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DELL!  VITI  E DELLE  OPERE  DI  OTIDIO  «ME 


Qnel  mi  son  io  che  tulle  dotte  lire 
Centei  le  fiamme  de' celesti  amanti, 

E i trasformati  lor  vari  aembianii 
Soave  sì  che  il  mondo  ancor  m’ammira  . 

(Riiroocnn,  La  Dafne). 


La  parte  più  settentrionale  delle  province  napoletane , 
che  abitarono  un  tempo  Peligni  e Sanniti,  generazione  di  eroi 
non  potuta  distruggere  neppure  dalla  prepotenza  romana,  è 
popolata  al  presente  da  una  stirpe  di  uomini  forte  al  pari 
dell’antica,  vivente  aspra  vita,  coperta  di  pelli,  fiera  d’aspet- 
to, di  membra  bellissime,  terribile  in  guerra.  Questi  uomini 
che  dai  ruvidi  modi  e dal  fiero  contegno  tu  prenderesti  per 
barbari,  nella  semplicità  e nella  schiettezza  dei  loro  costu- 
mi hanno  anima  capace  di  caldi  affetti , si  piacciono  della 
musica  delle  rusticane  sampogne,  di  cui  sempre  echeggiano 
le  deserte  montagne,  prendono  sommo  diletto  delle  tradizioni 
romanzesche,  e vanno  superbi  dei  loro  uomini  grandi  ai  qua- 
li rendono  culto  , comecché  nella  fervida  immaginazione  at- 
tribuiscano ad  essi  qualità  che  non  ebbero  mai . I pastori 
abruzzesi  sanno  che  Ovidio  nacque  tra  loro,  e ne  menano 
vanto:  e narrasi  che  ogni  qualvolta  diportandosi  per  le  vie 
di  Sulmona  passano  davanti  a una  brutta  statua  in  cui  cre- 
dono essere  ritratta  l’ effigie  del  poeta , si  levano  reverente- 
mente  il  cappello  , e cosi,  in  quel  modo  che  possoqoi  rendono 
onore  all’  ingegno  del  loro  antico  concittadino  (1).  È vero  che 

(1)  Sulmona  è in  mezzo  a una  solitaria  vallala  degli  Abruzzi , do- 
minala dal  gran  Sasso  d’Italia,  e bagnata  da  un  ruscello  detto  il  Aio 
tT  Ovidio.  Molte  cose  ivi  ricordano  l'antico  poeta.  In  Sulmona  è un 
casolare  rovinato  che  dicesi  essere  stalo  la  casa  di  lui . A due  miglia 
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quella  statua  , invece  di  Ovidio,  rappresenta  un  qualche  pre- 
lato del  secolo  XIV:  ina  il  pastore  facendo  da  sè  stesso  giusti- 
zia sommaria , toglie  di  seggio  il  prelato  che  non  conosce  e 
che  non  meritò  di  esser  conosciuto,  e vi  pone  l’uomo  gran- 
de . È vero  altresì  che  il  pastore  abruzzese  rende  quel  culto 
ad  Ovidio  non  perchè  lo  tenga  per  quel  poeta  eh’  egli  era  , 
ma  perchè  lo  reputa  essere  stato  un  gran  negromante:  e an- 
che questo  invece  di  degradare  il  poeta,  lo  rende  viepiù  su- 
blime, elevando  nella  fantasia  popolare  il  suo  ingegno  ad 
opere  che  superano  la  potenza  degli  uomini . Chi  lasciò  sulla 
terra  grande  orma  di  sè,  non  può  esser  da  tutti  conveniente- 
mente compreso:  basta  che  tutti  gli  rendano  culto,  apprez- 
zandolo ciascuno  alla  propria  maniera.  E così  la  sapienza, 
quantunque  in  modi  varii  e strani  talvolta,  è sempre  dall’uni- 
versale ammirala  e onorata . 

Ora  chi  non  direbbe  che  questa  onoranza,  resa  dopo  tanti 
secoli  all’infelice  poeta  dall’amore  d’ un  popolo,  non  fosse 
una  tarda  ma  giusta  vendetta  dell’ iniqua  persecuzione  con 
cui  colpivalo  Augusto?  E da  questo  potrebbe  anche  dedursi 
che  l’ ignorante  pastore  sappia  render  giustizia  al  merito 
meglio  dell'imperatore  romano  tanto  vantato  protettore  di 
lettere.  In  ogni  modo,  ciò  prova  che  ai  potenti  non  è dato  di 
toglier  la  fama  agli  ingegni , che  possono  maltrattarli  si,  non 
offenderli;  perchè  la  posterità  alle  maledizioni  sostituisce  le 
lodi,  alle  persecuzioni  l’amore,  ai  patiboli  gli  altari , e ve- 
nera il  poeta  dannato  ingiustamente  a morire  nei  geli  di  Sci- 
zia  , come  tiene  per  sacre  reliquie  le  catene  di  Colombo  , co- 
me visita  con  religione  la  carcere  di  Torquato,  maledice  ai 
suoi  persecutori,  dispregia  ai  maligni  grammatici  che  gli  det- 
tero tanto  travaglio,  e rompe  sulla  loro  testa  le  catene  con 
cui  vollero  inceppare  il  genio  divino  (1). 


dalla  città  presso  a una  Badia  di  Celestini- si  vede  mi  frammento  di 
muro  reticolare,  che  dicesi  il  muro  dei  poderi  di  Ovidio.  Ivi  pure 
è una  fontana  a cristallino  zampillo  che  forse  a memoria  dei  primi 
palpili  del  poeta , conserva  il  nome  di  fontana  d' amore  . Vedi  Cos- 
morama Pittorico , Ann.  Il,  pag.  75  e 74. 

I Sulmonesi  ebbero  sì  caro  questo  vanto  della  loro  terra,  che 
nel  medio  evo  presero  per  insegna-  del  Comune  le  quattro  iniziali 
dell’emistichio  ovidiano:  « Sulmo  mihi  patria  est,»  inscrivendole 
in  oro  sul  campo  rosso  del  loro  scudo , e ripetendole  sui  sigilli  e 
sulle  monete.  V.  Lazari,  Zecche  e monete  degli  Abruzzi  nei  bassi 
tempi,  pag.  93.  Venezia,  1888. 

(1)  Didimo  Cherico  diceva  che  sarebbe  andato  alla  questua  a pe- 
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Ovidio  nacque  ai  20  di  marzo  deli’ anno  7il  a Sulmona 
città  dei  Peligni , in  amena  regione  che  egli  celebrò  lieta  di 
messi , di  uliveti  e di  vigne  (1) . Da  lui  pure  sappiamo  che  i 
suoi  maggiori  erano  stati  un  lunghissimo  ordine  di  cavalieri 
di  cui  non  si  poteva  fàcilmente  trovare  il  principio!  cavalieri 
splendidi  e illustri  che  di  molto  avanzavano  tutti  quelli  perve- 
nuti a chiarezza  per  nuove  fortune  o per  beneficio  della  mi- 
lizia (2).  Dal  che  comprendiamo  non  esser  nuova  la  strana 
opinione  tenuta  anche  oggi  da  chi  va  borioso  solo  di  stemmi 
intarlati , cioè  che  la  nobiltà  non  consiste  nelle  nobili  opere, 
e nell’  animo  generoso,  ma  si  in  un  sangue  che  altri  crede  di 
colore  diverso  da  quello  di  noi  poveri  figli  del  popolo ..  k <■ tC 
Ma  i genitori  vollero  che  il  figlio  avesse  educazione  pari 
alla  gentilezza  del  sangue,  e fino  dall'età  tenerissima,  insieme 
col  fratello  Lucio  a lui  maggiore  di  un  anno,  lo  mandarono 
a Roma  alle  scuole  dei  più  lodati  maestri . Egli  stesso  con  al- 
tre notizie  della  sua  vita,  ci  tramandò  anche  questa  testimo- 
nianza delle  cure  paterne . I due  fratelli  avevano  da  natura 
inclinazioni  e gusti  diversi.  A Lucio  talentavano  l’eloquenza 
e il  rumore  del  fòro,  e Ovidio  si  piaceva  solo  della  poesia,  e 
come  per  istinto  sentivasi  rapilo  dalle  dolci  Muse,  quantun- 
que il  padre  lo  volesse  indirizzato  all’eloquenza  che  sola  apri- 
va la  vhi  agli  onori,  finché  vi  fu  libertà  di  parola.  E quando 
lo  cogliesse  in  segreto  a far  versi,  ne  lo  riprendeva , dicendo- 
gli che  i versi  non  danno  ricchezza,  e che  Omero  stesso  mori 
nella  miseria.  Ma  queste  fredde  ragioni  non  movevano  ri  gio- 
vane ardente  per  cui  era  necessità  dare  sfogo  alle  vive  com- 
mozioni del  cuore.  Egli  prometteva  di  assecondare  le  voglie 
paterne,  ma  nell’ alto  stesso  della  promessa  svelava  la  sua 
imperiosa  natura,  promettendo  in  versi,  e in  versi  chiedendo 

Eerdono  . Per  cedere  alle  rimostranze  paterne  fermava  di  ab- 
andonar  l’Elicona,  e meltevasi  a scrivere  in  prosa;  ma  era- 
no sforzi  e propositi  inutili.  Con  maraviglia  sua  e degli  al- 


culiar  tanto  da  erigere  una  chiesa  al  Paracielo  e riporvi  le  ossa  di 
Torquato  Tasso , purché  nessun  sacerdote  che  insegnasse  gramma- 
tica potesse  ufficiarvi . — lo  stesso  vidi  a Roma  baciar  con  religione 
il  marmo  che  sul  Gianicnlo  ricopre  le  ossa  di  Torquato,  e prender 
dalle  mura  della  sua  carcere  di  Ferrara  un  pezzo  di  sasso  come  re- 
liquia . 

(t)  Amor.,  li , 16,  1-10;  Trist.,  IV,  10,  5-6;  Fast.,  VI,  81;  Conf. 
Amor.,  Il,  1,  1;  III,  18,  5 c 8. 

(2)  Ex  Ponto,  IV,  8, 17;  Amor,,  111,  15,  5-6;  Trist.,  Il,  v.  UOecc.; 
IV,  10,  7-8;  Amor. , I,  5,  7-8,  e III,  8,  0 ecc. 
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tri,  le  parole  di  per  sé  stesse  pigliavano  la  misura  del  verso, 
e tutto  ciò  che  tentava  di  dire  era  verso  (1) . 

In  questi  primi  anni  studiò  la  lingua  greca,  nella  quale 
poscia  divenne  dottissimo  (2),  e si  esercitò  pelle  scuole  dei  re- 
tori  Arellio  Fusco  e Porcio  JLatrone  (3;  che  insegnavano  co- 
me dovesse  esser  diviso  un  discorso,  quante  parti  e quali 
figure  avesse  a contenere  per  esser  fatto  secondo  le  regole , 
ma  non  potevano  ispirare  la  libera  e la  grande  eloquenza  che 
muove  gli  affetti  ed  eccita  a generosi  pensieri,  perchè  essa 
è figlia  della  libertà , e la  libertà  di  Roma  era  già  morta  a 
Filippi  quando  Ovidio  era  ancora  nell’  infanzia  . In  queste 
scuole  il  futuro  cantore  di  Corinna  e dell’  arte  di  amare  fece 
tesoro  di  sentenze  che  più  tardi  trasferì  nei  suoi  versi,  e 
imparò  a comporre  declamazioni  nelle  quali  pure  svelava  il 
suo  ingegno  fervidissimo  e intollerante  di  freno,  e nella  sua 
ammirazione  pei  maestri  faceva  come  un  carme  senza  misu- 
ra , e procedendo  senza  ordine  certo,  mostrava  di  non  po- 
tersi tacilmente  adattare  a ciò  che  non  fosse  volo  poetico  nei 
liberi  campi  della  fantasia  (4). 

A 17  anni , insieme  col  fratello  vesti , secondo  1’  uso , la 
toga  virile,  e divenuto  cittadino  doveva  più  di  proposito  at- 
tendere agli  studi  che  aprivano  la  via  alle  cariche;  ma  più 
che  usare  alle  scuole  dei  giureconsulti  cui  lo  spingevano  le 
voglie  del  padre , continuò  a conversare  colle  muse  (5),  e fre- 
quentava e venerava  come  Dei  i poeti  (6). 

Come  già  Cicerone  e Orazio  e altri  giovani  delle  grandi 
famiglie  erano  andati  a compiere  gli  studi  ad  Atene,  anche 
Ovidio  vi  andò  (7),  e poi  vago  di  veder  nuove  genti  e costu- 
mi, col  suo  amico  Macro  continuò  il  viaggio  nell’Asia  Mino- 
re , vide  la  Troade,  culla  e tomba  di  eroi , e il  tempio  di  Mi- 
nerva spoglialo  del  suo  Palladio  (8):  e quei  luoghi  pieni  di 
tante  e si  grandi  memorie,  e la  vista  dell’antica  donna  del- 
l’ Asia  caduta  in  fondo  della  miseria  commovendolo  profon- 


(41  Triit.,  IV,  10,  9-26. 

(2}  Tritt.,  Ili,  7,  1 1-12  e 23-24.  Coof.,  Ili,  42,  37  ecc. 

(3)  Seneca,  Contro v.,  Il,  40. 

(4)  Seneca,  toc.  cit. 

(5)  Tritt.,  IV,  40,  27-30. 

(6)  • ...  . Colui,  foviqut  pollai, 

Quoiquc  adtraut  vaiti , rtbar  a dette  Deoi  . » 

{toc-  cit-  , T.  41-11  ). 

(7)  Triti.,  1 , 2,  77. 

(8)  Ex  Ponto,  II,  40,  24;  Fati.,  VI,  419-424. 
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damente,  forse  fin  d’ allora  gli  ispirarono  l’ idea  di  quei  versi 
con  cui  poscia  nelle  Metamorfosi  la  sventurata  Ecuba  in  suo- 
no dolentissimo  fa  il  paragone  tra  l'antica  possanza  e le  nuo- 
ve miserie,  e in  quelle  contrade  che  la  natura  arricchì  di 
sovrano  splendore,  e la  poesia  rese  immortali  nella  memoria 
degli  uomini  finché  il  sole  risplenderà  sulle  sciagure  umane , 
forse  anche  1’  ardente  fantasia  del  giovin  poeta  senti  i lidi 
dell’ Ellesponto  sonare  d’antichi  fatti, 

. . e la  marea  mugghiar  portando 
Alle  prode  Relee  l’ armi  d’ Achille 
Sovra  I’  ossa  d’ Aiace . 

Ma  nell’aBimo  d’ Ovidio  a queste  commozioni  poetiche, 
e alle  gioie  della  gioventù  che  di  tutto  si  allieta , perchè  in 
tutto  vede  amore  e poesia,  successero  veri  e profondi  dolori . 
Visitati  con  ammirazione  nella  bella  Sicilia  i luoghi  celebrati 
dalla  mitologia  e dalla  storia,  i fonti,  i laghi,  e i fuochi 
dell’  Etna  vomitati  dal  gigante  ivi  sepolto,  dopo  essere  rima- 
sto un  anno  a godere  le  delizie  di  Siracusa  (1) , tornò  a Roma, 
e vi  fu  conturbato  dalla  morte  dell’amato  fratello,  perpetuo 
compagno  ed  amico  della  sua  infanzia,  la  cui  perdita,  come 
egli  dice , io  fece  privo  della  metà  di  sé  stesso  (2) . 

In  questo  medesimo  tempo  entrò  per  la  via  dei  pubblici 
uffici , e dapprima  fu  dei  triumviri  capitali  (3),  che  giudica- 
vano della  vita  degli  uomini  di  vii  condizione , e avevano 
in  custodia  le  carceri  (4),  e poi  fu  dei  decemviri  (5),  che  pre- 
siedevano ai  giudizi  centumvirali,  e come  consiglieri  del  pre- 
tore, giudicavano  le  liti  (6). 

Seguitando  per  questa  via  poteva  giungere  agli  uffici  più 
alti , e ornai  più  non  gli  rimaneva  che  entrare  alla  curia , 
cioè  prendere  la  dignità  del  Senato.  Ma  egli  impose  silenzio 
ad  ogni  ambizione,  e rinunziò  solennemente  all’ ordine  sena- 
torio, perchè  credeva  le  alte  cariche  non  adatte  ai  suoi  ome- 
ri , e perchè  voleva  darsi  tutto  ai  dolci  ozi  delle  Muse,  suo 


(1)  Ex  Ponto,  li,  10  . 22-20. 

(2)  Trist.,  IV,  10,  51-32. 

, (3)  Triti.,  IV,  10 , 35-34. 

(4)  Plauto,  Amph.,  1,  1,  5.  Valerio  Massimo,  Vili,  12,  2.  Gel- 
lio , II!  , 3. 

(5)  Fati.,  IV,  384;  11,  93  ecc.j  Ex  Pont.,  Ili,  5,  7 ecc. 

(6)  Dione  Cassio,  lib.  34.  Pomponio,  Leg.  Il,  De  orig.  iurit . 
Plinio,  Epist.,  V,  21. 
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primo  amore  (1).  E non  invano  aveva  coltivate  le  Muse:  esse 
gli  dettarono  i suoi  versi  giovanili  che  letti  al  pubblico  sui  22 
anni  lo  fecero  chiaro  e ammirato  da  tutti  (2) . in  essi  cantava 
la  beltà  di  Corinna  , e i suoi  amori  per  lei , e celebrando  le 
grazie  e le  voluttà  delle  donne  romane , ritraeva  la  corru- 
zione e la  prostrazione  degli  animi,  e mostrava  che  nella  Roma 
già  sì  sobria  e pudica,  ora  cercavasi  materiali  e sconci  di- 
letti, era  nume  potente  il  denaro , e si  vendevano  anche  la 
bellezza  e gli  affetti . Corinna  era  un  nome  inventato  da  Ovi- 
dio (3)  per  tener  nascosto  il  vero  della  sua  amica  , come  ave- 
vano fatto  Gallo,  Calvo,  Properzio  e Tibullo  con  quelli  di 
Licori,  di  Quintilia,  di  Cinzia  e di  Delia  dati  alle  loro  don- 
ne . Alcuno  suppose  che  Corinna  non  fosse  allro  che  Giulia 
figlia  d’ Augusto:  e a chi  ne  giudichi  dalla  somiglianza  che 
è tra  i brutti  costumi  della  prima  descritti  dal  nostro  poeta, 
e quelli  della  seconda,  come  ce  li  dette  la  storia,  può  parere 
che  1’  una  e l’altra  non  siano  che  una  sola  persona.  Pure  il 
pubblico  non  giunse  a sapere  chi  ella  si  fosse,  quantunque 
andasse  famosa  per  tutta  la  città , e molle  donne , invidiose 
della  gloria  acquistata  da  lei  nei  versi  di  Ovidio,  si  andassero 
spacciando  per  tante  Corinne  (4) . Vi  erano,  dice  egli  stesso, 
le  guerre  tebane  , la  guerra  di  Troia,  le  geste  di  Cesare  che 
potevano  offrire  bello  argomento  ai  miei  versi , ma  il  mio  in- 
gegno non  valevole  a tanto,  fu  eccitalo  solo  dalla  beltà  di 
Corinna  (5) . Essa  è donna  di  alto  affare,  ma  lo  amò  perchè 
anche  Calipso  s’ invaghì  d’  un  mortale  , Tetide  di  Peleo,  Ve- 
nere dello  zoppo  Vulcano,  Egeria  di  Ninna  (6).  Egli  non  ha 
grandi  ricchezze,  ma  la  Musa  gli  accordò  il  dolce  canto  che 
tien  luogo  di  alte  fortune.  Si  accinge  a cantare  la  guerra  dei 
Giganti  (7),  ma  amor  lo  distoglie,  ed  egli  torna  a celebrare 
il  suo  amore,  e chiede  lauri  alle  lempia  perchè  trionfò  di 
Corinna  (8),  lungi  dalia  quale  nulla  lo  alletta,  e non  gli  son 
grati  nè  il  caro  luogo  nativo  nè  gli  amati  Peligni  dove  offrono 
vago  soggiorno  la  terra  coperta  di  molle  erba,  i prati  irri- 
gati da  acque  che  l’agricoltore  deriva  in  ameni  ruscelli,  e 

(t)  Triti.,  IV,  10,  55-40. 

(2)  Trini.,  IV,  10,  57. 

(51  Trist.,  IV,  10,  CO.  Conf.,  De  arte  am..  Iti,  558.  # 

(4)  Amar.,  Il , 17,  27-50. 

(5)  Amor.,  Iti , 12,  15-16.  Conf.,  1,1,1  ecc.  Tritt.,  Il,  517-340. 

(6)  Amor.,  II,  17,  15-28. 

(7)  Amor.,  Il,  17,  11. 

(8)  Amor.,  Il,  12,  1. 
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le  chiome  degli  alberi  accarezzate  perpetuamente  dal  fresco 
alitare  dell’ aure  (1) . Se  muore  il  pappagallo  a Corinna,  egli 
chiede  alla  Musa  parole  di  consolazione  per  la  sua  donna  in 
tanta  sventura  . Di  colore  sì  bello  che  vinceva  i verdi  smeral- 
di , si  dotto  a parlare,  e sì  virtuoso  , sì  parco  nel  cibo,  e mo- 
rir cosi  presto!  Morte  fura  prima  i migliori  e lascia  stare  i 
rei  (2) . E tutti  gli  uccelli  sono  chiamati  a celebrarne  il  fune- 
rale , a fare  il  piagnisteo  strappandosi  dolorosamente  le  pen- 
ne, e mandando  un  mestissimo  canto . E ne  sono  ricordali 
anche  il  sepolcro  e 1’  epigrafe  e la  sua  andata  agli  Elisi  nelle 
sedi  dei  pii  ih  compagnia  del  pavone , della  fenice  e dei  ci- 
gni (3).  Delle  quali  inezie  se  alcuno  dà  carico  al  poeta  e ne 
accusa  la  vita  molle,  oziosa  e indegna  di  lui,  egli  a sua  difesa 
risponde  che  gli  dispiacciono  le  garrule  leggi,  il  prostituire 
la  voce  nel  fóro,  lo  spegner  l’ingegno  in  cose  piene  di  noia  , 
e prive  di  gloria.  Egli  ha  volto  l’animo  a opra  più  grande, 
ai  versi  che  soli  vivono  mentre  tutto  perisce , a cui  cedono 
le  ricchezze , la  potenza  e i trionfi  dei  re  (4) . 

Questi  carmi  pubblicati  col  titolo  di  Amori  (5) , in  cui  il 
poeta  si  fece  dipintore  fedele  della  scioperatezza  dei  suoi  pri- 
mi anni,  se  si  considerano  sotto  il  rispetto  poetico,  hanno 
tutta  la  freschezza  dell’  età  giovanile , e mostrano  nel  suo 
lato  migliore  lo  splendido  ingegno,  ricco  di  idee  e di  imagini, 
di  venustà  e di  eleganze  , e di  facilità  somma  di  stile.  Egli  fa 
evidenti  e vive  pitture  della  corrotta  civiltà  del  suo  secolo 
conducendo  il  lettore  ai  lieti  passeggi  dei  portici,  negli  anfi- 
teatri , nel  circo,  ai  conviti , ai  ritrovi  di  voluttà,  ove  elegan- 
temente descrive  le  vesti , le  acconciature  , le,  ricercatezze  , i 
costumi,  la  vita,  i capricci,  le  dissolutezze  delle  belle  roma- 
ne, il  loro  studio  di  abortire  per  conservare  la  bellezza  della 
persona  , la  loro  crudeltà  contro  le  povere  schiave  che  aves- 
sero male  accomodato  un  riccio  delle  finte  chiome,  o una  pie- 
ga del  ricco  vestimento,  o avessero  la  disgrazia  di  esser  più 
belle  delle  superbe  padrone . lnsomma  quei  versi  ti  dicono 


(1)  Amor.,  II,  iC,  i-ii  e 35-38. 

(2)  • Oplima  prima  fere  manibut  ropiuntvr  maria; 

Imtfenlur  numeri»  deteriora  tuie . » 

(5)  Amor.,  II,  6. 

. (4)  Amor.,  I,  15,  Jj-6  e Si  ecc.  , 

(5)  Dapprima  li  pubblicò  in  cinque  libri,  clic  poi  ridusse  a ire 
soli.  Amor.,  lib.  I,  proem.  Di  essi  parla  anche  De  art.  am:.  111,  558  ecc. 
e Fast.,  Il,  S e IV,  9. 
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tulio  ciò  che  avvi  di  più  bello  e di  più  strano,  di  più  grazio- 
so e di  più  schifoso  nel  mondo  elegante  di  Roma  ; e ti  dipin- 
gono in  tutta  la  sua  sconcezza  l’amore  venale  e brutale  che 
si  pasce  di  lascivia  e di  crapula  , e mai  non  è nobile  legame 
delle  anime,  nè  ministro  di  puri  e generosi  pensieri. 

Pure  questi  versi  appena  comparvero  ebbero  unanime 
plauso , e u poeta  fu  ammirato  e celebrato  da  tutti  (1).  11  che 
è una  prova  novella  del  quanto  mentissero  i poeti  di  corte 
che  ad  Augusto  dettero  il  vanto  di  avere  riformalo  e corretto 
i costumi . Come  da  altre  testimonianze  apparisce  che  sotto  il 
governo  assoluto  l’ infamia  dei  costumi  si  accrebbe,  e che  la 
religione  stessa  divenne  vile  strumento  delle  libidini  e delle 
prepotenze  imperiali  (2);  così  dalla  poesia  apprendiamo  che  i 
cittadini  non  più  occupati  nelle  lotte  del  fòro  e della  libertà  , 
sfoggiarono  in  più  lusso  di  vesti  e di  mense,  e più  che  mai  si 
abbrutirono  in  amori  comprati,  in  voluttà  mostruose. 

E di  tempi  siffatti  sono  degni  anche  gli  altri  versi  in  cui 
Ovidio  più  tardi  scrisse  in  tre  libri  1’  arte  di  amare , o meglio 
di  sedurre  , e si  mostrò  quel  grande  maestro  che  era  in  tale 
materia.  Anche  qui  egli  è un  dipintore  troppo  verace  della 
dissolutezza  romana,  o indichi  le  pubbliche  piazze,  i templi, 
i teatri,  i bagni  di  Baia,  e gli  altri  luoghi  atti  a incontrare 
la  donna  da  amare,  o insegni  a non  scoraggiarsi  ai  primi 
rifiuti , a usare  biglietti,  artitìcii  e astuzie,  o parli  della  vani- 
tà degli  incanti  e dei  filtri,  o mostri  quali  sono  i veri  segreti 
per  tener  fermo  l’amore.  Poscia  insegna  anche  alle  donne 
come  debbono  farsi  gli  uomini  ligi,  e i modi  da  tenere  per 
non  esser  da  essi  ingannate . Discorre  da  maestro  profondo 
dei  loro  abbigliamenti , degli  abiti  che  meglio  si  confanno  ai 
varii  colori , dell’  acconciatura  che  più  si  addice  al  volto  o 

Eallido  o colorito,  prescrive  la  misura  del  riso  a norma  della 
ellezza  dei  denti , come  muoversi , come  danzare,  come  na- 
scondere i difetti  della  persona  . Insegna  alle  donne  anche  a 
far  loro  prò  delle  diverse  condizioni  degli  uomini,  a trar  de- 
nari dai  ricchi,  difese  dagli  avvocati , consigli  dai  giurecon- 
sulti , versi  dai  vati , ma  versi  soltanto  . E qui  coglie  il  destro 

« 

(!)  Amor.,  IH,  9,  17. 

(2)  Augusto  dopo  avere  ripudialo  tre  mogli,  prese  per  quarta  Li- 
via  Drusilla , togliendola  al  marito  di  cui  era  gravida  da  più  mesi . 
Ciò  era  vietato  dalle  leggi  e dall’  onestà  ; ma  il  principe  si  fece  as- 
solvere dai  sacerdoti . Dione  Cassio,  XLY111,  6.  Svetonio,  Aug.,  62 
e Tib.,  4. 
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a tessere  grandi  lodi  ai  poeti  che  sopratlutti  sono  degni  di 
amore,  perchè  più  d’ ogni  altro  hanno  affetti  profondi,  co- 
stanti e fedeli,  e le  donne  amate  fanno  immortali.  E in  que- 
sti e in  altri  infiniti  precetti  distesi  in  2330  versi  di  cui  la 
ragione  e la  morale  non  hanno  punto  a lodarsi,  al  poeta  non 
fallirono  mai  la  facilità,  l’ ingegno  e le  arguzie. 

Mentre  egli  cantava  gli  Amori  dei  suoi  più  giovani  anni 
scrisse  anche  le  Eroidi{  1)  che  contengono  le  querele  di  donne 
famose  nei  tempi  mitici  e eroici,  abbandonale  dagli  amatori 
che  avevano  giurato  loro  fedeltà  eterna.  Fillide  si  lanjenta 
di  Demofonte,  lssipile  di  Giasone,  Didone  di  Enea,  Ermione 
di  Oreste,  Arianna  di  Teseo,  Saffo  di  Faone,  Deianira  di  Er- 
cole, Laodamia  di  Protesilao  , e cosi  discorrendo  . Tutte  que- 
ste lettere  in  versi  elegiaci  ripetono  quasi  sempre  situazioni 
consimili,  dolori  uniformi , disperazioni  di  donne  quasi  tutte 
nello  stesso  modo  tradite  . Quindi  era  difficile  evitare  la  mo- 
notonia inerente  al  soggetto  : nè  sempre  seppe  evitarla  anche 
il  fecondo  ingegno  di  Ovidio;  ma  vi  pose  assai  varietà,  e in 
mezzo  a declamazioni  uniformi  riscaldò  di  passioni  e di  affetti 
diversi  i lamenti  e i rimproveri  delle  misere  donne.  Pieno  di 
vero  affetto  è quando  ripete  il  cordoglio  di  Arianna  abban- 
donata da  Teseo.  I lamenti  di  Olimpia  abbandonata  dall’  in- 
fedele Bireno  sono  in  parte  gli  stessi,  e della  commozione  che 
destano  in  noi  le  sventure  descritte  dall’ Ariosto  siamo  debi- 
tori in  gran  parte  alle  belle  invenzioni  del  poeta  latino  di  cui 
il  primo  seppe  giovarsi . 

Giunto  ad  età  più  matura,  Ovidio  si  volse  ad  argomenti 
più  gravi , e calzando  il  coturno,  scrisse  la  Medea,  tragedia 
che  dalle  lodi  con  cui  la  celebrarono  gli  antichi  pare  toccasse 
all’ eccellenza  dell’arte.  Il  poeta  stesso  parla  del  suo  valore 
tragico  con  gran  sentimento,  e dice  che  fornito  di  forze  ba- 
stanti alla  difficile  prova,  aveva  fatto  parlare  i re  degnamente  ; 
che  il  coturno  per  lui  si  era  vestito  di  tutta  la  sua  gravità; 
e che  la  tragedia  romana  gli  andava  debitrice  della  sua  glo- 
ria (2).  Tacito  afferma  che  la  Medea  era  celebrata  più  di  qua- 
lunque altra  cotùposìzione  della  stessa  natura  scritta  da  Pol- 
lione  e Messala  (3)  ; e Quintiliano,  che  non  facilmente  si  la- 

(1)  Vedi  Amor.,  11-,  18,  2t-2G.  Di  epistole  siffatte  ne  aveva  pia 
dato  P esempio  Sabino,  come  rilevasi  da  Ovidio  stesso,  ibid. , 27-34. 

(2)  Amor.,  Il,  18,  13-18;  111,  I,  28-29  e 63-70;  Triti.,  Il,  519 
e 553-554;  V,  7,  25-28. 

(3)  « Noe  ullus  Asini! , aut  Messal®  liber  tam  illustris  est,  quam 
Medea  Ovidii , aut  Varii  Tbyesles . » Dialog. , De  Orati.,  13. 
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scia  andare  alle  lodi  di  Ovidio,  ragionando  di  questa  tragedia 
di  cui  ci  ha  conservato  un  sol  verso  (1) , dice  che  essa  gli 
era  argomento  di  quanto  il  poeta  sarebbe  stato  capace,  se  in- 
vece di  compiacere  al  suo  ingegno  avesse  voluto  frenarlo  (2)  . 

In  appresso  il  poeta  compose  la  grande  opera  delle  Me- 
tamorfosi, dette  principio  ai  Fasti,  e per  mettere  un  riparo 
al  danno  fatto  dall’arte  di  amare  scrisse  il  Rimedio  d’ amore 
che  quantunque  abbia  salutari  precetti,  e nobili  massime,  ab- 
bonda anche  in  imagini  sconce,  e forse  è un  rimedio  peggiore 
del  male . £ come  a mostrare  che  il  suo  ravvedimento  era 
solamente  uno  scherzo,  quasi  nel  medesimo  tempo  continuan- 
do nel  suo  magistero,  insegnava  con  altri  versi  alle  donne 
il  modo  di  imbellettarsi  la  faccia  per  farne  sparire  le  mac- 
chie, e renderla  splendida  di  artificiale  bellezza  (3). 

Ovidio  per  queste  opere,  pel  suo  festivo  ingegno  e per 
le  amabili  qualità  del  suo  cuore , era  divenuto  carissimo  a 
molli  che,  non  curando  nè  la  grandezza  degli  avi  nè  la  per- 
duta libertà,  volevano  divertirsi  e rider  di  tutto.  Lo  ama- 
vano magistrati,  dotti,  poeti  , cortigiani , matrone  (4).  Era 
caro  anche  al  principe  che,  approvandone  la  vita  e i co- 
stumi, lo  distinse  tra  i cavalieri  (5)  e lo  accolse  alla  corte, 
e ne  ammirava  l’ ingegno  facile  lodatore  degli  ordini  nuovi . 
Parente  a varie  famiglie  notabili  frequentava  le  case  patri- 
zie, aveva  ad  amici  alti  personaggi,  in  cima  ai  quali  per 
affetto  stava  Fabio  Massimo,  discendente  della  illustre  fami- 
glia che  in  tempi  migliori  si  era  sacrificata  tutta  per  la  pa- 
tria alle  acque  cremere.  Fabio  si  dilettava  di  studi,  era  va- 
lente oratore,  teneva  conversazioni  geniali  rallegrate  da  sua 
moglie  Marzia , bella  e gentilissima  donna.  Ovidio  (ino  dai 

fiiù  giovani  anni  era  familiare  con  esso,  ne  celebrò  in  versi 
e nozze,  vi  era  più  assiduo  di  tutti  ai  lieti  conviti,  e dalla 
schiettezza  di  Massimo  ebbe  caldo  affetto  e consigli  e libere 

riprensioni  ai  suoi  versi  giovanili  (6; . Frequentava  anche  la 

/ 

(1)  Vedi  Vili,  5,  6. 

(2)  « pvidii  Medea  videtur  mihi  ostendere,  quantum  ilie  vir  prae- 
stare  potuerit,  si  ingenio  suo  temperare  quam  indulgere  maluissel.  » 
X,  1,  98. 

(3)  Di  questo  nuovo  trattato  che  ha  per  titolo  Medicajnina  ra- 
dei, ne  rimane  solo  un  frammento  di  un  centinaio  di  versi . 

(4)  Trist.,  Il,  5-6,  (19-120. 

(S)  Triti.,  Il,  89-90. 

(6)  Ex  Ponto,  I,  2,  3 ecc.,  e 69,  131-139;  t,  5,  1 ecc. ; I,  9; 
111,3,  2 e 93-108. 
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casa  dell’oratore  Marco  Valerio  Messala  Corvino  suo  primo 
confortatore  agli  studi,  del  quale  pianse  inversi  la  morte, 
e dopo  fu  amato  e ammirato  pel  suo  ingegno  dai  figli,  eredi 
della  eloquenza  del  padre  (1) . Usava  a tutti  i ritrovi  poetici, 
vi  leggeva  i suoi  versi  con  plauso,  vi  ascoltava  quelli  degli 
altri  (2),  ed  ebbe  ad  amici  tulli  i maggiori  e minori  di  lui. 
Ebbe  appena  tempo  a vedere  Virgilio  di  cui  ammirava  i versi 
immortali  (3).  Orazio  gli  recitava  i suoi  versi  lirici,  Proper- 
zio i suoi  amori  . L’avaro  fato  togliendo  presto  Tibullo  ai 
viventi , impedi  che  potesse  mostrargli  la  sua  amicizia,  c solo 
a lui  fu  concesso  di  piangerne  la  morte  con  una  mesta  ele- 
gia (4) . Gallo  gli  leggeva  i suoi  lamenti  contro  l’ ingrata  Li- 
cori; Emilio  Macro  i suoi  versi  sugli  uccelli  e le  piante;  Pon- 
tico  i suoi  versi  eroici  sulla  guerra  di  Tebe;  Basso  i suoi 
giambi  (5),  e altri  ora  oscuri  furono  intimi  suoi,  e ammira- 
tori , e-  consiglieri  fedeli  (6) . 

Tante  amicizie , e tanta  concordia  di  afletto  e di  plauso 
all’amabile  indole  e al  fertile  ingegno,  dovevano  fare  di  Ovi- 
dio un  uomo  felice.  E un’aura  di  felicità  era  venula  di  fatti 
a confortarlo,  allorché  avanzato  negli  anni  contenlavasi  di 
piaceri  più  puri  e tranquilli,  e applicava  l'animo  ad  opere 


ó, 

111 


i 

i 

i 


i 


(t)  Ex  Ponto , l,  7,  27-50;  II,  t,  t e 51-54;  11,  2,  99-106;  II, 
1 e 75-78;  111,  2;  111 , 5,  7;  Trist.,  IV,  4,  27  ecc. 

(2)  Tritt.,  V,  5 , 47-54;  Ex  Ponto , 1,  5,  57-58;  111,4,67-72; 
, 5 , 38-59. 

^3)  « Tilyrus , et  fruga  , JBneiaque  arma  legentur  , 

Homo  trtumphali  dum  caput  orbis  eril.  • 

Amor.,  1,13,  13-16. 


(4)  Amor.,  Ili,  9.  Conf. , Amor.,  1 , 15 , 27-28. 

(3)  • Sape  Juaj  tofucres  ìegil  mihi  grandior  avo , 

Quaqve  necci  terpeni , qua  inveì  herba  , Macer  : 

» Sape  suoi  solito » reciiare  Propertius  ignei , 

Jure  lodalilii  qui  mihi  junclus  erat. 

> Ponlicut  heroo  , Basini  quoque  darne  lamia 
Dulcìa  convictui  membra  (vere  mei: 

• Et  tenuit  nostras  numerasti t Ploratine  auree, 

Dum  ferii  Automa  carmina  culto  lyra: 

• Virpijium  cidi  tantum;  nec  acara  Tibullo 

Tempui  amicitia  fata  dedere  me®. 

» Succeisor  fuit  hic  libi,  Galle  ; Prnpertiui  illi : 

Quart uè  ab  Aie  eerie  lemporie  ipse  fui. 

• lltque  ego  maioree,  tic  me  coluere  minoret; 

tiotaque  non  iarde  facta  Thalia  mea  eu . • 

> Trisl. , IV;  io,  t, a-se- 


0)  Ex  Ponto,  11,  4, 15 ecc.;  Ut,  5, 45-44;  IV;  2,  2;  IV,  3,11-16; 
IV,  12,  20  ecc.;  IV,  13,  1 ecc.  Tra  i suoi  amici  è ricordato  anehe  il 
grammatico  Igino.  Svetonio,  De  illuttr.  grammat.,  21. 
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più  oneste  e più  utili.  Nella  sua  casa  sui  Campidoglio  (1)  e nei 
suoi  giardini  fuori  di  Roma  (2) , circondato  ai  amici  passava 
il  tempo  in  lunghi  e soavi  colloqui  (3),  faceva  suo  diletto  del- 
l’ educare  la  vaga  famiglia  dei  fiori,  e di  comporre  versi  in- 
nocenti . Ivi  le  dolcezze  della  famiglia  , si  rare  presso  i po- 
poli corrotti,  erano  divenute  per  lui  soavissime.  Appena 
uscito  di  puerizia  aveva  sposale  successivamente  e tosto  ri- 
pudiate due  mogli  (4),  perchè  il  suo  strano  modo  di  vivere 
non  poteva  accordarsi  colla  quieta  vita  domestica.  Ma  in  ap- 
presso fattasi  a sposa  una  valente  donna  , che  con  le  qualità 
dell'animo  aveva  legato  di  fermo  nodo  il  suo  cuore,  e che 
andava  gloriosa  e superba  di  lui,  e rimase  virtuosa  e fedele 
nella  prospera  e nell  avversa  fortuna  (5) , trovò  in  casa  una 
fonte  perenne  di  consolazioni  che  facendogli  aborrire  la  vita 
passata , gli  insegnavano  non  potersi  trovare  veri  conforti 
fuorché  nella  famiglia  e nel  puro  amore  di  una  sposa  che 
faccia  padre  di  figli  diletti . Ed  egli  era  stato  padre  felice  più 
volte,  ed  aveva  una  figlia  che  nobile  di  ingegno  e di  animo, 
da  lui  educala  all’ arte  dei  versi,  insieme  cogli  altri  suoi  ca- 
ri (6)  sarebbe  stala  dolce  conforto  alla  stanca  vecchiezza  , se 
a tanto  non  si  fosse  apposto  il  suo  crudo  destino. 

Era  in  questa  riposata  vita,  quando,  sui  52  anni  (anni 
di  Roma  763),  la  notte  dei  20  novembre,  ad  un  tratto  gli 
venne  recato  un  annunzio  funesto,  un  ordine  tremendo  di 
lasciare  le  delizie  di  Roma  e ogni  cosa  più  caramente  diletta, 
e di  esulare  in  barbare  terre.  Egli  stesso  con  parole  dolorosis- 
sime ci  ha  descritto  la  scena  di  quella  orribile  notte.  AH’  ina- 
spettato annunzio  dapprima  rimase  stupido  come  chi  è colpi- 
to dal  fulmine , poi  ritornato  in  sè  per  la  forza  del  dolore  me- 
desimo, si  sforza  a dire  le  estreme  parole  ai  pochi  amici  che 
col  cuore  pieno  di  lacrime  tentano  di  fargli  coraggio  al  gran 
passo.  Il  padre  e la  madre  erano  morti  e non  videro  tanto 


(1)  Triti.,  I,  5,  29-50. 

(2)  Trist.,  1,  11,  37;  IV,  8 , 27-28;  Ex  Ponto,  1,8,  41-48.  Questi 
giardini  erano  presso  la  via  Clodia,  e il  Nardini  (pag.  485  ) li  pone 
non  lungi  dal  Ponte  Milvlo  . 

(3)  Triti.,  1,  9,  17-18;  V,  13,  27-28;  Ex  Ponto,  11,  10,  13-20; 

II,  3,  25;  11,  4,  9 ecc. 

(4)  Tritt.,  IV,  10  , 69-72. 

(3)  Tritt.,  IV,  3 , 33-60;  V,  3 , 43-46;  V,  13,  21  ecc.;  Ex  Ponto, 

III,  1,  95. 

(6)  Tritt.,  Ili,  7,  IV,  8,  7-16. 
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dolore  (1);  Ta  figlia  era  in  Affrica  in  compagnia  del  marito; 
F amico  Massimo  non  trovavasi  a Roma , molti  altri  o non 
seppero  la  grande  sciagura,  o amici  solo  della  fortuna,  lo  ab- 
bandonarono con  essa  (2) . Solamente  tre  o quattro  interven- 
nero a confortarlo  di  pietosi  ufficii  nell’  ultimo  addio  (3).  La 
casa  da  ogni  parte  era  piena  di  strida  ; la  fida  moglie  ab- 
bracciava ri  marito  e lo  ricopriva  di  lacrime,  i figli  piange- 
vano, tutto  suonava  di  gemiti,  e dava  sembiante  di  doloroso 
funerale.  L’  infelicissimo  uomo  si  volge  ai  numi  tutelari  del 
Campidoglio,  e nel  dar  loro  F ultimo  addio,  li  prega  a fargli 
mite  l’ uomo  celeste  che  lo  perseguita  . Anche  la  moglie  prega 
con  voci  interrotte  dai  singulti , bacia  con  labbra  tremanti  le 
spente  are  dei  Lari , e li  supplica  a salvarle  il  marito . Ma 
niun  Dio  si  muove  a compassione  dei  miseri.  La  notte  pre- 
cipita, l’ora  delia  partenza  è imminente,  e il  condannato  vuol 
darsi  la  morte,  ma  la  moglie  lo  trattiene,  e un  amico  lo  con- 
forta a sperare  che  i Numi  irati  si  pieghino  a compassione, 
e gli  promette  di  visitarlo  nella  terra  d’esilio.  Il  poeta  male- 
dice il  suo  ingegno,  brucia  le  sue  Metamorfosi , e si  prova  a 
partire:  poi  guarda  i tìgli,  e col  cuore  pieno  d’affanno  mor- 
tale reitera  baci  ed  amplessi.  Finalmente  spunta  il  giorno,  e. 
bisogna  cedere  ai  crudi  destini . Egli  dice  F estreme  parole 
ai  suoi  cari  e alla  moglie  che  è risoluta  a seguirlo,  e non 
cede  finché  non  le  è persuaso  esser  meglio  che  rimanga  a‘ 
placare  colle  sue  lacrime  Augusto.  Mentre  essa  cade  svenuta, 
il  marito  pallido,  contraffallo  ha  già  varcato  la  soglia,  e quat- 
tro veloci  cavalli  sotto  la  scorta  di  uno  sbirro  imperiale  lo 
conducono  a Brindisi  donde  debba  imbarcare  per  le  inospitali 
terre  di  Scizia  (4) . 

Mentre  egli  corre  le  amare  vie  dell’esilio,  per  la  città 
colpita  dalla  trista  e inattesa  novella,  ognuno  domanda  som- 
messamente la  causa  di  questa  sciagura:  ma  tutto  rimane  rav- 
volto nelle  tenebre  del  mistero,  finché  non  si  divulga  l’editto 
del  principe  che  di  propria  volontà,  senza  giudizio  di  niun 


Trista  »V,  10,  77-82. 

• Dum  Uehtnus,  iurta  quantum  salii  csset  % habebat , 

No/a  qui dem  , ted  non  ambi  iosa , domus. 

• Al  simul  impulsa  est,  omn&s  timnere  ruinam , 

Cauiuque  communi  terga  dedere  fugar.  • 

Trist.,  I,  »,  i t - 5 o * 

(3)  Trist.j  111,  5,  5-18;  V,  3,  53-30;  Ex  Ponto , 1,9,  15  ecc. ; 
II,  5,  27  ecc.;  IV,  11,  4-5. 

(4)  Trist.j  I,  5;  I,  2,  41-44;  I,  5,  1-6  e 33-34;  1,7,  16  ecc. 

OviDlO  - 2 
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tribunale  bandisce  il  poeta  agli  ultimi  confini  dell’impero,  e 
adduce  a motivo  del  bando  i versi  dell’  arte  di  amare  . Questo 
editto  era  una  brutta  impostura  , una  grande  tristizia  d’ Au- 
gusto, il  quale  in  vecchiezza  tornando  ad  accoppiare  le  arti 
volpine  all'antica  ferocia,  dispoticamente  sacrificava  alle  arti 
di  regno  un  uomo  innocente,  e per  darsi  aria  di  difensore 
della  morale,  gli  faceva  carico  di  un’opera  pubblicata  già 
da  dieci  anni,  nei  quali  egli  in  qualità  di  censore  aveva  ap- 
provato i costumi  e la  vita  dell’  uomo  ora  proscritto  (1) . Era 
un  miserabile  pretesto  trovato  per  coprire  una  iniquità,  e un 
risentimento  privato  sotto  le  apparenze  del  pubblico  bene  . E 
queste  cose  si  sapevano  a Roma,  come  apparisce  chiaro  dalle 
testimonianze  del  poeta;  ma  il  dispotismo  aveva  corrotto  la 
coscienza  dei  più,  e quindi  niuno  osò  di  chiamare  col  suo 
nome  l’ iniquità  del  padrone,  nè  muover  parola  a difesa  del- 
I’  esule  ; molti  stimarono  di  compromettersi  col  solo  ripeterne 
il  nome,  e ad  eccezione  di  pochi  che  gli  rimasero  affezionali 
e fedeli  nella  disgrazia  , gli  altri  vili  e ribaldi  abbandonaro- 
no e vituperarono  la  vittima . 

Ovidio  sperando  di  placare  il  suo  oppressore  col  silenzio 
e colle  lusinghe , nei  versi  dolenti  scritti  dalla  terra  d’esilio 
non  manifestò  mai  la  causa  vera  della  sua  pena:  ma  accennò 
chiaramente  di  esser  vittima  di  colpa  non  sua,  di  aver'  ve- 
nduta una  cosa  che  fortemente  dispiaceva  ad  Augusto:  e quan- 
tunque cento  volte  ripeta  che  lo  hanno  perduto  i suoi  versi, 
cento  volte  torna  anche  a dire  che  fu  rilegato  in  barbara 
terra  per  altra  ragione,  per  aver  veduto  un  delitto  non  suo  , 
e che  sarebbe  pericoloso  svelare:  egli  non  è reo  di  scellerag- 
gini , è perduto  per  un  errore,  per  una  semplicità,  per  ùna 
imprudenza,  per  una  timidità,  per  una  stoltezza;  è punito 
perchè  inconsapevolmente  vide  un  delitto,  e nell’avere  avuto 
occhi  sta  il  suo  peccato  (2;.  Nelle  52  elegie  dei  Tristi  e nelle  4-6 
epistole  scritte  dal  Ponto,  in  parecchie  migliaia  di  versi  non 
avvi  forse  una  pagina  in  cui  non  ritorni  sulla  medesima  co- 
sa, asserendo  sempre  la  sua  innocenza  sul  fatto  che  fu  la  vera 
ragione  del  bando,  quantunque  l’ arte  di  amare  fosse,  come 
dicemmo,  presa  a pretesto  della  condanna. 

Che  egli  vedesse  un  fatto  o una  bruttura  di  corte  da  cui 
era  offeso  V onore  del  principe,  apparisce  anche  dalle  sue  stu- 
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diate  e circospetti'  parole;  e dalle  esortazioni  che  nell’esilio 
fa  agli  amici  di  fuggire  i potenti  la  cui  familiarità  fu  a lui 
cagione  dell’estrema  rovina  (1).  Ma  che  cosa  precisamente 
vedesse  è vano  il  cercarlo  nella  fermezza  che  egli  tenne  a ser- 
bare il  segreto  , e nel  silenzio  di  lutti , quantunque  il  fatto  a 
Roma  fosse  noto  ad  ognuno  (2) . Pure  i posteri  punti  dal  de- 
siderio di  penetrare  1’  arcano,  non  perdonarono  a congetture 
e a ricerche,  e non  sapendo  la  vera  cagione,  ne  supposero 
molte,  alcune  delle  quali  sono  combattute  dalle  ragioni  della 
storia  e dei  tempi , e altre  se  non  sono  confortate  da  prove 
che  tolgano  via  ogni  dubbio,  hanno  aspetto  più  o meno  pro- 
babile . E tra  queste  ultime  sono  le  opinioni  che  usando  fa- 
miliarmente alla  corte  fosse  vittima  di  un  colpo  (f i stato,  o 
di  aver  veduto  Livia  nel  bagno  (3). 


(1)  Triti.,  Ili,  i. 

( 2 ) » Cavia  mea  cunctis  nimium  quoque  nota  rutta 

Indie  io  non  e»t  ietti ficanda  meo  ■ • 

Trist.,  IV,  io,  99-100. 

(3)  Alcuno  opinò  che  il  poeta  fosse  fallo  esiliare  da  Mecenate 
perchè  mai  non  I»  ricordò  nei  suoi  versi.  Questa  è una  sciocchezza: 
Mecenate  era  morto  da  17  anni  quando  Ovidio  fu  caccialo  in  esilio. 

La  supposizione  che  fosse  esiliato  per  avere  rivelato  i sacri  mi- 
steri vieue  dall’ aver  male  inteso  alcuni  versi  iu  cui  il  poeta  uou  par- 
la di  sè  { Ex  Ponto,  I,  i,  51-52). 

Che  fosse  reo  di  avere  amoreggialo  la  figlia  o la  nipote  di  Augu- 
sto , o di  aver  veduto  una  turpe  scena  tra  Augusto  stesso  e la  figlia , 
è provalo  insussistente  dalla  ragione  dei  tempi,  perchè  l’esilio  di 
Ovidio  è di  più  anni  posteriore  alle  disgrazie  della  prima  e della  se- 
conda Giulia.  L’opinione  del  Tiraboschi  che  Ovidio  sorprendesse  in 
adulterio  la  seconda  Giulia  non  ha  maggior  foudamcnto,e  si  prova 
iusussistenle  dal  fatto  che  Augusto  stesso,  come  si  ha  da  Svetonio  e 
da  Seneca  ( Aug .,  89;  De  Benef.,  VI  ) pubblicò  da  sè  stesso  i disor- 
dini della  sua  casa:  al  che  è da  aggiungere  anche  che  l’esilio  di  Ovi- 
dio è posteriore  di  più  di  due  anni  a quello  della  secouda  Giulia. 

Che  Ovidio  denunziasse  Agrippa  Postumo  di  un  enorme  delitto  è 
supposizione  al  tutto  gratuita  ; e la  provano  falsa  le  parole  di  Ta- 
cilo che  dice  Agrippa  non  accusato  di  alcun  delitto  « (nullius  flagitii 
compertum).  » Ann.,  1,3.) 

L’  opinione  che  fosse  vittima  di  un  colpo  di  Stato  fu  sostenuta  e 
svolta  al  principio  del  secolo,  dal  Villenave  nella  Vie  d‘  Ovide  (Pa- 
ris 1809),  e Biographie  unii- ers elle . Secondo  lui  Ovidio  sarebbe 
stato  testimoue  di  qualche  sceua  violenta  tra  Livia,  Tiberio  e Augu- 
sto , quando  questi  pentito  di  aver  associato  ali’  impero  un  estraneo, 
peusava  di  richiamar  dall’esilio  Postumo  Agrippa.  Ovidio  avrebbe 
parlalo  di  questi  segreti  di  corte , e Augusto  Io  avrebbe  abbando- 
nato >>lle  vendette  di  Livia.  ~ ' 
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Seguitando  ora  la  vittima  nel  duro  viaggio  alle  terre  dei 
barbari , da  lui  stesso  sappiamo  che  imbarcatosi  traversò  il 
mare  Adriatico  e Ionio,  passò  a piedi  l’istmo  di  Corinto,  solcò 
l’Egeo  e l’Ellesponto,  rivide,  ma  con  cuore  diverso  da  quello 
dei  suoi  primi  anni,  il  luogo  dove  fu  Troia,  e approdò  ai 
porti  di  Imbro,  di  Samotracia  e di  Tempiro.  E quindi  varcate 
con  grave  pericolo  le  terre  dei  feroci  Bislonii,  giunse  a forni 
luogo  del  suo  esilio  sui  lidi  del  Ponto  Eussino . Durante  que- 
sto penoso  viaggio,  fatto  in  mezzo  ai  freddi  del  decembre  e 
ai  pericoli  del  mare  in  tempesta , egli  potè  aver  mente  da 
scriver  versi , e compose  e mandò  a Roma  il  primo  libro  dei 
Tristi  in  cui  con  dolorose  parole  descrisse  i mali  sofferti. 

La  città  di  Tomi  in  cui  fu  rilegato  stava  ai  conlini  dell’  im- 
pero romano,  e geogratì  e storici  daccordo  col  poeta  la  pón- 
gono sul  Ponto  Lussino,  o,  come  oggi  diciamo.  Mar  filerò. 
Strabono  la  chiamò  piccola  citta  { 1)  e dalle  medaglie  di  essa 
apparisce  che  prese  il  nome  dal  suo  fondatore  (2) , e non  dal- 
J’ avere  ivi  Medea  fallo  in  pezzi  il  fratello,  come  seguendo 
le  tradizioni  mitiche  narra  il  poeta  (3). 


Finalmente  l’ ipotesi  che  Ovidio  fosse  bandito  per  aver  visto  Livia 
nel  bagno,  quantunque  non  nuova,  fu  rcccnlissimamenle  sostenuta 
eon  nuove  ragioui.  Essa  riposa  principalmente  sui  versi  in  cui  il  poe- 
ta, parlando  della  sua  Colpa,  si  paragona  adAlleone  ebe  senza  vo- 
» lerlo  a vidit  siile  veste  Diunam.  » ( Trist.,  Il,  105.  ) Vedi  Deville,  Es- 
sai sur  I’  exit  d'Ovide.  Paris  185‘J. 

(1)  Iloli^via».  Strab.  VII,  7. 

(2)  Vedi  Hionnet,  tom.  I,  pag.  3G1-365,  ove  più  volte  è il  nome 
c la  testa  di  Tomos  fondatore  della  città  . 

(5)  Triti.,  Ili,  9, 5-6  e 33-54.  1 primi  fondatori  di  essa  come  di 
altre  città  del  Ponto  Eussino  furono  coloni  greci  venuti  colà  da  Mi- 
Jeto  ( Triti.,  ibid. , vers.  1-4  ) . La  città  che  dapprima  ebbe  sue  pro- 
prie leggi,  come  si  vede  dalle  monete,  cadde  poi  in  poter  dei  Ro- 
mani, c in  appresso  apparisce  grande  e opulenta,  ed  ebbe  suoi  ve- 
scovi e fu  metropoli  della  regione  di  Scizia,  e se  ne  ha  memorie 
fino  al  secolo  decimo . Dopo  sparisce  così , che  quaudo  Celio  Cal- 
' cagióni  di  Ferrara  in  una  poesia  sulla  Sarm^zia  da  lui  visitata,  parlò 
della  Tomi  di  Ovidio , disse  che  al  tempo  suo  chiamavasi  Tomiswar , 
e la  pose  in  Trausilvania  : e Ercole  Ciofani  di  Sulmona,  scrivendo 
la  vita  di  Ovidio,  lo  fece  morire  a Kiew  in  Lituania;  opiuioni  che 
poi  furouo  accolte  e sostenute  da  molli  fino  agli  ultimi  tempi.  Altri 
narrò  anche  di  un  sepolcro  di  Ovidio  trovalo  in  Sabaria  città  austria- 
ca, e fuvvi  chi  disse  di  aver  veduto  la  penna  di  argento  del  poeta 
posseduta  da  Isabella  d’Ungheria  nel  secolo  XVI.  Delle  quali  favole 
in  appresso  fece  giustizia  il  Rabanero  nella  Dissertazione  sull' esi- 
glio  e sul  sepolcro  d' Ovidio,  stampala  nel  volume  quarto  delle  ope- 
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Per  chi  veniva  dalle  delizie  di  Roma  il  luogo  era  orribile: 
non  ristoro  di  agi,  niun  conforto  di  vita  , non  gentilezza  di 
affetti  fra  barbara  gente.  Ma  , se  non  mutò  la  natura  dei  luo- 
ghi, difììcilmente  possiamo  comprendere  la  sterilità -e  lo  squal- 
lore dei  campi  e i perpetui  freddi  delle  regioni  più  nordiche, 
di  cui  parla  il  poeta  , in  luogo  che  ha  la  latitudine  d’ Italia  e 
di  Spagna,  e che  i viaggiatori  moderni  dicono  di  clima  mitis- 
simo. Forse  l’esagerazione,  in  questo  come  in  molte  altre 
cose,  ebbe  gran  parte  nel  disegno  dell’esule  che  voleva  coi 
più  forti  colori  commuover  gli  assenti  per  ottener  la  fine  o 
la  mitigazione  dell’ esilio,  quantunque  rimanga  sempre  certo 
che  per  un  uomo  della  sua  qualità  il  soggiorno  di  Tomi  era 
una  immensa  sciagura . 

Egli  descrive  il  luogo  come  posto  agli  estremi  del  mondo, 
sotto  cielo  oscuro  e maligno,  senza  primavera,  senza  autunno, 
sempre  contristato  da  crudo  inverno,  da  nevi  e da  ghiacci 
perpetui.  La  neve  vecchia  noB  ha  finito  di  struggersi  che  so- 
pra\ viene  la  nuova:  il  Danubio  e il  mare,  secondo  il  suo  dire, 
per  la  più  parte  dell’  anno  sono  gelati.  La  terra  senz’alberi , 
senza  frutti  (1),  incolta  e deserta  ha  anch'essa  sembiante  di 
mare  , e vi  alligna  solamente  1'  assenzio  . Disagiate  le  abita- 
zioni, asprissimi  i cibi:  neppure  acqua  di  limpide  fonti  per 
bevere,  ma  palustre  e mezza  salata,  li  vino  sempre  ghiac- 
ciato prende  la  forma  del  vaso,  nè  si  beve  a sorsi , ma  fa 
d’uopo  romperlo  col  ferro  e prenderlo  a pezzi.  L’orrido  luogo, 
cui  non  conduce  strada  sicura  nè  di  terra  né  di  mare,  è abi- 
tato da  uomini  di  animo  e di  costumi  barbarici.  1 Tomitani 
misti  di  Geli  e di  Greci  imbarbariti  sono  fieri  di  voce,  truci 
di  aspetto  , vanno  coperti  di  ispide  pelli  che  lasciano  loro  vi- 
sibile appena  la  bocca,  portano  chiome  e barbe  lunghissime 
che  spesso  si  gelano  , e all’ agitarsi  mandano  orribile  suono: 


re  del  poeta,  pubblicate  ad  Amsterdam  nel  1727  da  Pietro  Burman- 
no.  Ora  è chiaro  a tutti  che  la  città  di  Tomi  stava  sul  Ponto  Eussino 
come  Ovidio  ripete  cento  volte , e il  silo  preciso  di  essa  era  dove 
oggi  sta  il  villaggio  di  Anadolkioi , come  recentemente  fu  provato  da 
una  iscrizione  greca  ivi  trovata  tra  auliche  rovine,  la  quale  diceche 
la  corporazione  dei  padroni  di  navigli  di  Tomi  onorarono  con  una 
statua  Vero  Cesare  tìglio  dell’imperatore  Marco  Aurelio.  Vedi  la 
Memoria  tu  la  scoperta  di  Tomi , città  ellenica  nel  Ponto  Eutino  di 
Audrea  Papadopulo  Vrelo.  Alene  1853. 

(1)  Ovidio  ripete  spesso  che  la  terra  non  produce  nè  uva  nè  frulli 
( Triti.,  Ili,  10,  71-76  ecc.),  ma  è contradelto  dalle  monete  di  Tomi 
che  portano  impressi  grappoli  d’uva  e spighe. Vedi  Mionnel,  loe.  cit. 
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annali  di  arco  scagliano  saette  avvelenate,  sono  destri  a fe- 
rir di  coltello,  non  curali  leggi,  fanno  cedere  la  giustizia  alla 
forza,  rompono  i diritti  colla  spada,  spesso  si  ammazzano 
nei  tribunali . Tanta  ferità  merita  loro  più  il  nome  di  lupi 
che  di  uomini . Le  tradizioni  stesse  del  paese  dicon  ferocia  : 
ivi  un  tempo  Medea  uccise  il  fratello,  Diana  Taurica  vi  si  pla- 
cava col  sangue  di  vittime  umane,  e gli  antropofagi  sono 
sotto  il  medesimo  clima  . 

Nè  qui  si  rimanevano  i mali . I Tomitani  rinchiusi  dentro 
le  mura  di  debole  città  erano  sempre  in  liiiiore  di  pericolo 
da  nemici  più  feroci  di,  loro.  Iazigi  , Daci,  Bessi  e altri  po- 
poli del  settentrione  viventi  di  rapina,  passavano  coi  veloci 
cavalli  il  Danubio  ghiacciato,  e a schiere  innumerabili  in- 
vadevano le  terre  vicine,  rapivano,  uccidevano,  mandavano 
lutto  a guasto  e a distruzione.  Poi  correvano  intorno  alle 
mura  della  città  minacciando  sterminio  . Quindi  dentro  trepi- 
dazione continua  . Tutti  sono  sempre  sulle  armi , pronti  a 
correre  ai  bastioni  quando  la  sentinella  dà  il  segno  dell’ as- 
salto: anche  il  nuovo  ospite  che  in  giovinezza  avea  trattalo 
le  armi  solo  da  scherzo,  nei  suoi  vecchi  anni  cinge  la  spada, 
copre  coll’ elmo  i bianchi  capelli , imbraccia  lo  scudo,  corre 
alle  mura,  veglia  le  notti  sotto  quel  rigido  cielo,  e sopporta 
i più  immoderati  travagli  del  corpo  e dell’animo,  non  per 
difendere  la  patria,  la  moglie,  i figliuoli,  la  sua  dolce  casa 
del  Campidoglio,  ma  la  barbara  terra  dell’esilio,  una  casipola 
misera , ove  non  agi , non  consolazioni  amichevoli,  ma  lutti 
gli  orrori  di  una  vita  ferina. 

Nei  primi  tempi  era  tormentato  da  insonnii , e da  penosa 
malattia  che  non  sovvenuta  cogli  aiuti  dell’arte  e con  cibi 
adattali,  rese  il  suo  corpo  pallido,  macilento,  spossalo.  Nelle 
lunghe  e meste  notti  l'anima  desolata  tornava  col  pensiero 
ai  cari  affetti  della  consorte,  e con  mesta  voce  chiamava  l’ama- 
ta donna  , dando  sembiante , a chi  lo  sentisse  , di  uomo  fuori 
dei  senno,  perchè  niuno  poteva  comprendere  da  quanta  ango- 
scia fosse  oppresso  il  suo  cuore.  La  lingua  latina  non  era  in- 
tesa nel  Ponto,  e quei  barbari  non  comprendendolo,  tenevano 
lui  per  un  barbaro.  Dapprima  studiò  di  parlare  coi  gesti,  poi 
imparò  la  lingua  del  luogo:  ma  rimase  sempre  solo  tra  quella 
fiera  gente,  dove  non  poteva  trovare  affetti  nè  comunanza 
d’ idee.  Il  suo  affanno  invece  di  menomarsi  col  tempo , si  fa- 
ceva più  grande  coll*  affralirsi  del  corpo  per  la  mancanza 
delle  cose  necessarie  alla  vita,  e col  farsi  viepiù  pungente  il 
desiderio  delle  dolcezze  perdute . Al  ritornare  di  primavera 
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lornano  al  pensiero  dell’  esule  le  delizie  e i fiori  d’ Italia  , e 
le  feste  di  Buina,  e la  lieta  gioventù,  e le  corse  e le  lotte  , e i 
rumorosi  e plauditi  teatri.  Bealo  chi  può  godere  dell'aspetto 
di  Roma  ! E questa  beatitudine  più  la  sente  chi  vi  passò  gli 
anni  più  giocondi  delia  vita  , e vi  ebbe  1’  affetto  dei  concit- 
tadini, e sentì  ripetere  dall’  eco  delle  sette  colline  il  suo  nome 
applaudito,  e ora  si  trova  solo,  non  curato,  misero,  in  terra 
di  barbari. 

Qualche  consolazione  gli  veniva  talvolta  da  Roma  : let- 
tere dei  pochi  amici  rimasti  fedeli,  dolci  parole  dell’affettuosa 
consorte  sempre  intenta  a trovar  modo  di  recargli  salute. 
Un  amico  si  dava  cura  di  raccogliere  e conservare  i suoi  scritti 
banditi  da  tutte  le  biblioteche  di  Roma  (t),  perchè  Augusto,  il 
munifico  protettore  delle  lettere , dopo  avere  inferocito  con- 
tro 1'  uomo,  voleva  uccidere  anche  il  poeta  e spegnerne  il  no- 
me e la  fama.  Altri  conserva  caramente  il  suo  ritratto  (2);  av- 
vi chi  gli  promette  affetto  ed  operosa  assistenza.  Ma  queste 
consolazioni  duravano  poco  ed  erano  seguile  da  novelle  più 
triste . Morti  gli  amici  più  fidi;  non  ascoltata  la  moglie  sup- 
plicante per  un  esilio  più  mite,  rimasti  senza  effetto  i tenta- 
tivi di  altri,  e per  giunta  notizie  di  diserzioni  di  altri  che 
amici  fin  dall’  infanzia  lo  abbandonavano  per  adulazione  al 
polente  persecutore  , ne  vituperavano  i costumi , insultavano 
la  sua  donna  diletta . 

Conforti  più  durevoli  gli  vennero  dall’amore  dpgli  studi 
poetici.  In  mezzo  al  fragore  delle  armi  e al  timore  degli  as- 
salti alleviava  l’oppressa  niente  coi  versi , e se  potè  reggere 
all'  impeto  di  tanti  mali,  se  ne  chiama  debitore  alla  Musa , 
che,  guida  fedele,  compagna  amica,  lo  toglie  dal  fiero  aspetto 
dei  luoghi,  e allontanandolo  dai  feroci  costumi  dei  Ceti,  lo 
conduce  tra  le  armonie  dell’  Elicona  ove  sente  meno  gli  Dei 
adirati.  1 miei  versi , egli  dice,  non  sono  eleganti,  non  si  pre- 
sentano con  lieta  fronte,  sono  mesti  come  l'autore.  Il  libro 
è macchialo,  perchè  io  stesso  lo  ricopriva  di  lacrime.  Perdona, 
o lettore  , se  vi  è qualche- frase  poco  latina  : io  scrissi  in  bar- 
bara terra,  non  per  desiderio  di  gloria,  ma  per  alleviamento 
del  cuore.  Il  contadino,  il  marinaro,  il  pastore  cantano  per 
obliare  la  fatica:  così  anch’  io  dimentico  la  mia  dura  sorte  in 
grazia  della  Musa  che,  più  fedele  di  tutti  i miei  cari,  mi  se- 


ti) Trista  III.  1,  00-80;  IH,  1*,  1 ecc. 
' (2)  Triti.,  I,  7,  1-8. 
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guitò  nell’ esilio , mentre  tutti  gli  altri  Dei  parteggiando  per 
Cesare  mi  opprimono  di  mali  infiniti . 

Nel  Ponto  pare  tornasse  anche  sui  Fasti  già  composti  in 
gran  parte  avanti  l’ esilio  (1).  Ci  è pervenuta  solamente  la  me- 
tà di  questo  poema  destinato  a descrivere  l’anno  romano  , a 
parlare  del  numero  e dei  nomi  dei  mesi  e dei  giorni,  del  corso 
del  sole,  delle  vicende  annuali,  a celebrare  1’  origine  dei  riti 
religiosi,  delle  feste,  delle  tradizioni  popolari,  dei  costumi 
nazionali,©  a dare  la  ragione  di  tutte  le  istituzioni  antiche  e 
recenti , Per  siffatta  opera  era  necessario  aver  piena  notizia 
della  scienza  dei  sacerdoti  e degli  auguri,  degli  antichi  an- 
nali, dei  monumenti,  e delle  opere  di  quelli  che  avevano  il- 
lustrato l’antichità  sacra  e profana  .*L’ argomento  che  non 
poteva  aver  pregio  nè  d’invenzione  nè  d’ordine  nuovo,  di 
per  sè  stesso  freddo  e monotono,  era  più  adatto  a esercitare 
gli  studi  pazienti  di  un  antiquario  che  la  fervida  immagina- 
zione di  un  poeta.  Ma  Ovidio , sebbene  non  potesse  sempre 
riscaldare  a bastanza  la  freddezza  del  subietto,  spesso  col  suo 
soffio  animò  1’  inerte  materia,' vestì  la  storia  di  splendidi  co- 
lori, sparse  di  fiori  poetici  gli  aridi  campi  dell’erudizione:  e 
ora  coll’  intervenzione  dei  numi  che  danno  al  discorso  forma 
drammatica,  ora  con  altri  espedienti  insegnatigli  dal  suo 
ingegno,  trovò  modo  a scansare  l’uniformità  che  è in  un'arida 
storia  narrata  sempre  nella  stessa  maniera  , e fece  un  libro 
bellov sotto  il  rispetto  poetico,  e importantissimo  per  la  cono- 
scenza delle  antiche  tradizioni  di  Roma  e del  Lazio . 

Nelle  Elegie  dei  Tristi  e nelle  Epistole  scritte  dal  Ponto 
ci  ha  lasciato  un  ragguaglio  minutissimo  dei  lunghi  patimenti 
sostenuti  in  sette  anni  di  esilio.  Sono  dirette  alla  moglie  e 
agli  amici  di  cui  nelle  elegie  non  si  rammentano  i nomi,  per- 
chè scritte  nei  primi  tempi  in  cui  temeva  di  tirare  anche  so- 
pra di  essi  l’ ira  del  principe.  Ivi  colla  viva  pittura  dei  tanti 
suoi  mali  qualche  volta  ci  commuove,  perché  col  cuore  com- 
mosso parla  di  vere  e sentite  sciagure,  ma  spesso  ci  lascia 
freddi , perchè  è più  ricercato  che  vero , e secondo  il  suo 
stile  va  dietro  ad  arguzie  e ad  antitesi  che  scopron  l’ ingegno 
e fanno  dimenticare  il  dolore  . Lasciando  da  parte  la  monoto- 
nia e le  ripetizioni  che  erano  inerenti  al  soggetto,  non  giovano 
le  esagerazioni  studiate  e moltiplicate  e la  soverchia  verbo- 
sità che  non  è propria  dei  grandi  dolóri:  ed  effetto  contrario 


. (1)  Trist.j  11,  549-582. 
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a quello  cercato  produce  quando  più  volte  ripete  che  i suoi 
mali  si  pareggiano  in  numero  alle  conchiglie  dei  lidi,  ai  pesci 
delle  onde,  agli  uccelli  dell’ aria,  alle  liere  delle  selve , alle 
spighe  di  Affrica,  alle  Api  dell’  Ibla  , ai  fiori  di  primavera,  ai 
frutti  di  autunno  , alle  formiche  dei  granai , alle  arene  del 
mare  (1):  o quando  dice  che  le  sue  lacrime  sono  abbondanti 
non  meno  dell’acqua  che  viene  dalla  neve  liquefatta  dal  te- 
pore di  primavera  (2) . 

Dal  lato  dell’arte  sarebbe  vano  e ingiusto  appuntare  il 
poeta  delle  trascuratezze  e dei  difetti  che  egli  stesso  confessa 
di  non  aver  potuto  evitare  scrivendo  senza  quiete  nè  giorno 
nè  notte,  colle  orecchie  sempre  intronate  da  barbari  suoni  , 
senza  niuno  eccitamento  all  ingegno,  privo  di  libri  e d’ogni 
aiuto  agli  studi.  A queste  considerazioni  la  critica  tace  , e in 
mezzo  alle  declamazioni  ammira  la  ricca  vena,  e la  fecondità 
delle  imagini,  e l’abbondanza  dei  versi  con  cui  l'infelice  trovò 
modo  a sfogare  le  pene  dell’animo  e a distrarsi  dal  perpetuo 
dolore . * 

Ma  lasciando  la  questione  di  gusto,  di  eleganze  e di  for- 
me, debbesi  in  questi  versi  rimproverare  un’altra  cosa  più 
grave,  cioè  l’ avvilimento  in  cui  vedesi  caduto  il  poeta  quando 
ad  ogni  tratto  ci  vengono  sotto  gli  occhi  i panegirici  fatti  al- 
1’  autore  della  sua  grande  sciagura  . Al  sentir  le  lodi  pindari- 
che con  cui  brutta  la  penna,  noi  desidereremmo  che  il  tempo 
avesse  distrutto  quei  versi  in  cui  la  dignità  umana  è tanto 
avvilita  . Catone  che  si  uccide  per  non  vedere  il  nemico  di- 
struttore della  libertà  della  patria;  Dante  che  rifiuta  di  tor- 
nare a Firenze  perchè  il  ritorno  sarebbe  umiliazione  indegna 
del  suo  animo  nobilmente  altero,  sono  uomini  sublimi  ; ma  lo 
schiavo  che  accarezza  la  mano  che  ingiustamente  lo  percuote, 
è un  uomo  spregevole.  Se  non  puoi  allontanare  il  flagello  che 
ti  opprime,  almeno  non  intuonare  inni  al  carnefice,  soffri 
mulo,  e avrai  le  simpatie  e le  lodi  di  chiunque  non  senta  coi 
vili . Anche  noi  vedemmo  uomini  che  coll’amore  alla  libertà 
offesero  i despoti  e furono  strappati  alla  patria  e alle  dolcezze 
domestiche,  e trascinati  a morire  o a languire  nelle  crudeli 
prigioni  di  barbare  terre,  ma  quegli  uomini  soffrirono  muti 


(1)  Trista 
8,  23-29. 

(2) 


IV,  53- CO;  V,  2 , 23-28;  V,  6,  57-42;  J&r  Ponto, 

• Nil  nifi  /I ere  libtt:  nec  nostro  parcior  iml/er 
Lamine , de  rema  gitani  aire  manot  aqua . 

Tri*-,  tu,  i,  n-io- 
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c dignitosi  e alteri  il  dolore , e da  tutti  i cuori  usci  un  inno 
di  pietà  alla  sventura  fortemente  sofferta,  e di  benedizione 
alla  dignità  dell’umana  natura.  Ma  per  serbarsi  forti  nei  gior- 
ni delle  difficili  prove  bisogna  aver  l’anima  educàta  a ma- 
schie virtù , bisogna  non  essere  stati  poeti  di  corte . 

Ovidio  sapeva  di  essere  innocente  del  delitto  per  cui  fu 
rilegato  nel  Ponto,  e qualche  volta  ebbe  il  pensiero  di  soppor- 
tare fortemente  (1)  la  pena  non  meritata,  e in  un  luogo  si  trat- 
tenne lungamente  a dire  che  i suoi  versi  non  potevano  essere 
la  causa  vera  della  fiera  condanna , e mostrò  che  le  licenze 
usate  nei  libri  dell’arte  di  amare  si  trovavano  nei  versi  di 
tutti  gli  antichi  poeti,  e anche  in  quelli  dei  più  favoriti  alla 
corte  (2)  : e al  tempo  stesso  ricordò  le  oscenità  del  teatro  da 
Augusto  vedute  e promosse,  e le  sconce  pitture  che  egli  stesso 
teneva  in  sua  casa  (3).  Ma  non  ebbe  il  coràggio  di  andare  per 
questa  via,  e invece  di  tacere  , se  il  protestare  era  peggio  , 
volse  tutti  i suoi  sforzi  a ottener  perdono  ripetendosi  reo  e 
degno  di  pena  maggiore  e celebrando  in  cento  modi  la  giu- 
stizia, la  mitezza  e la  clemenza  di  Augusto,  che  sperò  di 
comniovere  colle  lodi  e col  pianto . 

Per  convenire  di  tutto  col  principe,  per  non  sembrare  di 
dargli  una  mentita,  dice  che  la  sua  ira  è giusta,  che' fu  da  lui 
meritata, che  non  gli  soffre  il  cuore  di  negarlo  perchè  non  ha 
ancora  perduto  il  pudore.  Egli  meritava  di  perder  la  vita,  se 
non  s’ interponeva  la  grande  clemenza  di  Cesare  Augusto  , 
tutela  delle  leggi . Salvatore  della  patria,  più  grande  di  tutti 
i mortali,  è più  clemente  di  Giove,  perchè  questi  nella  sua 
ira  tremenda  spesso  ravvolse  l’innocente  col  reo,  mentre 
egli  è.  severo  solo  coi  colpevoli , è un  Dio  tutto  dolcezza  ed 
amore , e quando  debbe  esser  crudo  coi  malvagi  sente  stra- 
ziarsi il  suo  cuore  di  padre.  A questo  Dio  che  lo  aveva  rile- 
gato nel  luogo  più  tristo  del  mondo,  dove  niun  altro  fu  mai 
confinato,  quantunque  scelleratissimo.  Ovidio  augura  che  per 
la  salute  della  patria  e del  mondo  torni  tardi  nel  cielo:  lo 
prega  a non  sdegnare  le  sue  lodi,  sebbene  di  piccolo  ingegno, 
perchè  anche  gli  Dei  che  si  dilettano  di  ecatombe,  non  sde- 
gnano le  piccole  offerte  d’ incenso  quando  vengono  da  cuore 
illibato  (4).  Ricorda  che  prima  dell’esilio  lo  lodò  negli  altri 

(4)  Ex  Ponto , IH.  7. 

(2)  Triti.,  Il,  36I-M5. 

(3)  Trista  II,  497-521. 

(*)  Triti.,  Il  5 41-60  e 75-76. 
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suoi  scritti , e dice  che  gli  si  debbe  perdono  se  non  celebrò 
di  proposito  le  sue  imprese  cantate  più  degnamente  da  altri, 
perchè  questo  non  era  peso  dalle  sue  spalle,  e temeva  di  ri- 
manere schiacciato  a dire  di  un  uomo  non  minore  del  mondo 
che  regge,  e più  grande  di  quanti  ne  produrrà  la  terra  in 
appresso  (!) . 

È noto  quali  fossero  i costumi  della  corte  imperiale  , e di 
Augusto  zelatore  della  pubblica  morale,  e libertino  in  priva- 
to. Oltre  agli  adulterii  fatti  per  ragione  di  Stato  e ad  altre 
sconcezze  (2) , è narrato  che  Livia  stessa  gli  procacciava  le 
amanti.  Pure  per  Ovidio,  Augusto  è un  nume  sacrosanto  e 
adorabile,  che  ha  salvata  Roma,  e vuole  che  essa  abbia  co- 
stumi simili  ai  suoi  (3)  . £ Livia  che  dette  al  mondo,  c per 
via  d’ intrichi  e di  delitti  inalzò  all’  impero  un  orribile  mo- 
stro , ha  le  lodi  e la  venerazione  del  poeta , che  canta  inni 
anche  a Tiberio,  e lo  celebra  Nume  adorabile  che  farà  il 
inondo  felice.  Egli  esalta  i principi  tutti , i cortigiani,  la  cor- 
te , e il  palazzo  di  Cesare  dice  degno  d’  un  Dio,  e casa  vera  di 
Giove  (i) . E quando  di  Augusto,  di  Livia  e di  Tiberio  gli 
giungono  i sospirali  ritratti  nel  Ponto,  a tal  vista  dà  in  gran- 
di allegrezze , si  tiene  beato,  non  fa  più  conto  di  esser  tra 
gli  orrori  di  Scizia  (5).  Deliziarsi  della  presenza  dei  Numi 
romani  è felicità  che  superò  ogni  speranza.  Ma  che?  Mo- 
strano ira  nel  volto  ? Perdonami  , o uomo  il  più  grande  del 
mondo,  che  raccogli  in  te  le  virtù  di  tutti  i mortali,  orna- 
mento e splendore  indelebile  del  secol  nostro;  perdonami  pel 
nome  della  patria  che  ti  è più  cara  di  te  stesso,  per  gli  Dei 
non  mai  sordi  ai  tuoi  voli , per  la  compagna  del  tuo  letto 
che  sola  fu  degna  di  te,  e senza  la  quale  saresti  stato  co- 
stretto a morir  celibe,  pel  figlio  Tiberio  in  tutto  simile  a 
te , e che  dai  costumi  si  manifesta  per  tuo.  Anche  il  tuo  Nu- 
me , o Tiberio , sia  propizio  ai  miei  preghi , se  tuo  padre 
viva  gli  anni  di  Nestore  ,'e  tua  madre  quelli  della  Sibilla  Co- 
rnea . Felice  chi  rimira  le  vostre  persone  ! Io  che  non  posso 
altrimenti , vi  adoro  in  imagine.  Vorrei  perder  la  vita  piut- 
tostochè  i vostri  cari  ritratti  che  nell’esilio  saranno  mio  porlo 
e mia  ara.  Voi,  care  imagini,  abbraccerò  quando  vesto  le 


(0  Triti.,  Il,  61  ecc.;  V.  2,  SO:  Ex  Ponto,  I,  2,  100. 

(2)  Svelimi»,  Auq.,  68,  69,  70. 

(3)  Trist.,  Il,  253-234. 

(4)  Tritt.,  Ili,  I,  34-58. 

(3)  Ex  Ponto,  II,  8. 
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gelicbe  armi,  voi  sarete  le  mie  aquile,  voi  le  mie  insegne  in 
battaglia  . 

Credeva  di  non  udir  mai  grata  novella  nella  dura  terra 
di  Scizia  , ma  quando  gli  giunge  l’annunzio  dei  trionfi  di  Ti- 
berio ei  si  ritratta,  vuol  meno  male  a quei  luoghi,  e canta  i 
trionfi  e le  allegrezze  di  Roma  (1) . 

In  ogni  lettera  alla  moglie  e agli  amici  è instancabile 
nel  chiedere  che  gli  implorino  esilio  più  mite,  ma  li  prega 
istantemente  a non  volerlo  difendere:  si  presentino  a Cesare , 
preghino,  adorino  il  Nume,  e non  tornano,  perchè  egli  è Gore 
di  benignità,  è il  più  mite  di  lutti  gli  Dei , tardo  alle  pene, 
veloce  ai  prendi,  e vinse  sempre  volentieri  per  avere  occasione 
al  perdono.  E non  contento  a questo  bruito  linguaggio, che  ri- 
feriamo solo  perchè  svela  l’indole  dei  tempi  e degli  uomini, 
quando  Augusto  mori,  gli  fece  nella  sua  casa  un  piccolo  tem- 
pio, vi  pose  anche  le  invagini  di  Tiberio  e di  Livia,  e narra 
che  allo  spuntare  d’ogni  giorno  faceva  al  mitissimo  Dio  sacri- 
fici! di  lodi  e d’ incensi , e ne  celebrava  con  giuochi  il  di  na- 
talizio. Di  più  sulla  morte  e sull’apoteosi  d’ Augusto  compose 
un  poema  nella  lingua  dei  Geli,  e lo  recitò  ai  Tomitani.  Quei 
barbari  alla  dolcezza  del  canto  rimasero  commossi,  agitarono 
le  teste,  scossero  le  piene  faretre,  dettero  in  plauso  concorde, 
e uno  di  essi  esclamò  che  per  quelle  lodi  di  Cesare  meritava 
di  essere  richiamalo  alla  patria  (2). 

Si  comprende  facilmente  che  queste  adorazioni  ad  Augu- 
sto morto  miravano  a gratificarsi  Tiberio  vivo.  Ma  per  quanto 
prostrasse  il  suo  ingegno,  per  quanto  largheggiasse  in  enco- 
mii,  il  pio  Tiberio  non  si  mosse  più  del  mitissimo  Augusto,  e 
l'avvilimento  del  poeta,  quantunque  grandissimo,  fu  sempre 
minore  della  durezza  dei  despoti . 

I Geli  meno  barbari  di  quello  che  il  poeta  avea  detto , 
furono  commossi  dai  mali  a cui  rimasero  insensibili  gli  Dei 
romani,  sentirono  pietà  di  quelle  sciagure  , celebrarono  l’ in- 
gegno dell’esule  , lo  coronarono  poeta,  gli  dettero  immunità. 


(1)  Ex  Ponto,  II,  L Conf. , 11,  2. 

(2)  Ex  Ponto,  IV,  tò.  Diversamente  la  pensò  Giulio  Cesare  Sca- 
ligero, il  quale  in  alcuni  versi  sull’esilio  di  Ovidio,  fa  dire  a Ini 
stesso  di  aver  meritato  I’  esilio  per  le  menzogne  dette  in  lode  di 
Augusto . Quei  versi  coucludou  così  : 

» Qvum  le  Inudarem  , rune  i n mentimi  : ab  unum  hoc 
Exsilii  fueral  debita  porne  mihi.  • 
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10  onorarono  come  potevano  (1)  . Ma  niuiia  cosa  valeva  più  a 
consolarlo  delle  speranze  perdute  di  rivedere  la  patria  dol- 
cissima. Languiva  da  sette  anni  in  quelle  barbare  terre,  aveva 

11  capo  canuto,  il  viso  pieno  di  rughe,  il  corpo  e l’animo  spos- 
sati dal  lungo  soffrire.  Invano  avea  chiesto  di  rivedere  la  mo- 
glie, di  narrarle  i suoi  patimenti,  di  bearsi  ancora  una  volta 
piangendo  e parlando  con  essa  (2) . Tutto  gli  negò  la  umana 
ferocia.  Quasi  sessagenario  mori  in  terra  straniera,  infelicis- 
simo, solo  , abbandonato  da  tutti,  senza  le  lacrime  dei  figli  e 
dell’amata  sua  donna  , senza  una  mano  amica  che  gli  chiu- 
desse gli  occhi.  Lo  copri  la  terra  dei  barbari  senza  onore  di 
funerali  : fu  esule  anche  dopo  la  morte , e di  tanti  suoi  voti 
non  si  compi  neppur  quello  con  cui  chiedeva  che  le  sue  ossa 
fossero  trasportate  nella  terra  dei  padri . 

Dalia  storia  di  queste  sciagure  risulta  quale  fosse  la  tem- 
pra dell’animo  d-i  quest’  uomo  ricco  d’ immaginazione  e d’ in- 
gegno, e quali  effetti  venissero  dalla  servitù  e dalla  usanza  di 
corte . In  quel  fango  si  corruppe  e si  avvili  un  uomo  che  in 
altre  condizioni  di  tempi  e con  1’  uso  di  altri  uomini  avrebbe 
vissuto  felice,  e sarebbe  stato  consolazione,  amore  e gloria 
dei  suoi . ■ ■ , 

Come  uomo  privato,  se  ebbe  costumi  troppo  liberi  in  gio- 
ventù, li  corresse  negli  anni  virili . Ebbe  cuore  aperto  a lutti 
i soavi  affetti  di  amico,  di  sposo,  di  padre.  Era  parco,  abor- 
riva la  crapula  (3):  e ciò  è lode  non  piccola  in  tempi  nei  quali 
molti  avevano  lo  sconcio  uso  di  vomitare  dopo  lauto  convito 
per  pigliarsi  il  diletto  di  tornare  a mangiar  nqovamente.  Non 
sentiva  l’invidia:  amò  e lodò  tutti  i poeti  suoi  contemporanei, 
e aborri  dai  turpi  vizi  di  cui  alcuni  di  essi  menavano  vanto. 
Si  astenne  dalla  maldicenza  che  alla  piccola  gloria  di  un  mot- 
to sacrifica  anche  gli  amici  più  cari:  perciò  non  scrisse  satire 
se  non  una  volta  che  la  più  sfacciala  e ribalda  vigliaccheria 
gliene  dette  motivo.  Vivendo  nell’esilio  lontano  da  tutti  i 
conforti , gli  giunse  notizia  che  a Roma  un  tristo , dichia- 
raloglisi  aperto  nemico  , tentava  di. far  villania  alla  sua  don- 
na , e di  indurre  Augusto  alla  confiscazione  dei  suoi  beni  . 
Allora  egli  impugna  il  flagello,  e ferocemente  adirato  mena 
terribili  colpi , e in  646  versi  impreca  al  suo  nemico  tutte  le 
furie,  tutti  i tormenti  che  ricorda  la  storia  o la  favola,  ma 

(1)  Ex  Ponto,  IV,  9,  89  ecc.;  IV,  li,  47  ecc. 

(2)  Ex  Ponto,  IV,  4. 

(ó)  Ex  Ponto,  I,  10,  29-31. 
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non  degna  di  nominarlo  per  non  mandare  ai  posteri  un  no- 
me si  infame  (1). 

Ovidio  ebbe  prontissimo  e nobilissimo  ingegno.  Ma  la  so- 
verchia facilità  spesso  gli  nacque,  perchè  fece  si  che  non  vo- 
lesse durar  fatica  a correggere  ciò  che  senza  niuno  sforzo 
aveva  composto.  Egli  stesso  in  più  luoghi  riconosce  questo 
difetto,  e si  prova  a correggerlo,  ina  confessa  che  le  cure  pa- 
zienti della  lima  sono  per  lui  fatica  insopportabile  (2).  La  sua 
Musa  crea  sempre  con  amore,  ma  poi  non  ha  le  diligenti  e 
pietose  cure  di  madre  , e abbandonaci  suo  parto  senza  edu- 
carlo. Pure  il  suo  ingegno  e la  sua  fantasia  anche  nel  primi» 
impeto  creano  cose  mirabili  di  idee,  d’ invenzione  e di  colo- 
rito. Egli  ha  sempre  grande  facilità  di  espressione,  stile  or- 
nato e grazioso,  e naturalezza  di  trapassi.  La  critica  notò  che 
nella  grande  abbondanza  delle  forme  che  la  fantasia  offriva 
spontaneamente  al  suo  pensiero,  non  sempre  scelse  con  tutta 
la  cura  quelle  più  confacenti  al  subietto  , nè  messe  da  parte  il 
superfluo,  e non  seppe  o non  volle  pórre  i freni  dell’arte  al 
suo  ingegno  lussureggiante,  e all’ amore  delle  arguzie, .degli 
scherzi  e delle  antitesi  che  non  avrebbero  avuta  l’approva- 
zione di  Virgilio  nè  degli  altri  più  casti  scrittori.  Quindi  l’ac- 
cusa mossagli  di  aver  cominciato  la  decadenza  del  gusto, 
quantunque  non  sia  cattivo  autore  di  latinità  nè  contagioso 
come  a torto  dissero  altri , ma  splende  per  grandi  e beile  e 
naturali  eleganze , ed  è singolarissimo  nel  saper  vestire  di 
bella  poesia  ì temi  più  ingrati . Se  nell'elegia  in  quella  sua 
soverchia  fluidità  d’ improvvisatore  è spesso  verboso  e sner- 
vato, e se  debbe  cedere  alla  castigatezza  e all’affetto  di  Tibullo 
e di  Properzio,  occupa  anch’egli  altissimo  luogo:  ed  appari- 
sce originale  e dótto  e grande  scrittore  o delti  poemi  didattici, 
o si  intrattenga  di  scherzi,  o s’ inalzi  a grandi  argomenti . 

Tra  tutti  i suoi  scritti  hanno  luogo  primissimo  le  Meta- 
morfosi che,  quantunque  non  ridotte  a perfezione,  sono  l’ope- 
ra più  sapiente  che  ci  tramandassero  i poeti  romani.  Nel  tristo 
giorno  in  cui  gli  fu  intimato  l’esilio,  egli  non  aveva  dato  l’ul- 
tima mano  a questo  poema,  e nella  disperazione  volle  distrug- 
gerlo, come  altre  cose  sue,  ma  la  pietà  degli  amici  lo  sottrasse 
alle  fiamme.  E poscia  quando  nella  terra  d’esilio  seppe  che 
le  Metamorfosi  erano  state  pubblicate  quantunque  imperfette, 

(4)  Il  componimento  è intitolato  Ibis.  I tormenti  che  Or idio  au- 
gura al  suo  nemico  sono  tratti  da  239  esempi  . 

(2)  Ex  Ponto , I,  8,  59  ecc.;  Ili,  9. 
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si  dolse  più  volle  di  non  avere  avuto  modo  a renderle  limale 
e compiute  (1),  ma  si  augurò  che  anche  cosi  gli  darebbero  fa- 
ma immortale,  e le  sue  speranze  non  andarono  fallile.  Per- 
chè l’opera  rimase  monumento  stupendo  del  forte  ingegno  e 
della  ricca  fantasia  che  seppero  mirabilmente  ordinare  e va- 
riare e vestire  di  splendida  forma  poetica  l’ampia  e unifor- 
me materia  . 

La  favola , su  cui  si  raggira  tutto  il  poema  d’  Ovidio , e 
l’espressione  della  sapienza  civile  e poetica  delle  età  primiti- 
ve, è la  storia  delle  credenze  religiose,  e delle  geste  degli 
eroi  adornate  dalle  Unzioni  poetiche.  In  essa  sono  ravvolti  i 
fatti  degli  antichissimi  popoli,  le  origini  delle  città  , la  barba- 
rie; la  civiltà,  i primi  ritrovati  delle  arti  dell’Egitto  e della 
Grecia  , i primi  passi  dell’  industria  e del  commercio,  e la  di- 
versità dei  riti  e del  culto  dell'antichità  gentilesca.  Gredevasi 
dagli  antichi  che  gli  Dei  potessero  a loro  talento  trasformare 
uomini  e cose  ; i sacerdoti  per  loro  utile  davano  diffusione  e 
sostegno  a queste  credenze,  e i poeti , trovandovi  campo  libe- 
rissimo alle  loro  fantasie,  le  celebravano.  Di  qui  ebbero  ori- 
gine le  Metamorfosi  o trasformazioni  le  quali  più  che  della 
potenza  degli  Dei  erano  o simbolo  delle  forze  della  natura  che 
tutto  muta  coll’  andare  del  tempo , o satira  alla  stolidezza  e 
alla  prepotenza  degli  uomini,  e in  generale  una  espressione 
delle  vicende  umane.  Le  mutazioni  degli  uomini  in  sassi,  in 
alberi,  in  bestie  non  sono  strane  quanto  a prima  giunta  pos- 
son  sembrare , se  pongasi  mente  esservi  uomini  che  hanno 
natura  conforme  alle  cose  in  cui  si  fingono  mutati . Per  ri- 
durre al  concreto  certe  idee  astratte,  nel  che  furono  mirabili 
gli  antichi,  facilmente  la  imaginazione  muta  in  bestia  un  uo- 
mo crudele,  in  pianta  uno  stolido  che  non  vive,  ma  vegeta,  in 
sasso  chi  è fatto  muto  dalla  potenza  di  acerbo  dolore,  in  fonte 
chi  passa  i miseri  giorni  nel  pianto  (2)  . Le  favole  sono  spesso 
anche  simboli  satirici.  I parasiti  che  vivono  a spese  degli  al- 
tri , e poi  maledicono  sozzamente  a chi  li  sfamò , sono  le  Ar- 
pie che  divorano  i cibi  imbanditi , e poi  bruttano  col  puzzo- 
lente effluvio  le  mense:  i poeti  senza  coscienza,  che  a seconda 
dell’utile  celebrano  buoni  e cattivi,  libertà  e dispotismo,  sono 
i Protei  che  ad  ogni  momento  mutano  aspetto:  i sudici  avari 
che  solo  si  piaccion. dell’  oro  , gli  orgogliosi  signori  che  ricchi 

(t)  Trìst. , 1,  1,  117-120;  1,  7,  13  ecc.;  Il,  63-64;  II,  555-562; 
HI  , 14,  19-24. 

(2)  Vedi  Carrer,  La  Mitologia  del  secolo  XI J. 
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e adulati  si  credono  anche  sapienti,  sono  figurati  in  quel  Mida 
che  col  tocco  mutava  in  oro  ogni  cosa , e giudice  ignorante 
del  genio,  ebbe  in  ricompensa  le  orecchie  asinine,,  che  poi  la- 
sciò in  eredità  ai  suoi  molti  figliuoli.  E non  arrestandosi  all'ar- 
guta censura  degli  sciocchi,  la  favola  procede  più  oltre,  e svela 
la  prepotenza  dei  grandi  e l’invidia  vendicativa  dei  dotti  nel- 
la pena  data  da  Minerva  ad  Aracne,  e nell’orribile  supplizio 
con  cui  Apollo  straziò  il  satiro  Marsia  . Prometeo,  che  invo- 
lando il  fuoco  divino  animò  la  sua  statua,  significa  la  potenza 
dell’ ingegno  che  sa  dare  vita,  e affetti  e parola  ai  versi,  ai 
marmi,  ai  dipinti  : e quando  è inchiodato  sul  Caucaso,  dove 
un  crudo  avvoltoio  gli  rode  le  viscere,  ci  apprende  la  ricom- 
pensa avuta  da  quelli  che  dettero  all’uomo  il  fuoco  della 
scienza.  Fondamento  alla  favola  è sempre  il  vero  che  in  essa 
si  cela  per  essere  più  facilmente,  e più  sicuramente  accolto 
dagli  uomini.  Sovente  la  favola  ha  anche  sembiante  di  vera 
storia' offrendoci  fatti  somigliantissimi  a quelli  raccontali  negli 
annali  delle  nazioni . Gli  Dei  dipinti  spesso  come  persecutori , 
rapaci,  rotti  alle  più  sozze  libidini;  Giove  che  insidia  alle  più 
belle  mortali,  e riempie  di  malnati  le  sedi  celesti , e protegge 
gli  ingiusti;  Mercurio  maestro  nell’arte  dei  furti,  e ladro  de- 
gli Dei  e degli  uomini;  e lutti  gli  altri  usanti  modi  villani  a 
saziare  lor  turpi  appetiti,  che  mai  rappresentano  se  non  i fe- 
roci arislocrali  dei  tempi  antichi,  i quali  credevano  lecito  di 
rapire  al  popolo  l’onore,  e la  roba,  e la  vita?  11  popolo  dap- 
prima soffre  muto:  ma  quando  al  danno  è unito  l’insulto, 
egli  converte  la  pazienza  in  furore,  impugna  le  armi,  e corre 
alla  vendetta.  Questo  popolo  forte  di  membra  , grande  della 
persona  , pieno  di  ardire  assale  i nemici  rinchiusi  in  munite 
fortezze,  li  costringe  a fuggire  e a nascondersi  per  campare 
dalla  giusta  sua  ira.  Ecco  la  guerra  dei  Giganti,  e la  fuga  de- 
gli Dei  e le  loro  trasformazioni  in  piante  e in  bruiti  animali 
per  sottrarsi  ai  grandi  figli  della  terra  . Ma  come  la  favola 
dice  i Giganti  ferocissimi  uomini  degni  di  esser  fulminati  da 
Giove,  non  di  essere  ammirati  qual  popolo  prode  che  corre 
alla  vendetta  dei  suoi  oppressori,  anche  in  questo  essa  rasso- 
miglia alla  storia  che  spesso  fu  scritta  dai  vincitori , e de- 
stinala al  panegirico  della  vittoria,  non  alla  narrazione  del 
vero . 

Le  antiche  tradizioni  mitologiche  erano  differenti  e spesso 
conlradittorie  presso  le  varie  nazioni,  e gli  stessi  Dei  avevano 
nomi , attributi , culto  e sacrifizi  diversi . I Greci  accolsero 
tutti  i miti  antichi  e li  variarono  vestendoli  colle  finzioni  di 
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loro  ridenti  fantasie.  Poeti  e pittori  per  dilettare  colla  novità 
dettero  alle  tradizioni  mitiche  circostanze,  situazioni,  espres- 
sioni nuove,  e le  tramandarono  ai  posteri  sotto  altra  forma  . 
Omero,  Sinionide  ed  Esiodo  furono  i primi  a lasciare  qualche 
ricordo  di  metamorfosi  : altri  Greci  in  appresso  ne  trattarono 
più  di  proposito.  Ovidio  fece  suo  prò  di  quanto  questi  avevano 
scritto,  inventò  forse  ed  aggiunse  a suo  senno,  ma  superò 
tutti,  dando  unità  alle  cose  disparate  tra  loro,  conciliando 
grazia  agli  assurdi  e alle  inezie  coi  fiori  poetici , e rappresen- 
tando sempre  gli  oggetti  dal  lato  che  o più  si  prestava  alla 
poesia,  o era  più  conveniente  al  decoro  (1).  Le  sue  Metamorfosi 
sono  in  questo  genere  un  capolavoro  , un’  opera  di  tal  natura 
a cui  solo  il  flessibile  ingegno  di  lui  tra  i Latini , e quello  del- 
l’ Ariosto  tra  gl’italiani  poteva  riuscire.  Egli  ne  pone  davanti 
come  in  un  quadro  tutte  le  tradizioni  della  favola  dallo  svi- 
luppo del  Caos  fino  all’  apoteosi  d'  Augusto , e nell’  ampio  ar- 
gomento sa  essere  rapido,  ordinato,  variato , nobilissimo  di 

[>ensieri,  di  affetti  e di  stile.  Qui  la  sua  Musa,  lasciando  spesso 
e lascivie  e gli  scherzi,  prende  voce  più  altera',  varia  tutti  i 
tuoni,  e dalla  semplicità  dell’idillio  si  eleva  all’  impeto  lirico, 
alla  grandezza  dell’epopea,  e alla  forza  della  sublime  eloquen- 
za. Maravigliosa  è la  varietà  dello  stile  e dei  colori  con  cui 
dipinge  cose  che  spesso  nel  fondo  sono  le  stesse,  cioè  trasfor- 
mazioni di  uomini  in  sassi , in  alberi,  in  fonti , in  uccelli.  In  * 
questa  uniformità  egli  trova  i particolari  eie  correlazioni  mo- 
rali che  fanno  variate  le  scene,  e intenerisce  colla  descrizióne 
di  casi  pietosi,  e di  sventure  di  amanti  ; scuole  col  racconto  di 
orribili  fatti  ; innamora  quando  dipinge  l’età  dell’oro,  tocca 
nel  più  vivo  del  cuore  quando  narra  le  ultime  parole  dell’  af- 
fetto materno  ; e ne  dà  infinito  diletto  con  quella  ricchezza 
di  avventure  mitologiche  che  in  lui  sono  belle  e ridenti  quan- 
to sono  sguaiate  e noiose  nei  versi  dei  nostri  cantori  di 
nozze . Tra  tante  bellezze  sparse  a piena  mano  vi  sono  an- 
che difetti:  soverchio  lusso  di  stile,  ridondanza,  arguzie. 

Fu  notato  che  anche  le  negligenze  non  mancano,  ma  di  esse 
anziché  a lui  debbe  farsi  rimprovero  al  famoso  protettore 
delle  lettere  che  inesorabilmente  esiliandolo,  gli  vietò  di  dare 
le  ultime  cure  a quest’opera  per  cui  sta  in  nobile  luogo  tra  i 
grandi  poeti , e gli  delle  modo  solamente  a comporre  i più 
infelici  di  tutti  i suoi  versi , i Tristi  e le  Lettere  dalla  bar- 
bara terra  del  Ponto  . 

(I)  Vedi  Gierig,  Praf.  de  opere  Metam. 
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Libro  adatlatissimo  a svegliare  l’ ingegno  dei  giovani  noi 
crediamo  le  Metamorfosi , perchè  allenano  con  quella  mira- 
bile varietà  di  avventure  descritte  con  tanto  incanto  di  poe- 
sia ; c si  affanno  di  molto  alla  fervida  fantasia  giovanile  che 
trova  bellissimo  pascolo  in  questa  mitologia  ivi  tanto  bella 
e ridente,  quanto  è sguaiata  e noiosa  nei  versi  dei  nostri 
cantori  di  nozze,  i quali  vogliono  riempire  il  vuoto  delle 
idee  con  nomi  di  enti  ebe  non  hanno  più  nessuna  potenza 
sui  nostri  cuori.  Sarebbe  qui  luogo  a mostrare  quanti  van- 
taggi  i giovani  possono  ritrarre  dallo  studio  di  questo  poe- 
ma e per  la  cognizione  dell’antica  sapienza  e per  la  bellezza 
poetica , ma  io  volentieri  me  ne  rimango  e perchè  ciò  ri- 
chiederebbe che  troppo  si  allungasse  questo  discorso,  e sulla 
riflessione  che  quest’opera  è riserbata  ai  maestri,  i quali 
ogni  giorno  richiamando  i giovani  all’esame  dei  diversi  pregi 
del  libro  possono  cogli  esempii  soli’ occhio  far  loro  dimostra- 
zioni più  chiare  e protìltevoli  di  quello  che  a me  fosse  dato 
per  via  di  considerazioni  generali . 

Resta  a dir  solo  una  parola  delle  note  di  questa  edizione 
delle  Metamorfosi . In  esse  abbiamo  raccolto  tutto  ciò  che 
per  noi  si  è trovato  migliore  e più  adattato  allo  scopo  nostro 
nei  commenti  del  Gierig,  del  Burmanno,  del  Jouvency  , del 
Lemaire  , del  Volterrano,  e talvolta  si  è aggiunto  alcuna  pic- 
cola osservazione  di  nuovo.  Oltre  a questo,  per  mostrare  ai 
giovani  il  modo  con  cui  vorremmo  fossero  studiati  gli  scrit- 
tori latini,  abbiamo  riportato  nelle  note  molti  passi  di  poeti 
italiani , che  o spiegano  con  elette  frasi  il  testo,  o esprimono 
splendidamente  le  medesime  idee  . Ci  è sembrato  che  questo 
studio  comparato  delle  due  letterature  possa  essere  di  giova- 
mento non  piccolo,  e vorremmo  pure  che  altri  lo  estendesse 
anche  di  più . Talvolta  abbiamo  accennati  i capi  lavori  di 
pittura  e scultura  che  rappresentano  i fatti  della  mitologia 
su  tcui  cadeva  il  discorso  illustrativo  del  testo,  onde  i giova- 
ni apprendano  come  spesso  un  medesimo  soggetto  fu  cele- 
brato in  diversi  modi  dai  nobili  ingegni,  e come  perciò  sa- 
via era  la  Gnzione  de’  poeti  che  immaginarono  sorelle  le 
Muse  a significare  che  tutte  le  nobili  arti  sono  unite  tra  loro 
da  comune  legame,  e come  tutte  prendono  l’ ispirazione  dai 
medesimi  principii  del  belio.  Se  anche  un  solo  giovane  con- 
fesserà di  avere  ritratto  un  qualche  vantaggio  da  questo  la- 
voro, io  mi  chiamerò  bastantemente  ricompensato  della  spesa 
fatica. 


LE  METAMORFOSI  UH.  1.  13 

Neve  foret  terris  securior  arduus  aether , 

Affectasse  ferunt  regnum  caeleste  Gigantes, 

Allaque  congestos  struxisse  ad  sidera  montes. 

Tum  pater  omnipotens  inisso  perfregit  Olympum 
Fulmine , et  excussit  subjecto  Peiion  Ossa: . 

Obruta  mole  sud  cum  corpora  dira  iacerent; 

Perfusani  multo  natorum  sanguine  Terram 
linmaduisse  ferunt,  calidumque  animasse  cruorem  : 

Et,  ne  nulla  sua:  stirpis  monumenta  manerent. 

In  faciem  vertisse  hominum  : sed  et  illa  propago 
Contemptrix  Superimi , saevaeque  avidissima  csedis, 

Et  violenta  fuit  : scires  e sanguine  nata'm 


A/fectatsc  . . . Gigante e . I Giganti  figli  della  terra  aspiravano  al 
regno  celeste  e mossero  guerra  agli  Dei . 

Olympum . Monte  ultissimo  di  Macedonia  che  i Giganti  per  dar  la’ 
scalata  al  cielo  sovrapposero  al  Pelio  e all’ Ossa  monti  di  Tessaglia. 

Mole  tuà.  Ricoperti  dai  monti  da  essi  sovrapposti. 

Corpora  dira.  1 Giganti  erano  immani  mostri:  avevano  grossis- 
sima statura,  cento  mani,  cinquanta  capi  ecc. 

( Natorum.  La  terra  s’ iuzuppò  del  sangue  dei  figli,  cioè  dei  Gi- 
ganti , e lo  animò . 

Et,  ne  nulla  suce.  E affinchè  rimanesse  ricordanza  dei  suoi  figli, 
la  terra  dette  anima  al  loro  sangue  e ne  fece  nascere  altri  uomini 
che  furono  crudeli,  empi  e non  degeneri  dai  padri  loro.  — L’ul- 
tima feroce  età  descritta  qui  dal  poeta  per  mala  ventura  si  è rin- 
novala tante  volte  da  far  credere  che  Astrea  dopo  la  sua  prima  par- 
lila non  sia  più  tornala  nel  mondo  perchè  spaventata  dalle  fraudi , 
dagl’  inganni  e dalla  prepotenza  esercitala  specialmente  dai  mille  ti- 
ranni che  straziarono  e straziano  il  mondo . Quindi  a ragione  un 
poeta  moderno  si  esprimeva  così  nei  seguenti  versi,  che  sono  tra  i 
più  belli  da  lui  composti: 

..  ‘ Una  feroce 

Forza  il  mondo  possiede , e fa  nomarsi 
Dritto;  la  man  degli  avi  insanguinata 
Seminò  l'ingiustizia;  i figli  l'hanno 
Coltivato1  col  sangue,  e ornai  la  terra 
Altra  messe  non  dà  : 

(Adelchi,  Atto  V.) 

Nella  descrizione  delle  età  del  mondo  Ovidio  ha  imitato  Esiodo , 
ma  il  poeta  greco  invece  di  quattro  ne  annovera  cinque  : l’ età  dt  I- 
f oro  , dell’  argento,  del  bronzo,  quella  dei  Semidei  e degli  Eroi, 
e quella  del  ferro  . 
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CAP.  VII. 


Giove  chiama  a parlamento  gli  Dei.  La  via  lattea. 

Quella  candida  via  sparsa  di  stelle 

Cbe  in  ciel  gli  Dei  nella  gran  reggia  adduce . 

( Tasso  . Rime . ) 

Qu®  pater  ut  suminà  vidit  Salurnius  arce, 
lngemit;  et,  facto  nondum  vulgata  recenti, 

Foeda  Ljcaoni®  referens  convivia  mens® , 

Ingcntes  animo,  et  dignas  Jove  concipit  iras  ; 

Conciliumaue  vocat  : tenuit  mora  nulla  vocatos . 

Est  via  sublimis,  c®lo  manifesta  sereno , 

Lactea  nomen  habet , candore  notabilis  ipso . 

Hac  iter  est  Superis  ad  magni  teda  Tonantis , 

Regalemque  domum:  dexlrà,  l®vàque , Deorum 
Atria  nobilium  valvis  celebrantur  apertis. 

Plebs  habitat  diversa  locis:  a fronte  potentes 


VII.  (?««.  I quali  delitti  dei  Giganti  e de’ loro  figli  come  vide 
Giove  figlio  di  Saturno  ecc. 

Faeda  Lycaonia  . . . convivia . Alle  mense  di  Licaone  si  man- 
giava carne  umana . 

Concilium.  Ogni  volta  che  si  dee  trattar  di  affari  gravissimi  Giove 
chiama  a parlamento  gli  Dei.  Ciò  prova  che  il  suo  governo  non  è 
dispotico  . 

Lactea.  La  via  lattea.  1 Greci  la  chiamavan  Galassia  che  suona 
lo  stesso  cbe  lattea.  Quiudi  Dante:  ( Parai . C.  XIV.) 

Come  distinta  da  minori  o maggi 
Lumi  biancheggia  tra  i poli  del  mondo 
Galassia  ecc. 

Questa  via  è un  tratto  di  Cielo  a cui  le  moltissime  c piccolissime 
stelle  che  vi  sono  radunale  danno  quel  candore  da  cui  è derivato  ii 
nome.  Gli  antichi,  cui  la  mancanza  di  cognizioni  astronomiche  non 
dava  possibilità  di  spiegar  quel  fenomeno,  ricorrevano  alla  favola, 
e dicevano  esser  quel  colore  derivato  dal  latte  cadutovi  dalle  poppe 
di  Giunone,  mentre  allattava  Ercole. 

Hac  . Per  la  via  lattea . 

Vasai  per  via  di  latte  all' alte  sfere 
Ove  il  Tonante  il  gran  consiglio  aduna  ; 

Cerchian  passando  le  celesti  sfere 
L'orbe  stellato  che  gii  fa  tribuna; 

Ivi  hanno  i Numi  le  lor  caso  altere  ecc. 

(Cadmo  C. XII. ) 

Plebs.  Gli  Dei  plebei  (perchè  anche  in  Cielo  vi  sono  nobili  e 
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Caelicol®  , clarique  suos  posuere  penates. 

Hic  locus  est,  quem  , si  verbis  audacia  detur, 

Hauti  tinieam  magni  dixisse  Palatia  coeli . 

Ergo , ubi  marmoreo  Superi  sedere  recessu , 

Celsior  ipse  loco , sceptroque  innixus  eburno , 

Terrificam  capitis  concussit  terque  quaterque 
Csesariem-,  cum  qua  terram , mare,  sidcra , movit. 

Talibus  inde  modis  ora  indignantia  solvjt. 

CAP.  Vili. 

Allocuzione  di  Giove  agli  Dei  sulle  scelleraggini  degli  uomini. 

IVon  ego  prò  mundi  regno  majris  anxius  illà 
Tempestate  fui , quà  cenlurn  quisque  parabai 
Iniicere  anguipedum  captivo  brachia  ciclo. 

plebei  o di  secondo  ordine ) abitano  in  diversi  luoghi,  mentre  i no- 
bili abitano  di  fronte  alla  reggia  di  Giove.  Anche  tra  gli  Dei  vi  erano 
i nobili  di  sangue,  i nobili  per  gloriosi  fatti,  e i nobili  per  denaro 
o per  favore  . 

Si  verbis  audacia.  Ecco  il  poeta  di  corte.  Adula  Augusto  la  cui  ca- 
sa sul  Monte  Palatino  chiamavasi  Palatium.  Anche  Omero  ( Odisi . IV. 
Trad.  del  Piudenionle)  paragona  la  casa  di  Menelao  a quella  di  Giove. 
Sì  fatta,  io  credo,  ò dell’Olimpio  Giove 
L'aula  di  dentro. 

Recessu.  L’ interno  della  reggia  fatto  di  marmo. 

Celsior.  Più  allo  degli  altri. 

Terrificam  . . . movit.  Omero  ( Iiiad . I.  Trad.  del  Foscolo) 

• Disse  : 

E accennò  i neri  sopraccigli:  al  sire 
Saturnio  i crini  ambrosii  s’agitarono 
Sulla  testa  immortale,  e dalle  vette 
A’  fondamenti  n’  ondeggiò  1’  Olimpo  , 

Virgilio,  Orazio,  Catullo,  Tibullo  imitarono  questo  passo  e tra  gPila- 
liaui  il  Petrarca  disse  di  Dio: 

Che  pur  col  ciglio  il  ciel  governa  e folce . 

Il  Tasso  nello  Gerus.  C.  XIII. 

Così  dicendo  il  capo  mosse:  e gli  ampi  • 

Cieli  tremaro  e i lumi  erranti  e fissi; 

E tremò  l'aria  riverente,  e i campi 
Dell’Oceano  e i monti  e i ciechi  abissi. 

E P Alfieri  nel  Saul: 

Se  il  capo  accenni , trema  T universo . 

Vili.  Anguipedum . 1 Gigauti,  secondo  i poeti,  avevano  i piedi  di 
serpenti . 

CaptivÓ . . . calo.  11  cielo  che  tentavano  dì  recare  in  loro  potere. 
Ovidio  ' 4 
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Nani , quamquam  ferus  hostis  erat , tamen  illud  ab  uno 
Corpore,  et  ex  unà  pemlebat  origine  belium. 

Nttnc  inihi  , quà  totum  Nereus  circumsonat  orbem, 
Perdendum  est  mortale  geous:  per  (lumina  iuro 
Infera , sub  terras  Slygio  labentia  luco , 

Cuncta  prius  teutanda  : sed  immedicabile  vulnus 
Ense  recidendum  est,  ne  pars  sincera  trahatur  .* 

Sunt  mihi'  Semidei , sunt  rustica  numina  , Fauni , 

Et  Nymphae , Satyrique,  et  monticola?  Silvani: 

Quos  quontam  caeli  nondum  dignamur  honore, 

Quas  dediinus,  certe  terras  habitare  sinamus. 

An  satis,  o Superi,  tulos  fore  creditis  illos, 

Cum  mihi,  qui  fulmen,  qui  vos  habeoque  rcgoque , 
Struxerit  insidias  notus  feritale  Lycaon  ? 

Confremuere  omnes,  sludiisque  ardentibns  ausimi 
Talia  deposcunt.  Sic,  cum  manus  impia  stevit 
Sanguine  Cesareo  Kotnanum  estinguere  nomen, 


Ab  uno  corpore.  Era  una  sola  schiera  quella  che  moveva  guerra. 

Origine  . Stirpe,  gente. 

Qud  totum  Nereus.  Nereo  Dio  marino.  Significa:  In  tutta  l’esten- 
sione della  terra  circondala  dal  mare. 

Flumina  . . . infera.  Sligc,  Codio,  Acheronte.  Quando  gli  Dei 
giuravano  per  le  onde  infernali  non  potevano  recedere  dal  giura- 
mento. 

Ne  pars  sincera.  Onde  non  s' infetti  la  parte  sana. 

Semidei.  I Semidei  erano  Dei  minori,  come  Pane,  Silvano  ecc.  si 
chiamavan  Semidei  anche  gli  eroi  nati  da  un  Dio  e da  una  mortale . 

Fauni.  I Panni  ebbero  origine  in  Italia  dopoché  Fauno  figlio  del 
re  Pico  fu  messo  nel  numero  degli  Dei  per  avere  insegnalo  ai  popoli 
l’agricoltura . 

Nymphac. . Le  Ninfe  marine  si  chiamavano  Ncreidi;  quelle  denoti- 
li, Naiadi  : quelle  de’ boschi,  Driadi , Amadriadi,  Nupee ; quelle 
de’ Monti,  Oreadi . 

Satyri.  Dei  delle  selve,  come  i Fauni  e i Silvani.  Si  dipingeva- 
no pelosi,  colle  corna,  col  naso,  è co’ piedi  caprini. 

Lycaon.  Re  di  Arcadia  in  Grecia. 

Studili  . . '.  ardentibus . Con  ardente  desio. 

Ausum  talia  deposcunt.  Chiedono  a morte  colui  che  ebbe  siffatto 
ardimeulo. 

Manus  irnpia  I congiurati  che  uccisero  Cesare,  capi  de’ quali 
erano  Bruto  c Cassio.  Non  tutti  i Romani  convenivano  che  gli  ucci- 
sori di  Cesare  fossero  empii.  Anzi  Bruto  e Cassio  furono  chiamali 
gii  ultimi  dei  veri  Romaui.  il  poeta  qui  adula  Augusto  da  cui  poi  eb- 
be quel  premio  che  meritano  tutti  gli  adulatori . 

Bomanum  . . . nomen  . Non  vi  è mai  .slato  , nè  mai  vi  sarh  pn- 
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Altonilum  tanto  subii®  terrore  ruin® 

Humanum  genus  est;  totusque  perhorruil  orbis. 

Nec  tibi  grata  minus  pietas,  Auguste,  tuorum, 

Quam  fuit  illa  Jovi  : qui  postquam  voce  manuque 
Murmura  compressit,  tenuere  silentia  cuncti. 

i 

CAP.  IX. 

Licaone  trasformato  »'n  lupo.  Giove  decreta  il  diluvio. 

Substitil  ut  clamor  pressus  gravitale  regentis, 

Jupiter  hoc  iterimi  sermone  silentia  rupil: 

Jlle  quideni  pcenas  (curam  banc  dimittite)  solvit; 

Quod  tamen  admissum,  qu®  sit  vindicta,  docebo. 
Contigerat  nostras  infamia  temporis  aures  : 

Quam  c'upiens  falsano  , sumrno  delabor  Olympo, 

Et  Deus  ìiumanà  lustro  sub  imagine  ter  ras. 

Longa  mora  est,  quantum  nox®  sit  ubrque  repertum , 
Enumerare:  minor  fuit  ipsa  infamia  vero. 

M®nala  transieram  latebris  horrenda  feraruin  , 

Et  èum  Cyllene  gelidi  pineta  Lycoei  : 

Arcados  hinc  sedes,  et  inhospita  tecta  tyranni 
Ingredior,  traherent  cum  sera  crepuscula  noctem. 


polo  che  possa  estinguersi  colla  morie  di  un  uomo . Un  popolo  non 
perisce  colla  morte  di  un  individuo. 

Humanum  genus.  La  morie  di  Cesare  dovea  toccar  lutti  gli  uo- 
mini , perchè  quasi  tulle  le  nazioni  eran  soggette  a Roma  . 

Tuorum.  De’ tuoi  Romani,  i quali  perseguitarono  gli  uccisori  di 
Cesare.  Augusto  era  stato  adottalo  da  Cesare  e però  si  levò  vendi- 
catore contro  Bruto  c Cassio  e gli  altri  repubblicani.  Si  combattè  a 
Filippi  ove  colla  morte  di  Bruto  e di  Cassio  la  liberti)  mandò  l’ ulti- 
mo respiro. 

IX.  Subslitit  . . . clamor . Fu  sedalo  il  clamore. 

lite.  Licaone. 

Admissum  . . . docebo . Vi  darò  contezza  del  delitto  e della  ven- 
detta. 

Contigerat.  Eran  giunte  alle  uostre  orecchie  le  scelleratezze  ecc. 

Olympo.  Cielo. 

Lustro . Percorro . 

Minor  . . . rero.  Trovai  più  delitti  di  quello  che  mi  fosse  stalo  dello. 

Manata.  Menalo  monte  di  Arcadia.  Così  il  Cillene  e il  Liceo. 
Il  Cillene  era  sacro  a Mercurio,  il  Liceo  a Pane. 

Arcados  . . . tyranni.  Di  Licaoue. 

Traherent  cum  etc.  Al  far  della  notte.  Il  crepuscolo  è quello  spa- 
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Signa  dedi  venisse  Deum , vulgusque  precari 
Caeperal  : irridet  primo  pia  vota  Lycaon  ; 

Mox  ait,  experiar,  Deus  hic,  discrimine  aperto, 

An  sit  mortalis;  nec  erit  dubitabile  veruni. 

Nocte  gravem  somno  nec  opinà  perdere  morte 
Me  parat  : ha?c  illi  placet  experientia  veri. 

Nec  contentus  eo,  missi  de  gente  Molossa 
Obsidis  unius  jugulum  mucrone  resolvit: 

Alque  ita  semineces  partiin  ferventibus  artus 
Moìlit  aquis , partir»  subjecto  torruit  igni. 

Quos  simili  imposuit  mensis,  ego  vindice  tlammà 
In  domino  dignos  everti  leda  Penates. 

Terrilus  ipse  fogit,  nactusque  silentia  ruris 
Exululal , frustraque  loqui  conatur  : ab  ipso 
Colligit  os  rabie'm,  solitaeque  cupidine  caedis 
Utitur  in  pecudes , et  nunc  quoque  sanguine  gaudet. 
In  villos  abeunt  vestes , in  crura  lacerli  ; 

Fit  lupus,  et  veteris  servat  vestigia  fornite: 

Canities  eadein  est,  eadem  violentia  vultus, 

Idem  oculi  lucent,  eadem  feritatis  imago  est. 
Occidit,  una  domus:  sed  non  domus  una  perire 
Digna  fuit : quà  terra  patet,  fera  regnat  Èrinnys. 


zio  d’ incerta  luce  poco  avanti  il  nascere  c poco  dopo  il  tramontare 
del  sole. 

Bxperiar , etc.  Tenterò  con  sicura  prova  se  questi  sia  uu  Dio . 

Nec  opina.  Improvvisa. 

Molosso.  I Molossi  eran  popoli  dell' Epiro  in  Grecia. 

Obsidit  . . . jugulum  etc.  Uccise  uu  ostaggio. 

Atque  ita  semineces . Delle  palpitanti  membra  parte  lessò,  parte 
arrostì . 

Vindice  /lammA.  Col  fulmine  vendicator  dei  delitti. 

In  domino  etc.  Costruzione.  Everti  teda  in  Penates  dignos  do- 
mino. — I Penali  erano  gli  Dei  domestici. 

Ab  ipso.  Da  lui  stesso,  da  Licaone.  Proruppe  in  rabbia,  la  quale 
dagli  uomini  trasferì  contro  le  bestie,  e trascinato  dalla  solita  avi- 
dità di  strage,  si  caccia  tra  gli  armenti  e vi  si  satolla  di  sangue. 

Canities . Il  lupo  è di  color  cenerino.  Non  si  spogliò  della  prima 
canizie:  il  viso  è ugualmente  truce,  lampeggian  gli  occhi  del  pari  : 
non  depose  le  sembianze  dell’antica  ferità.  — Nota  come  il  poeta 
sa  far  sue  prò  delle  correlazioni  morali  c dare  con  esse  bella  varie- 
tà al  suo  poema . 

Regnat  Erynnis.  Le  Erinni,  lo  stesso  che  le  Furie:  eran  tre  : Me- 
gera, Tisifone  e Aletto.  Anche  Dante  le  chiama  le  feroci  Erine. 
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In  facinus  jurasse  putes;  dent  ocyus  omnes , 

Quas  meruere  pati  (sic  stat  sententia)  poenas. 

Dieta  Jovis  pars  voce  probant,  stimulosque  frementi  v 
Adjiciunt;  alii  partes  assensibus  implent. 

Est  tamen  immani  generis  jactura  dolori 
Omnibus  : et  qua;  sii  terra;  mortalibus  orbae 
Forma  futura  roganl,  quis  sit  laturus  in  aras 
Thura , ferisne  paret  populandas  tradere  terras. 

Talia  quaerentes  (sibi  enim  fore  caetera  curae) 

Rex  Superum  trepidare  vetat , sobolemque  priori 
Dissimilerà  populo  promittit  origine  mirà. 

Jamque  erat  in  totas  sparsurus  fulmina  terras; 

Sed  timuit,  ne  forte  sacer  tot  ab  ignibus  aether 
Conciperet  flainmas , totusque  ardesceret  axis. 

Esse  quoque  in  fatis  reminiscitur , affore  tempus, 

Quo  mare,  quo  tellus,  correptaque  regia  caeli 
Ardeat;  et  mundi  moles  operosa  laboret. 

Tela  reponuntur  manibus  lubricata  Cyclopum  : 

Poena  placet  diversa,  genus  mortale  sub  undis 
Perdere,  et  ex  omni  nimbos  demittere  ccelo.  * 


in  facinus  jurasse.  Tu  crederesti  che  tulli  gli  uomini  si  siano 
stretti  con  giuramento  ad  essere  scellerati. 

Stat  sententia.  Cosi  è stanzialo  . 

Assensibus . Coi  cenni  del  capo,  delle  mani  ecc. 

Sobolem  . . . dissimilerà . Una  razza  d’  uomini  meno  empia  di 
questa . , 

Sacer  . . . axis . il  Cielo  perchè  sede  degli  Dei.  L’asse  propria-’ 
mente  è quella  linea  che  va  da  un  polo  all’altro  della  sfera  passan- 
do pel  centro . 

Esse  ..  .in  fatis.  Una  Sibilla  avea  vaticinato  l’incendio  del  mondo. 

Correpta.  Attaccala  dalle  fiamme. 

Moles  operosa.  Il  moudo  fabbricato  cou  sovrano  magistero. 

Laboret.  Si  disfaccia,  rovini. 

Tela,  i fulmini. 

Cyclopum.  1 Ciclopi  ministri  alla  fucina  di  Vulcano  si  chiamavan 
così  perchè  aveano  un  solo  occhio  circolare  in  mezzo  alla  fronte  . 
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CAP.  X. 

Il  diluvio . 

. . Essendo  ornai  l'età  dell’oro 
Dell'argento  e del  rame  ite  in  disparte,  ' 

Per  dar  Giove  a' mortai  giusto  martoro, 

Fe’ sommerger  la  terra  in  ogni  parte. 

Tasso,  Rinaldo  C.  IX.) 

t 

Protinus  jEoliis  Aquilonem  claudit  in  antris, 

Et  quaecumque  fugant  induclas  ila  mina  nubes; 

Emiltitquc  Notimi  : madidis  Notns  evolat  alis, 

Terribilem  piceà  lectus  caligine  vnllum  : 

Barba  gravis  nimbis,  canjs  fluii  unda  capillis. 

Fronte  sedent  nebulae;  rorant  pennaeque,  sinusque: 

Utque  manti  late  pendcntia  nubila  pressit, 

Fit  fragor , et  densi  funduntur  ab  aelbere  nimbi. 

Nuntia  Junonis,  varios  intinta  colores , 

Concipit  Iris  aquas,  alimenlaque  nubibus  afferl. 

Sternuntur  segetes,  et  deplorala  coloni 
Vota  jacenl,  longique  labor  perii  irritus  anni. 

Nec  caelo  contenta  suo  Jovis  ira  : sed  illum 
Caeruleus  fratcr  iuvat  auxilinribus  undis. 

X.  AEoliis  . . . antris . Nelle  spelonche  di  Eolia  reggia  di  Eolo 
re  de’venli. 

Aquilonem.  Vento  di  tramontana  che  scaccia  le  nubi,  e allonta- 
* aa  le  piogge. 

Notum.  Vento  di  mezzogiorno  che,  come  dice  il  Tasso, 

. . portar  suol  piovoso  nembo. 

Osserva  con  quanta  eccellenza  è descritto. 

Penna.  Le  ali  che  i poeti  attribuiscono  ai  venti . 

Sinus.  Petto. 

Pressit . Compresse,  strinse  con  le  mani  le  nubi . 

Concipit  . . . aquas.  Raccoglie  le  acque  dalla  terra  e dal  mare, 
c ne  impregna  le  nubi . 

Iris.  Iride  mcssaggiera  di  Giunone:  l'arco  baleno. 

Coloni  vota.  Le  messi  a cui  non  si  può  trovar  riparo,  e perciò 
deplorata , disperale  : 

. . . .■  . . . rendon  vane 

De’ pii  cultori  le  speranze  e l’opre. 

(Spolverisi  Colttv.  del  Riso.  Lib.  I.) 

Calo  ...  suo.  Giove  iralo  non  si  contenta  di  mandare  acque  dal 
Cielo  in  cui  regna:  il  fratello  Nettuno  lo  aiuta  con  le  sue  onde. 
Caruleus . I poeti  chiaman  cerulee  o verdi  lutte  le  cose  del  mare. 
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Convocai  hic  amnes  : qui  postquam  teda  tyranni 
Inlravere  sui,  Non  est  horlamine  longo 
Nunc,  ait , utenduin:  vires  effundite  vestras: 

Sic  opus  est  : aperile  domos  , ac  , mole  remota  , 

Fluminibus  vestris  totas  immillile'  habenas. 

■lusserai:  hi  redeunt,  ac  fontibus  orarelaxant, 

Et  defraenato  volvunlur  in  mquora  cursu. 

Ipse  tridente  suo  terram  percussit  : al  illa 
Intremuit,  motuque  sinus  patefccit  aquarum. 

Exspatiata  ruunt  per  apertos  (lumina  campos; 

Cumque  salis  arbusto  simili , - pecudesque , virosque, 

Tectaque , cumque  suis  rapinili  penetrala  sacris . 

Si  qua  domus  mansit,  potuilque  resistere  tanto  . 

Indejecta  malo,  culmen  (amen  altior  hujus 
Unda  tegit  : pressane  labanl  sub  gurgile  turres. 
lainque  mare,  et  lelius , nullum  discrimen  habebant: 

Omnia  pontus  erant  ; deerant  quoque  litora  ponto . 

Occupai  hic  collem  : cyinbà  sedei  alter  aduncà , 

Et  ducit  remos  illic,  ubi  nuper  ararat.  ^ 
lite  super  segete®,  aut  mersup  culmina  villa;, 

Navigai;  hic  summd  piscem  deprendit  in  ulmo. 

Figitur  in  viridi,  si  fors  lui  il , anchora  prato: 

Aut  subjccta  terunt  curva;  vineta.carinte  : 

Et,  modo  quà  graciles  gramen  carpsere  ca polite , 

Tyranni.  Nelluuo  re  dell1  acque. 

Pire s-~  Le  acque . 

Mole . Le  ripe , e ogni  ostacolo  che  impedisce  ai  fiumi  di  allagar 
la  terra . 

Immillile  habenat . Lasciate  libero  il  corso. 

Redeunt.  Ritornano  dalla  reggia  di  Nettuno  alle  loro  case,  e 
aprono  le  boccile  ai  loro  forni  onde  l’acqua  possa  prorompere  eoa 
maggiore  impelo. 

Sinus  . . . aquarum.  Le  caverne  ripiene  di  acqua. 

Sacris  . Le  cose  sacre,  o gli  Dei  Penali:  i sacrari i dove  essi  sta- 
vano ehiamavansi  penetralia. 

Indejecta.  Non  rovinala,  non  atterrala. 

.Super  ararat. 

Dove  il  vomero  pria,  l’erpice  e il  raslro  '■> 

Colti  Ivano  i terreni , ivi  novello  f 

Di  remi  e sarte,  e pescai  rici  barche 

Bisogno  apparve  : e sì  poieo  con  strano 

Cambio  palustri  augei  veder  sul  ramo, 

E nel  prato  guizzar  squamosi  armenti. 

(Spolverisi.  Coltiv.  del  Riso.  Lib.  1.) 

Terunt  . . . vineta.  Navigano  sopra  i vigneti. 
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Nunc  ibi  deformcs  ponimi  sua  corpora  phocas. 

Mirantur  sub  aquà  lucos,  urbesque,  domosque 
Nereides  : silvasque  tenent  delphines,  et  altis 
Incursant  ramis,  agitataque  robora  pulsant.  „ 

Nat  lupus  inter  ovest  fulvos  vehit  onda  leones; 

Unda  vehit  tigres  : nec  vires  fulminis  apro , 

Crura  ncc  ablato  prosunt  velocia  cervo  : 

Qusesitisque  diu  terris,  ubi  sistere  possit. 

In  inare  lassatis  volucris  vaga  decidit  alis. 

Obruerat  luniulos  immensa  licentia  ponti , 

Pulsabantque  novi  montana  cacumina  fluctus. 

Maxima  pars  undà  rapitur  : quibus  unda  peperei! , 

Illos  longa  domani  inopi  jejunia  victu. 

CAP.  XI. 

Deucalione  e Pirra  campati  dalla  morte.  Fine  del  diluvio. 

Separai  Aonios  Actajis  Phocis  ab  agris, 

Terra  ferax , dum  terra  fuit:  sed  tempore  in  ilio 
Pars  maris,  et  latus  subitarum  campus  aquarum. 

Mons  ibi  verticibus  petit  arduus  astra  duobus  . 


Phocce.  Vitelli  marini,  delti  deformes  a motivo  della  sconcezza 
della  loro  forma. 

Agitata  . . . robora  pulsant.  Percuotono  gli  alberi  in  modo  che 
si  agitano. 

Vires  fulminis.  Le  forze  terribili  con  le  quali  il  cinghiale,  a 
guisa  di  fulmine,  tutto  devasta. 

Ablato.  Portalo  via  dalle  acque. 

Vaga.  Epiteto  dato  dai  poeti  a tutto  ciò  che  si  muove  spésso . 
Così  vagus  nauta . 

Piovi . Perchè  non  più  visti  sulle  vette  dei  monti . 

Domani  . . . jejunia.  La  fame  uccide  con  lenta  morte  quelli  ri- 
sparmiati dall’onda. 

XI.  Separat.  Costruzione.  Phocis  terra  ferax , dum  terra  fuitt 
separat  Aonios  agros  ab  agris  Acteeis.  La  Focide  non  è tra  ia 
Beozia  e l’Attica,  ma  la  Beozia  è di  mezzo  alla  Focide  e all’Atti- 
ca. Forse  non  deve  leggersi  Acteeis , ma  Oetceis , e allora  il  discor- 
so torna , perchè  la  Focide  è situata  tra  il  monte  Oeta , e la  Beozia. 
Questa  ultima  fu  detta  Aonia  degli  Aonii  che  l’abitarono  prima  della 
venuta  di  Cadmo . 

Ibi.  Nella  Focide  il  monte  Parnaso  si  eleva  in  due  cime  , una  delle 
quali  è sacra  a Bacco,  l’altra  ad  Apollo.  A ciò  allude  Dante  nei  versi 
Insirio  a qui  l'un  giogo  di  Parnaso 
Assai  mi  fu . ma  or  con  amendue  eoe. 

(Parad.  C.  I.) 
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Nomine  Parnassio,  superalque  cacumine  nubes. 

Hic  ubi  Deucalion  (nam  castera  texerat  aequor) 

Cum  consorte  tori  parvà  rate  vectus  adhaesit, 

Corycidas  Nymphas,  et  nomina  montis  adorai, 
Fatldicamque  Themin , quae  lune  oracla  tenebat. 

Non  ilio  melior  quisquam  , nec  amantior  a?qui 
Vir  fuit,  aut  ill;\  reyerentior  ulla  Deorum . 

Jupiter  ut  liquidis  stagnare  paludibus  orbem, 

Et  superesse  videt  de  tot  modo  millibus  unum , 

Et  superesse  videt  de  tot  modo  millibus  unam , 
Innocuos  ambos,  cullores  numinis  ambos; 

Nubila  disjecit,  nimbisque  Aquilone  remotis, 

Et  cado  terras  ostendit,  et  sethera  terris. 

Nec  maris  ira  manet  ; positoque  tricuspide  telo 
Mulcet  aquas  rector  pelagi , supraque  profundum 
Exstantem,  atque  humeros  innato  murice  tectum 
Caeruleum  Tritona  vocat,  conchaìque  sonanti 
Inspirare  jubet,  fluctusque  et  (lumina  signo 
Jam  revocare  dato.  Cava  buccina  sumilur  iiii 
Tortiiis,  in  latum  qua;  turbine  crescit  ab  imo: 

Buccina  , quse  medio  concepii  ubi  aèra  ponto , 

Litora  voce  replet  sub  utroque  jacentia  Phoebo. 


Deucalion  . . . cum  consorte.  Deucalionc  con  la  moglie  Pirra. 
Nascevan  da  due  fratelli.  Egli  era  tiglio  di  Prometeo,  ella  di  Epi- 
meleo. 

Corycidas  ffymphas . Ninfe  figlie  del  Plislo  fiume  di  Delfo  : abi- 
lavauo  sul  Parnaso  nell’antro  Coricio. 

Numina  monlis . Apollo,  R.icco,  le  Muse. 

Themin.  Dea  della  Giustizia,  ebe  allora  dava  le  risposte,  e pre- 
sedeva agli  oracoli. 

Innocuos . Giusti . 

, Et  calo  terras  . 

Pe’ serena  intorno 

L'aria,  o tranquillo  il  mar  più  che  mai  fosso. 

. (Ariosto.) 

Tricuspide  telo . Tridente . 

Mulcet.  Acquieta,  raffrena. 

Innato  murice  . Coperto  di  nativa  conchiglia  . 

Tritona.  Tritone  figlio  e trombetta  di  Nettuno. 

Conchae  . . . inspirare  jubet.  Gli  fa  dar  flato  a una  conchiglia 
«evocare.  Richiamare  i fiumi  e le  acque  al  loro  alveo. 

Qua  turbine  crescit . La  quale  comiucia  da  uaa  bocca  mollo 
stretta  e va  a finire  in  largo  a guisa  di  trottola. 

Concepii  . . . aèra.  Accolse  il  fiato. 

Litora  ...  sub  utroquo  . . . Phaebo.  I lidi  orientali  e occidentali. 
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Turni  quoque , ut  ora  Dei  madidà  roranlia  barbi! 

Conligi  t,  et  cccinit  jugsos  infiata  receptus, 

Omnibus  audila  est  teliti ris  et  ieqnoris  undis; 

Et  q ti i bus  est  undis  audita  , coercuil  omnes. 

Jam  mare  litus.habct;  plenos  capii  alveus  amnes; 
Flumina  subsidunl;  colles  exire  videnlur; 

Surgit  burnus;  crescunt  loca  decrescentibus  undis: 
Postque  diem  longam  nudata  cacumina  silvre 
Ostendunt,  limumqxie  tenent,  in  fronde  reliclum. 
Reddito*  orbis  erat:  quem  postquam  vidit  inanem , 

Et  desolatas  agcre  alla  silenlia  terras , 

Deucalion,  lacrymis  ita  Pyrrham  affatur  obortis: 

O soror , o conjux,  o foemina  sola  superstes, 

Quam  coimnune  inibì  genus,  et  patruelis  origo , 

Deinde  torus  junxit;  nunc  ipsa  pericula  jungunt: 
Terrarum,  quascumque  vident  occasus  et  ortus, 

Nos  duo  turba  sumus:  possedit  camera  ponlus. 

Nunc  quoque  adbuc  vita;  non  est  fiducia  nostra: 

Certa  salisi  terreni  etiam  nunc  nubila  mentem. 

Quid  tibi  , si  sine  me  fatis  erepla  fuisses , 

Nunc  animi,  miseranda,  foret?  quo  sola  limorem 
Ferre  modo  posses  ? quo  consolante,  dolores? 

Namque  ego  (crede,  mihi)  si  te  quoque  pontus  baberet , 
Te  sequercr , conjux:  et  me  quoque  ponlus  haberel. 

O ulinam  possem  popùlos  reparare  paternis 
Artibus,  atque  animas  format*  infondere  terra  ! 

Nunc  genus  in  nobis  restat  mortale  ‘duobus , 

"Sic  visum  Supcris,  hominumque  esempla  manemus. 


Coircuit . Le  obbligò  a tornare  nei  loro  alvei. 

Plenos  capii.  Le  acque  erari  diminuite  così  che  gli  alvei  poteva» 
contener  denti  orti  sé  tutte  le  acque  (plenos)  decloro  fiumi  respellivi. 

Redditus  orbis.  Il  mondo  era  tornalo  all'antica  forma. 

O soror.  Qui  significa  sorella  cugina  per  la  ragione  detta  di  so- 
pra, e per  quello  che  suona  anche  l’espressione  di  sotto  patruelis 
origo  . 

JVor  duo  turba.  Restiamo  solamente  noi  due  di  tutta  la  moltitu- 
dine che  popolava  la  terra. 

Quid  tibi  . . . nunc  animi.  Qual  cuore  sarebbe  il  tuo  se  ecc. 

Reparare.  Rinnovare.  , 

Paternis  ariibus . Colle  arti  del  padre  : cioè  animando  la  creta 
dopo  averle  data  la  forma  umana  ( formata),  come  fece  Prometeo  . 

Exempla.  Modelli.  Volendo  ripopolare  il  inondo  di  uomini  non 
vi  siamo  altri  che  noi  da  cui  possa  pigliarsene  il  modello . 


\ 
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CAP.  XII. 

Gli  uomini  nati  dalle  pietre. 

. . Da  Pirra  e dal  consorte  foro 
Le  fatai  pietre  dopo  il  tergo  sparte. 

Onde  il  genere  uman  fu  ricovrato, 

Stuol  duro  e alle  fatiche  avvezzo  e nato. 

* (Tasso,  Rinaldo  C.  IX.) 

Di.xerat,  et  flebanl:  placuit  caeleste  precari 
Numen,  et  auxilium  per  sacras  quaerere  sortes". 

Nulla  mora  est;  adeunt  pariter  Cephisidas  undas, 

Ut  nondum  liquidas , sic  jam  vada  noia  sccanles. 

Inde  ubi  libatos  irroravere  liq  nores 
Vestibus  et  capiti , flectunt  vestigia  sancite 
Ad  delubra  De<e  ; quorum  fastigia  turpi 
Squalebant  musco,  slabantquc  sine  ignibus  arte.  , 

Ut  templi  tetigere  gradus,  procumbit  ulerque 
Pronus  bumi , gelidoque  pavens  dedii  oscula  saxo. 

Alque  ita:  Si  precibus,  dixerunt,  Numina  justis 
Vieta  remollescunt,  si  flcctitur  ira  Deor um'  ; 

Die,  Thenti , quà  generis  damnum  reparabile  nostri 
Arte  sit;  et  mersis  fer  opem  , "mitissima , rebus./" 

Mola  Dea  est;  sortemque  dedit:  Discedile  tempio, 

Et  velate  caput  vctjwÉasque  resolvite  vestcs , 

Ossaque  post  tergimi,  magna}  jactate  parentis. 

Obstupuere  diu  , ru^)i\que  silenlia  voce 
Pyrrha  prior , jussisque  Dea}  parere  recusat  : 

XII.  Sacras  . . . sortes.  Gli  oracoli. 

Cephisidas  undas.  Vanno'  al  fiume  Ceflso;  questo  sgorga  dalle 
falde  del  Parnaso , 

Ut  nondum  liquidas.  Le  onde  del  Cetìso  uon  erano  ancora  lim- 
pide, perchè  poriavan  seco  sempre  del  limo,  ma  ciò  nonostante 
eran  tornale  nel  consueto  alveo . 

inde  ubi  ctc.  Come  ebber  libato  le  acque  e sparsone  il  capo  e le 
vesti  ecc.  Tanto  quelli  che  si  apprestavano  a sacrificare,  quanto 
quelli  che  entravano  nei  templi  si  purificavano  coll’acqua , per  non 
accostarsi  impuri  agli  Dei  . 

Squalebant . Erano  ricoperte  di  musco  marino. 

Mersis  . . . rebus.  Alla  nostra  sventura,  alle  sommerse  cose. 
Sor  lem.  La  risposta. 

Resolvite.  Nei  sacrifizi!  era  obbligo  esser  discinti. 

Dea . Temi. 

Recusat.  Perchè  tra  empietà  il  violare  i sepolcri  de’ morti  e per- 
turbarne le  ossa. 
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Detque  sibi  veniam  , pavido  rogat  ore , pavetquc 
Liedere  jaclalis  maternas  ossibus  umbras. 

Interea  repelunt  caecis  obscura  latebris 
Verba  datse  sortis  secum , inter  seque  volutant. 

'Inde  Proinethides  placidis  Epimetbida  dictis 
Mulcet;  et,  Aut  fallax,  ait , est  solertia  nobis , 

A ut  pia  sunl,  nuliumque  nefas  oracula.  suadent. 
i Magna  parens  Terra  est:  lapides  in  corpore  terrae 
' Ossa  reor  dici:  jacere  hos  post  terga  jubemur. 

Conjugis  augurio  quamquam  Titania  mota  est, 

Spes  tamen  in  dubio  est;  adeo  cselestibus  ambo 
Diffidimi  inonitis!  Sed  quid  tentare  nocebat  ? 

Discedunt,  velantque  caput,  ttfnicasque  recingunt  : 

Et  jussos  lapides  sua  post  vestigia  milioni. 

Saxa  (quis  boc  credat , nisi  sii  prò  teste  vetustas  ?) 

Ponere  duritiem  coepere  suumque  rigorem  , 

Moliirique  morà , moilitaque  ducere  formam. 

Mox , ubi  creverunt , naturaque  mitior  illis 
Contigit,  ut  qusedam,  sic  non  manifesta,  videri 
Forma  potest  hominis  ; sed  uti  de  marmore  ccepta 
Non  exacta  satis,  rudibusque  similiima  signis. 

Quae  tamen  ex  illis  aliquo  pars  bumida  succo, 

« 

Maternas  . . umbras.  L’anima  della  madre. 

Repetunt.  Rivolgono  nel  pensiero  le  oscure  parole. 
Promelhides . Deucalione,  figlio  di  Prometeo. 

Epimethida.  Pirla,  figlia  di  Epimeteo. 

Mulcet.  Consola-,  incuora. 

Aut  fallax  . . . solertia.  0 male  mi  bppougo  col  mio  ingegno  eco. 
Magna  parens  Terra.  La  Terra  è madre  comune,  perchè  tutti 
nasciamo  di  quella . Anche  Dante  ( Purg.  C.  XI.  ) chiama  la  terra 
la  comune  madre . 

Augurio.  Interpretazione  dell’oracolo. 

Titania.  Pirra,  nipote  di  Giapeto  uno  de’ Titani. 

Monitis.  Oracoli. 

Nisi  sit  prò  teste  etc.  Se  non  ne  facesse  testimonianza  l’antichità. 
Mord.  Adagio  adagio.  Anche  L’Ariosto  descrive  cosi  una  trasfor- 
mazioue  di  sassi  in  cavalli. 

I sassi  fuor  dt  naturai  ragione 
x Crescendo,  si  vedeao  venire  in  giuso, 

E formar  ventre,  e gambe  e collo  o muso. 

Ducere  formam.  Prender  nuova  forma. 

Natura  . . . mitior  etc.  Come  i sassi  cominciarono  ad  ammol- 
lirsi, e divenir  membra  umane,  sebbene  apparisse  in  loro  la  figura 
d’uomo,  pure  era  grossolana,  rozza  e uou  finita,  come  nelle  sta- 
tue solamente  abbozzale. 
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Et  terrena  fait,  versa  est  in  corporis  usum: 

Quod  solidum  est,  flectique  nequit,  mutatur  in  ossa: 

Qua:  modo  vena  fuit , sub  eodem  nomine  mansit. 

Inque  brevi  spatio,  Superorum  numine , saxa 
Missa  viri  manibus  facieni  traxere  virorum  ; 

Et  de  foemineo  reparata  est  foemina  jactu. 

Inde  genus  durum  sumus,  experiensque  laborum , 

Et  documenta  damus,  qua  simus  origine  nati. 

CAP.  XIII. 

Apollo  uccide  il  serpente  filone,  e istituisce  i giuochi  Pizii . 

Quel  Pitou  che  per  carte  e per  inchiostro 
S'ode  che  fu  si  orribile  e stupendo. 

, (Ariosto) 

Oaetera  diversis  tellus  ammalia  formis 
Sponte  sua  neperil;  postquain  vetus  liuinor  ab  igne 
l’ercaluit  solis , coenunique  udaeque  paludes 
lnlumuere  aestu  ; fecundaque  semina  rerum 
Vivaci  nutrita  solo , ceu  mafris  in  alvo 
Creverunt,  faciemque  aliquam  cepere  morando. 

Sic , ubi  deseruil  madidos  septemfluus  agros 
Nilus,  et  antiquo  sua  flumina  reddidit  alveo, 

-Ethereoque  recens  exarsit  sidere  limus: 

Plurima  cultores  versis  ammalia  glebis 

Versa  est  in  corporis  etc.  Si  mutò  in  carne. 

Numine.  Pel  cenno,  per  la  potenza. 

Viri  manibus.  Da  Deucalione. 

De  foemineo  eie.  Dai  sassi  scagliali  da  Pirra  veuner  le  donne.» 
Genus  durum.  Anche  nei  tempi  più  vantati  per  civiltà,  l’uomo, 
quantunque  da  alcuni  credulo  formalo  tutto  di  dolcezze  e di  amore  , 
spesso  non  ismentisce  l’epiteto  dato  da  Ovidio  all’umana  razza. 

XIII.  Ccetcra  diversis.  L’uomo  nacque  dai  sassi  : gii  altri  animali 
dal  fango  fermentato  dal  sole. 

Faciem . Figura . 

Morando.  A poco  a poco,  in  processo  di  tempo. 

Septemfluus  . . . Nilus . Il  Nilo  allagando  in  certi  mesi  le  cam- 
pagne d’Egitto  forma  la  fertilità  di  quel  paese  col  limo  che  vi  la- 
scia. È detto  septemfluus  perchè  entra  in  mare  per  sette  foci,  o ge- 
me dice  il  Tasso,  [Gerus.  C.  TP-. ) 

porta 

Al  mar  tributo  di  celesti  umori 
Per  sette  il  Nilo  sue  famose  porte. 

Sidere.  Sole. 
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Invernimi;  et  in  bis  qusodam  modo  empia,  sub  ipsuni 
Nascendi  spatium  ; quaedam  imperfecla,  suisque 
Trunca  vident  numeris:  et  eodem  in  corpore  saepe 
Alierà  pars  vivit ; rudis  est  pars  altera  tellus. 

Quippe,  ubi  temperie»!  sumpsere  humorque  calorque, 
Concipiunt  ; el  ab  his  oriuntur  cuncta  duobus: 

Gumque  sii  ignis  aquie  pugnax , vapor  bumidus  omnes 
Rcs  creai,  et  discors  concordia  fmtibus  apta  est. 

Ergo,  ubi  diluvio  tellus  lutulenta  recenti 
Solibus  aelhereis,  altoque  recanduit  a?stu  , 

Edidit  innumcras  species,  parlimque  figuras 
Relulit  antiquas,  partim  nova  mohstra  creavi! . 
illa  quidem  nollet,  sed  te  quoque,  maxime  Python,  ' 
Tum  genuit:  populisque  novis?,  incognite  serpens , 

Terror  eras  ; tantum  spatii  de  monte  lenebas  ! 

Hunc  Deus  arcilenens , el  nunquam  tal i bus  armis 
Ante,  nisi  in  damis  capreisque  fugacibus , usus, 

Mille  gravem  telis,  exhauslà  pene  pbarelrd  , 

Perdidit,  effuso  per  vulnera  nigra  veneno. 

Neve  operis  famam  posset  delere  vetustas, 

Instili) it  sacros  celebri  certamine  ludos, 

Pytbia  perdomilie  serpentis  nomine  diclos. 

Hip  iuvenum  quicumque  manti,  pedibusve  roldve, 

Viccrat , sesculeae  capiebat  frondis  honorem. 

Et  in  his.  Fra  questi  animali  i contadini  uè  ritrovano  alcuni  an- 
cora informi  nell’atto  stesso  in  Cui  cominciano  a nascere,  alcuni 
imperfetti,  e privi  ( trunca  numeris)  delle  parli  che  fanno  l’ani- 
male compiuto . 

* Numeris.  Si  appellan  così  le  parli  che  si  richiedono  perchè  una 
cosa  sia  perfetta.  Diciamo  che  un  uomo  ha  tutti  i numeri  per  signi- 
ficare un  uomo  compito . 

Temperiem  sumpsere.  Si  temperarono. 

Alto.  Grave,  veemente. 

Figuras  relulit  antiquas , etc.  Creò  in  parte  animali  conosciuti 
anche  avanti  il  diluvio,  in  parte  mostri  nuovi. 

illa  . . . nollet . La  terra  contro  la  sua  volontà,  per  la  forza  del 
caldo  e dell' umido  generò  il  serpente  Pilone , mostro  orribile  per 
la  sua  grossezza. 

Deus  arcilenens . Il  Dio  arderò;  Apollo. 

Gravem.  Oppresso. 

Pythia . Accusativo  plurale  neutro . Pizii . 

Eie  juvenutn  quicumque.  Qui,  in  questi  giuochi  chiunque  vinces- 
se, o al  pugilato  (manu),  o alla  corsa  (pedibus)  ocol  carro  (rota) 
era  incoronato  di  una  corona  d’ischio. 
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Nondum  laurus  erat  ; longoqtte  decentia  crine 
Tempora  cingebat  de  qualibet  arbore  Phoebus. 

CAP.  XIV. 

Amore  ferisce  Febo. 

Ahi  quanto  è crudo  nel  ferire  ! a piaga 
Ch'ej  faccia,  erba  non  giova,  od  arte  maga. 

(Geres.  C.  Ut.) 

ÌP riirms  amor  Phtebi  Daphne  Pene'ia  ; qucin  non 
Sors  ignara  dedit,  sed  saeva  Cupidinis  ira. 

Delius  hunc,  nnper  vieto  serpente  stiperbus , 

Videral  additelo  fleclentein  cornila  nervo  : 

Quidquc  libi,  lascive  ptter  , coni  fortibus  armis?  , 

Dixerat : isti»’  decent  humeros  gestamina  .nostros  ; 

Qui  dare  certa  ferie,  dare  vulnera  posso  mns  hosti  ; 

Qui  modo,  pestifero  tot  jugera  ventre  premenlem , 
Slravimos  innumeris,  tumulimi  Pylhona  , sagitlis. 

Tu  face,  nescio  qoos.  esto  contentus  amores 
Irritare  tini:  nec  iaùdcs  assere  nostras. 

Filius  huic  Venerisi  Figai  tuus  omnia,  Phoebe , 

Te  meus  incus,  ail:  quantoqoe  anintalia  cedunt 
Cuncta  tibi , tanto  minor  est  tua  gloria  nostri*. 

Dixit;  et  eliso  percussis  aere  pennis 

XIV.  Daphne  Peneia . D.ifne  figlia  del  Peneo,  fiume  di  Tessaglia  . 
Sors  ignara.  Il  cieco  caso. 

Delius . Apollo , così  dello  da  Deio  isola  del  mare  Egeo  in  etti 
nacque . 

Adducto  flectentem.  Nell’alto  di  tender  l’arco. 

Quid  . . . tibi  . . . cum  etc.  Che  hai  tu  che  fare  con  le  forti 
armi,  cioè  con  l’arco,  e con  le  snelle? 

Decent.  Si  convengono,  si  addicono. 

Certa.  Infallibili. 

Ferce,  dare  vulnera.  A ciò  corrisponde  i/t  parie  quello  del  Poli- 
ziano (Si.  9.) 

Dando  sovente  a fere  agro  martiro. 

Jugera  . 

Jugero , terra  da  non  pigro  aratro 
Atta  a solcarsi  entro  i confìn  d'  un  giorno 

{ Spolverisi  Co’.tiv.  del  Riso  , Lih.  I.  ) 
Irritare.  Eccitare,  provocare. 

JYec  laudes  assere.  Non  li  arrogar  la  nostra  gloria. 

L'Uso  . . . aere.  Fenduto  l’aere. 


Digitized  by  Google 


OVIDIO 


30 

Impiger  umbrosà  Parnassi  constitit  arce  : 

Deque  sagitliferà  prompsit  duo  tela  pharetrà 
Diversorum  operum  ; fugat  hoc,  facit  illud  amorcm  : 

Quod  facit,  auralum  est,  et  cuspide  fulget  aculà  ; 

Quod  fugat,  obtusum  est,  et  habel  sub  arundine  plumbum. 
Hoc  Deus  in  NymphA  Pene'ide  iìxit;  at  ilio 
Laesit  Apollineas  trajecta  per  ossa  medul|as. 

Protinus  alter  amat;  fugit  altera  nomen  amantis, 

Silvarum  latebris,  captivaruinque  fera  rum 
Exuviis  gaudens,  innuptaeque  aemula  Phoebes; 

Vitta  coercebat  positos  sine  lege  capillos. 

Multi  illain  petiere  : illa  aversata  petentes, 

Impaliens  expersque  viri,  neniora  avia  lustrai, 

Nec  quid  Hynien,  quid  Amor,  quid  sinlconnubia  , curat. 
Saepe  pater  dixit:  generum  inibì , filia,  debes. 

Saepe  pater  dixit:  debes  mihi,  nata,  nepoles. 

Illa  , velut  crimert  , laedas  exosa  jugales, 

Pulchra  verecundo  suffundens  ora  ruborc , 

Arce.  Cima . 

Diversorum  operum.  Di  diverso  effetto-  L’uno  eccita  ad  amore. 
Pallio  ne  distoglie.  Il  Bagnoli  nel  Cadmo  (C.  XI.) 

Altri  strai  son  di  piombo,  altri  son  d'oro, 

E questi  o quelli  ovunque  il  nume  vibra , 

Reca  felicità , reca  martoro . 

E il  Petrarca  P.  1.  (Canz,  15.) 

Amor  ('aurate  sue  quadrello 

Spenda  in  me  tutte,  e le  impiombate  in  lei. 

Nell’Orlando  Furioso  (C.  I.)  avviene  Pistesso  per  causa  di  duo  fontane 
Che  di  diverso  effetto  hanno  liquore: 

D’ amoroso  desio  P una  empie  il  core , 

Chi  bee  dell'altra  senz'amor  rimane 
E volge  tutto  in  ghiaccio  il  primo  amore. 

Sub  arundine  plumbum.  Nell’estremità  della  canna  ha  la  punta 
di  piombo . 

B oc.  Lo  strale  impiombato. 

Ilio,  Lo  strale  doralo. 

Exuviis.  Le  spoglie  delle  fiere  prese  alla  caccia. 
jEmula  Phoebes.  Imitatrice  di  Diana. 

Multi  Ulani  petiere.  Il  Bagnoli  nel  Cadmo  (C.  XV.)  dice 
Quanti  invaghì  di  sue  forme  leggiadre , 

Tanti  chiesta  fuggì,  sprezzò  gli  amanti: 

Quante  volte,  mi  dei  { diceste  il  padre) 

Un  genero,  c nipoti  a me  sembianti:  ecc. 

Teedas  . . . jugales.  Fiaccole  maritali.  Qui  lo  stesso  che  noz- 
ze. Avanti  alte  spose  novelle  quando  andavano  alla  casa  del  marito 
si  portavano  cinque  fiaccole  accese. 
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lnque  patris  blandis  luerens  cervice  iacertis , 

Da  mihi  perpètua , genilor  carissime,  diac.it , 

Virginitate  fruì:  dedit  boc  pater  ante  Dianse, 
llle  quidein  obsequitur  : sed  te  decor  iste , quod  optas 
Esse  velat  ; votoque  tuo  tua  forma  repugnal. 

Phoebus  amai,  visaeque  cupit  connubia  Daphnes; 

(Juseque  cupit,  sperai:  suaque  illuin  oracula  fallunt. 

Utque  leves  stipula;  demplis  adolentur  aristis; 

Ut  facibus  sepes  ardent,  quas  forte  viator 
Vel  niniis  adinovit,  vel  jam  sub  luce  reliquit  : 

Sic  Deus  in  flato  mas  abiit.  Fugit  ocyor  aura 
llla  levi,  neque  ad  haec  revocanti  verba  resistiti 
Nympha  , precor  , Penei , mane  : non  insequor  hostis  , 

Non  ego  som  pastor,  non  hic  armento,  gregesve 
Horridus  observo  : nescis,  temeraria,  nescis 
Quem  fugias , idroque  fugis  : mihi  Delphica  tellus , 

Et  Claros , et  Tenedos,  Patarseaaue  regia  servii. 

Jupiter  est  genitori  per  me  quod  eritque  fuitque, 

Estque  , palet:  per  me  concordant  carmina  nervis. 

Certa  quidein  nostra  est,  nostrà  (amen  una  sagitta 
Certior  , in  vacuo  quse  vulnera  pectore  fecit. 

Inventum  medicina  meum  est  ; Opiferque  per  orbem 
Dicor;  et  herbarum  subjecta  polentia  nobis. 

Pater . Giove , padre  di  Diana . 

Decor  iite.  Colesta  lua  graziosa  bellezza  li  vieta  i luoi  desideri i. 
Oracula  fallunt.  Nou  prevede  bene  il  futuro.  L’amore  aveva 
accecalo  anche  Apollo  Dio  degli  oracoli. 

Admovit.  Vi  accostò. 

Sub  luce.  Sull’ albeggiare. 

Neque  . . . resittit.  Non  ferma  il  passo. 

Observo.  Guardo,  ho  in  custodia. 

Delphica  tellus.  Dèlfo  città  di  Grecia,  famosa  perii  tempio  di 
Apollo.  Oggi  Castri , villaggio  di  poche  capanne. 

Claros.  Città  della  Ionia,  sacra  ad  Apollo,  come  pure  Tenedo 
isola  nel  mare  Egeo  di  faccia  alla  Frigia,  e Patara  città  di  Licia. 
In  questa  ultima  Apollo  passava  l’ inverno,  e per  sei  mesi  'i  ren- 
deva gli  oracoli. 

Palei.  È aperto  il  futuro,  cioè  predico  il  futuro. 

Concordant . Accordo,  sposò  il  canto  alla  cetra. 

Una.  Cioè  quella  di  Cupido  che  mi  ha  ferito. 

Inventum  medicina  eie.  Sono  inventor  della  medicina. 

Opifer . Portator  di  salute,  medico.  I Greci  considerandolo  sot- 
to questo  stesso  rispetto  lo  dissero  Boedromio. 

Herbarum.  Tutta  la  scienza  degli  antichi  medici  slava  nel  co- 
noscer la  virtù  dell’ erbe. 

oyidio  1 5 
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Hei  mihi , quod  nullis  amor  est  medicabili  herbis! 

Nec  prosunt  domino,  quaj  prosunt  omnibus,  artes! 

CAP.  XV. 

Dafne  mutata  in  lauro . 

In  lauro  verde 

Che  per  fredda  stagion  foglia  non  perde  • 

( Petrarca  j 

l?lura  locuturum  rapido  Pene'ia  cursu 
Fugit;  cumque  ipso  verba  imperfecta  reliquit. 

Ipse  sed  admisso  sequitur  vestigia  passu  : 

Ut  canis  in  vacuo  leporem  cum  Gallicus  arvo 
Vidit;  et  hic  praedam  pedibus  petit,  ille  salutem  : 

Alter  inhaesuro  similis,  jam  jamque  tenere 
Sperat,  et  extenlo  stringit  vestigia  rostró: 

Alter  in  ambiguo  est,  an  sit  comprensus,  et  ipsis 
Morsibus  eripitur , tangentiaque  ora  relinquit:^ 

Sic  Deus,  et  virgo  est;  hic  spe  celer , illa  timore. 

Viribus  absumptis  expalluit  illa  : citaeqùe 
Vieta  labore  fugae , spectans  Peneidas  undas , 

Fer,  pater,  inquii,  opem;  si  flumina  numen  habetis  . 

Dei  mihi  eie. 

Contr' amore  non  vai  negromanzìa, 

Nè  per  radico,  o fiore,  o sugo  d'erba 
La  cruda  piaga  sua  si  disacerba . 

, (Derni,  Ori.  lnn.  C.  V.) 

Nè  gli  giova  a sanar  sue  piaghe  acerbe 
Perchè  conosca  la  virtù  dell’ erbe. 

. ' (Poliziano,  St.  105.) 

Domino . Dicèsi  dominus  di  un’  arie  colui  che  la  esercita  con 
maestria . 

XV.  Cumque  ipso.  Con  Febo. 

Verba  imperfecta . Le  parole  non  finite,  a mezzo. 

Admisso.  Veloce,  incitato. 

Canis  . . . Gallicus . I caui  della  Gallia  erano  famosi  per  la  loro 
velocità,  e si  adopravano  specialmente  nella  caccia  delle  lepri. 
Vacuo . Senz’  alberi . 

Hic  . Il  cane  . 

Ille  . La  lepre. 

Inhaesuro  similis . In  atto  di  addentarla . 

Stringit . Già  già  la  tocca . 

Viribus  absumptis . Perdute  le  forze  nel  fuggire . 

Pater.  Perfeo.  * < 

Niimen  . Potenza  divina  . 
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Quà  nimium  piacili , Tellus,  aut  bisce,  vel  islam, 

Quae  facil  ut  laedar , mutando  perde  figuram . 

Vrx  prece  finità,  lorpor  gravis  occupai  artus: 

Mollia  cinguntur  tenui  praecordia  libro: 

In  frondem  crines,  in  ramos  bracbia  crescunt: 

Pes  modo  lam  velox  pigris  radicibus  baeret . 

Cui  Deus:  At  quoniam  conjux  mea  non  potes  esse; 

Arbor  eris  certe,  dixit,  mea:  semper  habebunt 
Te  coma,  te  citharae , te  nostrae,  laure,  pharetrae. 

Tu  ducibus  Latiis  aderis , cum  laeta  triumphum 
Vox  canet,  et  longas  visent  Capitolia  pompas . 

Postibus  Àugustis  eadem  fidissima  custos 
Ante  fores  stabis , mediamque  tuebere  quercum. 

Utque  meum  intonsis  caput  est  juvenile  capillis; 

Tu  quoque  perpetuos  semper  gere  frondis  nonores. 
Finierat  Paean  . Factis  modo  laurea  raniis 
Adnuit;  utque  caput,  visa  est  agitasse  cacumen  . 

Tellus , aut  etc.  Terra,  o apriti  e m’ inghiottisci,  o toglimi  que- 
sto aspetto  per  cui  troppo  piacqui. 

Qua  facit  ut  ladar . Ariosto  C.  Vili. 

Chè  di  qui  nasce  ogni  ruina  mia  . 

Libro.  Scorza. 

Habebunt  te  coma,  etc.  Di  lauro  s’incoronava  Apollo,  i suoi  tri- 
podi, i suoi  templi,  i poeti,  i vincitori  de’ giuochi  Pizii. 
Ducibus.  Il  Petrarca  chiama  l’alloro 
Otior  d' imperatori  e di  poeti . 

Fin  dai  tempi  di  Cesare  i trionfatori  portavano  in  capo  una  coroua 
e in  mano  un  ramo  di  alloro . 

Latiis . Latini . , 

Aderis.  Adornerai.  Quindi  il  Petrarca  dice 
0 fronde  onor  delle  famose  fronti , 

0 sola  insegna  al  gemino  valore  . 

Capitolia . I trionfatori  appena  entrali  in  Roma  andavano  solen- 
nemente per  la  via  sacra  al  Campidoglio  a fare  i sacrifizi  c a rin- 
graziar Giove  Capitolino . 

Postibus  Àugustis  , Sopra  la  porla  del  palazzo  de’Cesari  era  so- 
spesa una  corona  civica  di  quercia,  e ai  due  lati  slava  il  lauro. 

Tu  ..  . perpetuos  . Perciò  il  Petrarca  chiamò  il  lauro 
L’  arbore  che  nè  sol  cura  nè  gelo . 

Paan.  Febo  cosi  detto  da  un  verbo  greco  che  significa  ferire , 
perchè  feri  il  serpente  Pilone:  oppure  da  un  altro  ctje  significa  sa- 
nare, perchè  il  medesimo  Febo  era  anche  medico.  Daute  usò  in 
italiano  il  nome  Peana  . 

Qui  si  cantò  non  Bacco , non  Peana . 

Forse  potè  venir  a Febo  questo  nome  da  Peone  medico  degli  Dei , 
medico  il  più  fortunato  di  tulli , perchè  non  gli  moriva  mai  un  malato. 
Factis  modo.  Recenti,  nuovi. 
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CAP.  XVI. 

Io  è trasformata  in  vacca.  Disperazione  d'Inaco.  * 

Pieno  d' immenso  disperato  afTanno  . 

Steso  sull'  urna . cui  del  proprio  pianto 
Accrescea  l' acque , ognor  chiamando  a nome 
La  diletta  sua  figlia,  e la  sua  sorte, 

Perch’ei  fosse  immortale , avendo  a sdegno. 

Si  stava  il  miser  Inaco. 

(Spolverini,  Coltiv.  del  Riso,  Lib.  IV.) 

List  nermis  Ammonite , praerupta  quod  undique  claudit 
Silva:  vocant  Tempe,  per  quae  Peneus,  ab  imo 
Effusus  Pindo , spumosjs  volvitur  undis  ; 

Dejectuque  gravi  tenues  agitantia  fumos 
Nubila  conducit,  summasque  aspergine  silvas 
Impluit,  et  sonitu  plus  quam  vicina  fatigat. 

Haec  domus,  haec  sedes,  haec  suht  penetralia  magni 
Amnis  : in  his  residens , facto  de  cautibus  antro , 

Undis  jura  dabat,  Nymphisque  colentibus  undas. 
Conveniunt  illue  popularia  fulmina  primum , 

Nescia  gratentur , consolenturne  parentem , 

Populifer  Spercbius  , et  irrequietus  Enipeus  , 

1 

XVI.  Est  nemus . Descrizione  dell'amenissima  valle  di  Tempe  in 
Tessaglia  [Emonia). 

Prcerupta  . . . silva  . Selva  su  monti  scoscesi. 

Peneus.  Fiume  nobilissimo  di  Tessaglia,  che  nasce  alle  radici 
del  Pindo . 

Dejectu  . . . gravi.  Con  corso  precipitoso. 

Agitantia  fumos . Gli  spruzzi  dell'acqua  i quali  per  la  loro  te- 
nuità somigliano  il  fumo. 

Fatigat . Fa  tale  strepito  che  assorda  non  solo  i vicini  ma  an- 
che i più  lontani.  Il  Petrarca  disse  del  Nilo; 

, d'  alto  caggendo 

Col  gran  suono  i vicin  d' intorno  assorda . 

Penetralia.  L’antro  da  cui  il  fiume  scaturisce. 

Jura  dabat . Imperava . 

Symphit . Alle  figlie  del  Peneo. 

Popularia.  Del  medesimo  popolo , o paese.  Tutti  i fiumi  di  Tes- 
saglia erano  tributari  dei  Peneo. 

Gratentur K consolenturne  . Non  sanno  se  debban  congratularsi 
con  lui  dell’  onore  che  la  sua  figlia  ha  ricevuto  dalla  sua  trasfor- 
mazione in  lauro  sacro  a Febo , ovvero  se  consolarlo  del  dolore 
sentilo  nel  perderla. 

Sperchius . Oggi  Agriomela,  fiume  colle  ripe  piene  di  pioppi . 

Enipeus . Scaturisce  dall’  Otri  monte  di  Tessaglia . In  Tessaglia 
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Àpidanusque  sene*  , lenisque  Amphrysus  , et  Aeas  ; 
Moxqufe  amnes  alii , qui,  quà  tulit  impetus  illos, 

In  mare  deducunt  fessas  erroribus  undas. 

Inachus  unus  abest , imoque  recondilus  antro 
Flctibus  auget  aquas , nalamque  miserrimus  Io  * 

Luget , ut  amissam  : nescit  vitàne  fruatur, 

An  sit  apud  Manes  ; sed  quam  non  invenit  usquam  , 

Esse  putat  nusquam , atqtie  animo  pejora  veretur . 
Viderat  a patrio  redeuntem  Jupiter  illam 
Flumine:  et,  0 virgo,  nemorum  pete,  dixerat,  umbras, 
Dum  calet,  et  medio  sol  est  altissimus  orbe. 

Ne  fugo  me,  fugiebat  enim  . Jam  pascua  Lernse , . 
Consitaque  arboribus  Lyrceia  reliquerat  arva  : 

Cum  Deus  inductà  latas  caligine  terras 
Occuluit.  Medios  Juno  despexit  in  agros  ; 

Et  noctis  faciem  nebulas  fecisse  volucres 
Sub  nitido  mirata  die , ncc  fluminis  illas 
Esse  , nec  burnenti  sensit  tellure  remitti  : 

Atque  suus  conjux  ubi  sit  circumspicit  ; ut  quae 
Deprensi  toties  bene  nosset  furia  mariti . 

Quem  postquam  caelo  non  repperit  ; Aut  ego  fallor , 

Aut  ego  la:dor,  ait : delapsaque  ab  aethere  summo 
Conslitit  in  terris  , nebulasque  recedere  jussit . 

Conjugis  adventuin  praesenserat , inque  nitentem 
Inacbidos  vultus  mutaverat  ille  juvencam. 

Bos  quoque  formosa  est  : speciem  Saturnia  vaccae 
Quanquam  invila  , probat:  necnon  et  cujus,  et  unde  , 
Quove  sit  armento , veri  quasi  nescia , quaerit . 


pure  è P Apidano  il  quale , accolte  presso  Farsaglia  le  acque  dcl- 
l’Enipeo,  entra  nel  Peneo. 

Amphrysus.  Scorreva  per  quella  parte  di  Tessaglia  che  fu  delta 
Fliotide . t 

Aeat . Piccolo  fiume  che  mette  foce  nel  mare  Ionio. 

Inachus.  Fiume  di  Acaia.  * 

Manes.  All’Inferno,  tra  le  ombre  dei  morti. 

Patrio  ....  flumine.  Inaco. 

Ltrnce . Palude  famosa  in  Grecia . 

Lyrceia.  Da  Lirceo  monte  di  Arcadia. 

Noctis  faciem . Notte  . 

Perniiti . Non  esfcer  vapori  nati  dal  fiume , nè  esalati  dalia  terra. 

Inachidos  vultus.  Io,  figlia  d’ Inaco. 

Speciem  Saturnia  eie.  Giunone,  comecché  a mal  in  cuore,  ne 
loda  la  bellezza. 
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Jupiter  e terra  genitain  mentitur,  ut  auctor 
Desinat  inquiri:  petit  hanc  Saturnia  munus. 

CAP.  XVII. 

4 

lo,  data  in  custodia  di  Argo * è riconosciuta  da  Inaco . 

Io  queste  stesse 

Piagge  da  lei  peregrinate  e corse , 

. . . più  volte  de' suoi  acerbi  casi 

Col  piè  segnò  la  solitaria  arena , 

Ch’  indi  bagnò  di  lacrime  ecc. 

(Spolverini,  Coltiv.  del  Riso,  Lib.  IV.) 

Pellice  donatà,  non  protinus  exuit  omnem 
Diva  metum,  timuitque  Jovem,  etfuit  ansia  furti, 

Donec  Arestoridte  servandam  tradidit  Argo . 

Centum  luminibus  cinclum  caput  Argus  habebat: 

Inde  suis  vicibus  capiebant  bina  quietem  ; 

Caetera  servabant,  atque  in  statione  manebant . 

Constilerat  quocumque  loco,  spectabat  ad  lo: 

Ante  oculos  Io , quainvis  aversus , habebat . 

Luce  sinit  pasci:  cum  sol  tellure  sub  alta  est, 

Claudit,  et  indigno  circumdat  vincula  collo. 

Frondibus  arboreis,  et  amarà  pascitur  herbà  ; 

Proque  loro,  terrae , non  semper  gramen  babenli , 

Incubat  infelix,  limosaque  llumina  potai . 

Illa  etiam  supplex  Argo  cum  brachia  vellet 
Tendere,  non  habuit  qum  brachia  tenderet  Argo; 

Et  conata  queri,  mugitus  edidit  ore, 

Pertimuitque  sonos,  propriàque  exterrila  voce  est. 

Venit  et  ad  ripas,  udì  ludere  smpe  solebai, 

Inachidas  ripas;  novaque  ut  conspexit  in  undA 
Cornua , pertimuit,  seseque  exterrita  fdgit.  | 

Najades  ignorant,  ignorat  et  Inachus  ipse, 

XVII.  Pcllice  donatd.  Giunone  ricevuta  che  ebbe  in  dono  lo,  sua 
rivale,  finché  non  l’ebbe  data  in  guardia  ad  Argo  figlio  di  Areslore 
(ÀrestoridcB  ) temè  che  Giove  non  gliela  furasse. 

In  statione.  Vegliavano  in  guardia.  Metafora  presa  dai  soldati. 
Quamvis  aversus.  Argo  vedeva  sempre  lo  , o gli  stesse  davanti , 
o di  dietro. 

Luce.  Il  giorno. 

Indigna.  Non  degno  ili  esser  legato. 

Proque  toro . Invece  di  letto  si  distende  sulla  nuda  e dura  terra . 
Najades.  Dee  de’ fonti  e de’ fiumi,  figlie  d’ Inaco,  e perciò  so- 
relle d’io. 


•\  I 
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Quae  sit  : at  illa  patrem  sequitur , sequiturque  sorores , 

Et  patitur  taogi , seque  admirantibus  ©ffert . 

Decerptas  senior  porrexerat  Inachus  herbas; 
llla  manus  lambii,  patriisque  dat  oscula  palmis, 

Nec  retinet  lacrymas:  et,  si  modo  verba  sequantur, 

Oret  opem  , nomenque  suum  , casusque  loquatur . 

Litera  prò  verbis , quam  pes  in  pulvere  duxit, 

Corporis  indicium  mutati  triste  peregit. 

Me  miserum , esclamai  pater  Inachus  ; inque  gementis 
Cornibus,  et  niveae  pendens  cervice  juvenc®, 

Me  miserum , ingemmai  : tune  es  quaesita  per  omnes , 

Nata,  mihi  terras?  tu  non  inventa  reperti 
Luctus  eras  levior:  retices,  nec  mutua  nostris 
Dieta  refers  : alto  tantum  suspiria  ducis 
Pectore:  quodque  unum  potes,  ad  mea  verba  remugis. 

Nec  finire  licet  tantos  mihi  morte  dolores. 

Sed  nocet  esse  Deum  ; prmclusaque  janua  lethi 
.dEternum  nostros  luctus  estendit  in  aeVum . 

Talia  meerentem  stellatus  summovet  Argus, 

Ereptamque  patri  diversa  in  pascua  natam 
Abstrahil:  ipse  procul  rnontis  sublime  cacumen 
Occupat , unde  sedens  partes  speculatur  in  omnes . 1 

CAP.  XVIII. 

Mercurio  uccide  Argo..  Siringa  è trasformata  in  canna. 

Assonnarci 

* Gli  occhi  spietati . udendo  di  Siringa  , 

Gli  occhi  a cui  più  vegghiar  costò  $1  caro. 

(Dante.  Purg  C.  XXXII.) 

Nec  Superino  rector  mala  tanta  Phoronidos  ultra 

Litera  prò  verbis  . Non  potendo  parlare  scrisse  co’ piedi  il  suo* 
nome  sull’arena,  e così  delie  indizio  della  sua  trasformazione . 

2’u  non  inventa  etc.  Prima  di  ritrovarli  io  era  meno  dolente 
che  ora,  perchè  invece  di  una  fanciulla  ho  ritrovata  una  vacca. 

Pr adusa  . . . janua.  Mi  è vietato  il  morire,  e ciò  fa  eterno 
il  mio  dolore. 

Stellatus . Gol  capo  adorno  di  molti  occhi  come  il  cielo  di  stelle. 
Procul . Qui  è lo  stesso  che  prope , come  in  quel  verso  di  Vir- 
gilio (Egl.  VI.)  Serta  procul  capiti  etc. 

XVIIl.  Superum  rector.  Giove. 

Phoronidos.  lo,  sorella  di  Foroneo. 
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Ferre  potesl,  natumque  vocat,  quem  lucida  partii 
Plejas  enixa  est;  leth«que  det , imperai , Argum. 
Parva  mora  est,  alas  pedibus , virgamque  potenti 
Sonniferam  sumpsisse  manu,  tegimenque  capillis . 
Haec  ubi  disposuit , patria  Jove  natus  ab  arce 
Desilit  in  terras  : illic  tegimenque  removit, 

Et  posuit  pennas  : tantummodo  virga  retenta  est. 

Hac  agii,  ut  pastor , per  devia  rura  capellas, 

Dum  venit,  adductas;  et  structis  cantat  avenis. 

Voce  novà  captus  custos  Junonkis;  at  tu, 

Quisquis  es,  hoc  poleris  mecum  considero  saxo, 
Argus  ail  : ncque  enirn  pecori  fcccundior  ulto 
Herba  loco  est  ; aptamque  vides  pasloribus  umbram . 
Sedit  Atlantiades , et  euntem  multa  loquendo 
Detinuit  sermone  diem  : junclisque  canendo 
Vincere  arundinibus  servanlia  lumina  tentai . 

Ille  lamen  p tigna t molles  evincere  somnos: 

Et  quamvis  sopor  est  oculorum  parte  receptus, 

Parte  tamen  vigilai:  quaerit  quoque  (namque  reperta 
Fislula  nuper  erat  ) quà  sit  ratione  reperta . 

Ttnn  Deus,  Arcadi®  gelidis  in  montibus,  inquit , 


Ifatum.  Mercurio  tìglio  di  Giove  e di  Maia,  una  delle  Pleiadi 
( lucida  Plejas).  Le  Pleiadi,  sette  stelle  uella  fronte  del  Toro,  eran 
figlie  di  Atlante.  Perciò  Mercurio  poco  sotto  è chiamato  Atlantiades. 
Alas  pedibus  , etc. 

Ai  piedi 

I bei  talari  adatta.  Ali  son  queste  ( 

IV  incorruttibil  auro,  ond’ei  volando 
' L' immensa  terra  e il  mar  tutto  trascorro 
Collo  spiro  dei  venti . Indi  la  verga 
Che  dona  e toglie  a suo  talento  il  sonno. 

Nella  destra  si  reca  e scioglie  il  volo . 

(Iliao.  Lib.  XXIV,  Trad.  del  Monti.) 

Vìrgam.  Il  Caduceo  cui  sono  attortigliati  due  serpenti. 

* Patrid  . . . arce.  Il  Cielo  dove  regna  suo  padre  Giove» 
Tegimen.Al  cappello  alalo. 

Adductas.  Radunate  insieme. 

Structis  . . . avenis . La  sampogna  pastorale  falla  di  canne  unite 
rolla  cera. 

Voce  nord.  Al  suono  della  sampogna  novellamente  inventata. 
Custos  Junonius.  Argo  posto  da  Giunone  a guardia  d’ lo. 
Fecundior  . . . herba.  Erba  molto  abbondante  e buona. 
Servantia  lumina.  Gli  occhi  vegliami. 

Pugnai  . . . evincere.  In  vece  di  pugnat  ut  evincat . 

Molles  . Soavi , dolci . 
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Inler  Hamadryadas  celeberrima  Nonacrinas 
Naìas  una  fuit  : Nyrnph*  Syninga  vocabant. 

Non  semel  et  Salyros  eluserat  illa  sequentes , 

Et  quoscumque  Deos  umbrosaque  silva,  feraxque 
Rus  babet . Ortygiam  studiis,  ipsùque  colebat 
Virginitate  Deam  : rifu  quoque  cincta  Diana; 

Falleret,  et  credi  posset  Latonia , si  non 
Corneus  huic  arcus , si  non  forel  aureus  illi: 

Sic  quoque  fallebat.  Redeuntesn  colle  Lycseo 
Pan  videt  hanc  : pinuque  caput  praecinctus  acuti 
Talia  verba  refert . Restabat  verba  referre  ; 

Et  precibus  spretis  fugisse  per  avia  Nympham; 

Donec  arenosi  placidum  Ladonis  ad  amnem 
Venerai  : kic  illam  , cursum  impedienlibus  undis , 

Ut  se  mutarent , liquidas  orasse  sorores; 

Panaque  prò  Nympba  calamos  lenuisse  palustres  : 

Dumque  ibi  suspirat,  motos  in  arundine  ventos 
Effecisse  sonum  tenuem , similemque  querenli  : 

Arte  novi,  vocisque  Deum  dulcedine  caplum , 

Hoc  mihi  colloqui um  tecum , disisse,  manebit: 

Atque  ita  disparibus  calamis  compagine  cera: 
inter  se  junctis  nomen  tenuisse  puellse . 

Talia  dicturus,  vidit  Cyllenius  omnes 
Succubuisse  oculos,  adopertaque  lumina  sonino. 

Hamadryadat . Ninfe  che  preseggono  alle  selve. 

Nonacrinas . Di  Arcadia,  dove  è il  monte  NonacrinOi 

Et  quoscumque  Deos  etc.  E tulli  gli  Dei  delle  selve  e dei  campi . 

Ortygiam’.  . . Deam.  Diana  dall’isola  Orligia,  o Deio  in  cui 
nacque . 

Studiis.  Nella  caccia  e nella  verginità  imitata  la  Dea. 

Rita  . . . cincta.  Vestila,  succinta  alla  foggia  di  Diana,  tu  l’avre- 
sti presa  per  Diana  stessa  (Latonia). 

Lycao.  Monte  d’ Arcadia  sacro  a Pane. 

Pinuque  caput  etc.  Con  ghirlanda  di  pino.  Vedi  Poliziano.  Si.  W. 

Restabat  verba  eie.  Quando  Mercurio  ebbe  dello  talia  verna 
refert , gli  occhi  d’ Argo  erano  addormentati , e perciò  poteva  ter- 
minar qui  il  racconto  : ma  perchè  il  lettore  non  ignorasse  il  resto 
della  novella,  il  poeta  la  continua  in  persona  propria. 

Ladonis.  Fiume  d’  Arcadia  che  si  scarica  nell'Alfeo. 

Liquidas  . . . sorores  . Le  Naiadi . 

Hoc  mihi  colloquium . Sonando  le  canne  parlerò  leco.  Questo 
colloquio  almeno  non  m’interdirà  leco  il  destino. 

Disparibus  .•  Alcune  più  lunghe,  altre  più  corte. 

Nomen  . . . puellw  . 1 Greci  chiamano  siringa  la  sampogna . 

Cyllenius.  Mercurio,  nato  sul  monte  Cillene  in  Arcadia. 
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Supprimit  extemplo  vocem  , firmatque  sojiorem, 

Languida  permulcens  medicata  lumina  virgà  . 

Nec  mora:  falcato  nutantem  vulnerat  ense, 

Qua  collo  est  confine  caput , saxoque  cruentum 
Dejieit,  et  maculai  praeruptam  sanguine  rupem  . 

Arge,  jaces;  quodque  in  tot  lumina  lumen  habebas , 
Extinctum  est,  cenlumque  oculos  riox  occupai  una. 

Excipit  bos,  volucrisque  suse  Saturnia  pennis 
Collocat,  et  gemmis  caudam  stellanlibus  implet. 

C A P.  XIX. 

✓ 1 

lo,  tornata  alla  antica  forma,  diviene  Iside  Dea 
degli  Egiziani . 

Felice  padre,  a cui  sì  lungo  pianto 
Origin  fu  d'eterna  gioia  e riso! 
(Spolverini,  Coltiv.  del  Riso,  Lib.  IV.) 

Protinus  exarsit,  nec  tempora  distulit  ir®, 

Horriferamque  oculis,  animoque  objecit  Erinnyn 
Pellicis  Argolic® , stimulosque  in  pectore  c®cos 
Condidit , et  profugam  per  totum  terruit  orbem . 

Ultimus  immenso  restabas , Nile,  labori: 

Quem  simul  ac  tetigit,  positisque  in  margine  rip® 
Procubuit  genibus,  resupinoque  ardua  collo, 

Quos  potuit,  solos  tollcns  ad  sidera  vultus, 

Et  gemitu,  et  lacryniis,  et  luctisono  mugitu 
Cum  Jove  visa  queri  est.  Vultus  capit  illa  priores, 

Fitque,  quod  ante  fuit:  fugiunt  de  corpore  set®, 

Cornua  decrescunt,  fit  luminis  arctior  orbis, 

Contrabitur  rictus,  redeunt  humeriijue , manusque, 
Ungulaque  in  quinos  dilapsa  absumitur  ungucs. 

* 

4Medicatd . Tinta  di  succhi  sonniferi . 

XIX.  Exarsit.  Giunone  divampò  di  sdegno  per  la  morte  di  Argo 
e messe  le  furie  nell’animo  d’ lo  ( pellicis  Argolicee). 

Ultimus.  Avea  percorso,  fuggendo,  lutto  il  mondo.  Ci  rimaneva 
l’Egitto,  accennatilo  qui  col  nome  del  suo  fiume. 

Immenso  . . . labori.  All’ immensa  fatica  della  fuga. 

Vultus  capit.  Ritorna  in  uman  volto. 

Luminis  . . .orbis.  L’occhio. 

Rictus.  Grifo,  apertura  della  bocca. 

Ungula  ...  in  quinos.  L’unghia  bisulca  del  bove  si  divide  in  cin- 
que dila  ( ungues  ). 
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De  bove  nil  superest,  forma  nisi  candor,  in  illà  : 
Officioque  pedum  Nymphe  contenta  duorum 
Erigitur;  metuitque  loqui , ne  more  juvencae 
Mugiat,  et  timide  verba  inlermissa  retenlat  : 

Nunc  Dea  Niligenà  colitur  celeberrima  turbà. 

CAP.  XX. 


Epafo  figlio  dJ Io  diviene  un  Dio  Egiziano.  Suo  contratto 
con  Fetonte . 


X 


. Venne  a Climenè  per  accertarsi 

Di  ciò  che  aveva  incontro  a sè  udito  - 

Quel  ( Fetonte ) cb' ancor  fa  li  padri  a' figli  scarsi. 

( Dante  , Parad.  G.  XVlI.  ) 


Hinc  Epaphus  magni  genitus  de  semine  tandem 
Creditur  esse  Jovis:  perque  urbes  juncta  parenti 
Tempia  tenet.  Fuit  huic  animis  «equalis,  et  annis 
Sole  satus  Phaeton , quem  quondam  magna  loquentem 
Nec  sibi  cedentem,  Phceboque  parente  superbum 
Non  tulit  Inachides  : matrique,  ait,  omnia  demens 
Credis,  et  es  tumidus  genitoris  imagine  falsi. 
Erubuit  Phaeton,  iramque  pudore  repressit:' 

Et  tulit  ad  Clymenen  Epaphi  convicia  matrem. 
Quoque  magis  doleas,  genitrix,  ait,  ille  ego  liber , 
Ille  ferox,  tacui:  pudet  haec  opprobria  nobis 
Et  dici  potuisse , et  non  potuisse  refelli . 

At  tu,  si  modo  sum  cadesti  stirpe  creatus, 


Intermissa.  Interrotte. 

Niligenà  . . . turbà.  Dal  popolo  che  abita  sulle  rive  del  Jtilo, 
che  lo  alimenta.  Ora  Io  è adorala  Dea  dagli  Egiziani  sotto  il  nome 
d’ Iside. 

Celeberrima.  Perchè  gli  Dei  più  celebri  dell’Egitto  erano  Osiri 
ed  Iside  , ed  essi  soli  avevano  templi . 

XX.  Dine.  Daty». 

Juncta  parenti  tempia.  È adorato  dagli  Egiziani  insieme  colla 
madre . 

Animis  . Per  l’orgoglio  degl’illustri  natali. 

Magna  loquentem.  Faciente  gran  vanti. 

Inachides  . Epafo . nipote  d1  Inaco  . 

Mairi . Tu  credi  a Olimene  tua  madre  ehe  ti  dice  figlio  del  So- 
le, ma  sei  ingannato . 
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Ede  notam  tanti  generis,  meque  assere  cado. 

Dixit,  et  implicuit  materno  bracbia  colio, 

Perque  suoni,  Meropisqoe  caput,  tmdasque  sororum, 
Traderet,  oravit,  véri  sibi  signà  parentis . 

Ambiguum  est,  Clymene  precibus  Pbmtontis,  an  ira 
Mota  magis  dicli  sibi  criminis  ; utraque  caelo 
Brachia  porrexit:  spectansque  ad  lumina  solis, 

Per  jubar  hoc,  inquii,  radiis  insigne  coruscis. 

Nate,  tibi  juro,  quod  nos  auditque,  videtqtle, 

Hoc  te,  quem  speetas,  hoc  te,  qui  temperai  orbem , 
Sole  salum:  si  beta  loquor,  neget  ipse  videndum 
Se  mibi  ; sitque  oculis  lux  ista  novissima  nostris . 

Nec  longus  patrios  labor  est  tibi  nosse  penatesi 
Unde  orilur  , terree  domus  est  contermina  nostree . 

Si  modo  fert  animus , gradere , et  scitabere  ab  ipso . 
Emicat  extemplo  laetus  post  talia  matris 
Dieta  suae  Phaeton , et  concipit  aethera  mente  ; 
iEthiopasque  suos , positosque  sub  ignibus  Indo» 
Sidereis  transit,  patriosque  adit  impiger  ortus. 


Ede- notam.  Dammi  un  segno  per  cui  io  mi  creda  di  sì  nobile 
stirpe,  e restituiscimi  l’origine  celeste  [assere  calo). 

Per  . . . teedas  . . . sororum.  Per  le  nozze  delle  sorelle.  Le  fiac- 

Meropis . Padre  putativo  di  Fetonte,  e re  di  Etiopia, 
cole  si  portavano  avanti  alle  spose  novelle . 

Ambiguum  est.  É incerto  se  Climene  Tosse  più  commossa  dalle 
preghiere  del  tiglio,  o indispettita  della  colpa  imputatale. 

Lux  . ; . novissima . Che  io  muoia  subito. 

Patrios  . . . penates.  La  casa  paterna,  la  reggia  del  soie. 

Domus  . . . contermina.  L’ India  da  cut  nasce  il  sole  è confinante 
all’Etiopia  patria  di  Climene  e di  Fetonte. 

Concipit  aethera  . Stabilisce  subito  di  andare  al  cielo  : giù  col 
pensiero  vi  è . 

Ignibus  . . . sidereis  . Sotto  un  sole  caldissimo.  L’India  è nella 
zoua  torrida. 

Patrios  . . . ortus.  Al  luogo  dove  il  Sole,  padre  suo,  nasce. 
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Descrizione  della  reggia  del  Sole.  Fetonte  chiede  al  padre 
il  governo  del  suo  carro  almeno  per  un  giorno. 


Sòrgea  un  palazzo 

Fiammeggiante  di  gemme,  e di  fin  oro. 
Tanto  splendore  intorno  e tanto  lume 
Raggiava  i'uor  d’ ogni  mortai  costume. 

( Ariosto,. C.  XXXIV.) 


Regia  Solis  erat  sublimibus  alta  columnis, 

Clara  micante  auro , flammasque  imitante  pyropo  ; 
Cujus  ebur  nitidum  fastigia  stimma  tegebat; 
Argenti  bifores  radiabant  lamine  valvae. 


Clara  micante  auro . 

Fiammeggiante  di  gemme  e di  fin  oro 
Che  chiaro  giorno  a mezza  notte  accende . 

. (Poliziano,  st.  95  ) 

Pyropo . Il  piropo  si  componeva  di  tre  parli  di  rame  e di  una 
d’  oro . 

Lucido  di  piropi  e di  giacinti  . 

. (Tasso,  Gerus.  C.  XVII.) 

• Fastigia  summa.  La  sommila  del  tetto. 

Argenti  bifores  . 

Le  porte  qui  d’  effigiato  argento 
Su  i cardini  stridean  di  litcid’ oro. 

(Idem,  C. XVI.) 
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Materiam  superabat  opus  : nam  Mulciber  illic 
yEquora  caelarat  medias  cingentia  terras , 
Terrarumque  orbem , caeiumque  quod  imminet  orbi . 
Caeruleos  habel  unda  Deos  ; Tritona  canorum , 
Proteaque  ambiguum , balmnarumque  prenientem 
^Egaeona  suis  immania  terga  lacertis, 

Doridaque,  et  natas:  quarum  pars  nare  videtur, 
Pars  in  mole  sedens  virides  siccare  capillos; 

Pisce  vebi  quaedam  : facies  non  omnibus  una, 

Nec  diversa  tamen , qualem  decet  esse  sororum . 
Terra  viros,  urbesque  gerit,  silvasque,  ferasque , 
Fluminaque  et  Njmphas,  et  cetera  numina  ruris. 
Haec  super  imposita  est  caeli  fulgentis  imago  ; 
Signaque  sex  foribus  dextris , totidemque  sinistris  . 
Quo  simul  acclivo  Clymeneia  limite  proles 
Venit,  et  intravit  dubitati  teda  parentis, 


Materiam  superabat  opus. 

Chè  vinta  la  maleria  è dal  laverò. 

(Gercs.  C XVI.) 

.......  Perde  il  pregio 

Della  ricca  materia  appo  il  lavoro . . 

{Idem,  C.  II.) 

Mulciber.  Vulcano.  Detto  Mulciber  a mulcendo  ferro.  Aveva  la 
sua  fucina  in  Sicilia,  e però  il  Petrarca  lo  chiama 
L'antichissimo  fabbro  siciliano. 

Illic.  Nelle  porle.  Leggi  nell’  Odissea  Lib.  VII.  la  bellissima  de- 
scrizione delle  porte  della  reggia  d’  Alcinoo , e nella  Gerusalemme 
fC.  XVI.  quella  delle  porte  di  Armida,  e confronta. 

Tritona . Vedi  Lib.  I.  G.  XI- 

Protea.  Accusativo  alla  Greca. 

Proteo  marin  che  pasce  il  Cero  armento 
Di  Nettuno  che  l' onda  tutta  regge . 

(Ariosto,  C. Vili.) 

Proteo  poteva  prender  tulle  le  forme  che  più  gli  talentassero . e 
perciò  è detto  qui  ambiguum.  Leggi  Virgilio  Georg.  IV. 

JEgasona.  Detto  anche  Briareo:  Dio  marino;  si  diceva  che  avesse 
cento  braccia.  Virgilio  JSn.  X.  lo  annovera  fra  i Giganti . 

Dorida.  Figlia  dell’  Oceano , e moglie  di  Nereo:  madre  a cin- 
quanta Nereidi. 

Mole.  Scoglio. 

Facies  non  omnibus  una. 

Non  una , non  diversa  esser  lor  faccia , 

Come  par  che  a sorelle  si  confaccia. 

{ Poliziano  , st.  1 00.  ) 

Signa.  b dodici  segni  dello  Zodiaco. 

Clymeneia  . . . proles.  Fetonte  Aglio  di  Climene. 
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Protinus  ad  patrios  sua  ferì  vestigia  vultus, 

Consistitque  procul:  ncque  enim  propiora  ferebat 
Lumina.  Purpurei  velatus  veste  sedebat 
In  solio  Pbcebus  Claris  lucente  smaragdis . 

A destri  laevdque,  dies,  et  mensis,  et  annus, 

Steculaque , et  positae  spatiis  aequalibus  borie  : 

Verque  novum  stabat,  cinctum  fiorente  coroni: 

Stabat  nuda  aestas,  et  spicea  serta  gerebat: 

Stabat  et  autumnus  calcalis  sordidus  uvis  ; 

Et  glaciali»  byems  canos  hirsuta  capillos . 

Inde  loco  medius,  rerum  novilate  paventem 
Sol  oculis  juvenem,  quibus  aspicit  omnia,  vidit. 

Quaeque  .viae  tibi  causa  ? quid  hac , alt , arce  petisti , 
Progenies,  Pbaethon , haud  inficianda  parenti? 

Ille  refert:  0 lux  immensi  publica  mundi, 

Phcebe  pater,  si  das  usum  alibi  nominis  hujus , 

Nec  falsi  Clymene  culpam  sub  imagine  celai  ; 

Pignora  da , genitor , per  quae  tua  vera  propago 
Credar  , et  hunc  animis  errorem  detrabe  nostris. 

Dixerat:  at  genitor  circum  caput  omne  micantes 
Deposuit  radios , propiusque  accedere  jussit: 

Amplexuque  dato,  Nec" tu  meus  esse  negari 
Dignus  es,  et  Clymene  veros,  ait,  edidit  ortus. 

Quoque  minus  dubites,  quod  vis  pete  munus,  et  illud , 

Me  tribueute , feres  : promissis  testis  adesto 
Dis  juranda  palus,  oculis  incognita  nostris. 

Ferebat.  Sopportava. 

Smaragdis  . Smeraldi,  gemme  di  color  verde. 

Ver  . . . novum.  Alla  primavera  tutta  la  natura  si  rinnuova  e 
ringiovanisce. 

Spicea  serta. 

....  11  cria  di  biondo  spiche  v 

Cinto  stassi  la  state. 

(Baldi,  Naut.  Lib.  11.) 

Il  Pussino  rappresentò  in  tìu  quadro  le  stagioni  coi  loro  diversi  simboli. 

Progenies  . . . haud  inficianda.  Figlio  da  non  ricusarsi  da  un 
padre . 

Falsà  . . . sub  imagine . Sotto  falso  pretesto . 

Errorem  . Dubbio , incertezza  . 

Veros  . . . edidit  ortus.  T’indicò  la  vera  origine. 

Feres  . Otterrai . 

Dls  juranda  palus. 

Per  le  invioiabil  acque  giuro 

(Ariosto.) 

La  palude  di  Stige  nell’  Inferno  per  la  quale  soglion  giurare  gli  Dei  : 
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Vix  bene  desierai  : currus  petit  ille  paternos , 

Inque  diem  aiipeduin  jus,  et  inoderamen  equorum . 

CAP.  II. 

Febo  si  studia  indarno  di  distoglier  Fetonte  dalla 
sua  temeraria  richiesta . 

Poenituit  jurasse  patrem , qui  terque,  quaterque 
Concutiens  illustre  caput , Temeraria  , dis.it , 

Vox  inea  facta  tuà  est:  utinam  promissa  liceret 
Non  dare:  conGleor,  soium  hoc  libi,  nate,  negarem. 
Dissuadere  licei  : non  est  tua  tuta  voluntas . 

Magna  petis  Phaéthon , et  qua;  nec  viribus  isti» 
Munera  conveniunt,  nec  tam  puerilibus  anni».. 

Sors  tua  mortalis:  non  est  mortale  quod  optas- 
Plus  etiam , quam  quod  Superis  contingere  possit, 
Nescius  affectas:  placeat  sibi  quisque  licebit. 

Non  tainen  ignifero  quisquam  cosistere  in  axe- 
Me  valet  excepto:  vasti  quoque  rector  Olympi, 

Qui  fera  terribili  jaculatur  fulmina  destri, 

Non  aget  hos  currus:  et  quid  Jove  majus  habetur? 
Ardua  prima  via  est  , et  qui  vix  mane  recentes 


e quando  hanno  giuralo  per  quella  osservano  il  giuramento,  per- 
chè altrimenti  perdono  la  divinità  per  cento  anni . 

Oculis  incognita.  Il  regno  di  Plutone  ove  è lo  Slige  è tene- 
broso appunto  perchè  non  veduto  mai  dal  sole. 

In  ..  . diem . Per  un  giorno. 

Jus,  et  moderatnen.  Il  possesso  e il  governo. 

II.  Temeraria . A motivo  della  tua  temeraria  domanda  è dive- 
nuta temeraria  anche  la  mia  promessa . 

Promissa  . . . non  dare . Non  poteva  mancare  alla  promessi) 
perchè  avea  giurato  per  lo  Slige . „ 

Tuta.  Senza  pericolo. 

Sors.  Condizione. 

Non  est  mortale.  Non  è da  mortali. 

Plus  etiam  . . . Superis  etc.  Per  ignoranza  tu  aspiri  a cosa  di 
gui  nou  son  capaci  neppure  gii  Dei. 

Plac'eat  sibi  quisque,  ciascuno  degli  Dei  presuma  pure  di  sè  a 
sua  voglia,  si  creda  pure  valente  ecc. 

Axe . Carro . 

Rector  Olympi.  Giove  re  del  cielo. 

Prima  via . La  prima  parte  della  strada  da  percorrere . 

Recentes.  Freschi  di  forze,  riposali. 
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Enituntur  equi;  media  est  altissima  caelor 
Unde  mare,  et  terras  ipsi  mihi  ssepe  videre 
Sit  timor,  et  pavidà  trepidet  formidine  pectu». 

Ultima  prona  via  est,  et  eget  moderamine  certo. 

Tunc  etiam , quae  me  subjectis  excipit  undis , 

Ne  ferar  in  praeceps  Tethys  solet  ipsa  vereri. 

-Adde  , quod  assiduà  rapitur  vertigine  castani , 

Sideraque  alta  trahit,  celerique  volumine  torquet. 

Nitor  in  adversum:  nec  me,  qui  celerà,  vincit 
Impetus;  et  rapido  contrarius  evehor  orbi.  — 

Finge  datos  currus:  quid  ages?  poterisne  rotatis 
Obvius  ire  polis,  ne  te  citus  auferat  axis? 

Forsitan  et  lucos  illic,  urbesque  Deorum 
Concipias  animo,  delubraque  ditia  donis 

Enituntur  . Salgono  con  isforzo  . 

Moderamine  certo.  È mestieri  di  arte  sicura  per  raffrenare  i 
cavalli  precipitanti  si  per  la  via  prona,  all’ ingiù  . 

Tethys . Telide  Dea  del  mare  : si  prende  anche  per  il  mare  stes- 
so. Credevano  gli  antichi  che  il  sole  la  sera  discendesse  nel  mare 
e vi  pernottasse . Tulli  i poeti  hanno  ripetuta  questa  idea . Anche 
il  Tasso  nella  Gerus.  C.  VII.  » 

Ma  oell'ora  che  il  sol  del  carro  adorno 
• Scioglie  i corsieri  e in  grembo  al  mar  s’annida. 

Vertigine.  Circonvoluzione,  rapido  moto.  Ciò  secondo  l’opi- 
nione degli  antichi,  che  credevano  muoversi  il  sole  e le  stelle,  e 
star  ferma  la  terra. 

Celeri  . . . volumine  torquet.  Le  trasporta  seco  con  impetuoso 
movimento . 

Nitor  in  adversum.  I pianeti  per  proprio  molo  sono  trasportati 
e a poco  a poco  si  muovono  da  occidente  verso  oriente.  Gli  antichi 
credevano  avvenire  lo  stesso  del  sole.  D’onde  ne  seguitava  che  il  sole 
dovesse  muoversi  forzatamente  (nitor)  per  fare  il  corso  da  oriente 
a occidente  contro  l’andamento  e il  rivolgimento  del  cielo. 

Nec  me  . . . vincit.  L' impeto,  cioè  quella  velocissima  circon- 
voluzione del  cielo  che  trasporta  seco  (vincit)  gli  altri  corpi  vor- 
rebbe trascinare  anche  il  sole,  ma  esso  con  grande  sforzo  si  tiene 
alla  parte  contraria. 

Contrarius  . . . orbi . In  senso  contrario  al  rapido  movimento 
dal  cielo. 

Poterisne  rotatis.  Il  cielo  si  muove  intorno  ai  poli  : perciò  que- 
sti sono  come  le  sue  ruote.  Quindi  — obviam  ire  rotatis  polis  è lo 
stesso  che  l’altro  — rapido  orbi  contra  evehi:  perocché  qui  per 
poli  niuu’ altra  cosa  vuoisi  intendere  che  il  cielo  stesso. 

Citus  . . . axis . L’asse  propriamente  è quella  linea  retta  che 
passa  per  H centro  della  sfera  e intorno  a cui  si  rivolge  la  sfera 
medesima  : ma  qui  citus  axis.  significa  la  velocissima  rotazione  del 
cielo  rammentata  di  sopra . ‘ * 
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Esse:  per  insidias  iter  est,  formasque  ferarunt:  — 

Utque  viam  teneas,  milloque  errore  traharis, 

Per  tamen  adversi  gradieris  cornila  Tauri , 
yEmoniosque  arcus,  violenlique  ora  Leonis, 

Saevaque  circuiti!  curvantem  brachia  longo 
Scorpion,  atque  aliter  curvantem  brachia  Cancrutn  j- 
Ncc  tibi  quadrupedes  animosos  ignibus  iliis , 

Quos  in  pectore  babent,  quos  ore,  et  naribus  cfflanl^. 
In  promptu  regere  est:  vix.  me  patiuntur,  ubi  aerea'7 
Incaluere  animi,  cervixque  repugnat  habenis. 

At  tu,  funesti  ne  siin  tibi  muneris  auctor, 

Nate  , cave  ; dum  resque  sinit , tua  corrige  vota  . 
Scilicet,  ut  nostro  genitum  te  sanguine  credas , 

Pignora  certa  petis;  do  pignora  certa  timcndo, 

Et  patrio  pater  esse  melo  probor  : aspice  vultus 
Ecce  meos;  utinamque  oculos  in  pectora  posses 
Inserere  , et  patrias  intus  deprendere  curas  ! 

Denique,  quidquid  habet  dives,  circumspice,  mundus  : 
Eque  tot,  ac  tantis  cieli,  terrieqne , marisqué, 

Posce  bonis  aliquid  : nuilam  patiere  repulsam  . 

Deprecor  hoc  unum,  quod  vero  nomine  pa?na. 

Non  honor , est:  poenam , Phaeton,  prò  munere  poscis . 
Quid  mea  colla  tenes  blandis,  ignare,  lacertis? 

Ne  dubita,  dabitur  (Stygias  juravimus  undas) 
Quodcumque  optaris:  sed  tu  sapientius  opta. 


Ferarum . Tutti  i segni  dello  zodiaco , tranne  quattro  hanno  la 
forma  di  fiere. 

Utque  viam  teneas.  Sebbene  tu  vada  per  la  via.  diritta. 

Adversi  . . . Tauri.  Passerai  tra  le  corna  del  Toro  che  viene  a 
le  di  contro,  che  guarda  P oriente.  11  Toro  è una  costellazione  dello 
Zodiaco . 

Ammonio*  . . . arcus  . Altro  segno  dello  Zodiaco,  detto  il  Sagitta- 
rio, che  si  tinge  avere  in  mano  un  arco  t#so  inatto  di  saettare,  du- 
rone centauro  della  Tessaglia,  delta  anche  A Emonia , dopo  avere  edu- 
cato Esculapio  ed  Achille,  fu  trasformato  io  questa  costellazione . 

Scorpion.  Scorpione  : l’  ottavo  segno  dello  Zodiaco . 

Aliter . In  altra  parte,  il  Cancro  ha  volle  le  sue  branche  a occi- 
dente , e lo  Scorpione  a oriente . 

Me  patiuntur.  Si  lasciano  regger  da  me. 

Aspice  vultus.  Dal  turbamento,  dal  timore  del  mio  volto,  tu  puoi 
conoscere  che  ti  son  padre . 


t 
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CAP.  HI. 

Febo  pone  Fetonte  sul  suo  carro , e gli  dà  gli 
ultimi  avvisi. 

Èra  nell'ora  che  traea  i cavalli 
Febo  del  mar  con  rugiadoso  pelo , 

E 1'  Aurora  di  fior  vermigli  e gialli 
Venia  spargendo  d'ogni  intorno  il  cielo. 

(Ariosto,  C.  XII.) 

Finierat  monitus:  dictis  tamen  ille  repugnat, 
Propositumque  prentit,  flagratque  cupidine  currus. 

Ergo , quà  licuit  gcnitor  cunctatus , ad  altos 
Deduci!  juvenem  , Vulcania  ni u nera  , currus. 

Aureus  axis  erat,  temo  aureus,  aurea  summte 
Curvatura  rotse  , radiorum  argenteus  ordo  : 

Per  juga  chrjsolithi,  positfeque  ex  ordine  gemma* 

Clara  repercusso  reddebant  lumina  Phcebo. 

Dumque  ea  magnanimus  Phaéthon  miratur,  opusque 
Perspicit,  ecce  vigli  nitido  patefecit  ab  ortu 
Purpureas  Aurora  fores,  et  piena  rosarum  ' 


III.  Propositum  . . . premit.  Riman  fermo  nel  suo  proposito  . 
C>uà  licuit  . . . cunctatus.  Indugiato  per  quanto  potè. 

Vulcania  niunera.  Dono  rii  Vulcano. 

Somma  curvatura  rota.  Il  circolo  delia  ruota  in  cui  s’infiggo- 
no i raggi,  o raZzi. 

Radiorum  . . . ardo.  Pittoresca  espressione  usala  invece  della 
semplice  parola  radei,  i quali  stanno  tra  loro  simmetricamente  di- 
sposti . 

Chry solitili . Gemme  del  colore  dell’oro. 

Repercusso . Ripercosso  dai  raggi  che  uscivano  da  lui  stesso . 
Piena  rosarum  atria.  Perchè  al  nascer  dell’Aurora  si  vede 
La  parte  orientai  tutta  rosata . 

(Dante,  Purg.  C.  XXX.) 

Omero  dà  sempre  all’  Aurora  le  rosate  dita . Il  Petrarca  la  vede 
scender 

Colla  fronte  rosata , e co'  crin  d' oro . 

L’Ariosto: 

E l'Aurora  di  (l'or  vermigli  e gialli 
Venia  spargendo  d'ogn’ intorno  il  cielo. 

Il  soavissimo  Guido  ispirandosi  alla  favola  rappresentò  nella  Gal- 
leria Rospigliosi  di  Roma  la  bella  messaggera  del  giorno  allorché  si 
è lanciala  nell'aere  e sparge  sulla  terra  nembi  di  rose.  A lei  ne  vieti 
dietro  i4  carro  del  sole  tratto  dai  fiammanti  destrieri  >opra  i quali 
con  in  mano  una  fiaccola  vola  Lucifero.  Apollo  siedesul  carro,  e 
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Atria:  diffugiunt  stellai,  quartini  agmina  cogit 
Lucifer , et  caeli  stallone  novissimus  exit. 

At  pater,  ut  terras,  mnndumque  rubescere  vidit, 
Cornuaque  extremae  velut  evanescere  lunae, 

Jungere  equos  Titan  velocibus  imperai  Horis  : 

Jussa  Deae  celeres  peragunt , ignemque  vomentes 
Ambrosia;  succo  saturos  praesepibus  altis 
Quadrupedes  ducunt,  adduntque  sonanlia  fraina . 

Tum  pater  ora  sui  sacro  medicamine  nati 
Contigit,  et  rapida  fecil  patientia  fiammae  ; 

Imposuitque  coma;  radios,  praesagaque  luctus 
Pectore  sollicito  repetens  suspiria,  dixit: 

Si  potes  his  saltem  monitis  parere  parentis , 

Parce,  puer,  stimulis,  et  fortius  utere  toris. 

Sponte  suà  properant  ; labor  est  inbibere  volantes  . 

all'  intorno  menano  perpetua  danza  le  Ore  rappresentate  da  fanciulle 
di  aspetto  divino. 

Diffugiunt  stella.  Spariscono  ai  nostri  occhi  a motivo  del  so- 
vrabbondante splendore  del  sole. 

E lasciato  le  stelle  aveano  i balli . 

(Ariosto,  C.  XII.) 

Agmina  cogit . La  frase  cogtre  agmen  è presa  dagli  eserciti  e 
applicala  alle  stelle  perchè  e per  la  loro  moltitudine  e per  l’ ordine 
in  cui  sono  disposte  si  paragonano  ad  un  esercito.  Cosi  la  meta- 
fora seguita  anche  nelle  parole  statione  cali  etc.  che  suonano;  l’ ul- 
tima abbandona  la  guardia  del  cielo. 

Lucifer  . La  stella  di  Venere  che  sorge  al  far  del  giorno,  e per- 
ciò si  chiama  volgarmente  la  stella  del  giorno,  o stella  mattutina, 
o anche  semplicemente  la  stella,  come  in  Dante,  Inf.  C.  IL 
Lacevan  gli  occhi  suoi  più  che  la  Stella. 

E Purg.  C.  L 

Lo  bel  pianeta  che  ad  amar  conforta. 

E il  Petrarca: 

• L'amorosa  stella. 

Questa  è l’ ultima  {novissimus ) a partire,  perchè  il  suo  splendore 
più  grande  di  quello  delle  altre  regge  più  contro  a quello  del  sole. 
Titan.  Il  sole  tìglio  d’  Ipperione,  uno  de  Titani. 

Jussa  Dea.  I poeti  chiamano  le  Ore  ministre  del  Sole.  Dante  le 
chiama  ministre  dal  Giorno  . 

Vedi  che  torna 

Dal  servigio  del  di  l’ancella  sesta. 

(Dante,  Purg.  C.  XII.) 

Ambrosia  . L’ambrosia  è il  il  cibo  non  solo  degli  Dei,  ma  anche 
de' loro  cavalli,  come  apparisce  da  questo  passo. 

Medicamine . Unguento  , succo  celeste. 

Parce  . . . stimulis.  Risparmia  la  sferza,  e stringi  le  briglie. 
Sponte  . . . properant.  E’ galoppano  di  per  sè . 
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Nec  tibi  directos  placeat  via  quinque  per  arcus . 

Sectus  in  obliquili»  est  lato  curvamine  iimes, 

Zonarumque  trium  contentus  fine , polumque 
Effugit  australem  , junctainque  Aquilonibus  Arcton  . 

Hac  sit  iter;  manifesta  rota;  vestigia  cernes. 

Utque  ferant  aequos  et  cselum , et  terra  calores , 

Nec  preme,  nec  sunimum  molire  per  aethera  currum. 
Altius  cgressus,  carestia  teda  cremabis; 

Inferius , terras:  medio  tutissimus  ibis. 

Neu  te  dexlerior  tortimi  declinet  ad  anguem, 

Neve  sinisterior  pressam  rota  ducat  ad  aram  : 

Inter  utrumque  tene:  fortuna;  cetera  mando, 

Quae  juvet,  et  melius,  quam  tu  tibi,  consulal  opto. 

Dum  loquor,  Hesperio  positas  in  litore  metas 
Humida  nox  tetigit  : non  est  mora  libera  nobis  : 

Poscimur  : effulget  lenebris  Aurora  fugatis  . 

Corripe  lora  manu  : vel , si  mutabile  poctus 
Est  tibi,  consiliis,  non  curribus,  utere  nostris, 


Quinque  . . . arcut . I cinque  circoli  paralleli  che  dividono  la 
sfera:  cioè:  i due  tropici,  i due  circoli  polari,  e l’equatore. 

Sectus  in  obliquum.  Lo  Zodiaco  il  quale  si  curva  per  la  zona 
torrida  e tocca  i contini  delle  due  temperale  ( zonarum  trium  ) . 
Dante,  ( Parai . C.  I.)  lo  chiama. 

L'obliquo  cerchio  che  i Pianeti  porta . 

Junctam  . . . Aquilonibus  Arcton.  L’ Orsa,  costellazione  nel  polo 
settentrionale  : rammenta  I’  orsa  per  il  polo  stesso . 

Nec  preme . Non  abbassare  . 

Nec  . . . molire.  Non  spingere. 

Medio  tutissimus  ibis.  Questo  detto  è passato  in  proverbio  a si- 
gnificare che  nelle  cose  si  debbe  tenere  il  giusto  mezzo,  che  si  vo- 
glion  fuggire  gli  eccessi;  come  è significato  anche  dal  detto  di  Te- 
renzio , ne  quid  nimis , a cui  corrispondono  i nostri  del  Lati  volga- 
ri: Il  troppo  stroppia : Il  soperchio  rompe  il  coperchio. 

Dexterior . Il  carro  partendo  da  oriente  aveva  settentrione  a de- 
stra, mezzogiorno  a sinistra.  Perciò  la  rota  destra  è quella  che 
guarda  il  primo,  la  sinistra  quella  che  guarda  il  secondo. 

Anguem . Costellazione  posta  tra  le  due  Orse . 

Aram.  Costellazione  australe  che  tocca  P estremità  della  coda 
dello  Scorpione:  la  chiama  pressa»»  perchè  i paesi  australi  sono 
bassi  al  di  sotto  dell’orizzonte  per  tulli  quelli  che  son  più  vicini 
al  polo  artico,  come  tutti  gli  Europei. 

Hesperio  . . . litore . Lido  occidentale  del  mare  Atlantico  nel 
quale  è la  meta  cosi  della  notte  come  del  sole . La  meta  in  gene- 
rale è il  termine  cui  tendiamo  col  corso:  Qui  è posta  per  l’oriz- 
zonte occidentale. 
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Dum  potes,  et  solidis  etiam  nunc  sedibus  adstas, 
Durnque  male  optatos  nondum  premis  inscius  axes. 
Qute  tutus  speetes,  sine  ine  dare  lumina  lerris . 
Oecupat  ille  levem  juvenili  corpore  currum  , 

Slatque  super , manibusque  datas  contingere  babenas 
Gauaet,  et  invito  grates  agit  inde  parenti. 

CAP.  IV. 

Fetonte  non  sa  reggere  il  carro  del  sole  e abbandona 
le  briglie  dei  cavalli. 

Interea  Volucres  Pyroeis , Eous,  et  iEthori, 

Solis  equi , quarlusque  Phlegon  , hinnitibus  auras 
Fiammiferi  implent,  pedibusque  repagula  pulsant. 
Qujb  postquam  Tethys , fatorum  ignara  nepotis , 
Reppulit,  et  facta  est  immensi  copia  cadi  , 

Corripuerc  viam  , pedibusque  per  aera  motis 
Obstantes  scindimi  nebulas,  pennisque  levati 
Praetereunt  orlos  isdeni  de  parlibus  Euros . 

Sed  leve  pondus  erat,  nec  quod  cognoscere  possent 
Solis  equi,  solitdque  jugum  gravitate  carebat. 

Utque  labant  curvae  justo  sine  pondero  naves, 

Perque  mare  inslabiles  nimià  levitate  ferunlur  ; 

Sic  onerp  insueto  vacuos  dat  in  aere  saltus, 
Succulilurque  alle  , similisq «e  est  currus  inani . 

Quod  simul  ac  sensore,  ruunt,  trilumque  relinquunt 
Quadrijuges  spatiuin,  nec,  quo  prius,  ordine  currunt . 
Ipse  pavet , nec  qua  commissas  flectal  habenas  , 

Nec  scit  qua  sit  iter:  nec,  si  sciai,  imperet  illis . 

Tum  primum  radiis  gelidi  caluere  Triones, 


Solidis  . Stabili , non  fluttuanti  come  un  carro . 

Sine  me  dare  etc.  Permetti , lascia  eh’  io  dia  ccc. 

Occupai  ille.  Bellissimo  verso  per  l' armonia  imitativa:  è veloce 
quanto  il  salto  di  Fetonte. 

IV.  PyroéiSj  Eous , etc.  I nomi  de’  quattro  cavalli  del  Sole  vengono 
dal  greco  e significano  infuocato , mattutino , ardente , brucente . 
IS’epolis . Teli  moglie  dell’Oceano  era  madre  di  Olimene. 

‘i*dem  de  partibus . Euro  spira  da  oriente. 

Cognoscere . Sentire. 

Tritum  . . . spatium . La  nota  orbita:  l’ Eclittica . 

Quadrijuges  . Quattro  cavalli  attaccati  al  medesimo  giogo . 
Triones . Selle  stelle  splendentissime  uell’  Orsa  maggiore  dette 
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Et  velilo  frustra  tentarunt  aequore  tingi . 

Quaeque  polo  posila  est  glaciali  proxima  serpens, 
Frigore  pigra  prius,  nec  formidabili  ulti, 

Incaluit , sumpsitqiitì  liovas  fervori  bus  iras . 

Te  quoque  lurbalum  memorant  fugisse , Boote , 
Quainvis  lardus  e ras,  et  te  tua  plaustra  tencbanl . 
Ut  vero  summo  despexit  ab  aithere  terras 
Infelix  Pbaétbon , penitus  penitusque  jacentes, 
Palluit,  et  subito  geuua  intreinuere  timore, 
Suntque  oculis  tenebrie  per  tantum  lumen  obortae  : 
Et  jam  malici  equos  numquam  tctigisse  paternos, 
Jam  cognosse  genus  piget,  et  valuisse  rogando; 
Jam  Meropis  dici  cupiens,  ita  fertur,  ut  acta 
Principiti  pinus  Boreà , cui  vieta  rcmisil 


il  Carro  dai  Greci,  e dai  Latiui  Triones:  parola  rustica  e molto  an- 
tica che  significava  bovi . 

Vetito . Se  deve  intendersi  che  ai  selle  Trioni  è vietato  il  mare  a 
motivo  dello  sdegno  di  Giunone  come  si  ha  poco  sotto,  allora,  il  poe- 
ta anticipa  i tempi.  Meglio  è dire  che  Ovidio  qui  parli  del  non  tra- 
montar delle  stelle  polari  come  di  fatto  naturale.  Dante  (Farad. 
C.  XIII.)  alludendo  a ciò  dice: 

....  Quel  carro  a cui  il  seno 
Basta  del  nostro  cielo  e notte  e giorno. 

Sì  ch'ai  volger  del  tempo  non  vieti  meno. 

Serpens . La  grande  costellazione  tra  le  due  Orse  rammentata 
anche  poco  sopra  . Nel  dire  che  questo  serpente  dapprima  era  lardo 
a muoversi  pel  freddo , c che  al  sentir  del  caldo  montò  in  alto  sde- 
gno , il  poeta  non  ha  fallo  altro  che  descriver  la  natura  di  questo 
amatale  barbogio  in  inverno,  furioso  in  estate.  Anche  il  Tasso  dice 
di  lui. 

. Fero  torna  alla  stagion  estiva 
Quel  che  parve  nel  gel  piacevo!  anguo. 

Turbatum.  Dal  caldo  e dall’aspetto  del  sole  vicino. 

Boote . Costellazione  di  quattordici  stelle  presso  l’Orsa  maggio- 
re : 1 Greci  anche  a queste  danno  il  nome  di  Carro . Boote  suona 
guidatore , sollecitatore  di  bovij  bifolco  . 

Tenebant.  Trattenevano. 

Penitus.  Profondamente:  mollo  depresse,  molto  lontane  da  se. 

Suntque  oculis  . La  soverchia  luce  abbarbaglia  . 

Genus  . La  sua  origiue . 

Valuisse  rogando.  Aver  impetralo  colle  preghiere. 

Meropis  . Cioè  tiglio  di  Merope  che  era  marito  di  Olimene,  co- 
me si  è detto  . Ellissi  greca  . 

Acta  . Agitata,  urlata. 

Pinus.  Nave.  Anche  i poeti  italiani  usano  pino  per  nave. 

Cui  . . . remitit . . . rector.  Che  il  piloto  lasciò  iu  balìa  di  sè  stessa. 
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Fraena  suus  rector,  quam  Dis,  votisque  reliquie. 
Quid  faciat?  multum  caeli  post  terga  relictum , 

Ante  oculos  plus  est  : animo  metitur  utrumque  : . 

Et  modo , quos  illi  fas  tum  contingere  non  est , 
Prospicit  occasus,  interdum  respicit  ortus  : 

Quidque  agat  ignarus , stupet  : et  nec  fraena  remittit , 
Nec  retinere  valet,  nec  nomina  novit  equorum  . 
Sparsa  quoque  in  vario  passim  miracula  caelo, 
Yastarumque  videt  trepidus  simulacra  ferarum . 

Est  locus , in  geminos  ubi  brachia  concava!  arcus 
Scorpius , et  caudà,  flexisque  utrinque  lacertis, 
Porngit  in  spatium  signorum  membra  duoruin. 

Hunc  puer  ut  nigri  madidum  sudore  veneni 
Vulnera  curvata  minitantem  cuspide  vidit. 

Mentis  inops,  gelidi!  formidine  lora  remisil . 

Quae  postquam  stimmo  sensere  jacentia  tergo, 
Exspatiantur  equi  ; nulloque  inbibente  per  auras  " 
Ignotae  regionis  eunt  ; quaque  impetus  egit , 

Hac  sine  lege  ruunt,  altoque  sub  sethere  fixis 


Fraina.  11  limone  con  cui  le  navi  si  regolano,  come  i cavalli  coi 
freni. 

Dii . Agli  Dei  del  mare,  o a quelli  tutelari  della  nave  di  cui  te- 
nevasi  l’imagine  in  poppa,  e nelle  tempeste  se  ne  implorava  Paiulo 
con  preghiere  e con  voti. 

Sparsa  . . . videt . Incontra  ciò  che  il  padre  gli  avea  predetto , 
cioè  prodigiosi  aspetti  di  fiere . 

Est  locus . Nello  Zodiaco . Dal  polo  artico  ad  un  tratto  i cavalli 
piegarono  il  corso  verso  la  parte  australe . 

In  geminos  . . . arcus . Le  scorpione  curvando  le  sue  branche 
forma  la  figura  di  due  archi. 

Porrigit  in  spatium . 

...  Lo  scorpion  del  cielo  usurpa  % 

Più  del  suo  giusto  spazio;  e par  cfi’ei  faccia 
Colle  branche  ad  Astrea  lucida  libra . 

(Tasso,  Giorn.  II.) 

Nigri  . . . veneni . Apollodoro  citato  da  Plinio  dice  che  il  ve- 
leno dello  scorpione  è bianco.  Non  ostante  di  ciò  i poeti  danuo 
sempre  al  veleno  gli  epiteli  nigrum  e atrum . 

Vulnera  . . . minitantem  . in  alleggiameulo  di  ferire  colla  cur- 
va coda . Il  poeta  dà  sempre  a queste  costellazioni  la  natura  degli 
animali  terrestri  di  cui  hanno  il  nome. 

Mentis  inops.  Sen^a  mente,  fuori  di  sè. 
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Incursant  steli is , rapiuntque  per  avia  cumini: 

Et  modo  sununa  petuut,  modo  per  decliva,  viasque 
Praecipites  spatio  terrae  propiore  feruntur: 

Inferiosque  suis  fraternos  currere  Luna 
Admiratur  equos,  combustaque  nubila  fuinant . 

CAP.  V. 

Ardono  i monti. 

Corripitur  flammis,  ut  quaeque  altissima , tellus , 
Fissaque  agit  rimas,  et  succis  aret  adémptis. 

Pabula  canescunl:  cuni  frondibus  uritur  arbor: 
Materiamque  suo  prsebet  seges  arida  damno. 

Parva  queror  : magnae  pereunt  cum  moenibus  urbes: 
Cumque  suis  lotas  populis  incendia  gentes 
In  cinerem  vertunt:  silvae  cum  montibus  ardent: 

Ardet  Athos,  Taurusque  Cilix,  et  Tmolus,  et  Oete, 

Et  nunc  sicca , prius  celeberrima  fontibus , Ide  ; 
Virgineusque  Helicon,  et  nondum  Oeagrius  Haeraus: 


incursant.  Cozzano,  urtano  nelle  stelle  fisse. 

Avia . Luoghi  senza  via: 

Che  da  nessun  sentiero  era  segnato. 

(Dahte,  Inf.C.XIH.) 

lnferius  . Al  di  sotto.  La  luna  è molto  più  vicina  del  sole  alla 
terra . , 

V.  Ut  quatque  altissima.  Quanto  più  alta  tanto  più  e attaccata 
dalle  fiamme . 

Succi*  . . . adémptis.  Perduti  gli  umori,  divenuta  arida. 

Materiam  ...  suo  eie.  L’arida  messe  offre  materia  al  suo  dan- 
no, perchè  più  facilmente  arde. 

E ministra  materia  al  suo  tormento . 

(Gerus.  C XIII  ) 

Mcenibus.  Qui  vale  case,  edilizi.  Floro  dice:  Meenia  mure  am- 
plexus  est. 

Populis  . . . gentes.  Gens  è il  tutto,  populi  la  parte . L’ Italia 
per  esempio  è una  gens  o natio:  i Lombardi,  i Genovesi,  i Tosca- 
ni ecc.  i populi. 

Athos,  eie.  Monte  altissimo  di  Macedonia,  oggi  Monte  santo,  li  Tau- 
ro è in  Asia,  ed  è qui  chiamato  Cilix  perchè  divide  Iq^Cilicia  per 
mezzo:  H Tmolo  è nella  Lidia:  L’Oeta  divide  la  Tessaglia  dalia  Foci- 
de : LMda  (attrice  di  belve  e di  ruscelli.  Diati.  XIV.)  è in  Frigia:  L’Eli- 
cona in  Beozia,  ed  è detto  virgineus  perchè  sacro  alle  Muse,  le  quali 
da  tutti  i poeti  e greci  e ialini  e italiani  sono  appellale  Vergini . 

Helmut . Oggi  Balkan  nella  Turchia  europea.  Non  chiamavasi  an- 
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Ardet  in  immcnsum  geminalis  ignibus  Aiina , 
Parnassusque  biceps , et  Eryx,  et  Cynthus,  et  Othrys, 
Et  tandem  Khodope  nivibus  carilura  , Mimasque, 
Dindymaque  et  Mycale , natusque  ad  sacra  Cithaeron . 
Ncc  prosunt  Scythia;  stia  i rigora  : Caucasus  ardet, 
Ossaque  cu  ni  Pindo , majorque  ambobus  Olympus  , 
Aeriaeque  Alpes,  et  nubifer  Apenninus. 

Tunc  verò  Pbaethon  cunctis  e partibus  orbein 
Aspicit  acccnstim  , nec  tantos  suslinel  seslus, 
Fervenlesque  auras , velili  e fornace  profonda , 

Ore  trabit , currusque  suos  candescere  sentit , 

Et  neque  jam  cineres,  ejeclatamque  favillam 


cora  Oeagrio  perchè  questo  nome  gli  veline  dai  canti  e dalla  inorile 
di  Orfeo  tiglio  ad  Ocagro  re  di  Tracia. 

Aitna  . Monte  in  Sicilia,  oggi  Mongibello . Fino  ab  antico  erut- 
tava fuoco  dalle'  sue  cime.  Ora,  aggiuntosi  il  fuoco  del  Sole,  ardeva 
di  doppio  incendio  ( geminati!  ignibus). 

Parnassus . Monte  di  Focide.  Aveva  due  cime  ( biceps  ) I’ una 
della  Cirra,  sacra  ad  Apollo,  l’altra  Nisa,  sacra  a Bacco. 

Eryx.  Monte  di  Sicilia.  Òggi  Monte  S.  Giuliano. 

Cynthus  . Monte  nell’  isola  di  Deio  . 

Othrys  . Monte  alto  e nevoso  in  Tessaglia. 

Khodope.  Monte  di  Tracia  coperto  sempre  di  nevi,  le  quali  in 
questa  occasione  si  distrussero. 

Mimas  . Monte  nella  Ionia  . 

Dtndyma  . Monte  nella  Frigia,  sacro  alla  madre  degli  Dei. 

Mycale.  Monte  nella  Ionia. 

Cilharon.  Monte  iu  Boezìa. 

Frigora.  I ghiacci  e le  nevi  che  ricoprono  continuamente  la  Sci- 
zia,  cioè  le  parli  settentrionali  di  Europa.  Vedi  iu  Virgilio.  {Georg. 
111.  v.  589)  la  bellissima  descrizione  de' freddi  scitici. 

Caucasus . Divide  gran  parte  dell’Asia  e si  congiuugè  col  Tauro. 

Ossaque  eie.  L’ Ossa,  il  Pindo  e l’Olimpo  sono  in  Tessaglia.  L’al- 
tezza di  quest’  ultimo  dicevano  gli  antichi  esser  tale  che  ueppur  gli 
uccelli  potevan  giungerne  alla  cima. 

ASria . Molto  elevale  nell’ aere. 

Alpes  . . . Apenninus . Le  Alpi  cingono  a settentrione  , e P Ap- 
pennino parte,  come  dice  il  Petrarca,  il  bel  Paese  (Italia).  Del- 
l’ Appennino  cosi  il  Bembo: 

Re  itegli  altri  superbo  e sacro  monte 
•«  Ch* Italia  tutta  imperioso  parti, 

E per  mille  contrade  o più.  Comparti 
Le  spalle,  il  fìanoo,  l’una  e l’altra  fronte. 

Ore  trahit . Respira  . 

Candescere  sentit.  Sente  arroventarsi. 

EJectatam.  Schizzatile,  scoppiettante. 
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Ferre  potest,  calidoque  involvilur  undique  fumo. 

Quoque  eat,  aut  ubi  sii,  picea  caligine  tectus 
Nescit,  et  arbitrio  volucrum  raptatur  cquorum. 

Sanguine  tuin  credunt  in  corpora  suinma  vocalo 
.Ethiopum  populos  nigrum  travisse  colorem  . 

Tum  facta  est  Libye  f raptis  hnmoribus  aestu  , 

Arida  : tum  Nympìiae  passis  fontesque , lacusque 
Deflevere  conus  : quaept  Boeotia  Dircen  , 

Argos  Amjmonen,  Ephyre  Pirenidas  undas. 

CAP.  VI. 

I fiumi  e i mari  si  seccano . 

INec  sortila  loco  distantes  flumina  ripas 
Tuta,  manent:  inediis  Tanais  fumavit  in  undis , 

Peneusque  senex  , Teutbranteusque  Caycus , 

Et  coler  Ismenos,  cuin  Phocaico  Erymantho, 

Arsurusque  iterum  Xanthus,  flavusque  Lycormas,  ' 

Sanguine  tum  credunt.  Vi  è gran  discrepanza  tra  i fisiologi  sulle 
cause  del  color  uero  dei  popoli  del  mezzodì*.  Altri  dicono  che  quella 
nigredinc  derivi  dal  sole,  altri  da  un  umore  nero  che  è sotto  la  cu- 
te : altri  da  altra  causa . i 

AEthiopum.  Popoli  di  Affrica. 

Libye.  Parte  dell’Affrica,  e qui  per  l’Affrica  stessa.  . 

Passis  . . . comis . A chiome  sparse  in  seguo  di  gran  dolore . 
L’Arioslo  (C.  VII.)  usa  di  questo  modo  latino: 

A chiome  sparse  e orribilmente  passe. 

Dircen . Ponte  di  Beozia  : ebbe  questo  uome  da  Dirce  moglie  di 
Lieo  che  in  essa  fu  trasformata. 

Amymonen  . Fonte  di  Acaia  . 

Ephyre.  Nome  aulico  di  Corinto  nella  cui  cima  della  Acrocorinlo 
era  il  fonte  Pirene  sacro  alle  Muse. 

VI.  Loco  distantes  . . . ripas . Fiumi  colle  ripe  molto  distanti  le 
une  dalie  altre . Dunque  fiumi  molto  larghi . 

Tanais.  Gli  antichi  Italiani  lo  chiamavano  la  Tana:  oggi  diccsi 
Don:  scorre  per  la  Russia,  e mette  nel  Mar  Nero. 

Peneus  eie.  È in  Tessaglia:  il  Caico  nell’Asia  minore:  detto  Teu- 
thranleus  dal  monte  Teutrante  : L’ Ismeno  è in  Boezia:  I’ Erimanto 
inFocide  e mette  nell’Alfeo:  ma  lutti  gli  scrittori  dicono  che  P Eri- 
manto  è fiume  d’ Arcadia.  Laonde  credesi  che  qui  invece  di  Phocaico 
debba  leggersi  Psophaico:  perchè  Psopi:s,  oggi  Dimizzana  è città 
di  Arcadia  bagnala  dall’  Erimanto . 

Xanthus.  Fiume  della  Troadc,  detto  anche  Scamandro,  clic  secon- 
do Omero  ( lliad.  XXL)  arse  la  seconda  volta  nella  guerra  di  Troia. 

Lycormas.  Fiume  rapidissimo  di  Elolia  detto  flavus  a motivo 
della  sua  bionda  arena . 
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Quique  recurvatis  ludit  Mmander  in  undis  ; 

Mygdoniusque  Melas,  et  Tmnarius  Eurotas . 

Arsit  et  Euphrates  Babilonius , arsii  Orontes, 
Thermodonque  citus , Gangesque  et  Phasis  , et  Ister . 
jEstuat  Alphaeus:  ripae  Sperchiades  ardent: 

Quodque  suo  Tagus  amnc  vehit , fluit  ignibus  aurum . 

Et  quae  Maeonias  celebrabant  carniine  ripas 
Flumineae  volucres  medio  caluere  Caystro . 

Nilus  in  extremum  fugit  perterritus  orbem  , 

Occoluitque  caput,  quod  adhuc  latet : ostia  septem 
Pulverulenta  vacajit , septem  sine  flumine  valles . 

Sors  eadem  Ismarios  Hebrum  cum  Strymone  siccat , 
Hesperiosque  amnes,  Rhenum,  Rhodanumque,  Padumque 
Cuique  fuit  rerum  promissa  potentia , Tibrim. 

Maandtr  . Fiume  tortuoso  di  Frigia. 

Eurotas.  Oggi  Basilipotamo  che  bagna  Sparta  e si  scarica  nei  ma- 
re presso  H capo  di  Malapan,  anticamente  promontorio  di  Teparo. 

Euphrates.  Fiume  d’Asia:  bagnava  Babilonia. 

Orontes.  Fiume  di  Soria:  oggi  Far  far . 

Thermodon.  Oggi  Pormon , fiume  in  Cappadocia:  presso  di  esso 
un  tempo  abitavano  le  Amazzoni . 

Gange s . Fiume  nell’ Indie. 

Phasis.  Fiume  nella  Cbolcbide. 

Ister.  Fiume  in  Germania:  oggi  Danubio.  Gli  antichi  comincia- 
vano a chiamare  Ister  questo  fiume  solo 

Poiché  le  rive  Tedesche  abbandona. 

(Dante,  Parad.C.  Vili.) 

Alphaeus  . Fiume  nell’ Elide:  lo  Spercbio  in  Tessaglia:  il  Tago  io 
Ispagua  : questo  fiume  porta  arene  d’  oro  ie  quali  allora  per  il  caldo 
si  liquefacevano . 

Et  quw  Maeonias.  1 Cigni  (fluminece  volucres)  che  facevano  echeg- 
giare del  lor  canto  le  ripe  Meonie  si  riscaldarono  in  mezzo  al  Cai- 
slro  , fiume  di  Lidia . Spiritosaggine  inopportuna  ! 

Nilus.  Fiume  d’Egitto;  nasce  in  Etiopia,  e dopo  percorso  e fe- 
condato l’Egitto  si  scarica  per  sette  foci  nel  Mediterraneo  presso 
Damiata  e Rosetta.  Le  sette  foci  allora  rimasero  polverose  e come 
selle  valli  seuz’  acqua . Gii  antichi  non  conoscevano  le  sorgenti  di 
questo  fiume  e perciò  il  poeta  dice  occuluit  caput  quod  adhuc  latet. 
Negli  ultimi  tempi  Bruce  penetrò  fino  ai  suoi  tre  fonti  nell’ Abissini. 

Hebrum  cum  Strymone . Oggi  la  Marizza  e la  Stromonia  fiumi  di 
Tracia  detti  Ismarios  o Tracii  dai  monte  Ismaro  che  è in  quella 
stessa  reginne.  « 

Hesperios . Occidentali . Il  Reno  scorre  tra  la  Francia  e la  Ger- 
mania, il  Rodano  nella  Francia.  Il  Po  nasce  dal  monte  Viso  nelle 
Alpi,  bagna  l’Italia  settentrionale  e si  scarica  nel  mare  Adriatico. 

Cuique  fuit  rerum  . Cui  fu  promessa  la  signoria  del  mondo.  Qui 
il  Tevere  è preso  per  Roma  stessa . 
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Dissilit  omnc  solum , penetratque  in  Tartara  rimis 
Lumen,  et  infernum  terret  cum  conjuge  regem  . 

Et  mare  contrahitur , siccaeque  est  campus  arenx 
Quod  modo  pontus  erat,  quosque  altum  teserai  aequor , 
Esistimi  montes , et  sparsas  Cyciadas  augent . 
lina  petunt  pisces;  nec  se  super  aequora  curvi 
Tollere  consuetas  audent  delpbines  in  auras  . 

Corpora  phocarum  summo  resupina  profundo 
Esanimala  jacent:  ipsum  quoque  Nerea  fama  est, 
Doridaque,  et  natas , tepidis  latuisse  sub  undis  . 

Ter  Neptunus  aquis  cum  torvo  brachia  vuitu 
Esserere  ausus  erat,  ter  non  tulit  aéris  ignes . 

CAP.  VII. 

. La  Terra  ti  lamenta  con  Giove  deila  rovina  del  mondo. 

. . . l' oraziou  della  Terra  devota. 

(Daste,  Purg.  C.  XXIX.) 

Alma  tamcn  Tellus/ut  erat  circumdata  ponto, 

Inter  aquas  pelagi , contractosque  undique  fonles , 

Qui  se  condiderant  in  opacae  viscera  matris, 

Sustulit  omniferos',  collo  tenus , arida  vultus  ; 

% 

Ditt ilit . Si  spacca  . 

Infernum  . . . regem.  Pluloue . 

Conjuge  . Proserpina.  Ma  qui  si  pecca  contro  la  cronologia,  per- 
chè Proserpina  fu  condotta  all’Inferno  assai  dopo. 

Existunt . Escon  fuori , emergono  . 

Cyciadas  . Sono  piccole  isole  del  mare  Egeo  disposte  in  semi- 
circolo intorno  a Deio.  Qui  sono  chiamate  tparte:  ma  questo  epite- 
to è proprio  di  altre  isole  poste  nei  medesimo  mare  che  i Greci 
chiamavano  tporadi  (sparse). 

Aerea  etc.  Nereo  , e Doride  sono  Dei  del  mare. 

Brachia  . . . ex  ter  ere.  Nettuno  si  provò  a uscir  fuori  dell’ onde,  ' 
e tentò  di  trar  fuori  le  braccia  per  perorare  la  causa  del  mondo . 
Questo  era  costume  degli  oratori,  i quali  appena  si  presentavano  a) 
popolo  per  parlare,  traevan  fuori  il  braccio  dalla  toga. 

VII.  Alma . Perchè  lutto  alimenta . Essa  potè  parlare  perchè  si- 
tuata in  mezzo  alle  acque  e irrigala  dai  fonti  che  eraqsi,  come  in 
asilo  sicuro,  ricoverali  nelle  sue  opache  viscere. 

Tellut.  Qui  non  la  terra  propriamente  della,  ma  la  Dea  Tellure 
che  presiede  alla  terra. 

Omniferot.  Parola  creata  da  Ovidio.  Significa:  che  produce  lutto 
ciò  che  fa  di  mestieri  agli  uomini . 
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Opposuitque  manum  fronti , magnoque  tremore 
Omnia  concutiens,  paulum  subsedit,  et  infra, 

Quam  solet  esse,  fuit;  sacrAqne  ita  voce  locuta  est: 

5$i  placet  hoc,  mcruique,  quid  o tua  fulmina  cessant 
Summe  Deùm  ? liceat  perituri»  viribus  ignis. 

Igne  perire  tuo,  clademque  auctore  levare. 

Vix  equidem  fauces  haec  ipsa  in  verba  resolvo  : 

( Presserat  ora  vapor  ) tostos  en  aspice  crines  ; 

Inque  oculis  fumuin  ; volitant  super  ora  favillae . 

Hosne  mihi  fructus,  hunc  fertilitatis  honorem, 

Officiique,  refers?  quod  adunci  vulnera  aratri, 
Rastrorumque  fero,  totoque  exerceor  anno? 

Quod  pecori  frondes,  alimentaque  niitia  fruges 
liumano  generi,  vobis  quoque  thura  ministro? 

Sed  tamen  exitium  fac  me  meruisse  : quid  und*  ? 

Quid  meruit  frater?  cur  illi  tradita  sorte 
dÉquora  decrescunt?  et  ab  aethere  longius  absunt? 

Quod  si  nec  fratris,  nec  te  mea  gralia  tangit, 

At  cceli  miserere  lui:  circumspice,  utrinque 
Fumat  uterque  polus,  quos  si  violaverit  ignis, 

Atria  vestra  ruenl:  Alias  en  ipse  laborat, 

Opposuit  . . . manum  fronti . Per  difendersi  dal  caldo  e dalle 
faville.  Ma  non  potendo  parlare  neppur  così,  si  abbassò  alquanto 
( subsedit)  per  allontanarsi  dal  calore,  e da  questo  abbassarsi  ne 
derivò  gran  tremilo  e scuotimento. 

Si  placet  etc.  Se  li  piace  di  distruggermi.  Prega,  ma  con  digni- 
toso orgoglio. 

.Meriti . In  senso  di  peccai:  è anche  di  sotto. 

Clademque  auctore  levare.  Alleggerire  la  mia  disgrazia  col  pen- 
sare che  mi  viene  da  le,  o Giove. 

Presserat.  Avea  serrato. 

Fructus  . . . honorem  . Premio,  mercede. 

Vulnera  aratri . Bello  il  paragone  delle  ferite,  coi  solchi.  Anche 
io  italiano  l’ Alamanni  dice  profonde  piaghe  parlando  dei  solchi. 

Frater  . Nettuno  fratello  di  Giove. 

Tradita  sorte.  Nell’ antica  divisione  delle  cose  a Giove  toccò  il 
governo  del  Cielo  e della  Terra,  a Nettuno  del  Mare,  a Plutone 
dell’Inferno. 

Quod  si  nec.  È modo  simile  a quello  di  Dante  ( Purg . C.  VI.) 

Ma  so  nulla  di  noi  pietà  ti  move. 

Si  violaverit  etc.  Se  il  fuoco  offenderà , attaccherà  i poli . 

Alias  . Monte  di  Mauritania  nell’Affrica  che  dicevasi  sostenere  il 
Cielo  a motivo  della  sua  grande  altezza , ovvero  perchè  Atlante  re 
di  Mauritania  che  fu  trasformato  in  quel  monte  era  stato  il  primo  a 
trattare  di  Astrologia. 

Laborat . È in  travaglio  . 


Dìgitized  by  Google 


61 


LE  METAMORFOSI  LIB.  if. 

Vixque  suis  humeris  candentem  suslinel  a veni . 

Si  frela , si  terne  perenni , si  regia  cadi , 

In  chaos  antiquuin  conftindimur  : eripe  flammis, 

Siquiii  adhuc  superesl , et  rerum  constile  stimma . 

Dixerat  hac  Tellus:  neque  enim  tolerare  vaporem 
Ulterius  potuit,  nec  dicere  plura;  siiumque 
Kettulit  os  in  se,  propioraque  Manibus  anlra. 

CAP.  Vili. 

Fetonte  fulminato. 

. . Per  ammorzar  l'acceso  ardore 
Con  la  folgore  acuta  il  gran  Tonante 
Lui  fanciullo  infelice  in  fiamma  involto 
Precipitò  nel  grembo  al  re  de'fiomi. 

(Baldi,  Nani.  Lib.  11.) 

Al  pater  oninipotcns,  Superos  testatus,  et  ipsum. 

Qui  dederat  currus,  nisi  opem  ferat,  omnia  fato 
lnteritura  gravi,  surnmam  petit  arduus  arcern  : 

Unde  solet  nubes  latis  inducere  terris , 

Unde  movet  tonitrus,  vibrataque  fulmina  jactat. 

Sed  neque , quas  posset  terris  inducere , nubes 
Tunc  habuit,  nec  quos  caelo  demitteret  inibres . 

In tona t,  et  dextrà  libratum  fulmen  ab  aure 
Misi!  in  aurigam  ; pariterque,  animàque,  rotisque 
Evuit,  et  saevis  compescuit  ignibus  ìgnes. 

Costernantur  equi , et  saltu  in  contraria  verso , 

Colla  jugo  eripiunt,  abrtiptaque  loia  relinquunt. 

r 

in  chaos . Ritorniamo  ali’ antica  confusione  dei  caos.  Vedi  Lib. 
I.  Cap.  J.  • 

Jterum  . . . summee.  Alla  salute  dell’  universo . 

In  se.  La  Dea  Tellure  ritrasse  il  volto  dentro  alla  terra. 
Propioraque  Manibus  . Nelle  spelonche  vicine  all’  luferno  ove 
stanno  i Mani , cioè  I’  anime  de’  morti . 

Vili.  Superos  testatus,  eie.  Protesta  in  faccia  a tutti  gli  Dei  e a 
Febo  stesso  datore  del  carro,  che  tutto  cadrà  in  esterminio  se  non 
vi  si  prenda  riparo . 

Vibrata.  Agitati,  ruotati:  per  accelerarne  il  corso. 

Ab  aure..  Espressione  pittoresca . Si  scaglia  o dall' orecchio  o 
dal  fianco . 

Animàque,  rotisque  exuit . Lo  spense,  e lo  balzò  dal  carro. 
ignibus.  Coi  fulmini. 
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Mie  frena  jacenl,  illic  temone  revulsus 
Axis:  in  hac  radi i fractarum  parte  rotarum  : 
Sparsaque  sunt  late  laceri  vestigia  currus . 

At  Phaethon , rulilos  flammà  populanle  capillos , 
Volvitur  in  praeceps , longoque  per  aera  traclu 
Ferlur  : ut  inlerdum  de  caelo  stella  sereno, 

Elsi  non  cecidit , potuit  cecidisse  videri . 

Qtien»  procul  a patrià  diverso  maximus  orbe 
Excipit  Eridanus,  fuinantiaque  abluit  ora. 

Najades  Hesperiae  trifidà  fumantia  flammà 
Corpora  dant  tumulo:  signantque  hoc  carmine  saxuni  : 
Ilic  situs  est  Phaeton,  currus  auriga  paterni: 

Quem  si  non  tenuit,  magnis  (amen  excidit  ausis. 


sis. 

/ 


Populanle  . Ardendo. 

In  praceps  . In  precipizio,  a capo  all’ ingiù. 

De  calo  stella  etc.  Quando  la  stagioue  è caldissima  levandosi 
dell’ esalazioni  nell’  aere  avviene  che  talvolta  prendono  fuoco  e paio- 
no stelle  cadenti: 


Quale  per  li  seren  tranquilli  e puri 
Discorre  ad  or  ad  or  subito  (ooco. 

Movendo  gli  occhi  che  stavau  sicuri, 

E pare  stella  che  tramuti  loco  ecc. 

(Dante,  Parad.  C.  XV.) 

Diverso  . . . orbe .,  In  una  parte  del  mondo  diversa.  Fetonte  era 
di  Etiopia  in  Affrica,  e cadde  nel  Po  in  Italia. 

Najades  Hesperice.  Le  Ninfe  d’Italia.  Hesperia  significa  occi- 
dentale, e i Greci  chiamavan  così  I1  Italia,  perchè  rispetto  ad  essi  è 
ad  occidente:  alla  Spagna  più  occidentale  dell’  Italia  davano  il  nome 
di  ultima  Hesperia. 

Trifidd  . . . fiamma.  Pel  fulmine.  Il  fulmine  si  dipinge  con  tre 
putite  a significare  le  sue  tre  proprietà  di  ferire,  penetrare  e bruciare. 

Signant  . . . carmine.  Incidono  sulla  pietra  questa  iscrizione. 
Iscrizione  molto  semplice,  e che  dice  ogni  cosa.  Gli  antichi  in  que- 
ste faccende  avevan  più  criterio  e più  pudore  de’ moderni..  Allora  la 
lode  si  dava  proporzionata  ai  merito. 

Si  non  tenuit.  Se  no!  resse,  grande  fu  l’impresa  a cui  soggiac- 
que: però  anche  nel  suo  cadere  meritò  lode. 
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CAP.  IX. 

Le  sorelle  di  Fetonte  sono  trasformate  in  alberi. 
Cicno  in  cigno. 


sul  fiume, 

, Dove  chiamò  con  lacrimoso  plettro 

Febo  il  figliuol  che  avea  mai  retto  il  lume. 
Quando  fu  pianto  il  fabuloso  elettro, 

E Cigno,  si  vestì  di  bianche  piume. 

(Ariosto) 

i 

At  pater  obductos  luclu  raiserabilis  mgro 
Condiderat  vullus,  et  (si  modo  credimus)  unum 
I^se  diem  sine  sole  ferunt:  incendia  luinen 
Prcebebant , aliquisque  malo  fuit  usus  in  ilio. 

At  Clymene,  postquam  dixit  quantunque  fuerunt 
In  tantis  dicenda  malis  ; lugubris,  et  amens, 

Et  laniata  sinus,  totum  percensuil  orbem  : 

Exanimes  artus  primo,  mox  ossa  requirens. 

Hepperit  ossa  tamen  peregrinò  condita  ripà  : 

Incubuitque  loco;  nomenque  in  marmore  leclum 
Perfudit  lacrymis,  et  aperto  pectore  fovit. 

Nec  minus  Heliades  lugent,  et  inania  morti 
Munera,  dant  lacrymas,  et  eaisae  pectora  palmis, 


IX.  Pater  . Febo . 

Obductos  . . . vullus . Volto  ricoperto  di  mestizia . 

ASgro . Che  lo  rendeva  dolente. 

Usus.  In  quella  disgrazia  fuvvi  qualche  vantaggio  perchè  l’incen- 
dio fece  le  veci  del  sole.  Scherzo  sconveniente  alla  gravità  di  tanta 
sventura. 

I.ugubris . Nell’Arioslo  Bradamanle  disperata 
. . . . Incominciò  lamenti  ' * 

Ch’avrian  mosso  a pietà  ne’ regni  bui 
Quelle  furie  crinite  di  serpenti  ; 

E fece  oltraggio  a'  begli  occhi  divini , 

Al  bianco  petto,  agli  aurei  crespi  crini. 

Percensuil.  Percorse,  girò. 

Peregrina  . . . ripd.  In  paese  straniero . , 

Aperto  pectore.  Col  nudo  petto  riscaldò  il  nome  letto  nel  marmo. 
Heliades.  Le  figlie  del  Sole,  e sorelle  di  Fetonte. 

Inania  . . . munera.  Il  pianto  e le  lacrime  sono  tributi  inutili 
ai  morti,  perchè  non  valgono  a richiamarli  a vita.  Ma  se  sono  inutili 
a’morli  sono  utili  ai  vivi. 

OVIDIO  7 
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Non  auditurum  iniseras  Phaèthonta  quorelas 
Nocte  dicque  vocant,  adsternunturque  sepolcro. 

Luna  qualer  junclis  implcrat  cornibus  orbein  : 

111*  more  suo  ( nani  morem  fecerat  usus  ) 

Plangorem  dederant:  e queis  Phaelhusa , sororum 
Maxima,  cum  velici  terr*  procumbere , questa  esl 
Diriguisse  pedes;  ad  quam  conata  venire 
Candida  Lampetie , subita  radice  relenla  est . 

Tertia  cum  crinem  inanibus  laniare  pararet 
Avellit  frondes  : h*c  stipite  crura  teneri, 

Jlla  dolet  fieri  longos  sua  brachia  ramos. 

Dumque  ea  mirantur,  cortes  humerosque  manusque 
Ambii.,  et  extabant  tantum  ora  vocantia  Tnatrem. 
Quid  faciat  mater  ? nisi , quo  trahit  impetus  illam , 
IIuc  eal , alque  illue?  et,  dum  licei,  oscula  iungat? 
Non  satis  est:  truncis  avellere  corpora  tentat, 

Et  teneros  manibus  ramos  abrumpil:  at  inde 
Sanguine*  manant,  tanquam  de  vulnere,  gutt*. 
Parce , precor,  mater,  qu*cumque  esl  saucia  clamai: 
l’arce,  precor:  nostrum  laceratur  in  arbore  corpus: 
Jamque  vale.  Cortes  in  verba  novissima  venit. 

Inde  fluunt  lacrvm* , stillataque  sole  rigescunt  ’ 


Aon  auditurum  . . . vocant.  - 

Chiamando  sempre  invan  l'amato  nome 

(Ariosto) 

Phaèthonta  . . . vocant.  Secondo  l’uso  di  chiamare  nel  piagni- 
steo il  nome  del  morto  . 

Luna  quater . Il  lutto  durava  per  uu  tempo  determinalo:  qui  per 
quattro  mesi  : tempo  espresso  poeticamente  col  crescer  della  luna. 

' Cum  vellet  terree  etc.  Volendosi  per  la  disperazione  gettare  a terra. 
Fieri  longot  ctc. 

In  due  rami  mutarsi  ambe  le  braccia 

(Petrarca  ) 

Extabant.  Sola  la  bocca  rimaneva  non  ricoperta  ancora  dalla 
scorza . 

Teneros  manibus.  Dante  ( Inf : C.  XIII.)  si  trova  a somiglian- 
te spettacolo  : 

E colsi  un  ramoscello  d’  un  gran  pruno  , 

E’I  tronco  suo  gridò  : perchè  mi  schiante?  ccc. 

Sanguinea  etc. 

Stilla  sangue  dei  tronchi  ogni  ferita. 

(Gbrus.  C.  XIII.) 

Cortei  in  verba.  La  corteccia  crebbe  ad  interrompere  le  pa- 
role estreme . 

Inde.  Da  quegli  alberi.  , . 

Sole  rigescunt.  S’ indurano  al  sole. 
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I)e  ramis  electra  novis;  quae  Iucidus  amnis 
Excipit , et  nuribus  mittil  geslanda  Latinis. 

Affuit  huic  monstro  proles  Sleneleia  Cvcnus , 

Qui  tibi  materno  quamvis  a sanguine  'iimclus , 

Mente  tamen,  Pbaethon , proprior  fuit  : ille  relieto 
(Nam  Ligurum  pbpulos , et  magnas  rexerat  urbes) 
Imperio,  ripas  virides  amnenique  querelis 
Eridanum  implcrat  ; silvamque  sororibus  auctam  : 

Cum  vox  est  tenuata  viro;  canaeque  capillos 
Dissimulant  piuma;,  coliumque  a pectore  longe 
Porrigitur,  digitosque  ligat  junclura  rubentes  : 

Penna  Iatus  velat , tenet  os  sine  acuniine  rostruni  : 

Fit  nova  Cycnus  avis:  nec  secaeloque,  Jovique , 

Credit,  ut  injuste  niissi  memor  ignis  ab  ilio: 

Stagna  petit,  patulosque  lacus,  ingnemque  perosus , 

Qua;  colai,  elegit  contraria  flumina  fiammis. 

Electra.  Ambra.  Era  comune  opinione  presso  gli  amichi  che 
nascesse  dalle  lacrime  di  certi  alberi . 

Lucidus  amnis.  Il  chiaro  fiume.  Il  Po,  che  P Ariosto  dice 
li  fiume  ove-  stillar  gli  antiqui  elettri. 

Nuribus  ...  . Latinis.  Alle  donne  italiane.  Nurus  presso  i poeti 
è preso  spesso  a significare  qualunque  donna . Plinio  narra  che  a 
suo  tempo  le  contadine  di  Oltrepò  portavano  vezzi  di  ambra,  per  or- 
namento della  persona,  e per  preservativo  e rimedio  ai  mali  di  gola  . 

Affuit  . . . Cycnus , eie.  A questa  portentosa  trasformazione  si 
trovò  presente  Cicno  re  di  Liguria  (oggi  Genovesato)  e figlio  di 
Stenelo . 

Qui  . . . quamvis . Il  quale  comecché  a le  congiunto  di  paren- 
tado lo  era  più  di  amicizia:  Lo  Spolverini  ( Coltiv . del  Riso  Lib.  /.)  ha: 

0 cara  a mo  U’  amor  più  che  di  sangue . 

Ligurum.  I Liguri  nazione  bellicosissima,  occupavano  i luoghi 
marittimi  dell’Italia  superiore.  Dai  Greci  antichi  veniva  chiamata 
col  loro  nome  tutta  l’Italia  settentrionale. 

Sororibus  auctam  . Accresciuta  di  nuovi  alberi  nati  dalla  tra- 
sformazione delle  sorelle  di  Fetonte. 

Vox  . . . tenuata . La  voce  si  assottigliò . 

Dissimulant.  Coprono. 

Ligat.  Una  pellicola  unisce  i rosseggiami  diti. 

Tenet  os . Occupa  il  luogo  della  bocca. 

Ut . . . memor.  Comecché  memore  del  fulmine  da  lui  ingiusta- 
mente scaglialo  contro  Fetonte.  Dante  ( Purg . C.  XXIX.)  dice  che 
in  questo  fatto  fu  Giove  arcanamente  giusta.  Fece  bene  a dire 
arcanamente  perchè  non  s’  intende  che  giustizia  fosse  quella  di 
uccidere  uno  sconsigliato  ragazzo,  mentre  poteva  usare  di  qualun- 
que altro  più  innocente  rimedio  per  estinguer  l’ incendio . 

Quce  colat.  Elegge  ad  abitazione.  Nota  anche  qui  con  quanta 


Digitized  by  Google 


66 


OVIDIO 


CAP.  X. 

Febo  alle  preghiere  degli  Dei  torna  a portare  la  luce 
al  mondo . 


Squalidt 


lus  interea  genitor  Phaéthontis,  et  expers 
Ipse  sui  decoris , qualis , cum  deficit  orbi , 

Èsse  solet,  lucemque  odit,  seque  ipse,  diemque  , 
Datque  animimi  in  luctus,  et  luctibus  adijcit  iram  : 
Offici  umque  negat  mundo.  Satis,  inquit,  ab  aevi 
Sors  mea  principiis  fuit  irrequieta  ; pigetque 
Actorum  sine  fine  mihi , sine  honore  , laborum  : 
Quilibet  alter  agat  porlantes  lumina  currus: 

Si  nemo  est,  omnesque  Dei  non  posse  fa  te  n tur  ; 

Ipse  agat:  ut  saltein,  nostras  dnm  tenlat  habenas , 
Orbatura  patres  aliquando  fulmina  ponat  : 

Tunc  sciet,  ignipedum  vires  expertus  equorum , 

Non  meruisse  necein  , qui  non  bene  rexerit  illos. 
Talia  dicentem  circumstant  omnia  Solem 
Numina  ; neve  velit  tenebras  inducere  rebus, 
Supplice  voce  rogant  : missos  quoque  Jupiter  ignes 
Excusat,  precibusque  minas  regaliter  addit. 

Colligit  amenles , et  adhuc  terrore  paventes 
Phsebus  equos , stimuloque  dolens , et  verbere  scevit  : 
Sa; v it  enim  , nalumque  objectat,  et  imputai  illis. 


bellezza  i!  poeta  sa  trovar  nella  favola  la  ragione  delle  qualità  na- 
turali del  cigno. 

X.  Squalidus.  Chi  è in  lutto  non  si  cura  di  adornamenti,  e 
perciò  si  dice  squallido.  Così  era  Febo  in  quel  giorno  doloroso 
della  morte  del  figlio. 

Ipse.  Giove. 

Dum  tenlat.  Mentre  fa  esperimento  sé  possa  reggere  ecc. 

Rebus.  Al  mondo. 

Jupiter  . . . excusat.  Ben  notala  la  maestà  di  Giove  : da  re  pre- 
ga e minaccia. 

Stimulo  ...  et  verbere . Qui  è lusso  soverchio  di  parole . Infie- 
risce collo  stimolo  e col  flagello. 

Natum  . . . imputai.  Gli  accagiona  della  morte  del  figlio. 
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C A P.  XI. 

Calisto  trasformata  in  orsa. 

. . . una  Ninfa  .... 

Che  non  le  tele , la  canocchia  e l' ago , 

Ma  l'arco  e i dardi  audace  adopra  ognora: 
E quanto  il  cuor  di  seguir  Cintia  ha  vago, 
Tanto  fogge  la  Dea  che  Atene  onora. 

(Tasso,  Rinaldo  C.  VII.) 

At  pater  omnipotens  ingentia  incenia  caeli 
Circuit,  et  ne  quid  labefactuin  viribus  ignis 
Corruat , expiorat  : quae  postquam  firma  , suiqtie 
Roboris  esse  videt  ; tcrras , hominumque  labores 
Perspicit.  Àrcadiae  tamen  est  impensior  illi 
Cura  suae,  fontesque,  et  nonduni  audentia  labi 
Flumina  , restiluit , dat  terrae  gramina , frondes 
Arboribus , laesasque  iubet  revirescere  silvas. 

Dum  redit,  itque  frequens,  in  virgine  Nonacrinà 
Haesit,  et  accepti  caluere  sub  ossibus  ignes. 

Non  erat  hujus  opus  lanani  inollire  trabendo, 

Nec  positas  variare  comas  : ubi  fibula  vestenti , 


XI.  Su»  . . . roboris  esse.  Avevan  la  propria  stabilità. 

Àrcadiae  . . . sucd.  Gli  sta  più  a cuore  la  sua  Arcadia.  Sua, 
perchè'  da  molli  dicevasi  ivi  esser  nato , quantunque  anche  i Cre- 
tesi attribuissero  quell'onore  al  loro  paese . 

In  virgine  . . . haesit  . Intese  gli  occhi  e 1’auimo  ecc.  Preso  dalla 
bellezza  della. vergine  rimari  fisso  a guardarla.  . 

Nonacrinà.  Di  Arcadia  ov’  è il  monte  Nonacri . 

Et  accepti  caluere  etc.  L’  Ariosto  C.  X. 

...  se  n'  accese  immantinente 
. . . n’arse  8n  nelle  midolle. 

Lanam  mollile.  Scardassar  la  lana  tirandola. 

Nec  positas  etc.  Nè  acconciare  variamente  le  chiome.  Anche  nel 
Tasso  ( Gerus . C.  II.)  Clorinda 

. , Gl’  ingegni  femminili  e gli  usi 
Tutti  sprezzò  Cn  dall'età  più  acerba: 

Ai  lavori  d' Ararne,  all'ago,  a’ fusi 
Inchinar  non  degnò  la  man  superba: 

Fuggi  gli  abiti  molli  e i lochi  chiusi. 

Fibula  vestem,  etc.  Una  fìbbia  fermava  la  veste  perchè  non  desse 
impaccio  al  camminar  Delle  selve , e una  benda  raccoglieva  i ca- 
pelli , perchè  uon  andassero  in  balìa  de’ venti. 

♦ 
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Vitta  coercucrat  negleclos  alba  capillos. 

Et  modo  lieve  manu  jaculum,  modo  sumpserat  arcuni, 
Miles  erat  Phoebes  : nec  Maenalon  attigit  «Ila 
Gratior  hac  Trivi®.  Sed  nulla  potentia  longa  est. 
Ulterius  medio  spatium  sol  allus  babebat  : 

Cuoi  subit  illa  nemus,  quod  nulla  ceciderat  setas. 
Exuit  hic  humero  pharetram,  lentosque  retendit 
Arcus  : inque  solo,  qood  texerat  herba , jacebat; 

Et  pictam  posila  pharetram  cervice  premebat. 

Ecce  suo  comitata  choro  Diclynna  per  alluni 
Maenalon  ingrediens,  et  caede  superba  ferarum, 

Aspicit  hanc , visamque  vocat;  clamata  refugit. 

Heu  quam  difficile  est  crimen  non  prodere  vultu  ! 

Vix  oculos  a ttollit  homo;  nec,  ut  ante  solebat, 

Juncta  Deae  lateri , nec  loto  est  agmine  prima , 

Sed  silet,  et  Itesi  dat  signa  rubore  pudoris. 

1 procul  hinc,  dixit , nec  sacros  poliue  fonles, 

Cynthia  : deque  suo  jussit  secedere  coelu . 

Senserat  hoc  olim  magni  matrona  Tonantis, 


Miles  . . . Phwbes.  Caccialrice  compagna  di  Diana.  Dice  miles 
per  la  somigliànzà  che  vi  ha  tra  la  guerra  e la  caccia. 

Manalon  . Monte  d’ Arcadia  dove  soleva  cacciare  Diana  . 

Trivi ob  . Diana:  detta  così  perchè  presedeva  ai  trivi  e si  dipin- 
geva con  ire  faccio . 

Sed  nulla  potentia.  Ma  muti  favore  è lungo.  Se  ciò  sia  vero  lo 
hanno  provato  molte  volle  coloro 

Che  son  chiamali  cortigian  gentili 
Perchè  sanno  imitar  l'asino  e il  ciacco. 

(Ariosto) 

Ulterius  medio.  Il  sole  avea  passato  il  meriggio. 

Ceciderat.  Da  cado. 

Abitante  alcuno 

Dal  bosco  . . mai  ramo  non  svelse. 

(Gkrus.) 

Retendit.  Stese,  allentò . 

Choro.  Compagnia  di  Ninfe. 

Diclynna.  Diana  così  della  da  dicluon,  rete. 

Fontes.  t fonti  nei  . quali  Diana  colle  sue  Ninfe  lavavasi  erano 
sacri , perchè  a ciascuno  presedeva  un  Dio . 

Cynthia.  Diana  naia  sul  Cinto,  monto  nell’ isola  di  Deio. 

Secedere.  Levarsi  via.  Ilo  quadro  dei  Domeuichino  nella  Galleria 
Farnese  rappresenta  Diana  nell’atto  di  scoprire  la  colpa  di  Calisto, 
e di  scacciarla  da  sè. 

Senserat  hoc.  Giunone  moglie  di  Giove  si  era  da  qualche  tempo 
accorta  di  ciò. 
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Distuleratque  graves  in  idonea  tempora  pcenas. 

Causa  mora)  nulla  est:  et  jam  puer  Arcas  (id  ipsum 
Indoluit  Juno)  fuerat  de  pellice  natus. 

Quo  simul  obvertit  sa; vani  cum  fumine  mentem  ; 
Scilicct  hoc  eliam  reslabal,  adultera,  dixit, 

Ut  fecunda  fores , fieretque  injuria  par  tu 
Nota,  Jovisque  mei  testa  tu  m dedecus  esset. 

Haud  impune  ' feres  : adimam  libi  namque  liguram  , 
QuA  libi , quAque  places  nostro  importuna  marito . 
Dixit:  et  adversà  prensis  a fronte  capillis 
Stravit  humi  pronam  . Tendebat  brachia  supplex  : 
Brachia  coeperunt  nigris  horrescere  villis, 

Curvarique  manus,  et  aduncos  crescere  in  ungues, 
Officioque  pedum  fungi , laudataque  quondam 
Ora  Jovi,  lato  fieri  deformia  rictu. 

Neve  preces  animos , et  verba  potcnlia  flectant , 

Posse  loqui  eripitur  : vox  iracunda,  minaxque, 
Plenaque  lerroris  rauco  de  gutture  ferlur  : 

Mens  antiqua  tamen  faclA  quoque  mansit  in  ursà  ; 
Assiduoque  suos  gemitìi  testata  dolores , 
Qualescumque  manus  ad  ctelum  et  sidera  tollit: 
Ingratumque  Jovem , nequeat  cum  dicere , sentit. 

Ah  quoties  sola  non  ausa  quiesccre  silvà. 

Ante  domum , quondamque  suis  erravi!  in  agrisf 
Ah  quoties  per  saxa  canum  latratibus  acta  est, 
Venatrixque  metu  venantum  territa  fugit  1 


Distuleratque . E avea  differito  la  pena  a tempo  più  acconcio. 

Causa  morce  nulla  est.  Non  vi  è più  ragione  da  differir  la  pena 
contro  Calisto  ora  che  si  è sgravata  del  tìglio  Arcade  causa  del  di- 
spetto di  Giunone. 

Quo  . . . obvertit.  Nel  quale  (in  Arcade)  tostochè  rivolse  gli 
occhi  e la  mente  bramosa  di  vendetta  (stévam) . 

Injuria.  L’ingiuria  a me  fatta. 

Qud  . . . places.  Della  quale  ti  compiaci,  ti  pavoneggi-. 

Stravit  . . . pronam.  La  gettò  a terra  boccone.  — li  Donieni- 
chino  nella  mentovata  Galleria  Farnese  dipinse  quest?  trasformazione. 

Laudata  . . . Jovi.  Che  sembrò  bella  a Giove. 

Loqui  eripitur.  Le  è tolta  la  facoltà  di  parlare. 

Mens.  La  ragione. 

Qualescumque.  Qualunque  elle  fossero.  Erauo  divenute  piedi, 
e in  qualche  modo  facevano  Tufizio  di  mani. 

Sold  . . . silvà.  Selva  deserta. 

Venatrix . Essa  un  tempo  cacciatrice . 
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Saepe  feris  latuit  visis,  oblita  quid  esset; 

(Jrsaque  conspectos  in  monlibus  borruit  ursos: 
Pertimuitque  lupos , quamvis  pater  esset  in  iilis . 

CAP.  XII. 

Calitto  e Arcade  sono  da  Giove  posti  fra  le  stelle. 
Giunone  discende  nel  mare . 


a trovare 

L'anlica  Teli,  e l' Ocean  de’ Numi 
Generator  . . che  la  uudriro 
Ne'lor  soggiorni,  e l'educar  con  molta 
Cura  ed  affetto. 

( Ili  ad.  XIV.  Trad.  del  Monti.  ) 

Ecce  Lycaoniie  proles  ignara  parentis 

Arcas  adest,  ter  quinque  ferens  nalalibus  annos. 

Dumque  feras  sequitur , dum  saitus  eligit  aplos , 
Nexilibusque  plagis  sylvas  Erymanthidas  ambit, 

Incidit  in  matrem , quae  restitit  Arcade  viso , 

Et  cognoscenti  similis  fuit:  ilie  refugit, 

Immotosque  oculos  in  se  sine  fine  tenentem 
Nescius  extimuit , propriusque  accedere  aventi 
Vulnifico  fuerat  tìxurus  pectora  telo: 

Arcuit  Omnipotens,  pariterque , ipsosque,  nefasque 
Sustulit,  et  celeri  raptos  per  inania  vento 
Imposuit  caelo,  vicinaque  sidera  fecit . 

Intumuit  Juno,  postquam  inter  sidera  pelle* 

Fulsit,  et  ad  canam  descendit  in  aequora  Tethyn , 


Oblita  quid  esset.  Dimentica  di  essere  anch’essa  una  fiera. 

Pater  ...  in  illis . Licaone  padre  di  Calisto  era  tra  i lupi,  cioè 
un  lupo,  perciò  di  sotto  lo  chiama  lycaoniee . Vedi  Lib.  I.  Cap.  9. 

XII.  Proles  ignara.  Arcade  ignaro  che  sua  madre  Calisto  fosse 
stata  trasformala  in  orsa. 

Ter  quinque  etc.  Contando  quindici  anni. 

Erymanthidas.  Arcadiche:  P Erimanto  è monte  di  Arcadia. 

Arcuit . Impedì  il  matricidio , e a un  tempo  li  tolse  dalla  terra . 

Per  inania.  Pel  vuoto,  per  l’aria. 

Fict'na  . . . sidera . L’ Orsa  maggiore  (Calisto)  è vicina  al  polo  : 
presso  vi  è Arcade  altro  segno  celeste  detto  Artojllace,  cioè  custo- 
de dell’Orsa. 

Intumuit.  Montò  in  grand’ira. 

Canam.  Canuta,  vecchia. 

Tethyn.  Teli  figlia  del  Cielo  e di  Vesta,  moglie  dell’Oceano, 
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Oceanumque  sencm , quorum  reverentia  movit 
Siepe  Deos  ; causamque  via?  scilantibus  inquit  : 

Quaerilis  aelhereis  quare  regina  Deorum 
Sedibus  huc  adsim  ? prò  me  tenet  altera  ca?lum  . 

Mentiar,  obscurum  nisi  cum  nox  fecerit  orbem , 

Nuper  honoratas  sumino,  mea  vulnera,  caelo 
Videritis  steilas  illic,  ubi  circulus  axem 
Ultimus  extremum  spalioque  brevissimus  ambii. 

Est  vero,  cur  quis  Junonem  lifidere  nolit, 

Offensamque  tremat , qua?  prosum  sola  nocendo  ? 

O ego  quanlum  egi  ! quam  vasta  potcntia  nostra  est; 

Esse  hominem  vetui  , facta  est  Dea:  sic  ego  pcenas 
Sontibus  impono  : sic  est  mea  magna  potestas. 

Vindicet  antiquati!  faciem , vultusque  termos 
Detrabat  ; Argolicà  quod  in  ante  Phoronide  fecit , 

Cur  non  et  pulsa  ducil  J linone,  meoque 
Collocai  in  Ihalamo,  socerumque  Lycaona  sumit? 

At  vos  si  la»sae  tangit  conlemptus  alumria?, 

Gurgite  caeruleo  septem  prohibete  Triones. 

CAP.  XIII. 

» 

II  Corvo  trai  formato  di  bianco  in  nero. 

Dì  maris  annuerant  : habili  Saturnia  curru 
Ingreditur  liquidimi  pavonibus  ailbera  pictis; 

nutrice  di  Giunone  e madre  di  molli  Dei  : quindi  insieme  coll’  Ocea- 
no avuta  in  gran  reverenza. 

Pro  me.  Invece  mia  . 

Honoratas  . . . calo.  Poste  nel  numero  delle  stelle. 

Alca  vulnera.  Mio  tormento  , mio  disdoro. 

Circulus  . . . ultimus.  Il  circolo  polare,  il  più  piccolo  {brevis- 
simus) di  lutti  gli  altri  della  sfera. 

Est  vero , cur  etc.  Interrogazione  di  sdegno.  E chi  è che  non  vo- 
glia offender  Giunone  ? 

Esse  hominem  vetui.  Le  tolsi  P umano  aspetto. 

Vindicet.  La  ritorui  all’ antiche  sembianze.  Ironia. 

Phoronide.  lo  nipote  di  Foroueo.  Vedi  Lib.  I.  Cap.  XVIII.  XIX. 
Cur  . . . pulsa.  Perchè  ripudiala  Giunone  non  la  prende  a moglie. 
Si  lessa  tangit.  Se  vi  muove  lo  spregio  di  me  vostra  alunna. 
Gurgite  caruleo . Impedite  ai  selle  Trioni  di  tuffarsi  ne)  mare . 
Queste  stelle  per  gli  Europei  non  tramontano  mai  perchè  sono  vici- 
ne al  polo  elevato. 

XMI.  Di  maris  . Teli  e l’Oceano  avevano  assentito  alte  preghiere 
di  Giunone,  detta  Saturnia , perchè  figlia  di  Saturno. 
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Tarn  nuper  pictis  caeso  pavonibus  Argo  : 

Quam  tu  nuper  eras,  cum  candidus  ante  fuisses. 

Corvè  loquax  , subito  nigrantes  versus  in  alas . 

Nani  fuit  haec  quondam  niveis  argentea  pennis 
Ales,  ut  aequaret  totas  sine  labe  columbas , 

Nec  servaturis  vigili  Capitolia  voce 
Cederet  anseribus , nec  amanti  ilumina  Cycno. 

Lingua  fuit  damno  : lingua  facienle  loquaci  , 

Cui  color  albus  crai,  nunc  est  conlrarius  albo. 

Pulcbrior  in  tota,  quam  Larissaia  Coronis 
Non  fuit  iEmonià  : placuit  libi,  Delphice  : sensit 
Ales  adulterium  Phcebeius  , atque  latentem 
Detexit  culpain.  Deiapsa  est  laurea  Phoebo, 

Et  pariter  vultusque  Deo , plectrumque  colorque 
Excidit;  ulque  animus  tumida  fervebat  ab  ira, 

Indevitato  traiecit  pectora  telo. 

Tarn  nuper.  La  coda  de’ pavoni  era  stala  di  poco  dipinta  cogli 
ocelli  dell’ucciso  Argo  (Lib.  I.  Gap.  XVIII):  come  di  poco  tu,  o Corvo, 
di  bianco  eri  stalo  cambialo  in  nero  . Qui  il  passaggio  dalla  prece- 
dente favola  a quella  del  Corvo  è sforzalo,  e. molto  esile  il  filo  con 
’ cui  vuole  legarle  il  poeta. 

Niveis  argentea  pennis  . J>e  sue  bianche  penne  somigliavano  al 
color  dell’  argento.  Anche  oggi  nel  settentrione  si  trovano  corvi 
bianchi,  ma  non  del  tutto. 

Servaturis.  Nell’anno  564  quando  i Galli  assalita  Roma  erauo 
in  una  notte  presso  ad  impadronirsi  del  Campidoglio  , le  oche  sa- 
cre a Giuuoue  col  loro  schiamazzo  svegliarono  le  guardie,  che  corse 
all’.armi  ributtavano  i nemici.  Perciò  anche  il  Tasso  (Giorn.  V.  ) 
disse  dell’ oche: 

Il  tardo  augel  che  già  sottrasse  al  rischio 
La  gran  città  del  mondo  alta  regina, 

A lei  scoprendo  la  notturna  fraude, 

E '1  barbaro  crudel  nell' ombra  occulto, 

Che  per  oscura  via  saliva  in  alto 
A quel  suo  trionfale  altero  monte , 

» Ove  già  sórse  in  mucstate  augusta 
, Alta  ròcca  all  Impero,  a Giove  il  tempio. 

Lingua  [adente  . La  loquacità  fu  causa  di  questa  trasformazione 
di  colore. 

Larisscea.  Di  Larissa,  città  di  Tessaglia  (Emonia). 

Adulterium  etc.  Il  corvo  posto  a custodia  di  Coronide  scoprì  che  es- 
sa faceva  all1  amore  cou  un  altro,  c ne  diè  avviso  a Febo  , cui  a tal 
nuova  cadde  il  lauro  di  capo,  impallidì  il  volto,  si  smarrì  il  colore  ecc. 

Phcebeius . Il  corvo  sacro  a Febo  a motivo  degli  augurii . 

Indevitato  . . . telo.  Con  strale  infallibile,  da  non  potersi  evi- 
tare. Indevitatus  è parola  coniata  da  Ovidio,  come  le  altre  inde- 
clinatus , indejectus . 
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Icta  dedit  gemitum  , tractoque  a vulnere  ferro, 
Candida  puniceo  perfudit  membra  cruore: 

Et  dixit:  Potui  poenas  libi,  Phoebe , dedisse; 

Sed  peperisse  prius:  duo  nunc  moriemur  in  unà. 
Hactenus  : et  pariter  vitam  cum  sanguine  fudit . 

Corpus  inane  animae  frigus  lethale  secutum  est . 

Paenilet  heu  sero  poenae  crudeiis  amantem  ; 

Seque,  quod  audierit , quod  sic  exarserit,  odit: 

Odit  avem  per  quam  crinicn , causamene  dolendi 
Scire  coactus  erat , necnon  arcuinone  manumqup, 

Odit,  cumque  manu,  temeraria  tela,  sagiltas  : 
Collapsamque  fovet , seràque  ope  vincere  fata 
Nititur,  et  medicas  exercet  inaniter  artes. 

Quae  postquam  frustra  tentala , rogumque  parari 
Vidit,  et  arsuros  supremis  ignibus  artus; 

Tum  vero  gemitus  (ncque  enim  carestia  tingi 
Ora  licet  lacrymis)  alto  de  corde  petitos 
Edidit  : haud  aliter,  quam  cum,  speculile  juvencà  , 
Lactentis  vituli  dexlrù  libratus  ab  aure 
Tempora  discussit  darò  cava  malleus  ictu. 

Sed  Phoebus  natimi  llamniis  , uteroque  parentis 
Eripuit , geminique  tulit  Cbironis  in  antrum  : 
Sperantemque  sibi  non  falsa;  praemia.  lingua; , 

Inler  aves  albas  vetuit  consistere  commi. 


Polvi  etc.  Tu  potevi  punirmi , ma  almeno  aspettar  che  io  avessi 
partorito . 

Duo.  lo,  e il  mio  tiglio  che  porlo  nel  seno. 

Frigus  lethale . Un  freddo  mortale  occupò  il  morto  corpo.  Verso 
alquanto  ozioso. 

Avem.  Il  corvo  che  gli  svelò  l’infedeltà  [crimen)  di  Coronide. 

Temeraria.  Perchè  ne  avea  usato  temerariamente , inopportu- 
namente. 

Vincere  fata.  Sottrarla  alla  morte. 

Inaniter  . Senza  frullo  . 

Gemitus  . . . edidit.  Gemè  dal  profondo  del  cuore. 

Neque  enim  . . . tingi.  Gli  dei  non  possono  piaugere. 

Natum.  Esculapio  che  poi  fu  Dio  della  medicina. 

Chironis.  Chirone  centauro,  mezzf  uomo  e mezzo  bestia:  però 
detto  geminus  e biformis. 

Sperantemque  . Cambiò  in  nero  il  corvo  che  sperava  premio  per 
aver  parlalo  veracemente.  E meritava  premio  di  fatto  o almeno  non 
pena.  Ma  tanto  gli  Dei  che  gli  uomini  non  voglion  sentire  il  vero. 
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CAP.  XIV. 

Trasformazioni  di  Esculapio , di  Chit  one,  di  Ociroe . 

ì^emifer  interea  divinai  stirpis  alumno 
Laetus  crat , mistoque  oneri  gaudebat  honore. 

Ecce  venit  rutilis  bumeros  protecta  capillis 
Filia  Centauri , quam  quondam  nympba  Chariclo , 
Fluminis  in  rapidi  ripis  enixa,  vocavit 
Ocyrboén . Non  haec  artes  contenta  paternas 
Edidicisse  fuit  ; fatorum  arcana  canebat. 

Ergo,  ubi  valicinos  concepii  mente  furores, 
Incaluitque  Deo,  quem  clausum  pectore  habebat , 
Aspicit  infantem  ; Totique  salulifer  orbi 
Cresce,  puer  , dixit:  libi  se  mortalia  saepe 
Corpora  dcbebunt  : animas  tibi  reddere  ademptas 
Fas  erit;  idque  semel  Dìs  indignantibus  ausus, 

Posse  dare  hoc  iterum  flamini  prohibebere  avità  : 
Eque  Deo  corpus  fies  exangue:  Deusque , 

Qui  modo  corpus  eras;  et  bis  tua  fata  novabis. 

Tu  quoque,  care  pater,  non  jam  morlalis,  et  aevis 


XIV.  Semifer  . Perché  nella  parie  inferiore  del  corpo  era  cavallo  . 

Alumno.  Esculapio  figlio  di  Apollo. 

Oneri.  La  falica  dell’educazione. 

Venit.  Venne  all’antro  del  padre  dove  era  l’infante. 

Bumeros  protecta.  Coi  capelli  sparsi  sulle  spalle  a modo  de’  va- 
ticinanti. 

Fitta  Centauri.  Ociroe  figlia  di  Chiroue  e della  ninfa  Cariclo  . 
Ociroe  significa  veloce. 

Artes  . . . paternas.  La  medicina,  l’astronomia,  la  musica. 

Fatorum  arcana  etc.  Prediceva  il  futuro. 

Valicinos  cvncepit  etc.  1 vaticinanti  credevansi  esser  compresi 
da  furor  divino,  e agitati  internamente  dal  Dio  che  gl'ispirava. 

Infantem.  Esculapio. 

Se  ..  . debebunt.  Gli  uomini  sovente  ti  saranno  debitori  della 
salute  e della  vita. 

Animas  . . . reddere.  Esculapio  richiamò  alla  vita  Ippolito:  ma 
Giove  indispettitone  lo  fulminò. 

Flammd  . . . avitd.  Il  fulmine  di  Giove.  Esculapio  era  figlio  di 
Febo , e Febo  di  Giove. 

Eque  Deo  etc.  Quantunque  Dio  morirai,  e poi  sarai  di  nuovo  ri- 
chiamalo alla  vita. 

Tu  quoque.  Anche  tu  o caro  padre  (Chirone)  che  fosti  creato 
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Omnibus  ut  maneas , nascendi  lege  creatus , 

Posse  mori  cupies  tum  , cum  cruciabere  dir® 
Sanguine  serpentis  per  saucia  membra  recepto  : 

Teque  ex  «terno  patientem  numina  mortis 
Eflicient  ; tripiicesque  De®  tua  fila  resolvent. 

Reslabat  fatis  aliquid;  sospirai  ab  imis 
Pecloribus , lacritn®que  genis  labuntur  obort® , 

Atque  ita:  Pnevertunt,  inquii,  me  fata,  vetorque 
Plura  loqui , vocisque  me®  pr®cludilur  usus. 

Non  fuerant  artes  tanti , qu®  numinis  iram 
Contraxere  mihi  : mallem  nescisse  futura . 

Jam  mihi  subduci  facies  bumana  vidctur, 

Jam  cibus  herba  placet , jam  latis  correre  campis 
Impetus  est:  in  equam  , cognataque  pectora  vertor. 
Tota  tamen  qua  re  ? pater  est  inibì  nempe  biformis. 
Talia  dicentis  pars  est  extrema  querel® 

Inteliecta  parum  , confusaque  verba  fuerunt. 

Mox  nec  verba  quidern , nec  equ®  sonus  ille  videtur , 


di  natura  immortale  desidererai  di  poter  morire,  allorché  ecc. 
L’  Ariosto  (C.  X.) 

E per  dar  Cloe  a tanta  aspro  martire. 

Spesso  si  duol  di  non  poter  morire  . 


Sanguine  serpentis . Chirone  dette  ospitalità  a Ercole , e pren- 
dendo in  mano  le  sue  saette  tinte  del  veleno  dell'  Idra , fu  da  una  di 
quelle  cadutagli  di  mano  ferito  in  un  piede:  il  che  gli  cagionò  si  in- 
comporlnbil  dolore  , che  gli  Dei  sentitane  pietà  gli  concessero  la 
morte  , onde  nc  fosse  liberalo.  Fu  poi  cambialo  nella  costellazio- 
ne detta  il  Sagittario. 

Patientem  . . . mortit.  Mortale. 

Tripiicesque  Dece.  Le  Parche  troncheranno  gli  stami  della  tua 
vita.  Si  chiamavano  Cloto,  Lachesi,  e Atropo.  Erano  vecchie  e brut-»  , 
li  ssi  ni  e , e tali  le  ha  dipinte  Michelangiolo  nel  suo  quadro  famoso 
che  si  ammira  nella  Galleria  Pitti  di  Firenze. 

Restabat  . . . aliquid.  Rimaneva  qualche  altra  cosa  da  vaticina- 
re, come  per  esempio  che  il  padre  sarebbe  trasferito  tra  le  stel- 
le ecc. 

Pvcevcrtunl.  Mi  occupano,  in’  impediscono.  Era  nei  destini  che 
fosse  trasformata  in  cavalla. 

Vocisque  mete . Perchè  adoprai  troppo  la  voce , perchè  dissi  più 
del  dovere,  ora  mi  è tolto  l’uso  della  favella. 

Non  fuerat  . . . tanti . Le  arti  del  vaticinare  non  erano  di  tanto 
momento  da  dovermi  tirare  addosso  l’ ira  del  nume. 

Cognata  . . . pectora.  Perchè  il  padre  in  parte  era  cavallo. 
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Scd  simuiantis  eqiìam , parvoque  in  tempore  certos 
Edidit  hinnitus,  et  brachia  movit  in  herbas . 

Tuin  digiti  coeunt,  et  quinos  alligai  ungues 
Perpetuo  comu  levis  ungula:  crescit  et  oris, 

Et  collii  spatium  : long®  pars  maxima  pali® 

Cauda  lìt:  utque  vagi  crines  per  colla  jacebant, 

In  dexlras  abiere  jubas,  parilerque  novata  est 
Et  vox,  et  facies:  noinen  quoque  monstra  dederunt. 

CAP.  XV. 

Ballo  mutalo  in  sasso. 

1*  lebat , opemque  luam  frustra  Philyreius  heros, 
Delphice,  poscebat:  nam  nec  rescindere  magni 
lussa  Jovis  potcras  : nec , si  rescindere  posses , 

Tunc  aderas  : Elim  , Messeniaque  arva  colebas , 
lllud  eral  tempus , quo  te  pastoria  pellis 
Texit .onusque  fuit  baculum  silvestre  sinistr®  g 
Alterius,  dispar  e septem  listala  cannis . 

Dumque  amor  est  cur® , duin  te  tua  fistula  mulcet, 
Incustodit®  Pylios  memorantur  in  agros 


Simuiantis.  Di  chi  imita,  contraffa . 

Certos  . . . hinnitus . Nitriti  chiari,  veri,  quali  sono  quelli  «lei 
cavallo,  nou  quelli  di  chi  lo  contraffa. 

Coéunt . Le  dita  delle  mani  e de’ piedi  si  congiungono. 

• Perpetuo.  Continuo . 

Palla.  Veste  lunga. 

Monstra.  La  transformazioue , il  nuovo  aspetto  le  dette  il  nome 
di  Evippe  che  siguifia  bella  cavalla. 

XV.  Flebat.  Piangeva  la  perduta  figlia.' 

Philyreius  heros.  Chirone  figlio  di  Fibra. 

Rescindere  . . . jussa.  Rompere  gli  ordini. 

Nec  . . . aderas.  Non  eri  in  Tessaglia  ove  abitava  Chirone. 

Elim , Messeniaque . L’Elide  è città  , e la  Messenia  regione  del 
Peloponueso . 

lllud  erat  tempus , etc.  Apollo  sdegnato  contro  Giove  per  la  morte 
di  Esculapio  rivolse  il  suo  sdegno  contro  i Ciclopi  fabbricatori  dei 
fulmini,  e ne  uccise  molti . Per  il  che  da  Giove  fu  privalo  per  un 
anno  della  divinità , e per  campare  la  vita  fu  costretto  ad  acconciarsi 
a guardar  le  pecore  con  Admeto  re  di  Tessaglia. 

Onusque  fuit  etc.  Portavi  nella  sinistra  un  bastone  e nella  destra 
una  sampogna  di  selle  dispari  canne . 

Pylios.  Di  Pilo  città  di  Messenia,  patria  di  Nestore. 
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Processisse  boves  : videi  has  Atlantide,  Maja 
Nalus  , et  arte  suà  siivis  occultat  abaclas. 

Senserat  hoc  furtum  nemo,  nisi  nalus  in  ilio 
Iture  senex;  Battum  vicinia  tota  vocabant , 

Divitis  hic  saltus  herbosaque  pascua  Nelei , 

Nobiliunique  greges  custos  servabat  equaruin . 

Hunc  tini u i t , blandàque  manu  seduxit , et  illi, 

Quisquis  es , bospes,  ait , si  forte  armenta  requiret 
Hìéc  aliquis,  vidissft  nega:  neu  gratia  facto  . 

Nulla  rependatur,  nitidam  cape  praemia  vaccam. 

Et  dedit:  acceptà  , voces  has  reddidit  bospes: 

Tutus  eas  ; lapis  iste  prius  tua  flirta  loquetur. 

Et  lapidem  ostendit.  Simulat  Jove  natus  abire: 

Mox  redit,  et  versà  pariter  cum  voce  iìgurà , 

Ruslice  , vidisti  si  quas  hoc  limite  , dixit , 

Ire  boves,  fer  opem  , furtoque  silentia  deme: 

Juncta  suo  pretium  dabitur  tibi  foemina  lauro. 

At  senior , postquam  est  inerces  geminata , sub  illis 
Montibus,  inquit , erant  ; et  erant  sub  montibus  illis. 

Risit  Allantiades,  et,  me  mihi  , perfide,  prodis  ? 

Me  mihi  prodis?  ait:  perjuraque  pectora  vertit 
In  durum  silicem  , qui  mine  quoque  dicitur  Index: 

Inque  nibil  merito  vetus  est  infamia  saxo. 

Atlantide  Majd  natus.  Mercurio  figlio  di  Maia  naia  d'Allanlc. 

Arte  sud.  Colla  sua  astuzia  da  ladro. 

Abactas.  Portale  via. 

Senserat . . . nemo.  Nessuno  si  era  accorto  di  questo  furto. 

Nelei.  Neleo  re  di  Pilo,  padre  di  Nestore. 

Seduxit.  Lo  tirò  da  parte  cou  lusinghe. 

Tlospes . 0 forestiero. 

Neu  gratia  . . . nulla . E per  rendere  all’  opera  tua  qualche 
mercede , prenditi  una  grassa  vacca  . 

Hoc  limite.  Per  questa  via. 

Silentia.  deme.  Scoprimi  il  furto. 

Erant;  et  erant.  Con  questa  ripetizione  si  vuole  che  alludasi 
aduu  miserabile  poeta  di  nome  Batto,  che  ne’ suoi  versi  ridiceva 
spesso  le  medesime  cose.  Checché  ne  sia,  Mercurio  ripetendo  le 
parole  me  mihi  prodis  si  fa  beffe  di  questo  poeta  dal  cui  nome  è 
derivata  la  ligura  delta  dai  Greci  Battologia,  che  è un’ inetta  ripe- 
tizione delle  stesse  parole. 

Index.  Credesi  che  sia  la  pietra  di  cui  si  valgono  gli  orelìci 
per  far  saggio  dell’  oro , e chiamasi  pietra  del  paragone , o pietra 
Lidia. 

Nihil  merito.  L’infame  nome  di  spia  (indcar)  rimase  a quel  sas- 
so che  non  I’  arca  meritalo . 
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CAP.  XVI. 

Mercurio  s' innamora  di  Erse. 

Hinc  se  sustulerat  paribus  Caducifer  aiis  : 

Munychiosque  volans  agros,  gratamque  Minerv® 
Despectabat  humum , cullique  arbusta  Lycei. 

Illà  forte  die  cast®  de  more  puellae 
Vertice  supposito  feslas  in  Palladis  arces 
Pura  coronatis  porlabant  sacra  caoistris. 

Inde  revertentes  Deus  aspicit  ales , iterque 

Non  agit  in  recium,  sed  in  orbem  curvai  eumdein  : 

Ut  volucris  visis  rapidissima  miivius  extis , 

Dum  timet , et  densi  circumstant  sacra  ministri , 

Flectitur  in  girum  , nec  longius  audet  abire , 

Spemque  suam  motis  avidus  circumvolat  alis: 

Sic  super  Actaeas  agilis  Cylienius  arces 
lnclinat  cursus,  et  casdem  circinat  auras. 

Quanto  splendidior , quam  ccetera  sidera , fulget 

XVI.  Hinc . Di  qui;  cioè  dall’ Elide  e dalla  Messenia. 

Caducifer.  U portatore  del  Caduceo,  cioè  Mercurio.  Il  Caduceo 
era  una  verga  cui  stavano  avvolti  due  serpenti,  con  due  piccole  ali 
in  cima.  Con  essa  Mercurio 

. I mortali  dolcemente  assonna 

Sempre  che  il  vuole,  e gli  dissonna  ancora. 

( Odiss.  XXIV.  Trad.  del  Pindemonte.) 

Munychios . Dell’Attica,  dove  era  il  promontorio  Munichio. 

Gratam  . . . Minerva  . . . humum.  Atene. 

Lycei.  Il  Liceo  era  un  ameno  passeggio  presso  Alene,  così  dello 
da  Lieo  figlio  di  Pandione. 

Illd  . . . die.  Il  giorno  ventesimo  secondo  del  mese  Ecatotnbeo- 
ne  rispondente  quasi  al  nostro  Luglio  nel  quale  ogni  cinque  anni  si 
celebravano  con  solennissima  pompa  Je  feste  dette  Panatenee. 

Palladis  arces . Atene  ove  Pallade  ovea  varii  templi  tra  quali  il 
famoso  Partenone. 

Coronatis  etc.  Nei  giorni  solenni  alcune  fanciulle  chiamate  Ca- 
nefore  portavano  in  capo  panieri  coronati  di  fiori  nei  quali  conte- 
nevansi  gli  arredi  sacri. 

In  orbem.  In  giro. 

Actaas . Attiche. 

Circinat.  Ruota  intorno. 

Quanto  splendidior  . . . Lucifer. 

Fra  le  pii»  adorne  non  parea  men  bella 
Che  sia  tra  I' altre  la  Ciprigna  stella. 

(AfUOSTO) 
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Lucifer  , et  guanto,  quam  te,  Lucifer  , aurea  Phoebe , 
Tanto  virginibus  praestantior  omnibus  Herse 
Ibat , eratque  decus  pompae , eomitumque  suarum  , 
Obstupuit  formà  Jove  nalus , et  aethere  pendens 
Non  secus  exarsit,  quam  cum  Balearica  plumbum 
Funda  jacit  : volat  illud,  et  incandescit  eundo , 

Et  quos  non  babuit,  sub  nubibus  invenit  ignes. 

Vertit  iter  , caeloque  petit  diversa  relieto  : 

Nec  se  dissimulat  ; tanta  est  fiducia  formai.  ' 

Quae  quamquam  justa  est,  ciìrà  tamen  adjuvat  illam  : 
Permulcetque  comas  , cblamydemque  ut  pendeat  apte , 
Collocat  ; ut  limbus,  totumque  appareat  aurum  : 

Ut  teres  in  destra , qua»  somnos  ducit , et  arcet , 

Virga  sit;  ut  tersis  niteant  taiaria  plantis. 

Aspicit  hunc  oculis  isdein , quibus  abdita  nuper 
Videro t Aglauros  flavae  secreta  Minerva). 

Vertit  ad  banc  torvi  Dea  bellica  luminis  orbem. 


Phasbe.  La  luua. 

Herse.  Figlia  di  Cecrope  re  di  Atene. 

Balearica.  Le  Baleari  sono  isole  all’oriente  della  Spagna:  le 
principali  si  chiamano  Maiorca  e Minorca.  Anticamente  i loro  abi- 
tanti erano  famosi  saettatori. 

Plumbum . Palla . 

Nec  se  dissimulat . Non  prende  altra  forma . 

Justa.  Bella,  elegante. 

Permulcet.  Acconcia,  liscia. 

Ut  pendeat  apte . Che  penda  ugualmente  e con  eleganza  dall’  una 
e dall’ altra  spalla.  L’  Anguillara  così  descrive  l’ acconciatura  di  Mer- 
curio. 

Sebbene  il  suo  divin  sembiante  è tale,  • 

Cbe  mirabile  appar  parte  per  parte , 

Pur  rassetta  il  cappe!,  rassetta  l'ale, 

E cerca  d'ajutarsi  ancor  con  l’arte; 

Aggiusta  i serpi,  e fa  pender  uguale 
La  veste,  e con  tal  studio  la  comparte. 

Che  mostra  tutto  il  bel  del  suo  lavoro,  * 

E tutto  l'oruam^bto  e tutto  l'oro. 

Hunc . Mercurio . 

Aglauros  . Aglauro  sorella  di  Erse  guarda  Mercurio  con  quei  me- 
desimi occhi  curiosi  con  euiavea  non  ha  guari  osservali  i misteri  di 
Minerva . 

Dea  bellica.  Pallade. 

Luminis  orbem.  Lo  sguardo. 


OVIDIO- 
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CAP.  XVII. 

. Pallade  va  alla  casa  dell'  Invidia . 

Per  più  d'  un  angue  al  fero  teschio  attorto 
Veggio  eh’  atro  veleno  intorno  spiri  , 

Mostro  crude!  che  il  livid*  occhio  e torto 
Su'  lo  splendor  de  l' altrui  gloria  giri . 

(Menzini) 

I^rotinus  Invidile  nigro  squalentia  tabo 
Tecta  petit.  Domug  est  imis  in  vailibus  antri 
Abdita , sole  carens,  non  uili  pervia  vento  , 

Trislis , et  ignavi  pienissima  frigoria;  et  quae 
Igne  vacet  semper,  caligine  seinper  abundet . 

Huc  ubi  pervenit  bello  inetuenda  virago, 

Constitit  ante  domum  ( neque  enim  succedere  tectis 
Fas  habet)  et  postes  extremà  cuspide  pulsai. 

Concussae  patuere  fores.  Videi  intus  edentem 
Vipereas  carnes,  vitiorum  alimenta  suorum , 

Invidialo,  visàque  oculos  avertiti  at  illa 
Surgit  humo  pigre,  semesarumque  relinquit 
Corpora  serpentum,  passuque  incedit  inerti. 

Utque  Deam  vidit,  formàque  armisque  decoram , 
Ingenui!  t,  vultumque  ima  ad  suspiria  duxit. 

Pallor  in  ore  sedei,  macies  in  corpore  loto; 

Nusquam  recta  acies , livent  rubigine  dentes; 

Pectora  felle  virent,  lingua. est  suffusa  veneno; 

Risus  abest,  nisi  quem  visi  movere  dolores  ; 

Nec  fruitur  somno,  vigilantibus  excita  curi?;  % 

Sed  videi  ingratos  , intabescitque  videndo  , 


XVII.  Tabo  SaBgtie  corrotto,  marcia. 

Pirago.  Dorina  d’animo  virile:  Pallade. 

aeque  . . . fas.  Non  le  è lecito  Entrare  nella  casa,  perchè  gli 
Dei  non  vanno  soggetti  all’Invidia. 

rullata  . . . ad  suspiria.  Alleggiò  il  volto  a profondi  sospiri. 
Risus  abest.  Si  fa  lieta  solo  alle  altrui  sventure  . Dante  ( Purg . 
C.  X///.)  fa  dire  a una  donna  invidiosa  : 

Fui  degli  altrui  danni 

, , Più  lieta  assai  che  di  ventura  mia  . 

Intabeseit.  Si  logora,  si  rifinisce  nel  vedere  le  liete  sorli  degli 
uomini. 
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Successus  hominutn  , carpitque  , et  carpitur  unà  , 
Suppliciumque  suum  est.  Quamvis  tamen  oderat  illam, 
Talious  affata  est  breviter  Tritonia  dictis: 

Infice  tabe  luà  natarnm  Cecropis  unam; 

Sic  opus  est:  Aglauros  ea  est.  Haud  plura  locula 
Fugit,  et  impressi  tellurem  reppulit  basti, 
llta  Deam  obliquo  fugientem  lumine  cernens, 

Murmura  parva  dedit,  successorumque  Minerva; 
lndoluit,  baculumque  capii,  quem  spinea  tortimi 
Vincola  cingebant,  adopertaque  nubibus  atris 
Quacuinquc  ingreditur  , fforentia  -prolerit  arva; 
Exuritque  herbas,  et  stimma  papavera  carpit; 
Afflatuque  suo  populos,  urbesque  domosque 
Polluit,  et  tandem  Tritonida  conspicit  arceni , 

Ingeniis,  opibusque , et  festa  pace  virentem  : 

Vixque  tcnet  iacrymas,  quia  nil  lacrymabile  cernii. 


Carpitur . 

L' invìdia,  figliuol  mio,  se  stessa  macera. 

( Sannazz aro ) 

Tritonia.  Pallade  naia  presso  la  palude  Tritouide  in  Libia. 

Impresti  . . . hastd.  Esprime  il  molo  di  chi  si  leva  a volo: 
perchè  in  cerio  modo  si  viene  a respinger  la  lerra  allorché  si  fa 
forza  ad  essa  per  levarsi  in  aria . 

Successorumque  etc.  Mentre  si  accinge  a servir  Minerva , e a 
esercitar  la  sua' iniqua  arte,  si  duole  che  Minerva  medesima  debba 
esser  lieta  venendo  a capo, dei  suo  disegno. 

Spinea.  Le  spine  sono  simbolo  de’tormenli  che  produce  l’Invidia . 

Quacumque  etc. 

Si  parte  e dove  passa  i campi  lieti 

Secca , e pallido  il  sol  ai  fa  repente . 

(Gerus.  C.  IX.) 

Summa  papavera  carpit.  Svelta  i papaveri,  quasi  dolendosi  che 
si  levino  tanto  allo. 

Tritonida  . . . arcem.  Atene  sacra  a Pallade. 

Ingeniis  etc.  Fiorente  d’ingegni,  di  prosperità,  e di  festiva  pace. 

Vixque  tenet.  Quest'ultimo  tratto  compie  il  quadro  dell’indole 
dell’Invidia . 
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CAP.  XVIII. 

L'Invidia  tormenta  Agtauro  la  quale  da  Mercurio 
è trasformata  in  sasso. 

lo.  son  Aglauro  che  divenni  sasso. 

• (Dante,  Purg.  C.  XIV») 

Sed  postquam  thalamos  intravit  Cecrope  natae , 

Jussa  facit,  peclusque  manu  ferrugine  tinctà 
Tangìt,  et  hamatis  praecordia  sentibus  implet; 
lnspiralque  nocens  viru&,  piceumque  per  ossa 
Dissipat,  et  medio  spargit  pillinone  ' venenum  . 

Neve  mali  causa*  spalium  per  latius  errent, 

Germanam  ante  oculos,  fortunatumque  sororis 
Conjugium  pulchràque  Deum  sub ’imagine  ponit; 

Cunctaque  magna  facit,  quibus  irritata,  dolore 
Cecropis  occulto  mordetur,  et  anxia  nocte, 

Ansia  luce  gemit;  lentdque  miserrima  tabe 
Liquilur,  ut  glacies  incerto  saucia  sole: 

Felicisque  bonis  aliter  non  uritur  Herses, 

Quam  cum  spinosis  ignis  supponitur  herbis, 

Qu<e  neque  dant  flammas,  lenique  tepore  cremantur. 

Saepc  mori  voluit,  ne  quidquam  tale  videret  ; 

Sape,  velut  crimen,  rigido  narrare  parenti. 

Denique  in  adverso  venientcm  limine  sedit 
Exclusura  Deum:  cui  blandimenla , precesque, 

Verbaque  jactanli  mitissima  , Desine , dixit, 

Hinc  ego  me  non  sum  nisi  te  motura  repulso. 

Stemus,  ait , pacto  velox  Cyllenius  isto  : 

XVIII.  Cecrope  natae.  Di  Agiamo. 

Pectusque  manu.  Le  tocca  il  petto  cou  mauo  tinta  di  ruggine 
divoratrice,  le  empie  le  viscere  di  adunche  spine  ecc.  Tutti  simboli 
de’ tormenti  che  fa  provar  l’Invidia. 

Neve  mali.  Senso.  Perchè  Aglauro  non  cerchi  altrove  le  cause 
del  suo  martoro,  l’Invidia  le  pone  innanzi  agli  occhi  la  sorella 
Erse  beala  delle  nozze  di  un  Dio  bellissimo  della  persona. 

Cecropis . La  Cecropide  : Aglauro . 

Liquilur , ut  glacies  . L’Ariosto  dice  : 

La  misera  si  strugge,  come  falda 
Strugger  di  neve  iotempestiva  suole 
Ch’  in  loco  aprico  abbia  scoperto  il  Sole . 

Spinosis  . . . herbis.  Spine  non  ancora  aride. 

Ne  quidquam.  Le  nozze  di  Mercurio  colla  sorella. 

Cui  blandimenta . Con  cui  usaudo  carezze  e preghiere  ecc. 
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Caelestique  fores  virgà  patefecit:  at  illi 
Surgere  conanti  partes,  quascumque  sedendo 
Flectimus,  ignavà  nequeunt  gravitate  inoveri. 
llla  quidem  pugnat  recto  se  altollere  tronco  : 

Sed  genùm  junctura  riget,  frigusque  per  ungues, 

Labitur , et  paìlent  aniisso  sanguine  vense. 

Utque  malum  late  solet  immedicabile  cancer 
Serpere , et  illaesas  viliatis  addere  partes  ; 

Sic  lethalis  hyems  paulatim  in  pectora  venil,  . 

Vitalesque  vias,  et  respiramina  clausit. 

Nec  conata  loqui-est;  nec , si  conata  fuisset  , ’ • 

Vocis  habebat  iter:  saxum  jam  colla  tenebat; 

Oraque  duruerant , signumque  exaijgue  sedebat. 

Nec  lapis  albus  erat,  sua  inens  infecerat  illam . 

CAP.  XIX. 

Giove  trasformato  in  toro  rapisce  Europa. 

i 

% . 

io  un  formoso  e bianco  tauro 

Si  vede  Giove  per  amor  converso 
Portarne  i!  dolce  suo  ricco  fessuro , 

E lei  volgere  il  viso  al  lito  perso. 

» { Poliziano.  St.  105) 

Has  ubi  verborum  poenas,  mentisque  profanai 
Cepit  Atlantiades , dictas  a Pallade  terras 
Linquit,  et  ingreditur  jactatis  sethera  pennis . 

Sevocat  hunc  genitor,  nec  causam  fassus  amoris , 

Fide  minisler,  aU,  jussorum,  nate,  meorum) 

Pelle  moram , solitoque  cèler  delabere  cursu  ; 

Itti.  Ad  Aglauro. 

Illa  . . . pugnat.  Si  sforza  di  alzarsi  sulla  persona. 

Lethalis  hyems.  Freddo  mortale. 

Colla  tenebat.  Occupava  il  collo  . 

Signum . Statua. 

Infecerat.  L’anima  turpe  la  tinse  di  nero.  Gii  uomini  trasfor- 
mati conservano  sempre  qualcheduna  delle  loro  prime  qualità  na- 
turali. Licaone  la  ferità,  Dafne  il  nitore  ecc. 

XIX.  Verborum  i Dopoché  ebbe  puuite  le  parole  di  Aglauro  che 
avea  detto  volerlo  scacciare  ecc. 

Dictas  a Pallade . L’ Attica  ove  era  Atene  che  aveva  il  nome  da 
Pallade.  Vedi  Lib.  VI.  Gap.  III. 

Sevocat.  Chiama  in  disparte. 

Nec  . . . fassus  eli.  E senza  svelargli  il  suo  amore. 
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Quoque  tuam  malrem  tellus  a parte  sinistri 
Suscipit  (indigena  Sidonida  nomine  dicunt) 

Hanc  pete , quodque  procul  montano  gramine  pasci 
Armenlum  regale  vides,  ad  littora  verte. 

Dixit,  et  expulsi  jamdudum  montè  juvenci 
Litora  jussa  petunt,  ubi  magni  filia  regis 
Ludere,  virginibus  Tyriis  comitata  , soiebat. 

Non  bene  convejiiunt,  nec  in  unà  sede  morantur 
Majeslas,  et  amor:  sceptri  gravitate  reliclà , 

Me  pater  rectorque  Deum  , cui  devtra  trisuicis 
Ignibus  armata  est,  qui  nulu  concutit  orbem, 
Induitur  faciem  tauri,  mistusque  juvencis 
Mugil,  et  in  tencris  forjnosus  obainbulat  herbis; 
Quippe  color  nivis  est,  quam  ned  vestigia  duri 
Calcavere  pedis,  nec  solvit  aqualicus  Auster. 

Colla  toris  extant;  armis  palearia  pendenl; 

Cornua  parva  quidem,  sed  quae  contendere  posses 
Facta  manu , puràque  magis  perlucida  genunà. 


Quaeque  tuam  etc.  La  madre  di  Mercurio  è una  delle  Plejadi , 
la  quale  sia  nella  fronte  del  Toro  che  è diviso  dal  circolo  equino- 
ziale, e per  i Fenici  è costellazione  meridionale. 

A parte  sinistra.  Pare  che  Giove  mentre  dava  questi  ordini  a 
Mercurio  fosse  volto  a occidente,  e allora  la  parte  sinistra  è quell» 
di  mezzo  giorno.  Questo  passo  ha  fatto  vuotar  la  testa  a tutti  gl’in- 
lerpretri , ma  aucora  non  è chiaro  abbastanza . 

Indigena;.  I naturali. 

Sidonida.  Fenicia,  o Sldonia  dal  nome  della  città  capitale. 

Jamdudum . Di  (ratto  . 

Filia  regis.  Europa  figlia  di  Agenore  che  regnò  in  Tiro  circa 
quindici  secoli  avanti  l’era  volgare. 

Ludere  . . . soiebat.  Soleva  diportarsi , sollazzarsi. 

Virginibus  Tyriis.  Colle  vergini  di  Tiro  città  di  Fenicia. 

iVon  bene  conveniunt.  L’amore  e la  maestà  non  bene  si  accor- 
dano quando  si  tratti  di  un  amore  pazzo  e brutale  a segno  da  im- 
bestiarsi  come  fa  qui  il  re  degli  Dei:  ma  il  razionale  e nobile  amo- 
re può  accordarsi  benissimo  con  qualunque  maestà  più  augusta. 

Trisuicis  . . . armala.  La  cui  destra  è armala  di  fulmini. 

Quam  nec  vestigia  etc. 

* Candido  più  che  nevi  ancor  non  mosse. 

(Ariosto,  C.  XVlll.) 

Auster.  Vento  meridionale  che  porla  la  pioggia,  e perciò  detto 
qui  aquaticus  con  parola  formala  da  Ovidio . 

Colla  toris  extant.  Dal  petto  toroso,  cioè  carnoso,  sporge  in 
fuori  il  collo . 

Armis  palearia.  Dalle  spalle  pende  la  giogaia. 
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Nuli®  in  Fronte  mina; , nec  formidabile  lumen; 

Paoem  vultus  habet.  Mira  tur  Agenore  nata 
• Quod  tam  formosus , quod  prsclia  nulla  minetur. 

Sed,  quamvis  miteni , meluit  contingere  primo: 

Mox  adit,  et  florcs  ad  candida  porrigit  ora. 

Qui  nunc  alludit , vlridique  exullat  in  herbà; 

Nunc  latus  in  fui  vis  niveum  deponit  acenis; 

Paulatimque  metu  dempto,  modo  pectora  praebet 
Virgineà  plaudenda  manu,  modo  cornila  sertis 
Impedienda  novis  : ausa  est  quoque  regia  virgo  , 

Nescia  quem  premeret,  tergo  considere  tauri. 

TunvDeus  a terrà,  siccoque  a littore  sensim  * 

Falsa  pedum  primis  vestigia  ponit  in  undis;  -i 

Inde  abit  ulterius,  mediique  per  tequora  ponti 
Ferì  prxdam  : pavet  haec  , litlusque  ablata  reliclum 
Respici  t ; et  dextrà  cornu  tenet , altera  dorso 
Imposita  est;  tremulx  sinuantur  flamine  vestes. 


Nulla  . . . mina.  Non  truce  o di  torvo  sguardo  come  gli  altri 
tori , ma'  di  placido  aspetto. 

Sertis  . . . novis . Di  corone  di  fiori  novelli . 

’ Falsa  . Fallaci . 

sEquora  ponti.  Perifrasi  poetica  del  mtfre:  e qui  del  Mediterra- 
neo a traverso  al  quale  Giove  divenuto  bestia  portò  Europa  nel- 
l'Isola di  Creta,  oggi  Candia. 

Dextrd  cornu  etc. 

La  veste  ondeggia  e indietro  fa  ritorno , 

L’uria  man  tiene  al  dorso,  e l’altra  al  corno. 

(Poliziano,  St.  105.) 
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LE  METAMORFOSI 

LIBRO  TERZO 


CAP.  I. 

Cadmo  va  in  cerca  di  Europa.  .1  suoi  compagni 
sono  uccisi  dal  serpente . 


Jamque  Deus  posità  failacis  imagine  tauri 
Se  confessus  erat,  Dictaeaque  rura  lenebat  : 

Cum  pater  ignarus , raptam  perquirere  Cadmo 
Imperai , et  poenam  , si  non  invenerit , addit 
Kxilium,  facto  pius,  et  sceleratus  eodem. 

Orbe  pererrato  (quis  enim  deprendere  posset 
Furta  Jovis?)  profugus,  patriamque  iramque  parentis 
Vitat  Agenorides,  Pboebique  oracula  supplex 


U Jamque  Deus . Giove,  posta  giù  la  forma  di  toro  si  era  dato  a 
conoscere  per  un  Dio  ad  Europa,  ed  era  giunto  a Creta. 

Dictaa.  Di  Creta,  da  Diete  monte  in  quell'isola  oggi  chiamata 
Candia. 

Cum  pater'.  Quando  Agenore  padre  di  Cadmo  e di  Europa  ignare 
che  ella  fosse  stata  rapita  da  Giove  ecc. 

Piu*,  et  sceleratus.  Pio  nel  dare  ordine  che  si  ricercasse  la 
tìgli» : scellerato  nell’inlimare  l’esilio  a Cadmo,  quando  n<9h  la  ri- 
trovi. Dante  ha  un  pensiero  simile  là  ove  dice: 

Per  non  perder  pietà  si  fe’ spietato. 

Profugus  . . . Agenorides.  Cadmo  esule  fugge  la  patria  cioè  la 
Fenicia,  regione  marittima  della  Siria  presso  la  Palestina  in  Asia. 
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Gonsulit,  et  qua?  sit  tellus  habitanda  requirit. 

Bos  tibi , Pbcebus  ait,  solis  occurret  in  arvis,. 

Nullum  passa  jugum,  curvique  immunis  aratri: 

Hac  duce  carpe  vias,  et  quà  requieverit  herbA , 

Moenia  fac  condas,  Baioliaque  illa  vocato. 

Vix  bene  Castalio  Cadmus  aescenderat  antro; 
lncustoditam  lente  videi  ire  juvencam , 

Nullum  servitii  signum  cervice  gerentem  : 

Subsequilur , pressoque  legit  vestigia  gressu  ; 

Auclgremque  vi®  Pbocbum  taciturnus  adorat. 

Jam  vada  Cephisi , Panopesque  evaserat  arva  : 

Bos  stetit,  et  tollens  speciosam  cornibus  altis 
Ad  caelum  frontem , mugitibus  impulit  auras, 

Atque  ita , respiciens  comites  sua  terga  sequentes, 
Procubuit,  teneràque  latus  submisit  in  herbA. 

Cadnrus  agit  grates , peregrinaeque  oscula  terrae 
Figit,  et  ignotos  montes,  agrosque  salutat. 

Sacra  Jovi  facturus  erat:  jubct  ire  ministros, 

Et  petere  e vivis  libandas  fontibus  undas. 

Habitanda.  Qual  terra  debbasi  da  lui  abitare. 

Bos  . . . occurret,  Ti  si  farà  incontro  nelle  solitarie  campagne 
una  vacca. 

Nullum  passa  etc. 

Ancòr  non  doma  , ancor  del  giogo  Intatta . 

(Illad.  X.  Trad.  del  Monti.) 

Bac  duce  carpe  vias.  Va’  dietro  alla  sua  scorta. 

Bocotia.  Dal  bove,  che  in  greco  dicesi  bous . La  Beozia  è una 
provincia  di  Grecia. 

Castalio.  Il  fonte  Castalio  è nel  Parnaso:  ivi  Cadmo  consultò 
l’oracolo  di  Apollo. 

Pressoque  legit  etc.  Ne  segue  con  ritenuto  passo  le  orme. 
Auctorem  . . . wt'a.  Febo;  alle  cui  esortazioni  avea  intrapreso 
quel  cammino.  , 

Vada  Cephisi.  li  Cefiso  è fiume  di  Beozia.  Panope  città  di  Fo- 
cide . 

Mugitibus  impulit.  Rintronò  l’aria  di  muggiti. 

Atque  ita.  E ciò  fatto. 

Comites.  Cadmo  e i suoi  compagni. 

Peregrinaque  oscula  etc.  Fu  costume  antichissimo  questo  di  ba- 
ciare e salutar  la  terra  a cui  uno  arrivava,  per  farsi  benigno  il  genio 
del  luogo.  Anche  Ulisse  ( Odiss . Trad.  del  Pindemonte)  approdato 
all’Isola  de’Feaci 

Chinossi 

Sui  molli  giunchi  e baciò  l'alma  terra. 

Ministros.  I suoi  compagni  che  dovean  esser  ministri  al  sacrifizio. 
Libandas.  Le  libazioni  nei  sacrifizi  si  facevano  col  vino  e col  lai- 
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Silva  vetus  stabat , nullà  violata  securi  " 

Et  specus  in  medio , virgis  ac  vimine  densus, 

Efficiens  lui  mi  lem  lapidimi  compagibus  arcupi , 

Uberibus  fecundus  aquis:  ubi  conditus  antro 
Martius  anguis  erat,  cristis  pnesignis,  et  auro: 

Igne  micant  oculi , corpus  tumet  omne  veneno , 

Tresque  vibrant  linguai,  triplici  stant  ordine  dentes. 

Quem  postquam  Tyrià  lucum  de  gente  profecti 
Infausto  tetigere  gradii,  demissaque  in  undas. 

Urna  dedit  sonitum  , lungo  caput  extulit  antro  * 
Caeruleus  serpens , borrendaque  sibila  misit..  . 

Eflluxere  urnae  manibus , sanguisque  reliquit 
Corpus,  et  attonitos  subitus  tremor  occupai  artus. 

Ule  volubilibus  squaniosos  nexibus  orbes 

♦ *• 

te:  qui  coll’acqua  perchè  il  vino  e il  latte  mancavano.  Nei  sacrifizi , 
prima  di  scannare  la  vittima,  il  sacerdote  assaggiava  il  vino  che  era 
in  un  vaso  detto  sympurium , lo  Taceva  gustare  a quelli  che  erau 
presenti  e poi  lo  versava  fra  le  corna  della  vittima.  Ciò  chiamavasi 
libazione. 

Nulld  violata  eie.  Perchè  era  delitto  tagliar  le  selve  sacre . 
Lapidum  compagibus.  Con  sassi  tra  loro  compaginali,  congiunti 
ad  arco. 

Martius  anguis.  Serpente  sacro  a Marte  ; o marziale,  cioè  bel- 
licoso . 

Cristis  praesignis.  L’Anguillara  : 

Di  creste  d’oro  orribilmente  adorno. 

Igne  micant  oculi.  Dante:  / 

Con  occhi  di  bragia. 

Tresque  vibrant.  Si  muovono'.  Aveva  una  sola  lingua,  ma  la 
velocità  delle  sue  vibrazioni  la  faceva  comparir  triplice.  Cosi  il  Tasso 
nella  Gerus.  C.  XX. 

* . tre  lingue  vibrar  sembra  il  serpente 

Chè  la  prestezza  d'  una  il  persuade . 

Quem  postquam  eie.  Come  giunsero  a questa  selva  i compagni 
di  Cadmo  venuti  da  Tiro  ecc. 

Efjluxere  urna.  Caddero  di  mano  le  urne  con  cui  attingevano 
l’acqua . 

Sanguis  . . . reliquit  corpus.  Il  sangue  dall’estremità  del  cor- 
po si  ritirò  al  cuore:  Il  che  avviene  ne’ grandi  spaventi. 

.......  divento  smorto 

C’1  sangue  si  nasconde  i'non  so  dove. 

( PtTRARCA ) 

Gli  s' agghiaccia 

Il  sangue  intorno  ai  cuore,  e si  costringe. 

(Tasso.  Rime) 

lllt  volubilibus . Torcendo  lo  squamoso  e volubile  corpo  si  ri- 
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Torquet,  et  immensos  sali»  sinuatur  in  arcus; 

Ac  medià  plus  parte  leves  erectus  in  auras 
Despicit  omne  nemus;  lantoque  est  corpore , quanto, 

Si  totum  spectès,  geminas  qui  separai  Arctos. 

Nec  mora;  Phoenicas,’  sive  ilii  tela  parabant, 

Sive  fugam  , sive  ipse  timor  prohibebat  utrumque , k 
Occupat,  hos  morsu , longis  complexibus  illos, 

Hos  necat  affla  tu , funesti  hos  labe  veneni._ 

CAP.  II.  • 

Cadmo  uccide  il  ierpente . 


Inalza  d' oro  squallido  squamose 
Le  creste  e’1  capo,  e gonfia  il  collo  d’ ira; 
Arde  negli  occhi  e le  vie  tutte  ascose 
Tien  sotto  il  ventre,  e foco  e fumo  spira: 
Or  rientra  in  sè  stesso  e le  nodose 
Rote  distende,  e sè  dopo  sè  tira. 

(Gerus.  C.  XV.) 


t ecerat  exiguas  jam  sol  altissimus  umbras  : • 

Quae  mora  sit  sociis  miratur  Agenore  natus, 

Vestigatque  viros  : tegimen  direpta  leoni  . 

Pellis  erat;  telum  splendenti  lancea  ferro, 

Et  jaculum  ; teloque  animus  praestantior  omni. 

Ut  nemus  intravit,  lethataque  corpora  vidit, 

Victoremque  supra  spatiosi  corporis  hostem 

♦ 

piega  in  immense  spire:  o allss lettera:  Torce  le  squamose  spire  in 
volubili  nodi*  e si  ripiega  alzandosi  in  immensi  archi . 

Mediti  plus.  Alzatosi  più  della  metà  del  suo  corpo. 

Tantoque  est  corpore , quanto  etc.  Questo  serpente  è grande  del 
corpo  quanto  quello  che  vedesi  in  cielo  tra  le  due  Orse.  Vedi  Lib.  II. 
flap.  III. 

11.  Fecerat  exiguat  eie.  Era  mezzo  giorno. 

Pellis  erat.  Avvolto  in  una  pelle  di  leone.  Anticamente  t prodi 
usavano  di  vestirsi  delle  spoglie  delle  fiere  da  loro  uccise. 
Splendenti  lancea  ferro.  Uua  lancia  armata  di  lucido  ferro. 
Teloque  animus  . L’Anguillara  così  traduce  : 

Ha  il  cor  poi  sì  magnanimo  e preclaro 
Che  più  d’ogni  arme  vai,  più  d* ogni  acciaro. 

Lrthata.  Dati  a morte. 

Ilostsm  . ir  serpente . 

% 
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Tristia  sanguinea  lambentem  vulnera  lingua  ; 

Aut  ultor  vestrae  ^ fidissima  corpora  , morlis , 

Aut  Comes,  inquit,  ero.  Dixit,  dextràque  molarem 
Sustulit,  et  magnum  magno  conamine  misit. 
lllius  iinpulsu  cum  turribus  ardua  celsis 
Mcenia  mota  forent:  scrpens  sine  vulnere  mansit. 
Loricseque  modo  squamis  defensus,  et  atrae 
Duritià  pellis,  validos  cute  reppulit  ictus. 

At  non  duritià  jaculum  quoque  vicit  eàdem, 

Quod  medio  lentae  fixum  curvamine  spinse 
Constitit , et  tolum  descendit  in  ilia  ferrunt. 
llle  dolore  ferox  caput  in  sua  terga  retorsit, 

Vulneraque  aspexit,  fixumque  bastile  momordit: 
ldquc  ubi  vi  multà  partem  labefecit  in  omnem , 

Vix  tergo  eripuit;  ferrum  tamen  ossibus  haesit. 

Tum  vero  postquam  solitas  accessit  ad  iras 
Causa  recens,  plenis  tumuerunt  guttura  venis, 

Spumaque  pcstiferos  circumfluit  albida  .rictus  ; 

Terraque  rasa  sonat  squamis  : quique  balitus  exit 
Ore  niger  Stygio , vitiatas  inficit  auras. 

Ipse  modo  immensum  spiris  facientibus  orbem 
Cingitur:  interdum  longà  trabe  rectior  extat. 

• 

Tritlia  . . . lambentem.  Nel  Cadmo  del  Bagnoli  (C.  I.  ) è tra- 
dotto cosi: 

Pur  colia  lingua  il  sangue  ancor  rimasto, 

E la  bocca  leccando  immonda  e rossa . 

Molarem.  Nel  Cadmo  (C.  I.) 

. . Ad  ambo  man  proso  un  macigno , 

. Gittogliel  contro,  e l’angue  fnvan  fu  colto, 

Che  scoglio  indosso  aveva  più  che  ferrigno. 

Lentae  . . . spince.  La  spina  dorsale  pieghevole,  perchè  compo- 
sta di  molti  articoli  tra  f quali  potè  entrare  il  ferro. 

....  Un  strai  gli  conficcava 

Fra  scaglia  e scaglia,  or' è più  il  varco  aperto. 

(Cadmo  C.  I.) 

Labefecit.  Come  lo  ebbe  smosso  e agitato  per  ogni  parte  affine 
di  estrarlo.  , 

Solitas.  Come  all’ira  naturale  si  aggiunse  una  causa  nuova,  cioè 
la  ferita. 

Terra  . . . rasa.  La  terra  per  cui  si  striscia  colle  squame. 

Vitiatas  inficit.  Abbondanza  poetica.  Avvelena  le  aure. 

Ipse  modo.  Si  ravvolge  e quasi  si  ristringe  in  sè  stesso. 

Longà  trabe. 

Àlfln  si  lev*  corno  trtve  ritto . 

(Cadmo  C.  I.) 
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Impele  nunc  vasto,  ceu  concitus  imbribus  amnis, 
Fertur,  et  obslantes  proturbat  pectore  silvas. 

Cedit  Age/iorides  paulum , spolioque  leonis 
Sustinet  incursus,  instantiaque  ora  retardat 
Cuspide  praetentà  : furit  iiie , et  inania  duro 
Vulnera  dat  ferro,  figitque  in  acumine  dentes. 

Jamque  venenifero  sanguis  manare  palato 
Cceperat,  e’t  virides  aspergine  tinxerat  herbas: 

Sed  leve  vulnus  erat , quia  se  retrahebat  ab  ictu , 
Lsesaque  colla  dabat  retro , plagamque  sedere 
Cedendo  arcebat,  nec  longius  ire  sinebat. 

Donec  Agenorides  conjectum  in  gutlura  ferrum  , 

Usque  sequens  pressit , dum  retro  quercus  eunti 
Obstilit,  et  fina  est  pariter  cani  robore  cervix. 

Fondere  serpentis  curvala  est  arbor , et  imae 
Parte  flagellar!  gemuit  sua  robora  caudae. 

Dum  spatiuni  viclor  vieti  considerai  hostis; 

Vox  subito  audita  est:  neque  erat  cognoscere  promptum 
Unde;  sed  audita  est:  Quid,  Agenore  nate,  peremptuin 
Serpentein  spectas  ? et  tu  spectabere  serpens. 

Ille  diu  pavidus  pariter  cum  mente  colorem 
Perdideral,  gelidoque  coma;  terrore  rigebant. 


Impele.  Voce  amica  invece  di  impetu. 

Proturbat.  Atterra.  . 

Spolio  . . . leoni s . Colla  pelle  del  leone  sostiene  gli  assalti. 
Cuspide  pratentd.  Distesagli  incontro  la  lancia. 

In  acumine.  Nella  punta  della  lancia. 

Aspergine . Spruzzo . 

Sedere  etc.  Ritraendosi  impediva  che  la  ferita  si  approfondasse . 
Usque  sequens.  Spinse  l’asta  e l’ accompagnò  finché  non  glie 
i'ebbe  fitta  in  fondo  alla  strozza.  % , 

Retro  . . . eunti.  Al  serperne  che  indietreggiava. 

Flagellar i.  Che  fosse  percosso  il  suo  u»nco  ecc. 

Spatium  . . . hostis.  La  grandezza  del  nemico,  un  serpente  sì 
smisurato . 

Neque  . . . promptum.  Non  potevasi  di  leggieri  conoscere  don- 
de venisse. 

Spectabere  serpens . Anche- tu  sarai  mutato  in  serpente.  Vedi  Lib. 
IV.  Cap.  Vili. 

Pariter  cum  mente.  L’Anguiilara  ha: 

E di  colore  e d' animo  smarrissi 
li  Tiro,  ed  srriccioglisi  ogni  pelo. 


/ / * ‘ ' ^ 
/(  / C ' ■*•/*'■  ••  ' •'  •’  ‘ ' 1 
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CAP.  III. 

Dai  denti  del  serpente  nascono  uomini .* 


Jucce  viri  fautrix  superas  delapsa  per  aura» 

Palias  adest,  molaeque  jobet  supponere  terra 
Vipereos  dentes , populi  incrementa  futuri. 

Paret;  et,  ut  presso  sulcum  patefecit  aratro, 
Spargit  humi  jussos,  mortalia  semina,  dentes. 

Inde  (fide  majus)  gleba  capere  moveri-; 

Primaque  de  sulcis  acies  apparuit  basta: 

Tegmina  mos  capitum  picto  nutantia  cono; 

Mox  humeri , pectusque , onerataque  brachia  telis 
Existunt,  crescitque  ^eges  clipeata  virorum. 

Sic  ubi  tolluntur  feslis  aulsea  theatris , , » 

Surgere  signa  solent,  primumque  ostendere  vultus, 


HI.  Fautrix.  Fautrice,  protettrice  di  Cadmo. 

Incrementa.  I denti  del  serpente  da  cui  nascerebbe  e si  aumen- 
terebbe il  popolo. 

Mortalia  semina.  Semi  da  cui  nascerebbero  uomini. 

Fide  majus.  Cosa  incredibile. 

Acies.  Dai  solchi  spuntò  fuori  prima  la  punta  dell'asta:  quindi  gli 
elmi  (tegmina  capitum ),  nella  cui  cima  (cono)  ondeggiavano  pen- 
ne di  svariati  colori  (picto). 

Mox  humeri . 

Poi  . . spalle  e braccia , e armate  membra  , 

Fiocbè  il  piè  salta  fuori  e al  suol  s’appunta. 

(Cadmo,  C I.) 

Seges.  La  schiera  densa  a guisa  di  messe. 

Sic,  ubi  etc. 

Così  da)  palco  di  notturna  scena 
0 Ninfa  o Dea , tarda  sorgendo  appare . 

(Gkrus.  C.  XIV.  ) 

Quale  al  cader  delle  cortine  suole 

Parer  tra  mille  lampade  la  scena,  « 

D’archi  e di  più  d’una  superba  mole 
D’oro  e di  statue  e di  pitture  piena. 

(Ariosto,  C.  XXXIII. ) 

Aulaa.  Tende  da  scena;  le  quali  al  cominciar  degli  spettacoli  non 
si  tiravano  su,  come  si  fa  presso  di  noi,  ma  si  calavano  dall'alto  al 
basso , dimodoché  quando  la  scena  era  aperta  giacevano  in  terra . 

Signa.  Alcuni  intendono  le  pitture  della  tela:  io  seguo  l'opinione 
di  quelli  che  intendono  le  statue  che  stavano  dielro*la  tenda  sulla 
scena,  le  quali  meglio  che  le  pitture  posson  paragonarsi  con  gli  uo- 
mini armali. 
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Coetera  paulalim  , placidoque  educta  tenore- 
Tota  patent,  imoque  pedes  in  margine  ponunt. 

Territus  iioste  novo  Cadmus  capere  arma  parabat.: 

Ne  cape,  de  popolo,  qnem  terra  creaverat,  unus 
Exclamat,  nec  te  civilibus  insere  bellis-. 

Atque  ita  terrigenis  rigido  de  fratribus  unum 
Cominus  ense  ferii:  jaculo  cadit  eminus  ipse. 

Hic  quoque , qui  letho  dederat , non  longius  ilio 
Vivit,,  et  expirat,  modo  quas  acceperat,  auras. 
Exemploque  pari  furit  omnis  turba,  suoque 
Marte  cadunt  subiti  per  mutua  vulnera  fratres.— 

Jamque  brevis  vitae  spatium  sortita  juventus 
Sanguinea!»  tepido  plangebant  pectore  matrem , 

Quinque  superstitibus  ; quorum  fuit  unus  Echion. 

Is  sua  jecit  humi , monitu  Tritonidis,  arma, 

Fraternaeque  fidem  pacis  petiitque , deditque. 

Hos  operis  comites  habuit  Sidonius  bospes , 

Cum  posuit  jussam  Phoebeis  sortibus  urbem. 

, # 

Placido  . . . tenore . A poco  a poco  senza  fermarsi. 

notte  novo.  Nemico  nato  allora  dalla  terra. 

tiec  te  civilibut.  Non  t’intromettere  nella  guerra  civile. 

Atque  ila  eie.  E così  detto  a Cadmo  ecc. 

Qui  letho  dederat.  Che  aveva  spento  ii  compagno. 

Expirat  . . . aurat.  Muore.  Auree,  anima,  vita  si  adoprano 
promiscuamente  l’uria  per  l’altra.  Aurd  vetei  significa  vivere.:  t)t- 
tales  aura * accipere , nascere. 

Furit.  Furiosamente  combatte. 

Subiti.  Improvvisamente  nati. 

Plangebant  . . . matrem.  Percotevano  cadendo  la  terra  da  cui 
non  ha  guari  eran  nati  , 

Tritonidis.  Di  Pallade.  Vedi  Lib.  II.  Cap.  XVH. 

Fraternaeque  fidem  etc.  Chiede  e dà  agli  altri  fede  di  fraterna 
pace. 

Sidonius  hospes.  Cadmo  venuto  di  Sidone  ebbe  a compagni  que> 
sii  cinque  sopravvissuti  nel  fondar  la  città  di  Tebe  ordinatagli  dal- 
l’oracolo di  Febo  (Phoebeis  sortibus).  Cadmo  portò  la  civiltà  del- 
l'Asia in  Europa.  11  che  è espresso  cosi  dal  Bagnoli  nel  C.  I.  del 
Cadmo . 

Cadmo  era  questi,  il  qual  dalla  civile 
Fenicia , dove  ogni  arte  allor  fioriva  , 

Ogni  cultura,  ogni  abito  gentile, 

Legislator  duce  e guerrier  veniva , 

E la  spada  portava  e in  un  lo  stile. 

Che  le  leggi  difenda  e che  le  scriva. 

Quelle  portava  originali  note. 

Senza  cui  popol  culto  esser  non  puote. 
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C A P.  IV. 

Atteone  mutato  in  cervo  da  Diana. 

Ella  ebbe  vergogna, 

E per  farne  veudetta  , o per  celarse 
L'acqua  nel  viso  con  le  man  mf  sparse. 

Vero  dirò,  forse  e' parrà  menzogna: 

Ch’i  sentii  trarmi  della  propria  imago: 

Ed  in  un  cervo  solitario  e vago 
Di  selva  in  selva  ratto  mi  trasformo , 

Ed  ancor  de’ miei  can  fuggo  lo  stormo. 

(Petrarca,  Canz.  IV.) 

Jam  stabant  Theba?  : poleras  jani  T Cadine,  videri. 

Exilio  felix  ; soceri  tibique  Marsque,  Venusque 
Contigerant  : huc  adde  genus  de  conjuge  tantà., 

Tot  natos , natasque  , et  pignora  cara , nepotes  , 

Hos  quoque  jam  juvenes.  Sed  scilieet  ultima  semper 
Expectanda  dies  homini  est , dieique  bea  lus  * . 

Ante  obituni  neino  supremaque  funera  debet. 

Prima  nepos  inter  res  tot  libi , Cadme , secundas 
Causa  fuit  luctus , alienaque  cornua  fronti 
Addita,  vosque  canes  satiati  sanguine  berili. 

At  bene  si  quaeras,  fortunae  crimen  in  ilio. 

Non  scelus  invenies  : quod  enim  scelus  error  habebat  ? 

IV.  Stabant  eie.  Tebe  era  fabbricata . 

Soceri  . . . Marsque  etc.  Cadmo  avea  a suoceri  Marie  e Venere 
perchè  aveva  presa  a moglie  Ermione  o Armonia  loro  figlia. 

Genus.  Cadmo  avea  avuto  di  Ermione  quattro  figlie:  Ino,  Semc- 
le.  Agave , Aulonoe  : e un  figlio  chiamalo  Podono  o Polidoro . i suoi 
nipoti  erano  : Melicerta  e Learco  figli  di  Ino  e di  Atamante,  Bacco  di 
Semele  e di  Giove,  Pénteo  di  Agave  e di  Echione,  di  Aulonoe  Atteone 
il  quale  in  mezzo  a tante  prosperila  fu  a Cadmo  la  prima  cagione  di 
lutto,  essendo  trasformato  in  cervo  (aliena  cornua  fronti  etc.). 
Scilieet  ultima  semper  etc. 

Innanzi  al  dì  dell'ultima  partita 
Uom  beato  chiamar  non  si  conviene . 

( Petrarca  , Son.  XXXVI.  ) 

La  vita  il  fin  e il  dì  loda  la  sera. 

(Idem,  Cani.  I.) 

Questa  senteuza  è di  Solone . La  ripetè  Euripide  in  più  luoghi  e do- 
po di  lui  tutti  e in  prosa  e in  poesia,  perchè  è vera  quanto  è vero 
il  dolore,  unica  eredità  permanente  dell’uomo. 

At  bene.  Senso.  Ma  se  vogliasi  giudicar  di  questa  disgrazia  senza 
anticipate  opinioni  devesene  piuttosto  incolpar  la  fortuna  che  un  suo 
peccato. 
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Mons  erat  infectus  variarum  caede  ferarutn  : 
Jamque  dies  medius  rerum  contraxerat  umbras , 

Et  sol  ex  sequo  metà  distabat  utrdque  ; 

Cum  juvenis  placido  per  devia  lustra  vagantes 
Participes  operum  compellat  Hyantius  ore.-- 
Lina  madent , comites , ferrumque  cruore  ferarum  , 
Fortunseque  dies  habuit  satis  : altera  lucem 
Cum  croceis  invecta  rolis  Aurora  reducet , 
Propositum  repetemus  opus:  nunc  Phcebus  utrdque 
Distai  idem  terrA  , Gnditque  vaporibus  arva  : 

Sistile  opus  praesens,  nodosaque  toltile  lina. 

Jussa  viri  faciunl,  intermittuntque  laborem. 

Vallis  erat.,  piceis,  et  aculà  densa  cupressu  r 
Nomine  Gargaphie,  succinctse  sacra  Diana:; 

Cujus  in  extremo  est  antrum  ne  mora  Le  recessu  , 


Mons.  IJ  Cilerone. 

Infectus.  Macchialo  dalla  strage  delle  accise  fiere . 

Dies  . Qui  sta  invece  di  Sol. 

Contraxerat  umbra t . A mezzo  giorno  quando  il  sole  c ugual- 
mente distante  da  oriente  e da  occidente  ( metà  utrdque  ),  le  om- 
bre sono  piccolissime. 

Lustra.  I nascondigli,  i covili  delle  fiere.  Dante  (Par ad.  C.  IV.  ) 
usò  questa  parola  anche  in  Italiano; 

. . S'ascondo  come  flora  in  lustra, 

ma  è latinismo. 

Participes  operum.  Compagni  di  caccia. 

Hyantius.  Attenne  tebano:  i Tebuui  una  volta  chiamavansi  Uyantes. 
Lina  madent . Le  reti  sono  sparse  di  sangue . 

Ferrum.  Le  armi  da  caccia. 

Fortunaque  . . . satis.  Abbiamo  avuta  assai  fortuna  oggi,  ab- 
biamo fatto  assai  caccia. 

Cum  croceis  etc.  Domattina:  a quest’aura  aurora. 

Idem.  Sottintendi  spatium.  Il  sole  è ugualmente  distante  da 
oriente  e da  occidente . 

Findit  . . . vaporibus  arva.  L’Alamanni  nella  Coltiv.  Lib.  Ili  dice 

. . Le  piaggie  e i colli  inflamma  e in  fuoco 

Torna  co'  raggi  suoi . 

E il  Tasso  nelia  Gerus.  C.  III.  ' 

. . Il  sol  gli  aridi  campi  fìede 
Co' raggi  assai  ferventi  e in  alto  sorge. 

Sistite  opus.  Cessate  dall’opera. 

Piceis.  Albero  da  cui  stilla  la  pece.  ■ 

Gargaphie.  Valle  presso  la  città  di  Platea. 
femorale.  Cinto  di  selve. 
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Arte  laboralum  nullà:  simulaveral  arteni 
Ingenio  natura  suo;  nani  pumice  vivo  ,• 

Et  levibus  tophis,  nativum  duxerat  arcam  . 

Fons  sonat  a dexlrà , tenui  perlucidus  undà. 

Margine  gramineo  palulos  succinctus  hiatus. 

Hic  Dea  silvarum  venatu  fessa , soiebat 
Virgineos  artus  liquido  perfundere  rore . 

Quo  postquain  subiit,  nimpharunv  tradidit  uni 
Armigera  jaculum , pharetramque  arousque  retentos; 
Altera  deposito  subjecit  brachia  pali®. 

Vincla  duae  pedibus  demunt:  nani  doctior  illis 
Ismenis  Crocale  sparsos  per  colla  eapillos 
Colligit  in  noduni;  quamvis  erat  ipsa  solulis. 
Excipiunt  laticein  Nipheque  , Hyaleque  , Rbanisque  , 
Et  Psecas,  et  Phiale  ,-funduntque  capacibus  urnis. 
Dumque  ibi  perluitur  solita  Titania  lymphA, 

Ecce  nepos  Cadmi,  dilata  parte  laborum , 

Per  neimis  ignotum  non  certis  passibus  errans 
Pervenit  in  luctim , sic  illum  fata  ferebant. 


Simulaveral . Il  Tasso  nella  Gerus.  C.  XVI. 

Di  natura  arte  par  che  per  diletto 
■ L’ imitatrice  sua  scherzando  imiti . 

Levibus  tophis.  Fragil  tufo. 

Nativum.  Fallo  da  natura,  naturale. 

Tenui.  Non  profouda. 

Perlucidus.  Chiarissimo.  Acqua  che  per  la  sua  chiarezza 
Senza  contesa  al  fondo  porta  it  lume. 

(Ariosto,  C.  XIV.) 

Hiatus.  Il  lago  che  raccoglie  l’acqua,  o il  bacino  del  lago  . 

Perfundere . Diana  bagnava  le  membra  con  l’acqua  versatale  ad- 
dosso con  un  urna:  non  v’immergeva  il  corpo. 

Betentos.  Allentalo. 

Subjecit  brachia.  Prese  sulle  braccia  la  veste.  Bellissimo  il  mo- 
do Ialino  perchè  esprime  l'alto  di  far  la  cosa. 

Kt'ncia  . . . pedibus  etc.  Le  slaccia  i coturni  legati  ai  piedi  con 
nastri . 

Ismenis.  Figlia  dell* (smeno,  fiume  di  Beozia. 

Colligit.  Raccoglie  In  un  nodo  gli  sparsi  capelli,  comecché  ella 
gli  avesse  sciolti. 

Rxcipiunl  laticem.  Attingono  l'acqua. 

Titania.  Diaua  nipote  di  Ceo,  uno  de' Titani.’ 

Nepos  Cadmi.  Attenne. 

Dilatò.  Differita  la  caccia.  . > , * 

Non  certis  passibus.  Errava  pel  bosco  senza  uno  scopo  determi- 
nato, senza  idea  di  andare  a un  dato  luogo. 
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Ut  vellet  proiuptas  habuisse  Diana  sagiUas , 

Quas  habuit,  sic  bausit  aquas;  vulttunque  virilem 
l’erfudil,  spargensque  cotnas  ultricibus  undis, 

Dal  sparso  capiti  vivacis  cornila  cervi  ; 

Dat  spatium  colio,  summasque  cacuminat  aures; 

Cum  pedibusque  manus,  ctun  longis  brachia  mutai 
Cruribus,  et  velai  maculoso  veliere  corpus . 

Additus  et  pavor  est  : fugit  Aulonoe'ius  heros , 

Et  se  tam  celerem  cursu  miratur  in  ipso . 

Ut  vero  vultus , et  cornua  vidit  in  undà , 

Me  miserum  1 dicturus  erat  : vox  nulla  secuta  est. 
Ingemuit,  vox  illa  fui!  : lacritmeque  per  ora 
Non  sua  fluxerunt:  mens  tantum  pristina  mansit . 

CAP.  V. 

jlteone  laceralo  dai  tuoi  cani. 

Di  stormir  d'abbaiar  cresce  il  rumore: 

Di  fischi , e bussi  tutto  il  bosco  suona , 

Del  rimbombar  de’ corni  il  ciel  rintrona. 

(Poliziano,  St.  87) 

Quid  facial?-repetatne  domum,  et  regalia  teda?' 

An  lateat  silvis  ? timor  hoe , pudor  impedit  iUud  . 

Dum  dubitai , videre  canes , primusque  Melampus , 


Ut  vellet . In  quella  guisa  cbe  avrebbe  volentieri  percosso  Anco- 
ne colle  saette  se  le  avesse  avute  pronte,  cosi  lo  percosse  colle 
onde  che  avea. 

Vivaci t.  Epiteto  dato  ai  cervi  da  lutti  i poeti  perchè  credevasi 
che  i cervi  avessero  lunghissima  vita . 

Spatium  collo  . Gli  allunga  il  collo. 

Cacuminat . Rende  acute . 

Maculato  veliere.  Di  pelo  screzialo. 

Pavor.  Il  cervo  presso  gli  antichi  era  il  simbolo  delta  paura. 

Autonoeìus  . Alteooe  figlio  di  Aulonoe . 

In  undd . Nelle  onde  dove  era  solito  a guardarsi . 

Vox  illa  fuit.  Cioè  il  gemito. 

Non  tua  . Cioè  non  di  uomo  come  era  prima . 

P.  Albano  rappresentò  in  un  graziosissimo  quadro  Atteone  nell’atto 
di  veder  Diana  e le  Ninfe . 

V.  Vide  re  canee.  Qui  sono  i nomi  di  tutti  i cani  di  Alleane . Enu- 
merazione un  pocbelto  noiosa  e monotona.  Se  non  cbe  il  poeta  si 
studia  di  ravvivarla  alquanto  con  qualche  cenno  pittoresco  sull'  in- 
dole e sulla  patria  dei  cani  medesimi.  Ognuno  di  questi  nomi  è tratto 
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lchnobalesque  sagax,  latratu  signa  dederunt, 

Gnosius  Ichnobates , Spartana  gente  Melampus . 
inde  ruunt  alii  rapida  velocius  aura, 

Pampbagus,  et  Dorceus,  et  Oribasus , Arcades  omnes; 
Nebrophonosque  valens , et  trux  cum  Laelape  Theron , 

Et  pedibus  Plerelas,  et  naribus  utilis  Agre, 

Hylxusque  fero  nuper  percussus  ab  apro, 

Dequelupo  concepta  Nape , pecudesque  secuta 
Pcemenis , et  natis  comitata  Harpya  duobus, 

Et  substricta  gerens  Sycyonius  ilia  Ladon  , 

Et  Dromas,  et  Canace,  Sticteaue  et  Tigris , et  Alce, 

Et  niveis  Leucon , et  viilis  Arbolus  atris, 

Prxvalidusque  Lacon.et  cursu  fortis  Aéllo, 

Et  Thous , et  Cyprio  velox  cum  fratre  Lyciscà , 

Et  nigram  medio  frontem  distinclus  ab  albo 
Harpalos,  et  Melaneus,  hirsutaque  corpore  Lachne; 

Et  patre  Dictaeo,  sed  maire  Laconide  nati, 

Labros,  et  Agriodos,  et  acut®  vocis  Hylactor, 

Quosque  referre  mora  est-Ea  turba  cupidine  prxd® 

Per  rupes,  scopulosque , adituque  carentia  saxa , 

Quaque  est  difficili , quaque  est  via  nulla , sequuntur  . 
file  fugit,  per  qu®  fuerat  loca  s®pe  secutus: 

Heu  famulos  fugit  ipse  suos  ! Clamare  libebat  ; 

Actxon  ego  suiti , dominum.  cognoscite  vestrum  : 

Verba  animo  desunt:  resonat  latralibus  xther. 

Prima  Melancb®tes  in  tergo  vulnera  fecit: 

Proxima  Tberidamas:  Oresitrophus  hxsit  in  armo. 

Tardius  exierant,  sed  per  compendia  montis 

dal  greco  e significa  o il  colore  o la  velocità  o la  sagacilà,  doli  che 
si  richieggono  soprattutto  a fare  un  cane  eccellente.  I cani  più  fa- 
mosi venivano  di  Creta,  di  Arcadia,  e di  Lacouia. 

Gnosiu»  . Cretese,  da  Gnoso  città  di  Creta. 

Spartanà  Qente . Di  Sparla  città  del  Peloponneso . 

Sycioniut . Di  Sicione  città  del  Peloponneso . 

Cyprio . Di  Cipro  isola  del  Mediterraneo . 

Albo.  Chiazzalo  di  bianco  nella  fronte;  v 
Dictmo.  Cretese  : da  Diete  monte  di  Creta . 

Laconide . Di  Laconia  regione  del  Peloponneso . 

Quonque.  E altri  che  saria  luugo  a dire.  È fama  che  Atleone  te- 
nesse 50  cani:  qui  ne  sono  nominati  solo  56. 

Via  nulla.  Per  luogo 

Che  di  nessun  sentiero  era  segnato  ■ 

(Dante  , luf.  C.  XIII.  ) 

Per  compendia  . Per  le  scorcitoie. 
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Anticipata  via  est.  Dominum  retinentibus  illis,  . 

Coetera  turba  coit,  confertque  in  corpore  dentes. 

Jam  loca  vulneribus  desunt:  gemit  iile , sonumque 
Etsi  non  bominis , quem  non  (amen  edere  possit 
Cervus,  habet;  moestisuue  replet  juga  nota  querelis, 

Et  genihus  pronis  suppìex , similisque  roganti, 

Circumfert  tacitos,  tanquam  sua  brachia,  vultus. 

At  comites  rapidum  solitis  hortatibus  agmen 
Ignari  instigant,  oculisque  Actaeona  quaerunt; 

Et  velut  absentem  certatim  Actaeona  clamant; 

(Ad  nomen  caput  ille  refert)  ut  abesse  queruntur , 

Nec  capere  oblatae  segnem  spectacula  praedao . 

Vellet  abesse  quidem  : sed  adest;  velletque  videre , 

Non  etiam  sentire  cantina  fera  facta  suorum  . 

Undique  circumstant,  mersisque  in  corpore  rostris , 
Dilacerant  falsi  dominum  sub  imagine  cervi . 

Nec,  nisi  finità  per  plurima  vulnera  vità , 

Ira  pharetratse  fertur  satiata  Diana; . 

CAP.  VI.  ' 

Tiretia  è cambiato  in  augure ; Eco  in  voce. 

« « 
.......  Quella  vaga 

Che  amor  conauose , come  aol  vapori 

’ (Dante,  Parid.  C.  XII.) 

Humor  in  ambiguo  est  : aliis  violenlior  acquo 
Visa  Dea  est:  alii  laudant,  dignamque  severà 

Retinentibus . Mentre  quelli  sono  addosso  al  padrone,  si  raduna 
lutto  il  resto  dei  cani . 

Conferì  . . . dentes.  E tulti  insieme  sbranano  il  corpo . 

Loca  vulneribus  etc.  Il  Tasso  nella  Gerus.  C.  Vili. 

‘ E fatto  è il  corpo  suo.  solo  una  piaga. 

Juga  nota.  I monti  da  lui  conosciuti,  perchè  era  solilo  di  an- 
darvi a caccia . 

Caput  . . . refert . Si  volta . 

Queruntur.  Si  lamentano  che  sia  tardo  a venire  a goder  io  spet- 
tacolo dell’  offerta  preda. 

Vellet  . . . videre  , non  . . . sentire . Qui  al  suo  solito  Ovidio  si 
diletta  a scherzare  sulla  miseria  di  questo  disgraziato . 

VI.  Rumor  in  ambiguo.  Si  parlò  variamente  di  questo  fatto;  chi 
ne  giudicò  in  un  modo,  chi  in  uu  altro.  E i riprensori  c i lodatori 
di  Diana  ( pars  utraque)  avevano,  come  sempre  accade,  le  loro 
belle  ragioni  alle  riprensioni  e alle  lodi . 
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Virginitate  vocant:  pars  invenit  utraque  cansas. 
Dumque  ea  per  terras  fatali  lege  geruntur , 

Forte  Jovem  memorant  diflfuluin  nectare,  curas 
Seposuisse  graves,  vacuàque  agitasse  remissos 
Cani  Junone  jocos . Placuit,  sententia  qu®  sit 
Quaerere  Tiresiae . Judex  de  lite  jocosà  , 

Dieta  Jovis  firmat . Gravius  Saturnia  justo , 

Nec  prò  materià  fertur  doluisse  ; silique 
Judicis  aeterno  damnavit  lumina  nocte . 

At  pater  omnipotens  (neque  enim  licei  irrita  cuiquam 
Facta  Dei  fecisse  Deo  ) prò  luinine  adempio 
Scire  futura  dedit,  poenamque  levavit  honore . 
llle  per  Aonias  fama  celeberrimus  urbes 
Irreprehensa  dabat  populo  responsa  petenti 
Primà  fide  vocisque  rat®  tentamina  sumpsit 
Pulcher  Narcisus:  de  quo  consultus , an  esset 
Tempora  maturae  visurus  longa  senecl® , 

Fatidicus  vates,  si  se  non  novertt,  inquit. 

Vana  diu  visa  est  vox  auguris  : exilus  illam 
Resque  probat,  lethique  genus,  novitasque  furoris . 
Jamque  ter  ad  quinos  unum  Cepbisius  annos 


e * 

Diffusum  nectare.  Esilaralo,  mezzo  ubriaco  di  nettare  pose  giù 
( seposuisse  ) i gravi  pensieri,  e con  Giunone  oziosa  (vacua)  venne 
a piacevoli  scherzi  { jocos  remino s ). 

Judex  de  lite  jocos d.  Di  questa  lite  da  scherzo  si  chiese  giudi- 
zio a Tiresia  tebano , uomo  lodalo  di  rara  prudenza,  il  quale  giu- 
dicò a favore  di  Giove.  Giunone  recatasi  a gravezza  la  sconfìtta  più 
di  quello  che  non  meritasse  sì  leggiera  questione,  ( nec  prò  mate- 
rid)  condannò  a perpetua  notte  gli  occhi  del  giudice. 

Pieque  . . . licei.  Giove  non  potè  reudere  a Tiresia  la  vista:  per- 
chè uu  Dio  non  può  disfare  il  fatto  da  un  altro. 

Scire  futura  dedit.  Modo  greco:  invece  di  dedit  scientiam  fu- 
turi. i 

Levavit  honore.  Alleviò  la  disgrazia  della  cecità  coll’onorevole 
arte  di  vedere  il  futuro. 

Aonias  . Di  Beozia . L’ Aonia  è una  parte  della  Beozia . 

Irreprehensa . Certe,  d’ infallibile  ruiscila  . 

Primd  fide  vocisque.  Qui  fide  sta  per  /Idei.  Narciso  il  primo  di 
tutti  fece  esperimeuto  della  verità  e certezza  del  vaticinio . 

De  quo  consultus.  Sul  quale  consultato  se  viverebbe  fino  a ma- 
tura vecchiezza , il  vate  rispose:  se  non  conoscerà  se  stesso  : cioè 
se  mai  non  conoscerà  la  sua  bellezza. 

, Novità*  . . . furoris.  La  stranezza  del  folle  e insano  amore. 

Jamque  ter  ad  quinos.  Era  giunto  a sedici  anni . 

Cephisius . Narciso  Aglio  del  fiume  Cefiso  e della  Ninfa  Liriope . 


Digitized  by  Google 


LE  METAMORFOSI  LIB.  III. 


101 


Addiderat , poteratque  puer  juvenisque  videri . 

Aspicit  hunc  trepidos  agilantem  in  retia  cervos 
Vocalis  njmphe  qua;  nec  reticere  loquenli , 

Nec  prior  ipsa  loqui  didicit , resonabilis  Echo  : 

Corpus  adhuc  Echo , non  vox  erat  ; et  lamen  usum 
Garrula  non'alium,  quam  nunc  habet,  oris  babebat, 
Keddere  de  multis  ut  verba  novissima  posset . 
llla,  ubi  Narcissum  per  devia  rura  vagantein 
Aspexil,  voluit  blandis  accedere  dictis , 

Et  molles  adhibere  preces  ; natura  repugnat, 

Nec  sinit  incipiat:  sed , quod  sinit  illa,  parata  est 
Expectare  sonos,  ad  quos  sua  verba  remittat. 

Forte  puer  cotnitum  seductus  ab  agmine  fido , 

Dixerat,  Equis  adesl  ? et,  adesl,  responderat  Echo. 

Hic  slupet:  utque  aciem  partes  dimisit  in  omnes. 

Voce,- veni,  magna  clamai,  vocat  illa  vocanlem . 

Respicit  : et  rursus,  nullo  veniente,  quid,  inquit , 

Me  (ugis?  et  totidem , quot  dixit , verba  recepì t . 

Spreta  iatet  siiyis,  pudibundaque  frondibus  ora 
Protegit,  et  solis  ex  ilio  vivit  in  anlris. 

Sed  tamen  haeret  amor,  crescitque  dolore  repulsse  . 

Et  tenuant  vigiles  corpus  miserabile  cune  : 

. , » ■ .>• 

Puer  juvenisque . Poteva  sembrare  avere 
Fra  giovane  e fanciullo  età  confine  . 

, (Gerus.  C.  I.) 

Qua  nec  reticere  etc. 

Una  Ninfa  che  al  dir  d'airi  risponde 
Ma  cominciare  a dire  ella  non  puote. 

( Anguillara  ) 

Corpus  adhuc.  Eco  la  quale 

Voce  sola  non  fu  nuda , com’  ora  , 

Ma  forma  e quantità  di  carne  e d’  ossa . 

( Anguillara  ) 

E non  ostante  che  avesse  il  corpo  non  usava  della  lingua  in  altro  che 
io  quello  che  la  usa  ni  presente,  cioè  nel  ripetere  le  ultime  parole. 

Nec  sinit  incipiat . La  sua  natura  noti  le  permeile  di  esser  la 
prima  a parlare . 

Aciem.  Gli  occhi . Guardò  all’  intorno  . 

Recepii.  Quante  parole  disse,  altrettante  ne  sentì  ripeter  da  Eco. 
Protegit.  Copre  , nasconde  . 

Ex  ilio.  Sottintendi  tempore. 

Bar  et.  Rimane  , dura . 

Crescitque . Perchè  quanto  più  le  cose  sono  vietate  tanto  più 
se  ne  accresce  il  desiderio. 

Tenuant.  Assottigliano . 
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Adducitque  cutem  roacies;  et  in  aere  succus 
Corporis  otnnis  abit:  vox  tantum,  atque  ossa  supersunt: 
Vox  inanet:  ossa  ferunt  lapidis  traxisse  fig urani . 

Inde  latet  silvis,  nulloque  in  monte  videtur  ; 

Omnibus  auditur.  Sonus  est,  qui  vivit  in  illà. 

CAP.  VII. 

*• 

Narciso  s'innamora  di  sè  slesso. 

. Quel  vano  amator  che  la  sua  propia 
Bellezza  desiando,  fu  distrutto; 

Povero  sol  per  troppo  averne  copia. 

(Petrarca  , Trioni,  d'  Am.  C.  Il  ) 

L1 

L ons  eral  illimis , nitidis  argenteus  undis, 

Quem  neque  pastores,  neque  pastae  in  monte  capellse, 
Contigerant,  aiiudve  pccus;  quem  nulla  volucris, 

Nec  fera  turbarat , nec  lapsus  ab  arbore  ramus . 

Gramen  erat  circa,  quod  proximus  humor  alebai, 
Silvaque  sole  locum  passura  tepescere  nullo. 


Adducit.  Raggrinza. 

Lapidis  traxisse.  È fama  che  fosse  mutata  in  pietra . 

Sonus  est . Petrarca  ( Trionf.  d'Am.  C.  II. } 

* tn  viv*  voce 

Fecesi  il  corpo  un  duro  sesso  asciutto. 

VII.  Siamo  solili  di  chiamar  Narcisi  quei  gioraootii  che  tutti  intenti 
a lisciarsi  nell'esteriore  lasciano  sospettare  che  loro  non  resti  poi 
tempo  di  badare  all’ interno,  e pei  quali  polrebbesi  credere  che  il 
giornale  delle  mode  fosse  assai  più  importante  del  Manuale  di  Epille- 
■ to,e  della  tavola  diCebete.  Rancidumi  ! Sai  tu  quali  sono  i veri  Nar- 
cisi? sono  gli  egoisti:  sono  questi  i veri  innamorali  di  sè,  che  nei 
fiume  della  vita  che  loro  passa  davanti,  guardano  soltanto  la  propria 
immagine  e le  fanno  vezzi  e moine  a tutte  l’ore. 

I Correr,  Milol.  del  sic.  XIX.) 

Fons.  Questo  fontè  era  in  Grecia  e anche  ai  tempi  di  Pausania 
riteneva  il  nome  di  Narciso.  Era  come  dice  l’Arioslo  (C.  XIV.) 
Limpido  e chiaro  sì  che  , in  Ini  mirando , > 

Senza  contesa  al  fondo  porta  il  lume. 

Il  poeta  con  più  parole  insiste  sul  descriverne  la  limpidezza  per 
farci  comprendere  come  potesse  rimandare  distinta  l'imagine  di 
Narciso. 

Silvaque.  Gli  alberi  all’intorno  davano  al  luogo  un  perpetuo  orez- 
zo. L’Arioslo  (C.  XXIII)  descrive  un  fonte  molto  simile  a questo: 
Giunse  ad  un  rivo  che  parea  cristallo , 

Nelle  cui  sponde  mi  boi  pratel  Boria 
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li  ic  puer,  et  studio  venandi  lassus,  et  aestu , 

Procubuit,  faciemque  loci,  fontemque  secutus; 

Dumque  sitim  sedare  cupit,  sitis  altera  crevit  : 

Dumque  bibit,  visse  correplus  imagine  formae , 

Rem  sine  corpore  amai  : corpus  putat  esse,  quod  umbra  est. 
Adstupet  ipse  sibi , vuituque  iinmolus  eodem 
Haeret,  ut  e Pario  fonnatuin  marmore  signum  . 

Spectat  humi  positus  geminum  , sua  lumina , sidus , . 

Et  dignos  Baccho,  dignos  et  Apolline  crines, 

Impubesque  genas ,'  et  eburnea  colla,  decusque 
Oris , et  in  niveo  in  [slum  candore  ruborem  : 

Cunctaque  miratur,  quibus  est  mirabilis  ipse. 

Se  cupit  imprudens;  et  qui  probat,  ipse  probatur: 
Dumque  petit,  petitur;  pariterque  accendit,  et  arde(. 
Irrita  fallaci  quoties  dedit  oscula  fonti  1 
In  ntediis  quoties  visum  captantia  Collunt 

Di  nativo  color  vago  e dipinto  , 

E di  motti  e belli  arbori  distinto. 

Il  meriggo  facea  grato  l’ orezzo 

Al  duro  armento  ed  al  pastore  ignudo  eco. 

Facitm  . . . secutus.  Allettalo  dall’ameno  aspetto  del  luogo. 
Silts  altera.  Uaa  sete  di  altra  maniera:  l’amore  di  sè  stesso. 
Rem  $ine  corpore.  Un’ombra  senza  corpo. 

Adstupet.  Rimane  stupido  neli’ammirar  la  sua  bellezza. 

Vt  e Pario.  Come  una  statua  di  marmo  Pario,  cioè  dell’isola  di 
Paro  nel  mare  Egeo  ove  era  eccellente  il  marmo  statuario.  L’Ario- 
sto  (C.  Vili.)  di  Angelica  sullo  scoglio  dice: 

....  . Avrla  fatto  incerto 

Chiunque  avesse  visto  sua  figura , . 

‘ S’ ell’era  donna  sensitiva  e vera, 

0 sasso  colorito  in  tal  maniera  . 

Geminum  . . . sidus.  Gli  occhi  risplendenti  a modo  di  stelle,  so- 
no grandissima  parte  della  bellezza.  Tulli  i poeti  chiamano  vive  stel- 
le , vivo  sole  gli  occhi  delle  loro  donue  : e si  fece  in  ciò  tanto 
abuso  che  un  poeta  satirico  ebbe  a dire  : 

Le  metafore  il  sole  han  consumato. 

Et  dignos  Baccho . Bacco  e Apollo  sono  sempre  fiorenti  di  eter- 
na gioventù,  e di  bellissime  chiome  . 

Impube s . Guance  senza  barba  , 

A cui  non  anco  la  stagion  novella 
Il  bel  mento  spargea  de'  primi  fiori . 

(Gehus.  C.  IX.  ) 

Eburnea.  Petto  e collo  eburneo,  di  avorio,  di  latte,  di  neve 
sodo  frasi  comunissime  a tulli  i poeti  per  significar  la  candidezza. 
Dtcus  . . . oris.  Decoro,  bellezza  del  volto. 

Imprudens.  Non  sapendo  ebe  quella  imagine  è la  sua. 
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Brachia  mersit  aquis,  nec  se  deprehendit  in  iliis  ! 

Quid  videat,  nescit;  sed  quod  videi,  uritur  ilio: 

Atque  oculos  idem,  qui  decipit,  incitat  error. 

Credule , quid  frustra  simulacra  fugaci»  captas  ? 

Quod  petis  est  nusquam  : quod  amas,  avertere,  perdes. 
lsla  repercussae , quam  cerni?,  imaginis  umbra  est: 

Nil  habet  isla  sui,  tecum  venilque,  manetque  : 

Tee u in  discedet , si  tu  discedere  possis  . 

Non  illuni  Cereria,  non  illuni  cura  quietis, 

Abslrahere  inde  potest  : sed  opacà  fusus  in  herbé 
Special  inexpleto  mendace»!  iuinine  formai»  ; 
ì’erque  oculos  perii  ipse  suos , pauluinque  levatus 
Ad  circumstantes  lendens  sua  brachia  silvas , 

Ecquig , io  silvae,  crudelius,  inquit,  amavit  ? 

Ecquein  , cum  vestrae  tot  agantur  specula  vitae , 

Qui  sic  tabuerit,  longo  meministis  ih  aevo? 

Et  placet,  et  video;  sed  quod  videoque  placetque , 

Non  tamen  in venie  I tanlus  tenet  error  amaniem  . 
Quodque  magis  doleam  , npc  nos  mare  separai  ingens , 
Nec  via,  nec  montes,  nec  clausis  nicenia  portis: 

Exiguà  prohibemur  aquà  : cupit  ipse  teneri: 

Nani  quoties  liquidis  porreximus  oscula  lymphis, 

Hic  toties  àd  me  resupino  nititur  ore. 

Quisquis.es,  huc  exi:  quid  me,  puer  unice,  fallis  ? 
Quove  petilus  abis?  certe  nec  forma,  nec  eelas  . 

Est  inea  quam  fugias,  et  ainarunt  me  quoque  nymphae  . 


Oculos  . . . incitai.  Incita  P amore  per  mezzo  degli  occhi . 

Quod  amas , avertere.  Allontanati  e sparirà  quello  che  ami. 
Nil  habet . . . sui.  Non  islà  di  per  sè,  non  ha  nulla  di  proprio. 
OpacA  . . . herbà.  Erba  ombrata  dalia  selva  onde  il  lago  è 
Intorno  intorno  coronato  e cinto . 

(Tasso,  Rioaldo  C. XI.) 

Inexpleto  . . . lamine.  Con  occhi  insaziabili. 

Ecquem.  E chi  ricordale  voi  nella  vostra  luuga  età  che  sia  stalo 
cousuuto  da  si  misero  e crudele  amore  ? 

Onice.  Unico  al  mondo  per  le  doti  del  corpo  e dell’animo. 
Certe  nec  forma  etc.  Cosi  anche  il  Berni  (Ori.  innam.  C.  III.} 
fa  dire  ad  Angelica: 

Cbe  cosa  è quella  che  ti  fa  fuggire? 

lo  ti  prego  per  Dio , poni  un  po’  mente  « 

Da  chi  tu  fuggi,  gentil  cavaliero. 

Non  mena  l’  età  ai*  d’  esser  fuggita  , 

Anzi  quanti'  io  fuggisai  esser  seguila. 
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Spem  mihi  nescio  quatti  vultu  promiltis  antico; 

Cumque  ego  porrexi  tibi  brachia,  porrigis  ultro  : 

Cum  risi , arrides  : lacrvmas  quoque  ssepe  notavi , 

Me  lacrymante,  tuas  ; nutu  quoque  signa  remittis: 

Et  quantuin  niotu  formosi  suspicor  oris  , 

Verba  refers , aures  non  pervenientia  nostras . 

In  te  ego  suiti,  sensi;  nec  me  mea  failit  imago: 

Uror  autore  mei , flammas  moveoque,  feroque. 

Quid  faciam?  roger , anne  rogem?  quid  deinde  rogabo? 
Quod  cupio  mecunt  est  : inopeui  me  copia  fecit . 

O utinam  a nostro  secedere  corporè  posseni  ! 

Votum  in  amante  novunt  est;  vellem  quod  amantus  abesset. 
Jamque  dolor  vires  adimit,  nec  tempora  vitae  . 

Longa  mese  superant,  primoque  extinguor  in  sevo: 

Nec  mihi  mors  gravis  est  posituro  morte  dolores  : 

Hic  , qui  diligitur , vellem  diuturniOr  esset  : 

None  duo  concordes  animà  moriemur  in  unà  . 

CAP.  Vili. 

Narciso  è mutato  in  fiore. 

Che  divenne  un  bel  fior  seni' alcun  frutlo. 

(Petrarca,  Trionf.  d' Am.  C.  II.) 

Dixit,  et  ad  fbeiem  rediit  male  sanus  eamdem  ; 


Vultu  promiUit  etc. 

Promettendomi  pace  nell' aspetto.  . 

(Petrarca ) 

In  te  ego  sum . Finqui  ita  errato  : ora  si  accorge  del  vero  e dà 
iu  disperazione. 

Inopem  me  copia  fecit . 

Povero  sol  per  troppo  averne  copia . 

( Petrarca) 

Questo  e gli  altri  che  seguono  sono  giuochi  di  parole  a cui  volen- 
tieri si  abbandona  l’ingegno  di  Ovidio:  ma  hauuo  poca  naturalezza. 
È l’intelletto,  nou  il  cuore  che  parla:  e nelle  grandi  passioni  l’ in- 
telletto tace  sempre. 

. Superant . Rimangono  . 

Primo  . . . atro.  Nella  prima  gioventù. 

Diuturnior.  Vorrei  che  avesse  vita  più  lunga. 

Duo  . . . animd  . . . in  und.  Ma  perchè  due  se  Narciso  area 
già  conosciuto  il  suo  errore? 

Vili  Alale  sanus.  Insano,  folle:  o perchè  ritornava  all’acqua 
che  gli  rinuovellava  i dolori,  o per  l’amore  di  sè. 
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Et  lacrymis  turbavit  aquas , obscuraquc  moto 
Reddìla  forma  lacu  est,  quam  cum  vidisset  abire , 

Quo  refugis?  remane;  nec  me,  crudelis,  amantem 
Desere,  clamavit:  liceat,  quod  tangere  non  est, 

Aspicere,  et  misero  prsebere  alimenta  furori. 

Dumque  dolet,  summit  vestem  deduxit  ab  orò  . 

Nudaque  marmoreis  percussit  pectora  palmis , 

Pectora  traxerunt  tenuem  pereti  ssa  ruborem. 

Non  aliter , quam  poma  soient , quae  candida  parte , 

Parte  rubent:  aul , ut  variis.  solet  uva  racemis 
Ducere  purpureum  , nondum  matura  , colorem  . 

Quae  simul  aspexit  liquefactà  rursus  in  undà. 

Non  lulit  ulterius  ; sed  , ut  intabescere  flava: 

Igne  levi  ceree,  matutinaeque  pruina: 

Sole  lepente  soient  ; sic  attequalus  amore 
Liquitur , et  teclo  paulatim  carpitur  igni . 

. Et  neque  jam  color  est  misto  candore  rubori; 

Nec  vigor,  et  vires,  et  quae  modo  visa  placebant, 

Nec  corpus  remanet,  quondam  quod  amaverat  Echo  : 

Quae  tamen  ut  vidit,  quamvis  irata,  memorque 
Indoluit:  quotiesque  puer  miserabilis,  Eheul 
Dixerat:  baec  resonis  ilerabat  vocibus , Eheu  1 
Cumque  suos  manibus  percusserat  ille  lacerlos , 

Haec  quoque  reddebat  sonitum  plangoris  eundem,. 

Ultima  vox  soiitam  fuit  haec  spectantis  in  undam, 

Heu  frustra  dilecte  puer  1 lolidemque  remisit 

Obtcuraque  . Intorbidale  le  acque  dalle  lacrime, Timagine  che 
in  esse  si  rifletteva  rimase  oscurata,  e quasi  svanì. 

Miitro.  Perchè  fa  misero  chi  n’ è travagliato. 

Vestem  deduxit.  Apri  la  veste  dall'estremità  superiore. 

Marmorei $ . Bianche  come  il  marmo. 

Tenuem  . . . ruborem.  Il  petto  percosso  si  tinse  leggermente 
di  rosso . 

Ducere  purpureum  . Invaiare.  Dante  ( Purg . C.  IV.)  dice: 
Quando  l’uva  imbruna. 

Liquefactà.  Parola  Impropria;  invece  di  liquidà. 

Non  tulit  ulteriut . Non  sopportò  più  a lungo  il  dolore  . 

Inlabeecrre  . Liquefarsi  a poco  a poco . 

Attenuatu » ■ . . liquitur.  Estenuato  si  strugge  . 

Teclo  . . . igni.  Dall'occulto,  interno  fuoco. 

Qua  tamen  . La  quale  come  lo  vide  se  ne  dolse,  quantunque 
sdegnata  con  lui  per  la  ricordanza  di  essere  siala  disprezzala.  Era 
di  un'indole  singolare  dalle  altre  donne,  perchè  in  queste  materie 
esse  non  perdonano  mai. 

Sonitum  plangoris.  Il  rumore  della  percussione. 
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Verba  locus,  dictoque  Vale,  Vale  inquit  et  Echo . 

Ille  caput  viridi  fessura  summisit  in  herbà , 

Lumina  mors  clausit  domini  rairantia  forraam . 

Tura  quoque  se,  postquam  est  infernà  sede  receptus  , 

In  Stygià  spectabat  aquà  . Planxere  sorores 
Najades  , et  sectos  fratri  iraposuere  capillos  : 

Planxerunt  Dryades  : plangentibus  assonat  Echo . 

Jamque  rogum , quassasque  faces , ferelruraque  parabant  : 
Nusquam  corpus  erat,  croceura  prò  corpore  florera 
lnveniunt,  foliis  medium  cingentibus  albis . 

CAP.  IX. 


Bacco  dispregiato  da  Fenico. 

Con  delicato  culto  adorno  spira 

Tutto  odori  e lascivie  il  crine  e 'I  manto. 

(Gercs.  C.  XVI.) 


Cognita 


res  meritam  vati  per  Achaidas  urbes 
Attulerat  fa  ina  m , nomenque  erat  auguris  ingens . 
Spernit  Ecbionides  tamen  hunc  ex  omnibus  unus , 
Contemptor  Superum  Penlheus,  praesagaque  ridet 
Verba  senis , tenebrasque  et  cladem  lucis  adempite 


Locus . Eco  che  era  in  quel  luogo. 

Summisit.  Depose. 

In  Stygid.  L’onda  di  Slige  è torbida  e limacciosa:  quindi  non 
buona  a specchiarvisi . 

Sorores  Najades.  Le  Naiadi  erano  sorelle  di  Narciso  perchè  ave- 
vano a padre  comune  il  Cetìso. 

Sectos.  Gli  antichi  nella  morte  de’ loro  cari  strappavansi  per  se- 
gno di  dolore  i capelli  e ne  ponevano  delle  ciocche  sul  feretro.  An- 
che Omero  ( iliad . XXIII  Trad.  del  Monti)  io  ricorda: 

sul  morto 

Vetdan  gittando  le  recise  chiome  , 

Di  che  tutto  il  coprian  . 

Dryades.  Vedi  Lib.  I.  Cap.  Vili. 

Quassas  . Squassale,  agitate  perchè  ardessero  meglio. 

Cr oceani  prò  corpore.  Invece  del  corpo  trovarono  un  fiore  cro- 
ceo net  mezzo,  e cinto  di  foglie  bianche.  Questo  flore  si  chiama 
Narciso . -* 

IX.  Cognita  res  . Conosciuto  il  fatto , cioè  il  vaticinio  di  Tiresia 
avveratosi  su  Narciso . 

Achaidas . Di  Acaia  ; di  Grecia . 

Echionides.  Piglio  di  Ecbioue  e di  Agave. 

Cladem  . . . objicit  . Gli  rinfaccia  la  cecità. 
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Objicit.  IUe  movens  albentia  tempora  canis, 

Quam  felix  esse»,  si  tu  quoque  luminis  hujus 
Orbus,  ait,  fieres,  nec  Bacchica  sacra  videres!  * 

Namque  dies  aderii , quam  non  procul  auguror  esse , 

Quà  novus  huc  veniet,  proies  Semele'ia , Liber . 

Quein  nisi  lempiorum  fueris  dignatus  honore , 

Mille  lacer  spargére  locis,  et  sanguine  siivas 
Foedabis , matremque  tuam , matrisque  sorores  • 

Evejiiet  : neque  enim  dignabere  nuinen  bonore  ; 

Meque  sub  his  lenebris  nimium  vidisse  quereris . 

Talia  dicentem  proturbat  Echione  natus. 

Dieta  fides  sequitur , responsaque  vatis  aguntur  . 

Liber  adest,  festisque  fremunt  ululatibus  agri: 

Turba  ruit,  mistaeque  viris  malresque,  nurusque, 
Vulgusque,  proceresque  ignota  ad  sacra  feruntur . 

Quis  furor,  Anguigenae,  proies  Mavortia , veslras 
Attonuit  mentcs?  Pentbeus  ait:  aerane  tantum 
iEre  repulsa  valent  ? et  adunco  tibia  cornu  ? 

Albentia  tempora  canis . Le  canute  tempia . 

Un  vecchio  bianco  per  antico  pelo. 

( Baste  , Inf.  C.  111.  ) 

Quam  felix.  Avventurato  tu  se  fossi  privo  degli  occhi  che  man- 
cauo  a me. 

Novus  . . . Liber.  Vi  furono  più  Bacchi , e Cicerone  ne  conta 
cinque . 

Proies  Semeleia.  Figlio  di  Semele . 

Lacer  spargére . Sarai  laceralo  e sparso  . 

Matris  . . . sorores.  Ino  e Agave. 

Proturbat . Lo  impedisce  di  più  parlare . 

Dieta  fides  etc.  L’evento  acquista  fede  ai  delti. 

Responsaque  . . . gguntur . Gli  oracoli  si  compiono. 

Liber  adest . Bacco  viene  a Tebe . 

Festisque  fremunt.  Nelle  feste  di  Bacco  dette  Orgie,  le  Baccanti 
sacerdotesse  di  lui  a guisa  di  furibonde  andavano  gridando:  viva  Bac- 
co- (Evoe  Bacche  , Jo  lacche  ) e alle  grida  univano  lo  strepito  deile 
trombe  e de* timpani. 

Proceres . I notabili,  i maggiorenti. 

rIngnota.  Non  mai  vedute. 

Anguigenw . Cou  questo  discorso  Penleo  si  sforza  di  distogliere 
( i Tebani  dai  sacrifizi  di  Bacco,  e perciò  ricorda  loro  che  nati  dai 
denti  del  serpente  (anguigenae)  sacro  a Marte  ( proies  Mavortia) 
non  debbono  aver  che  far  nulla  con  uomini  dediti  al  vino,  alla  mol- 
lezza, e alle  delicatezze  donnesche. 

Attonuit . Sbalordì . 

ASre.  Ciinbali.  Grano  concavi,  e percossi  gli  uni  contro  gli  al- 
tri mandavano  un  acuto  tinnito. 
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Et  magica;  fraudes?  ut  quos  non  bellicus  ensis, 

Non  tuba  terruerit  < non  strictis  agmina  telis  ; 

Fremine®  voces  , et  mota  insania  vino , 

Obsccenique  greges,  et  mania  tympana  vincanl  ? 

Vosne  sebes  mirer  ? qui  longa  per  sequora  vedi 
Hac  Tyron , ac  profugos  posuistis  sede  Penates  ; 

Nunc  sinitis  sine  Marte  capi?  vosne,  acrior  aetas, 

O juvenes,  propiorque  me®  ? quos  arma  tenere  f 
Non  thyrsos,  gateàque  legi,  non  fronde,  decebat? 

Este , precor , memores  quà  silis  stirpe  creati  ; 
llliusque  aniinos,  qui  multos.  perdidit  unus, 

Sumile  serpentis  : prò  fontibus  ille,  lacuque 
lnteriit:  at  Vos  prò  famà  vincite  vestrà. 
liie  dedit  letbo  fortes:  vos  pellite  inolles , 

Et  patrium  retinete  decus.  Si  fata  vetabant  * 

Slare  diu  Tbebas;  ut  ina  in  tormenta,  virique  . 

Moenia  diruerent;  ferrumque  ignisque  sona  reni  ! 

Kssemus  miseri  sine  crimine,  sorsque  querenda. 

Non  celanda  foret  ; lacrimxque  pudore  carerent . 

At  nunc  a puero,  Theb®  capientur  inermi; 

, * 

* x 

Obtcceni  . , . gregei . Moltitudine  rotta  a libidine . 

Hoc  . . . tede.  Qui  in  Tebe. 

Tyron , etc.  Poneste  qui  Tiro , cioè  fabbricaste  una  nuova  Tiro. 
Per  affetto  all’antica  patria  si  dava  il  nome  di  quella  alla  nuova.  Po- 
nere  Penate t vale  : porre  stanza.  I Penali  erano  gli  Dei  domestici  e 
si  portavano  sempre  nel  luogo  ove  si  andava  ad  abitare . Enea  da 
Troia  porta  i Penati  nel  Lazio . 

Sine  Marte  etc.  Vi  lasciale  sottomettere  senza  guerra? 

Acrior  celai.  Età  più  vigorosa:  giovaui. 

Thyrtot . il  tirso  era  un’asta  cinta  di  edera  e di  pampani  con 
* cui  le  Baccanti  percotevan  la  terra . 

Non  fronde  etc.  Armi  ci  vogliono,  non  frondi:  alle  vostre  teste 
si  addicono  elmi  non  corone  di  edera  ecc. 

Ette  . . . memore t etc.  Dante  ( Inf.  C.  XXVI.)  dice: 

Considerate  la  vostra  semenza . 

Stirpe . Dai  denti  del  forte  serpente . 

Pro  fontibut . Perì  coraggiosamente  per  difendere  la  sua  abita- 
zione. Modo  simile  all’altro,  pugnare  prò  ari t et  foeii . 

Molle t . Un’  effeminata  turba  di  sacerdoti . 

Patrium.  . . decut . Conservate -la  paterna  gloria:  non  degene- 
rate dal  padre  colla  viltà  . 

Tormenta  . Macchine  da  guerra  . 

Sortque  querenda.  La  nostra  sorte  sarebbe  degna  di  compassio- 
ne, non  di  vitupero.  Chi  cede  a un  nemico  più  forte  merita  com- 
passione, ma  non  passa  da  vile. 
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Quem  neque  bella  juvant,  nec  tela,  nec  usus  equorum . 
Sed  madidi  mirrhà  crines,  mollesque  cotonai, 

Purpuraque , et  pictis  intextum  veslibus  aurum  . 

Quem  quidem  ego  actutuni  (modo  vo$  absistite)  cogatn 
Assumptumque  patrem  , commentaque  sacra  faleri . 

An  satis  Acrisio  est  animi  contemnere  vanuin 
Numen?  et  Argolicas  venienti  claudere  portas? 

Penthea  terrebit  cum  tolis  advena  Thebis  ? 

Ite  citi  (famulis  hoc  imperai)  ile,  ducemque 
Attrahile  huc  vinctuin  ; jussis  mora  segnis  abesto. 

Hunc  avns,  hunc  Athamas,  bone  coelera  turba  suorum  . 
Corripiunt  dictis,  frustraque  inhibere  laborant. 

Acrior  admonitu  est,  irrilaturque  retenta 
Et  crescit  rabies  , remoraminaque  ipsa  nocebant . 

Sic  ego  torrenlem , quà  nil  obstabat  eunti , 

Lenius , et  modico  strepitu  decurrere  vidi  : 

At,  quacumque  trabes  obstructaque  saxa  tenebant, 
Spumeus , et  fervens,  et  ab  objice  sa;  vi  or  ibat. 

Ecce  cruentati  redeunt , et  Bacchus  ubi  esset 
Quaerenti  domino,  Bacchum  vidisse  negacunt: 

Hunc  (dixere)  tamen  coinitem,  famulumque  sacrorum 

Quem  neque.  Che  non  si  diletta  nè  di  guerre , nè  di  armi , nè 
di  cavalli,  ma  di  acconciarsi  le  chiome,  di  ungersele  di  mirra,  e 
di  altre  brutte  mollezze . 

Pictis  . Di  svariati  colori  : screziate  . 

Modo  vos  absistite . Purché  voi  I»  abbandoniate . 

Cogam  absumptumque  patrem . Lo  coustringerò  a dire  perche 
vanti  a padre  Giove,  e perchè  abbia  tinto  quei  sacrifizi. 

An  satis  Acrisio . Cou  an  esempio  prova  che  Bacco  può  di  leg- 
gieri respingersi . Acrisio  re  degli  Argivi  gli  chiuse  le  porte  m fac- 
cia nè  volte  ammetter  le  sue  feste. 

Advena.  Forestiero,  ignoto.  Lo  chiama  così  per  disprezzo. 
Avus  . Cadmo  . 

Athamas . Alamaule  genero  di  Cadmo  perchè  aveva  a moglie  la 
sua  figlia  Ino . 

Corripiunt  dictis.  Gli  dicono  villania. 

Acrior.  Più  feroce,  più  iracondo. 

Quei  nil.  Dove  nulla  si  opponeva  al  suo  corso. 

Obstructaque  saxa . Gli  opposti  sassi . 

Ab  objice  savior . Dagli  ostacoli  prendeva  più  violenza. 
Cruentati.  Periti  dai  compagni  di  Bacco  mentre  tentavano  di  pren- 
der Ini  e le  Baccanti . 

Quarenti  domino . Al  re  Penteo . 

Comitemj  famulumque.  Gli  mostrano  Aceto  che  traevan  seco-  le- 
gato : era  costui  un  cultore  e seguace  di  Bacco:  veniva  di  Toscana 
( Tgrrhtnd  gente  ).  • 
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Cepimus,  et  Iradunt , manibus  post  terga  revinctis, 
Sacra  Dei  quondam  Tirrhenà  gente  secutum  . 

CAP.  X. 

Bacco  prtMO  dai  marinari. 

Aspicit  hunc  Pentheus  oculis,  quos  ira  tremendos 
Fecerat , et  quamquam  poenae  vix  tempora  differt , 

O periture,  tuàque  aliis  documenta  dature 
Morte,  ail,  ede  tuum  nomen , nomenque  parentum, 

Et  patriam , morisque  novi  cur  sacra  irequentes . 

Ille  metu  vacuus  : Nomen  mihi,  dixit,  Acoetes, 

Patria  Maeonia  est,  humili  de  plebe  parentes . 

Non  mihi  qu®  duri  colerent  pater  arva  juvenci, 
Lanigcrosque  greges,  non  ulla  arinenta  reliquit . 

Pauper  et  ipse  fuit,  linoque  solebat,  et  hamis 
Decipere,  et  calamo  salientes  ducere  pisces . 

Ars  illi  sua  census  erat:  cum  traderet  artem 
Accipe  quas  habeo,  sLudii  successo!',  et  haeres , 

Dixit,  opes;  tnoriensque  mihi  nihil  ille  reliquit, 

Pneter  aquas:  unum  hoc  possum  appellare  paternum. 
Mox  ego,  ne  scopulis  hiererem  semper  in  isdein, 
Addidici  regimen,  destrà  moderante  , carinae 


X.  Bunc  . Acete  . 

Documenta.  Esempi. 

Morie  ...  novi.  Del  nuovo  rito. 

Frequente! . Celebri,  adori. 

Moeonia  . La  Meonia  è una  parte  della  Lidia  nell’Asia  minore 
d’onde  venivano  i Tirreni. 

Linoque  solebat  etc.  Era  pescatore.  Lino;  rete  fatta  di  lino. 

Decipere . Ingannare.  Così  faltere  aves  visco. 

Salientes.  Guizzanti. 

Ducere  . Trar  dell’  acqua  . 

Ars  itti . . . census.  Non  avea  altra  ricchezza  che  il  suo  mestiere. 

Cum  traderet  artem.  Insegnandomi  l’arte. 

Studii  succetsor  . Successore  nell’  arte  mia  . 

Prceter  aquas . Non  mi  lasciò-  altro  che  l’ acqua  in  cui  potessi 
pescare . 

Addidici  regimen , etc.  Imparai  la  nautica,  il  modo  di  guidare 
una  nave.  Al  piloto  è necessaria  la  cognizione  delle  stelle  e dei  porli. 
Acete  imparò  a conoscere  la  Capra  Amwllea  ( sidus  Olenia  capei - 
la  ) la  quale  fu  messa  nel  numero  delle  stelle  per  aver  allattato  Gio- 
ve presso  la  città  di  Olcno  in  Acaia.  Questa  costellazione  al  suo  na- 
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Flectere,  et  Oleni®  sidus  pluviale  cappell® , 
Taygetenque  Hyadasque  oculis,  Arctonque  notavi, 
Ventorumque  domos,  et  portus  puppibus  aptos. 

Forte  petens  Delon , Chi®  telluris  ad  oras 
Applicor  , et  dextris  adducor  litora  remis  , 

Doque  leves  saltus  ud®que  immittor  aren® , 

Nox  ubi  consumpta  est . Aurora  rubescere  primum 
Cceperat  : exurgo,  laticesque  interre  recentes 
Admoneo,  monstroque  viam,  qu®  ducit  ad  undas . 
Ipse , quid  aura  mihi  tumulo  promillat  ab  alto 
Prospicio  , comitesque  voco,  repeloque  carinam  . 
Adsumus  en , inquit  sociorum  primus  Opheltes: 

Utque  putat,  pr®dam  deserto  nactus  in  agro, 
Virgineà  puerum  ducit  per  littora  formà. 

Ille  mero,  somnoque  gravis , titubare  videtur, 

Vixque  sequi  : spedo  eultum  , faciemque  gradumque  : 
Nil  ibi,  quod  credi  posset  mortale,  videbam . 


scere  e al  suo  tramontare  porta  tempo  piovoso , e perciò  è delia 
sidus  pluviale  . 

Taygeten.  Una  delle  Pleiadi.  Vedi  Lib.  tl-  Cap.  XIX. 

Byadas.  Sono  sette  stelle  che 

. In  fronte  al  Toro 

Di  tempesta  e di  gei  ci  fanno  segno . 

(Alamanni,  Coltiv. lib.  IV.) 

Arcton . L’ Orsa,  costellazione  nel  polo  settentrionale . 

Venetorum  . . . domos . Le  parli  donde  spirano  i venti . 

Delon  . Deio  isola  del  mare  Egeo  . 

Chice . Oggi  Scio:  isola  nel  mare  Icario.  , * 

Dextris  . . . remis . Facendo  forza  di  remi  dalla  destra  parte. 

Adducor  litora.  Lo  stesso  che  dueor  ad  litora. 

Do  ..  . saltus.  Salto  dalla  nave  sul  lido. 

Laticesque  inferre . Avverto  i compagni  che  mettano  nella  nave 
nuova  acqua  dolce. 

Quid  aura  etc.  Esploro  da  un’altura  i venti, 

Adsumus  . Eccoci  : siamo  pronti . 

Mero  . . . gravis . Non  avea  ancora  smaltita  la  crapula . 

Titubare.  Dicesi  dei  piedi  e della  lingua  degli  ebbri.  Bacco  fa- 
ceva le  viste  di  vacillare  per  uon  esser  couosciuto  per  uu  Dio. 

Vix  . . . sequi.  Seguire  a stento  Ofelle  che  lo  traeva. 

Specto  eultum.  Quando  gli  Dei  prendevano  forma  umana  ave- 
vano nell’ incesse,  nella  voce  e uegli  occhi  qualche  cosa  che  gli  qua- 
lificava per  non  mortali . Il  Petrarca  parlando  della  sua  donna  come 
di  una  Dea,  dice: 

Non  era  1'  andar  suo  cosa  mortale 
Ma  d'  angelica  forma , e le  parole 
Sooavan  altro  ebe  pur  voco  umana  s 
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Et  sensi , et  dixi  sociis  : Quod  numen  in  isto 
Corpore  sii,  dubito;  sed  corpore  numen  in  isto  est. 
Quisquis  es,  o faveas,  noslrisque  laboribus  adsis: 

His  quoque  des  veniam.  Pro  nobis  mitle  precari, 
Dictys  ait;  quo  non  alius  conscendere  suminas 
Ocyor  antennas,  prensoque  rudente  relabi. 

Hoc  Libys,  hoc  flavus  prorae  tutela  Melanthus, 

Hoc  probat  Alciinedon  ; et  qui  requiemque  modumque 
Voce  dabat  remis,  animorum  bortator  Epopeus  ; 

Hoc  omnes  alii.  Praedae  tam  caeca  cupido  est. 

Non  (amen  hanc  sacro  violari  pondere  pinum 
.Perpetiar,  dixi:  pars  bic  mihi  maxima  juris; 

Inque  aditu  obsisto.  Furit  audacissimus  omni 
De  numero  Lycabas , qui  Thuscà  puisus  ab  urbe 
Exilium,  dirà  pcenani  prò  caede,  luebat. 

Is  mihi,  dum  resto , juvenili  guttura  pugno 
Rupit,  et  excussum  misisset  in  mquora , si  non 
Haesissem , quamvis  amens,  in  fune  retentus. 


Quisquis  es . Modo  simile  a quello  del  Poliziano; 

O qual  ebe  tu  ti  sia  , vergiti  sovrana. 

Bis . A questi  miei  compagni  che  li  condussero. 

Dictys.  Ai  nomi  dei  marinari  aggiunge  un  cenno  sulle  loro  qua- 
lità e incombenze  respettive.  Ditti  è destro  e veloce  di  membra  nel 
salire  sulle  antenne,  e nel  ridiscenderne  (relabi),  calandosi  giù 
per  le  funi  (rudente):  le  antenne  sono  legni  posti  a traverso  del- 
l’albero maestro  per  sospendervi  le  vele. 

Prora  tutela.  Cbe  vegliava  a guardia  della  prora. 

Et  qui  requiemque.  Il  contilo,  il  quale  ba  cura  di  far  cenno  ai  re- 
matori d’incominciare  l’opera:  o come  dice  Dante  (Parai.  C.X XV.)- 
fa  posare  al  sonar  d’ un  fischio 

-Gli  remi  pria  nell’acqua  ripercossi. 

Hoc  omnes  alii.  Cioè:  lutti  gli  altri  approvano  doversi  ritenere 
e legar  Bacco. 

Sacro  violari.  Si  contamina  la  nave,  perchè  è cosa  empia  rite- 
nervi un  Dio  per  forza  . 

Pars  hic  etc.  La  maggior  parte  di  questa  nave  è mia. 

In  ..  . aditu  . Mi  pongo  sull’entrata  per  impedire  cbe  Bacco  sia 
introdotto  nella  nave. 

Puisus  . . . exilium  . . .prò  cade.  Era  stato  esiliato  per  un  omi- 
cidio. 

Dum  resto , etc.  Senso.  Mentre  mi  oppongo,  mi  scagliò  un  pugno 
si  forte  cbe  mi  avrebbe  rotto  il  volto  e gettato  in  mare,  se,  quan- 
tunque fuori  di  me  ( amen s)  non  mi  fossi  ritenuto  alla  fune. 
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CAP.  XI. 

I Marinari  mutati  in  delfini. 


Impia  turba  probat  factum.  Tum  denique  Baccus 
(Baccbus  enim  fuerat)  veluti  clamore  solutus 
Sit  sopor , eque  mero  redeant  in  pectora  sensus , 

Quid  facitis?  quis  clamor?  àit  : qua  , dicite,  nauta;, 

Huc  ope  perveni  ? quo  me  deferre  paratis  ? 

Pone  melum,  Proreus , et  quos  conlingere  portus 
Ede  velis,  dixit;  terrà  sistére  pelità. 

Naxon,  ait  Liber,  cursus  advertite  vestros. 

Iila  mihi  domus  est;  vobis  erit  bospita  lellus. 

Per  mare  fallaces,  perque  omnia  numina  jurant 
Sic  fore,  meque  jubent  prclae  dare  vela  carinae . 

Dextera  Naxos  erat:  dextrà  mihi  lintea  danti. 

Quid  facis,  o demens  ? quis  te  furor,  inquit,  Acce  te , 

Pro  se  auisque,  tenet?  laevam  pete , maxima  nutu 
Pars  mihi  significat:  pars,  quid  velit,  aure  susurrat. 
Obstupui  ; capiatque  alius  moderamina,  dixi: 

Meque  ministerio  scelerisque  artisque  reniovi. 

Increpor  a cunctis , totumque  immurmurat  agmen  : 

E quibus  Etbalion , te  scilicet  omnis  in  uno 
Nostra  salus  posita  est,  ait,  et  subit  ipse,  meumque 
Explet  opus,  Naxoque  petit  diversa  relictà. 

Tum  Deus  illudens,  tanquam  modo  denique  fraudem 
Senserit,  e puppi  pontum  prospectat  aduncà  ; 

XI.  Probat.  Approva  il  pugno  dato  a me. 

Veluti . Come  svegliatosi  alle  mie  grida,  e ritornalo  in  sè  per 
avere  smaltito  il  vino  . 

Terrà,  sistére  petit  A.  Sarai  sbarcalo  sulla  terra  che  vuoi. 
Naxon . Isola  del  mare  Egeo  sacra  a Bacco  : oggi  Nascia . 
Advertite.  Volgete. 

Jurant  sic  fore.  Giurano  che  lo  condurranno  a Nasso. 

Pro  se  quisque.  Senso.  Quanto  ciascuno  più  può  dice:  Qual  fu- 
rore li  occupa,  o Acete? 

Capiat  . . . alius.  Segga  un  altro  al  timone. 

Te  scilicet.  Ironia  colla  quale  Etalionc  significa  che  anche  egli 
sapeva  stare  al  governo  della  nave. 

Et  subit.  Ed  entra  in  luogo  mio  a far  le  mie  Veci. 

Diversa.  Altrove:  in  luoghi  diversi  da  Nasso.  ,i 

Tanquam  modo.  Comecché  allora  si  fosse  accorto  della  fraude . 
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Et  flenli  similis;  Non  haec  mjhi  litora,  nauta: , 
Promisistis,  ait  ; non  haec  mihi  terra  rogata  est: 

Quo  merui  puenain  facto?  quae  gloria  veslra  est, 

Si  puerum  juvenes,  si  multi  fallitis  unum? 

Jamdudum  tlebam:  lacrymas  manus  impia  nostras 
Ridet,  et  impellit  properantibus  aequora  remis. 

Per  libi  nunc  ipsum  (neque  enim  praesentior  ilio 
Est  Deus)  adjuro,  tam  me  tibi  vera  referre , 

Quam  veri  majora  lide  : sletit  aequore  puppis 
Haud  aliter,  quam  si  siccum  navale  teneret. 
liti  adTniranles  remorum  in  verbere  persiani; 

Velaque  deducunt,  geminàque  ope  curre're  feniani. 
Inipediunt  bederae  remos,  nexuque  recurvo 
Serpunt,  et  gravidis  distinguunt  vela  corymbis. 

Ipse  racemiferi  frontem  circundatus  uvis, 

Painpineis  agitai  velatam  frondibus  bastam  : 

Quem  circa  tigres,  simuiacraque  inania  lytìcum , 
Pictarumque  jacent  fera  corpora  pantherarum. 

Exsiliere  viri:  sive  hoc  insania  fecit , 

Sive  timor  : primusque  Medon  nigrescere  pinnis 
Corpore  depresso,  et  spina;  curvamine  flecti 

Non  hxc  . . . terra.  Non  vP  chiesi  di  esser  condono  in  queste 
parli . 

Manu i impia.  L’empia  schiera. 

Per  tibi  nune  ipsum.  Ora  li  giuro  per  lo  stesso  Bacco,  di  cui  non 
avvi  Dio  più  propizio  (prtBienlfor),  e protesto  di  narrarti  cose  tanto 
vere , quanto  maggiori  d’ ogni  credenza  . 

Stetit  aequore.  La  nave  rimase  immobile  nel  mare  non  altri- 
menti che  se  fosse  all’ asciutto  nell’arsenale.  Quelli  maravigliali  in- 
sistono a fa?  forza  di  remi,  spiegano  le  vele,  e con  esse  e con  i remi 
(gemina  ope)  tentano  di  seguitare  il  loro  viaggio  . Ma  le  edere  nate 
ad  un  tratto  impediscono- ai  remi  di  muoversi,  e co’piè  distorti  ser- 
peggiano, e implicano  le  vele  ai  gravi  corimbi.  1 corimbi  sono  le 
bacche  dell’edera . 

Velatam  frondibus  hastam.  Il  tirso. 

Tigres,  etc.  Le  tigri , le  linci  e le  pantere  significano  le  spaven- 
tose imagini  e I fantasmi  che  si  raggirano  nell’animo  e avanti  agli 
occhi  degli  ebbri.  Erano  sacre  a Bacco  e si  attaccavano  al  suo  carro, 
perchè  da  lui  viole  nell’india.  Qui  si  presentano  agli  occhi  de’ ma- 
rinari onde  spaventali  a quella  vista  si  lancino  in  mare. 

Insania . La  demenza  ispirata  loro  da  Bacco . 

Nigrescere.  Perchè  cominciava  a trasformarsi  in  delfino,  la  cui 
pelle  è nera . 

Spina  curvamine.  Cominciò  a incurvare  la  spina  dorsale.  I del- 
fini sono  di  corpo  curvo. 
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Incipit:  huic  Lycabas , in  quae  miracula,  dis.it , 

Verteris?  et  lati  rictus,  et  panda  loquenti 
Naris  erat,  squamamque  cutis  durata  trabebat. 

At  Libys,  obstantes  dum  vult  obvertere  remos. 

In  spatium  resilire  inanus  breve  vidit , et  illas 
Jam  non  esse  manus,jam  pinnas  posse  vocari. 

Alter  ad  intortos  cupiens  dare  bracbia  funes, 

Brachia  non  babuit,  truncoque  repandus  in  undas 
Corpore  desiluit,  falcata  novissima  cauda  est; 

Qualia  dimidiae  sinuantur  cornua  lume, 
l'ndique  dant  saltus,  multàque  aspergine  rorant,  * 
Emerguntque  iterum  , redeunlque  sub  mquora  rursus  ; 
Lnquc  chorbludunl  speciem,  lascivaque  jactant 
Corpora,  et  acceptum  patulis  mare  naribus  efllant.. 

De  modo  viginti  (tot  enim  ratis  illa  ferebat) 

Restabam  solus,  pavidus,  gelidusque  trementi 
Corpore:  vixque  animimi  fi  una  t Deus,  Excute,  dicens, 
Corde  inelum , Diamque  tene.  Delatus  in  iliam , 

Accessi  sacris , Baccheaque  sacra  frequento. 

CAP.  XII. 

Pcnteo  lacerato  dalle  Menadi. 

Praebuinius  longis , Pentbeus,  ambagibus  aures, 

In  qua  miracula.  la  quale  portentoso  aspetto  li  muli.  Dante 
[Inf.  C.  JXF. ) ha  un  modo  simile: 

. . 0 mò  Agnel  come  ti  muti  ! 

Lati  rictus . Larga  bocca . 

Panda  . . . naris  . Naso  curvo . , 

Cutis  durata.  La  cute  indurita  si  rivestiva  di  squamine . 
Resilire.  Ristringersi,  accorciarsi.  * *■ 

Funes . Le  gomene . 

Tronco  . . . corpore . Senza  mani . 

Falcata.  Incurvata  a modo  di  falce  è l’estremità  della  coda. 
Vndique  dant  saltus.  Qui  sono  descritti  egregiamente  i costu- 
mi dei  delfini. 

Chori.  Moltitudine  di  gente  che  balla  o canta. 

Acceptum  . . . mare.  Soffiano,  mandan  fuori  delle  ampie  nari 
l’onda  bevuta- 

De  modo  viginti . Di  venti  che  non  ha  guari  eravamo. 

Vixque.  A mala  pena  Bacco  mi  assicura  il  tremante  animo. 

Diam . Nasso . 

Accessi  sacris.  Mi  unii  a quelli  che  celebrano  le  feste  il  Bacco. 
XII.  Prabuimus  longis.  Ascoltammo  assai  le  tue  lunghe  ciance 
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Incuit , ut  ira  morà  vires  absumere  posset. 

Pràcipitem  famuli  rapile  hunc , cruciataque  duris 
Corpora  tormentis  Stygiae  deniittite  noeti. 

Proliius  abstraclus  solidis  Tyrrenus  Acoetes 
-Claudtur  in  lectis,  et  duin  Grudelia  jussae 
lnstrunenla  necis,  ferrumque  ignesque  paranlur  , 
Sponte  suà  patuisse  fores,  lapsasquc  lacerlis 
Sponte  sua  fama  est,  nullo  solvente,  calenas. 

Perstat  Echionides:  nec  jani  jubet  ire,  sed  ipse 
Vadit,  ibi  electus  facienda  ad  sacra  Cithaeron 
Canlibus  et  darà  bacchantum  voce  sonabat. 

•Ut  fremii  acer  equus , cum  bellicus  aere  canoro 
Signa  dedl  tubicen , pugnaeque  assumi!  amorem: 
Penthea  si',  ictus  longis  ululatibus  aether 
Movit,  et  mdito  clamore  recanduit  ira. 

Monte  fere  medio  est,  cingentibus  ultima  silvis, 

Purus  ab  aiboribus,  spectabilis  undique  campus. 

Ilic  oculis  ilum  cernentem  sacra  profanis 
Prima  videt, prima  est  insano  concita  cursu. 

Prima  suum  nisso  violavit  Penthea  thjrso 


( lunghi  giri  di  prole).  Credesti  che  Pira  si  potesse  coli' indù 
smorzare , ma  err$ii. 

PrcBcipitem  . . rapite  . Portatelo  subito  via  a forza . 
Solidis  . . . tccif.  io  carcere  ben  fortitìcato. 

JVullo  solvente,  «pressione  inutile  dopo  sponte  sud. 
Echionides . Peni»  figlio  di  Echione. 

Citharon.  MoDte'i  Beozia  su  cui  si  celebravano  le  orgie 

Purché  leban  di  Bacco  avesser  uopo. 

(Dante,  Purg.  C.  XVIII.  ) 

Ut  fremit  acer  equus. 

Qual  feroc  destrier,  che  al  faticoso 
Onor  dell'ale  vincitor  sia  tolto. 

Se ’l  desta  o U0D  di  tromba,  o luminoso 
Aeciar,  colà  st0  annitrendo  è volto, 

Già  già  brama- arringo , ecc. 

(Gerbs.  C.  XVI.) 

Penthea.  Invece  di  Penthtm:  accusativo  alla  Greca. 
Recanduit  ira.  Divampò  Sdegno. 

Purus  ab  arboribus . Seiizifoeri. 

Ultima.  Le  estreme  parti. 

Spectabilis  undique.  Visibilqa  ogni  parte. 

Profanis  . Non  iniziali  ai  miseri , non  sacri . 
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Mater:  et,  o geminai,  clamavit,  adeste  sorores: 

Jlle  aper,  in  nostris  errat  qui  maximus  agris, 

I Ile  mibi  feriendus  aper.  Ruit  omnis  in  unum 
Turba  furens  : cuncte  coéunt,  cune  tacque  sequuntur 
Jam  trepidum,  jam  verba  tninus  violenta  loquentem  , 
Jam  se  damnantem,  jam  se  peccasse  fatentem. 
Saucius  ille  tamen , Fer  opem,  matertera , dixit, 
Autonoè  : moveant  aniinos  Actaeonis  umbra;, 
llla,  quis  Actaeon  nescit;  dextramque  precantis 
Abstulit:  Inoo  lacerata  est  altera  raptu. 

Non  habel  infelix,  quae  mairi  bracbia  lendat , 
Trunca  sed  ostendens  disiectis  vulnera  membris, 
Aspice  mater,  ait:  visis  ululavit  Agave, 

Coilaque  jactavit,  crinemque  per  aera  movil; 
Avulsumque  caput  digitis  complexa  cruentis,  I 
Clamat:  Io  comites,  opus  hsec  victoria  nostrum  /st. 
Non  cilius  frondes  autumni  frigore  tactas,  / 
Jamque  male  haerenles , alta  rapit  arbore  ventié, 
Quam  sunt  membra  viri  manibus  direpta  nefardis. 
Talibus  exemplis  monitae  nova  sacra  frequentali, 
Thuraque  dant , sanctasque  colunl  Ismenides  /ras. 


Maler.  Agave  madre  di  Penteo  e sacerdotess/ di  Bacco  incita 
contro  il  figlio  le  sorelle  Ino  e Aulonoe.  / 

Ille  ape r.  Penteo  sembra  un  cinghiale  alla  padre  invasata  dal 
furore  di  Bacco:  leggi  la  scena  XI.  delle  Bacca»!  di  Euripide  ove 
questo  strazio  di  Penteo  è minutamente  deaerilo. 

Coéunt . Si  stringono  intorno  a lui . / 

Actaronis  umbra.  Ti  muova  a pietà  l’ombra  k\  tuo  tìglio  Atleone. 
Inoo  . . . raptu.  Ino  gli  svelse  l’altro  braitio. 

Disiectis  . . . membris.  Divulse  le  menyra. 

Non  citius  frondes.  Dante,  ( Inf.  C.  ////dice: 

Come  d"  autunno  si  levan  le  foglie/ 

L’una  appresso  dell’ altra,  infiriche ’l  ramo 
Rende  alla  terra  tutte  le  sue  foglie. 

Ismenides.  Le  matrone  Tebane  : cos/dette  dall5 Ismeno  fiume 
della  Beozia  ove  era  Tebe . / 
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f.e  Mineidi  dispreizano  le  feste  di  Bacco.  Semiramide 
mutata  in  colomba. 

Eli' è Semiramis  di  cui  si  legge 
Che  succedette  a Nino  e fu  sua  sposa . 

Tenne  la  terra  che  il  Soldan  corregge . 

. (Dante,  lof.  C.  V.  ) 

At  non  Alcithoe  Mine'ias  orgia  censet 
Accipienda  Dei  ; sed  adirne  temeraria  Bacchum 
l'rogeniem  negai  esse  Jovis;  sociasque  sorores 
Impietalis  habet.  Festoni  celebrare  sacerdos 
Immunesque  operum  famulas,  dominasque  suorurn , 
Pectora  pelle  tegi,  crinales  solvere  vittas, 


I.  At  non  Alcithoe.  Mentre  tulle  le  altre  donne  di  Tebe  ammae- 
strate dalla  cruda  fiue  di  Penleo  celebrano  le  feste  di  Bacco , Alcitoe 
figlia  di  Mineo  è di  altra  sentenza,  c non  vuole  venerare  il  Dio,  né 
aver  per  sacre  le  sue  orgie,  nè  riconoscerlo  per  figlio  di  Giove. 

Sociasque  sorores . E anche  le  sorelle  le  sono  compagne  in  que- 
sta empietà . 

Pelle  tegi.  Le  Baccanti  nelle  orgie  si  vestivano  di  pelli  di  dam- 
me e di  cervi . 

Crinales  ...  . vittas.  Bende  con  cui  si  raccoglievano  i>  capelli. 
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Serta  comis,  manibus  frondentes  sumere  thyrsos , 

Jusserat,  et  saevam  Issi  fore  numinis  iram 
Vaticinatus  erat.  Parent  matresque,  nurusque  ; 

Telasque,  calathosque,  infectaque  pensa  reponunt  ; 
Thuraque  dant,Bacchumquevocant,  Brotniumqtte.Lyaeumque. 
Ignigenamque,  salumque  iterum;  solumque  bimatrem. 
Additur  his  Nyseus,  indelonsusque  Tbyoneus  , 

Et  cum  Lenaeo  genialis  consitor  uva , 

Nycteliusque,  Eieleusque  parens,  et  Jacchus,  et  Evan  : 

Et  quae  praelerea  per  Grajas  plurima  genles 
Nomina,  Liber,  habes:  tibi  eniin  inconsumpla  juventa, 

Tu  puer  aeternus,  tuformosissimus  allo 
Conspiceris  cacio:  tibi,  cum.  sine  cornibus  adstas 
Virgineum  caput  est:  Oriens  libi  victus,  ad  usque 

Frondentes  . Formali  con  foglie  di  edera , o pampani . 

Calathos . Panieri  ove  le  donne  tengono  i fusi , le  forbici  e gli  al- 
tri strumenti  delle  loro  faccende. 

Jnfecta  . . . pensa.  La  lana  inconocchiata  e non  finita  di  filare 
Bromium.  Rammenta  qui  tulli  i nomi  coi  quali  solevasi  chiamar 
Bacco  nelle  feste  e negl’ inni.  Bromium,  significa  fremente:  Liaum 
che  scioglie  dalle  cure:  lgnigenam  nato  dal  futmiue:  satum  iterum 
e bimatrem , perchè  estratto  dal  ventre  di  Scinde , quaudo  fu  fulmi- 
nala, fu  messo  nel  fianco  di  Giove  ove  stette  finché  non  giunse  il 
tempo  della  vera  nascita:  Lenaeo  dalla  voce  greca  linos  strettoio. 
Nyseus.  Da  Nisa  città  dell'  India  da  lui  edificata. 
lndetonsus . Perchè  portava  capelli  lunghissimi:  Thyoneus , per- 
chè sua  madre  Semele  dicevasi  anche  Thyune. 

Consitor  uvee. 

, Primo  egli  fu  che  la  gioconda  vite 

Pria  negletta  trovò:  primo  a le  genti 
Insegnò  di  piantarla,  e trarne  poi 
Quel  soave  liquor  che  inebria  i sensi. 

(Spolverini.  Coltiv.  del  Riso  Lib.  IV.) 
Nyotelius.  Perchè  le  sue  feste  si  celebravauo  di  notte. 

Eteleus.  Che  esorta  alla  pugna. 

Jacchus.  Clamoroso. 

Evan.  Dalla  parola  con  cui  le  Baccanti  applaudivano  a lui  nelle 
orgie. 

Et  qua  preeterea . E lutti  gli  altri  nomi  eoi  quali  li  appellano  i 
Greci . 

Inconsumpla.  Perpetua. 

Conspiceris  calo.  Ovidio  qui  segue  l’opinione  di  coloro  che  cre- 
devano Bacco  una  stessa  cosa  col  Sole. 

Cornibus . Le  corna  presso  gli  antichi  erano  simbolo  di  maestà 
e di  potenza . Si  attribuivano  a Bacco  a significare  l1  orgoglio  che 
cagiona  l’ebbrezza. 

Ad  usque.  Fin  dove  ecc.  Bacco  con  un  esercito  entrò  nelIMndia,  la 
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Decolor  exlremo  qua  cingitur  India  Gange. 

Penthea  tu,  venerande,  bipenniferumque  Lycurgum 
Sacrilegos  mactas,  Tyrrhenaque  mittis  in  ?equor 
Corpora  : tu  bijuguin  pictis  insignia  frenis 
Colla  premis  lyncum  : Bacchio,  satyrique  sequuntur , 
Quique  senex  ferula  tilubanles  ebrius  artus 
Sustinet,  et  pando  non  fortiter  h*ret  asello. 

Quacumque  ingrederis,  clamor  juvenilis,  et  unà 
Fremine®  yoces,  impulsatine  tympana  palmis , 

Concavaque  sera  sonant,  longoque  foramine  buxus. 

Pacatus  , mitisque  , rogant  Ismenides,  adsis  ; 

Jussaque  sacra  coloni.  Sol®  Mineides  intus 
Intempestivà  turbantes  festa  Minerva , 

mise  a . guasto,  vi  esercitò  libidini  e stragi,  e recala  tutta  in  suo 
potere  ne  tornò  in  trionfo. 

Dccolor . Bruna.  Gl'Indiani  sono  di  questo  colore  a motivo  del  ca- 
lore del  sole. 

Cingitur.  Oggi  il  Gange  divide  in  due  parli  l'India,  ma  a’tempi 
d’Ovidio  ne  era  il  contine,  perchè  le  cognizioni  geografiche  a quel 
tempo  non  si  estendevano  al  di  là  del  fiume  suddetto. 

Penthea.  Nelle  lodi  di  Bacco  si  ricordavano  anche  le  pene  date  da 
lui  ai  disprezzatori  delle  sue  orgie.  Su  Penleo  vedi  Lib.  IH.  ih  fine. 

Lycurgum.  Re  di  Tracia:  in  dispregio  di  Bacco  prese  a tagliar  tutte 
le  viti  a lui  sacre  : ma  per  opera  del. Dio  divenuto  insano  si  dette  della 
scure  nelle  gambe,  e se  le  tagliò.  Allude  a questo  fatto  Omero: 

Lunghi  giorni 

Neppur  non  visse  di  Driantp  il  forte 
Figlio  Licurgo,  che  agli  Dei  fe’ guerra. 

{ Ili  ad.  VI.) 

Tyrrhena . Vedi  Lib.  III.  Cap.  XI. 

Tu  bijugum.  Tu  aggioghi  al  tuo  carro  le  Linci  belle  per  i freni 
fregiati  d’oro  e d’argento  (pictis). 

Baccha.  Le  Bnccauii  o Mfiiadi  sacerdotesse  di  Bacco. 

Satyri.  Vedi  Lib.  I.  Cap.  Vili.  Sono  perpetui  e fedeli  compagni  di 
Bacco . 

Senex.  Sileno  pedagogo  di  Bacco.  Egli  quasi  sempre  ubriaco  reg- 
ge le  membra  vacillanti  a un  bastone,  e mal  si  tiene  a cavallo  ad 
un  asino. 

Concava  . . . ara.  1 cimbali  di  bronzo. 

Buxus . Il  flauto  che  suol  farsi  di  bosso,  ed  ha  lunga  serie  di  bu- 
chi ( longo  foramine). 

Ismenides.  Le  Tebane  così  dette  dal  fiume  Ismeno  li  pregauo  pro- 
pìzio e benigno . 

Intus  intempestivà  turbantes  etc.  Mentre  tulle  le  altre  donne 
erano  sul  Citeroue  alle  orgie,  le  sole  figlie  di  Mineo  stavano  in  ca- 
sa profanando  la  festa  con  inopportuni  lavori:  per  i quali  qui  s’in- 
tende H lanificio  cui  presedeva  Minerva. 
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Aut  ducunt  lanas,  aut  stamina  pollice  versant, 

Aut  hsrent  tela;,  famulasque  laboribus  urgent. 

£ quibus  una  levi  deducens  pollice  filum , 

Dum  cessant  ali®,  commenlaque  sacra  frequentant, 

Nos  quoque,  quas  Pallas , melior  Dea,  delinet,  inquii. 
Utile  opus  manuum  vario  sermone  levemus; 

Perque  vices  aliquid , quod  tempora  longa  videri 
Non  sinat,  in  medium  vacuas  referamus  ad  aures. 
Dieta  probant,  printamque  jubent  narrare  sorores. 

Ula , quid  e multis  referat  (nain  plurima  norat) 

Cogitat,  et  dubia  est,  de  te,  Babilonia , narret , 
Derceti , qtiam  versi  squamis  velantibus  artus 
Stagna  PaWstini  credimi  coluisse  liguri  ; 

An  magis , ut  sumptis  illius  filia  pennis, 

Extremos  altis  in  lurribus  egerit  annos. 

Nai's  an  ut  cantu , nimiumque  potentibus  herbis , 
Verterit  in  tacitos  juvenilia  corpora  pisces; 

Donec  idem  passa  est.  An , qu®  poma  alba  fer  ebat , 

Ut  nunc  nigra  ferat  conlactu  sanguinis  arbor. 

H®c  placet:  hanc,  quoniam  vulgaris  fabula  non  est, 
Taiibus  orsa  modis,  lani  sua  fila  sequenle. 


Ducunt  lana t.  Filano  la  lana.  Danle  ( Parad . C.  XP.) 

. . traendo  alla  rocca  la  chioma. 

Pollice  ver  Mani.  Col  pollice  torcono  il  tilo. 

Jflarent  tela.  Sono  tutte  intese,  occupate  al  tessere. 

Dum  cessant  alia . Mentre  le  altre  stanno  in  ozio. 

Commenta  . . . sacra.  Le  finte,  immaginale  orgie. 

Pallas  . . . delinet.  Minerva  tiene  occupale  nel  lanificio. 

Melior  Dea.  Perchè  essa  fu  inventrice  del  tessere,  opera  più  utile 
delle  orgie. 

Perque  vices.  E a vicenda  narriamo  qualche  novella  a comune 
diletto,  che  ci  faccia  parere  il  tempo  più  breve. 

Vacuas.  Oziose,  uon  occupale  ad  ascoltare  altra  cosa. 

Dieta  probant.  Le  sorelle  di  Alciloe  approvano  il  suo  dire,  e le 
impongono  di  cominciare  essa  la  prima  a novellare. 

Plurima  norat.  Molte  novelle  avea  alle  mani  (Boccaccio) . 

Derceti.  Dea  dei  Sirii  madre  di  Semiramide:  secondo  i Palesimi 
fu  mutata  in  pesce. 

Illius  filia.  Semiramide,  che  negli  ultimi  anni  della  sua  vita  fu 
trasformala  in  colomba. 

Nais.  Non  si  sa  chi  fosse  costei:  con  incantesimi  converse  in  pe- 
sci alcuni  giovani  cui  prima  avea  fatto  copia  di  sè,  e poi  anch’essa 
patì  la  stessa  trasformazione. 

Jlac  placet.  Questa  favola  piaee  alle  altre  sorelle  : questa  poiché 
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Piramo  e Titbe. 

. al  nome  di  Tisbe  aperse  il  ciglio 
Piramo  in  su  la  morte,  e riguardala 
' Allorché  '1  gelso  diventò  vermiglio. 

(Dautb,  Purg  C.  XXVII.) 

Pyramus  et  Thisbe,  juvenura  pulcherrimus  alter, 

Altera,  quas  oriens  habpit,  piallata  puellis, 

Contiguas  habuere  domos , ubi  dicitur  altam 
Coclilibus  muris  cinxisse  Semiramis  urbem. 

Notitiam  , primosque  gradus  vicinia  feci-t: 

Tempore  crevit  amor  : taedse  quoque  jure  coissent , 

Sed  veluere  patres:  quod  non  polueré «velare , 

Ex  aequo  caplis  ardebant  mentibus  ambo  : 

Quoque  magis  tegilur,  tectus  magis  icstuat  ignis.. 

Multa  prius  questi , statuunt  ut  nocte  silenti 
Fallere  custoaes , foribusque  excedere  tenlenl  ; 

Cuifique  domo  exierint,  urbis  quoque  tecta  relinquant: 
Neve  sit  errandum  lato  spatiantibus  arvo, 

non  volgare  Alciloc  prese  a raccontare  continuando  a filare  la  sua 
conocchia.  . 

La  morte  di  Piramo  e Tisbe  ispirò  un  bel  quadro  al  divino  pen-. 
nello  di  Guido. 

II.  Prxlata  puellis . 

Donna  a cui  di  beltà  le  prime  lodi 
Coucedea  l' oriente. 

(Gerus.  C.  IV.) 

Ubi  dicitur.  In  Babilonia  circondata,  dicesi,  da  Semiramide  di 
mura  di  mattoni. 

Notitiam , primosque  etc.  La  vicinanza  produsse  la  conoscenza 
e i primi  passi  all’amore. 

Tadce  quoque . Si  sarebbero  anche  sposali.  È noto  che  le  spose 
novelle  andavano  alla  casa  dello  sposo  accompagnate  da  fiaccole. 
Quindi  tadw,  fiaccole,  significano  le  nozze  stesse. 

. Ex  aequo . Ambedue  ardevano  di  ugual  amore . 

Quoque  magis. 

E quanto  è chiuso  in  più  secreto  loco,  % 

Tant’ha  l'incendio  suo  maggior  possanza. 

(Geros.  C.  VI.) 

Multa  . . . questi.  Lamentatisi  mollo  de’loro  genitori. 

Custode s.  I portinai. 

Neve  sit  ete.  E perchè  non  debbano  andar  vagando  incerti  per 
la  campagna,  fissano  di  trovarsi  al  sepolcro  di  Nino.  Bustum  è pro- 
priamente il  luogo  ove  il  corpo  è stato  bruciato  e sepolto. 

fi  fi  /< fi ■■ 
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Gonveniant  ad  busta  Nini , lateantque  sub  umbri) 

Arboris:  arbor  ibi  niveis  uberrima  pomis 
Ardua  morus  erat,  gelido  contermina  fonti. 

Pacta  placent  ; et  lux,  tarde  discedere  visa, 

Praecipitatur  aquis,  et  aquis  nox  exit  ab  isdem . 

Callida  per  tenebras,  versato  cardine,  Thisbe 
Egreditur,  fallitque  suos , adopertaque  vultum 
Pervenit  ad  tumulum , dictiìque  sub  arbore  sedit. 

Audacem  iaciebat  amor.  Venit  ecce  recenti 
Caede  lesena  boum  spumantes  oblita  rictus , 

Depositura  sitim  vicini  fonlis  in  undà. 

Quara  procul , ad  luna;  radios , Babilonia  Tbisbe 
Vidit , et  obscurum  timido  pede  fugif  in  antrum , 

Dumque  fugit , tergo  velamina  lapsa  reliquit. 

Ut  lea  saeva  sitim  multò  compescuit  undà , 

Dum  redit  in  silvas , inventos  forte  sine  ipsà 
Ore  cruentato  tenues  laniavit  amictus. 

Serius  egressus,  vestigia  vidit  in  allo 
Pulvere  certa  fera; , totoque  expalluit  ore  • 

Pyramus:  ut  vero  vestem  quoque  sanguine  tinctam 
Repperit;  Una  duos,  inquit,  nox  perdet  amantes, 

E quibus  ilia  fuil  longA  dignissima  vita: 

Nostra  nocens  anima  est:  ego  te,  miseranda,  peremi , 

In  loca  piena  metus  qui  jussi  nocte  venires; 

Nec  prior  bue  veni  : nostrum  divellile  corpus , 

Et  scelerata  fero  consumile  viscera  morsu, 

O quicumque  sub  bac  babitalis  rupe  leones! 

Sed  timidi  est  optare  necem.  Velamina  Thisbes 
Tollit,  et  ad  pacta;  secum  fert  arboris  umbram. 

Lux.  I!  sole  tramonta, -e  sorge  la  notte. 

Tarde  discedere.  A chi  aspetta  una  cosa  mollo  desiderata  il 
tempo  pare  lunghissimo.  « 

Versato  cardine.  Aperta  la  porta. 

Fallit . . . suos.  Inganna  i parenti,  e copertosi  il  volto  per  non  esser 
riconosciuta  giunge  al  sepolcro,  e si  asside  sotto  al  convenuto  albero. 

Cade-. . . boum  . . . oblila • Tinta  la  bocca  del  sangue  di  uccisi  bovi. 

Sitim  . . . compescuit.  Spense  la  sete. 

Laniavit  amictus.  Stracciò  il  velo. 

Serius  egressus.  Uscito  più  tardi. 

E quibus  illa.  Dei  quali  amanti,  ella  (Tisbe)  fu  più  degna  di  vi- 
vere perchè  innocente. 

Nostra  nocens.  lo  sono  il  reo  : io  ti  uccìsi,  perchè  ti  comandai 
di  venir  di  notte  in  luoghi  paurosi,  e non  ci  venni  il  primo. 

Pacta.  Fissato. 
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Utque  dedit  noi®  lacrjmas,  dedit  oscula  vesti: 

Accipe  mine,  inquit,  nostri  quoque  sanguinis  haustus: 
Quoque  erat  accjnctus , demisit  in  ilia  ferrimi  : 

Nec  inora:  ferventi  moriens  e vulnere  traxit, 

Et  jacuit  resupinus  homi:  cruor  emicat  aite, 

Non  aiiter , quani  cum  vitiato  fistola  plumbei 
Scinditur,  et  tenui  stridente  forainine,  longe 
Ejaculatur  aquas , atque  iclibus  aera  rumpit. 

Arborei  feetus  aspergine  csedis  in  alram 
Verluntuf  faciem , madefactaque  sanguine  radix 
Purpureo  tingit  pendentia  mora  colore. 

Ecce  metu  nondum  posito,  ne  fallat  amantem , 

Illa  redit,  juvenemque  oculis , animoque  requiritr 
Quantaque  vilarit  narrare  pericola  gestii. 

Utque  locum , et  versam  cognoscil  in  arbore  formam , 

Sic  facit  incertam  pomi  color:  baeret,*an  haec  sit. 

Dura  dubitat,  tremebonda  videi  pulsare  cruentimi 
Membra  solum , retroque  pedein  tulit , oraque  buxo 
Pallidiora  gerens,  exborruit,  ®quoris  instar, 

Quod  fremii,  esigua  dum  summum  stringi  tur  aurd. 

Sed  postquam  remorata  suos  cognovit  amores, 

Percutit  indignos  darò  plangore  lacertos, 

Et  laniata  comas,  amplexaque  corpus  amatuin , 

Vulnera  supplevit  lacrymis,  fletumque  cruori 
Miscuit,  et  gelidis  in  vultibus  oscula  figens, 

Utque  dedit  eie.  E come  ebbe  ricoperto  di  lacrime  e di  baci  il 
nolo  velo  ecc.  ! 

Demisit  in  ilia.  Immerse  nelle  viscere. 

Ferventi  . . . vulnere.  Calda  ferita:  da  cui  esce  caldo  sangue. 

Vitiato.  Guasto,  rollo. 

Fittala.  Tubo. 

Ejaculatur  aquas . Fa  schizzare  lontano  le  acque,  e cogli  spilli 
penetra  nell’aere.  * 

Arborei  feetus.  Le  more. 

Aspergine . Spruzzo  del  sangue  . 

Vertuntur  etc.  Si  cambiano  in  nere . 

licer  et,  an  hcec  sit.  Dubita  se  sia  questo.  Vede  che  la  forma  del- 
l’albero è quella  di  prima,  ma  la  fa  stare  sospesa  il  colore  diverso . 

Exigud  cum  . . . stringitur . Quando  è increspato  da  una  leg- 
giera aura.  Vaghissima  similitudine. 

Spiana  i monti  dell'onda  aura  soave 
E solo  increspa  il  bel  ceruleo  grembo. 

(Gerus.  C.  XV.) 

Suos  . .' . amores.  Il  suo  amante. 

Supplevit.  Empi  le  ferite  di  lacrime. 
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Pyrame,  clamavi!,  quis  te  mihi  casus  ademit? 

Pyrame , responde , tua  te  carissima  Thisbe 
Nominai,  exaudi ; vultusque  attolle  jacentes. 

Ad  nomen  Thisbes  oculos  jam  morte  gravatos 
Pyramus  erexit,  visàque  recondidit  illà. 

Qua;  postquam  vestemque  suarn  cognovit,  et  ense 
Vidit  ebur  vacuum:  Tua  te  manus,  inquit,  amorquc 
Perdidit  infelix,  est  et  mihi  fortis  in  unum 
Haec  manus:  est  et  amor,  dabit  hic  in  vulnera  vires. 
Persequar  extinctum , lethique  miserrima  dicar  ' 

Causa , comesque  tui  : quique  a me  morte  revelli 
Heul  solà  poteras,  poteris  nec  morte  revelli. 

Hoc  tamen  amborum  verbis  estote  rogati , 

O multum  miseri,  meus  illiusque,  parentes, 

Ut  quos  certus  amor,  quos  bora  novissima  junxit. 

Componi  tumulo  non  invideatis  eodem . 

At  tu,  quae  ramis  arbor  miserabile  corpus 
Nunc  tegis  unius,  mox  es  tectura  duorum , 

Signa  tene  caedis,  pullosque , et  luclibus  aptos 
Semper  habe  fcetus , gemini  monimenta  cruoris. 

Dixit,  et  aptato  pectus  mucrone  sub  imum , 

Incubuit  ferro,  quod  adhuc  a caede  tepebat. 

Vota  tamen  tetigere  Deos , tetigere  parentes , 

Nam  color  in  pomo  est,  ubi  permaturuit,  ater; 

Quodque  rogis  superest , unà  rcquiescit  in  urnà . 

Vitdque  recondidit . E vedutala  li  richiuse . 

Ebur  vacuum.  Il  fodero  eburneo  vuoto  della  spada. 

Est  . . . mihi  fortis.  Ho  aiicti’ io  mano  forte  a questo  stesso, 
cioè  a uccidermi. 

Dabit  . . . vires . L’Arioslo  dice 

Amor  le  Iacea  l' animo  possente  . 

Persequar.  Seguiterò. 

Amborum  verbis.  A nome  di  ambedue. 

Componi  . . . non  invideatis.  Permettete,  die  siano  chiusi  in 
uno  stesso  sepolcro  quelli  che  vero  amore  e morte  congiunsero  . 
Pullosque , et  luctibus . Bruni  e convenienti  al  lutto. 

Gemini.  Di  Piramo  e Tisbe. 

Tetigere.  1 loro  voti  commosser  gli  Dei . 

Permaturuit . Quando  è bcu  maturo. 

Quod  . . . superest.  Le  ceneri. 
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CAP.  111. 

Le  Mineidi  mutate  in  vipistrelli . 

Finis  erat  dictis,.et  adhuc  Mineia  proles 
Urget  opus,  spernitque  Deum , feslumque  profanai. 
Tympana  cum  subilo  non  apparenlia  raucis 
Obstrepuere  sonis,  «t  adunco  tibia  cornu , 

Tinnulaque  aera  sonant,  et  olent  myrrhajque  crocique  : 
Resque  iidc  major!  coepere  virescere  lelae, 

Inque  hederae  iaciem  pendens  frondescere  vestis; 

Pars  abit  in  vites,  et  qu£e  modo  fila  fuerunt, 

Palmite  mulantur , de  stamine  pampinus  exit: 

Purpura  fulgorem  pictis  accomodai  uvis. 

Jamque  dies  exactus  erat,  lempusque  subibat, 

Quod  tu  nec  tenebras  nec  poSses  dicere  lucein  ; 

Sed  cum  luce  tamen  dubiae  confìnia  noctis: 

Teda  repente  quali,  pinguesque  ardere  videntur 
Lampades,  et  rutilis  collucent  ignibus  aedes  ; 

Palsaque  saevarum  simulacra  ululare  feraruin. 


III.  Finis  erat.  Alcitoe  avea  finito  il  racconto. 

Urget.  Attende  a liuto  suo  potere. 

Tympana  . . . non  apparenlia.  I timpani , i ci  in  bai  i ecc.  i quali 
non  vi  erano,  ma  le  Miueidi  divenute  mentecatte  credevano  di  sen- 
tirgli . ' 

Olent  myrrluB  ete.  Si  sentiva  odore  di  mirra  e di  croco,  per- 
chè Bacco  che  ne  avea  profumali  i capelli  era  entrato  in  casa  delle 
Mineidi  sebbene  da  esse  non  veduto. 

Pendens  . . . vestis.  Cioè  la  tela:  perchè  gli  antichi  nel  tessere 
stendevan  l’ordito  verticalmente.  Quindi  dicevasi  tela  slans,  pen- 
duta, pendens. 

Pars  abit  in  vites . Una  parte  della  tela  si  converte  in  vile . 

Purpura  etc.  Le  fila  purpuree  trapassano  facilmente  in  una  dello 

stesso  colore. 

Tempusque  subibat.  Era  il  crepuscolo.  Il  Tasso  ( Gerus . C.  IX.  ) 
così  l’esprime:  ( 

. nell'  ora  che  psr  che  il  mondo  reste 
Fra  la  notte  e fra  ‘1  di  dubbio  e diviso, 
del  crepuscolo  del  mattino  al  C.  XVIII.  dice  : 

Era  nella  stagioo  eh' anco  non  cede 
Libero  ogni  confin  la  notte  al  giorno . 

Pingue» . Perchè  ardevano  legni  resinosi. 

Ululare.  Sottintendi:  cominciarono. 

Ferarum.  Di  linci,  di  tigri. 

OVIDIO  1 | 
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Fuinida  jamdudum  lalitanl  per  teda  sorores, 
Diversaeque  locis  ignes,  ac  lumina  vitant; 

Durnque  petunt  tencbras,  parvos  membrana  per  artus 
Porrigitur,  tenuesque  includunt  bracbia  penna?. 

Nec , qua  perdiderint  veterem  ratione  iìguram  , 

Scire  sinunl  tenebrie  ; non  illas  piuma  levavit; 
Sustinuere  tamen  se  periucentibus  aiis  ; 

Conataeque  loqui , minimum  pio  corpore  voceru 
Emittunt,  peragunlque  levi  stridore  querelas  ; 
Tectaque,  non  silvas , celebrant;  lucemque  porosa» 
Nocle  volani,  seroque  tenent  a vespere  nomen. 

CAP.  IV.  « 

Giunone  discende  all'  Inferno. 

T 

JL  uni  vero  totis  Bacchi  memorabile  Thebis 
Numen  crat  ; magnasque  novi  matertera  vires 
Narrai  ubique  Dei , de  totque  sororibus  expers 
Una  doloris  erat  ; nisi  quem  fecere  sorores. 

Aspicit  Lane  natis,  thalamoque  Athamanlis , habenlctn 
Sublimes  animos,  et  alumni  numine,  Juno. 


Jamdudum.  Di  trailo.  * • 

Divertceque  locis.  Si  ascondono  in  diverse  parli. 

Tenue s . Le  braccia  furono  minale  in  ali,  le  (piali  sono  chiamate 
tenui,  perchè  i vipistrelli  hanno  una  leggiera  piuma. 

Non  illas  piuma  levavit.  Non  si  levarono  hi  aria  su  pennute 
ali,  ma  si  sorressero  con  ali  membranose,  e trasparenti  ( periu- 
centibus ) . 

Minimam  prò  corpore.  Mandan  fuori  una  voce  piccola  e pro- 
porzionata al  loro  corpo . 

Peragunlque  levi  eie.  Si  lamentano  con  acuto  strido. 

Teda  . . . celebrant.  Frequentano  le  case. 

A vespere.  Si  chiamano  vespertilionesj  parola  che  deriva  da  ve- 
speij  sera,  perchè  sulla  sera  volano  fuori. 

IV.  Memorabile  Thebis . Il  nome  di  Bacco  dopo  il  fatto  delle  Mi- 
neidi  andava  famoso  per  le  bocche  di  tutti  i Tebani . 

Matertera.  Ino  sorella  di  Semele,  e perciò  zia  di  Bacco. 

De  totque  sororibus.  Di  tutte  le  sorelle  essa  sola  era  senza  do- 
lore, perchè  Semele  era  perita  di  fulmine,  Autonoe  avea  perduto  il 
figlio  Attenne,  Agave  avea  sbranato  Peuleo. 

Habcntem  sublimes  etc.  Levatasi  in  superbia  per  le  nozze  ( tha- 
lamo)  di  Ataniaute  re  di  Tebe  c pei  figli  («dir)  Clearco  e Meli- 
certa . 

Aiutimi  numine.  Per  la  potenza  di  Bacco  da  tei  allevato.  Ino, 
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Non  lulil,  et  secum:  Potuit  de  pedice  natus 
Vertere  Maeonios  pelagoque  immergere  nautas , 

Et  laceranda  su«£  nati  dare  viscera  mairi , 

Et  triplices  operile  novis  Mineidas  alis: 

Nil  poterit  Juno,  nisi  inultos  Aere  dolores? 

Idque  mihi  satis  est?  h*c  una  potentia  nostra  est? 

Ipse  docel  quid  agam  r fas  est  et  ab  hoste  doceri: 

Quidque  furor  valeat,  Pentheà  crnde  satisque 
Ac  super  ostendit.  Cur  non  stimuietur,  eatque 
Per  cognata  suis  exempla  sororibus  Ino? 

Est  via  declivis,  funestà  nubila  taxo; 

Ducit  ad  infernas  per  muta  silentia  sedes. 

Slyx  nebulas  exbaiat  iners,  umbraeque  recentes 
Descendunt  iUac , simuiacraque  funcla  sepulchris. 

Pallor , hyemsque  tenet  late  loca  senta  : novique , 

Qu;t  sit  iter,  manes,  Stygiam  quod  ducat  ad  urbem  , 
Ignorant , ubi  sit  nigri  fera  regia  Dilis. 

Mille  capax  aditus , et  apertas  undique  portas 

insieme  con  altre  Ninfe  che  educano  Bacco  , è rappresentato  in  un 
bassorilievo  della  villa  Albaui  giudicalo  da  Wiuckelmann  il  più  anti- 
co che  trovisi  a Roma. 

A'on  tulit.  Noi  comportò  di  buon  animo.  u 

De  pellice  natus.  Bacco  figlio  di  Semele  rivale  di  Giunone. 

Vertere  etc.  Mutare  in  delfìni . Vedi  Lib.  III.  sul  fine. 

Nati . . . viscera  . Il  corpo  del  figlio  Penleo . Vedi  Lib.  ili.  Gap.  XII. 
Ipse  docet.  Bacco,  quando  punisce  i suoi  disprezzatori , in’ in- 
segna come  debba  comportarmi  ( quid  agam ) co'  miei . 

Pentheà  cade.  Collo  strazio  di  Penleo,  Bacco  ha  mostralo  assai 
e anche  di  soverchio  quanto  possa  il  furore. 

Cur  non  stimuietur  . . . Ino  etc.  Perchè  Ino  non  sarà  da  me 
spinta  agli  stessi  furori,  c non  seguirà  gli  esempi  delle  sue  sorelle? 
Ire  per  esempla  è lo  stesso  che  soffrire  o fare  quello  che  altri . 
Est /via  declivis.  Dante  ( Inf . C.  III.)  la  chiama: 

. . . . Cammino  alto  e silvestre). 

Funestà  nubila  taxo.  Ombrosa  di  mortifero  tasso:  albero  usato 
uè’  fuuerali . 

Umbraque  recentes.  I morti  di  poco. 

Descendunt  illac  . Dante  {Inf.  C.  111.)  dice: 

Tutti  convengo!)  qui  tf  ogni  paese. 

Functa  sepulchris.  Le  ombre  di  quelli  che  furono  seppelliti  con 
lutti  gli  onori  fuuebri  ; perchè  quelli  che  rimanevano  insepolti  non  * 
potevano  passar  lo  Stige  se  non  dopo  cento  anni. 

Loca  senta.  Luoghi  orridi  di  spine. 

Novique  . . . manes . . . ignorant,  etc.  Le  anime  de'nuovi  venuti 
ignorano  la  strada  che  conduce  alla  città  sligia , ove  è la  reggia  di 
Plutone  ( Ditis ). 
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Urbs  habet  : utque  freturn  de  lotà  flumina  terrà 
Sic  omnes  animas  locus  accipil  iile;  nec  ulti 
Exiguus  populo  est,  turbamve  accedere  septit. 

Errant  exangues  sine  corpore  et  ossibus  umbra?  : 

Parsque  forum  celebrant , pars  imi  teda  tyranni  ; 

Pars  alias  arles  , antiquae  imitamina  vitie , 

Exercent:  aliam  parlem  sua  peena  coèrcet. 

C A P.  V. 

Giunone  trae  dall J Inferno  la  furia  Tisifone , 
onde  metta  in  furore  Ino  e Atamante. 

E con  idre  verdissime  eran  cinte; 

Serpentelli  e ceraste  avean  per  crine, 

Onde  ie  fiere  tempie  erano  avvinte. 

(Dante,  Inf.  C.  IX) 

Sustinet  ire  illue  , cadesti  sede  relietà , 

(Tantum  odifs,  iraeque  dabat)  Saturnia  Juno. 

Quo  simul  intravit,  sacroque  a corpore  pressum 
Ingemuit  limen  ; tria  Cerberus  exlulit  ora. 

Et  tres  latratus  simul  edidit.  Illa  sorores 

Nec  . . . exiguus  . Non  è piccolo  per  qualunque  moltitudine,  per- 
chè le  ombre  non  occupano  spazio. 

Forum  celebrant.  Frequentano  il  fóro  , e vi  difendono  le  cause: 
si  finge  che  i morti  esercitino  all’  Inferno  la  medesima  professione 
che  da  vivi, ed  abbiano  le  stesse  inclinazioni.  Così  in  Omero  (Odt«. 
XI.  Trad.  del  Pindemonte } 

. . Il  grande  Orion  che  delle  fiere  , 

Che  uccise  un  di  sopra  i boscosi  monti,. 

Or  gli  spettri  seguìa  de'  prati  inferni 
Per  l'asfodelo  in  caccia  ecc. 

Pare  . . . teda  tyranni.  Una  parte  sono  cortigiani  di  Plutone. 
Par  lem  tua  pana.  Altri  sono  alle  pene  da  loro  meritate. 

V.  Tantum  odiit , etc.  Giunone  tanto  si  lasciava  vincere  dall’odio 
e dall’  ira,  che  ebbe  cuore  di  andare  in  quell’  orribile  luogo  (iituc). 
Sacro  . . . corpore.  Di  Giunone. 

Tria  Cerberut  extulit  ora.  Cerbero,  che 
Con  tre  gole  carneamente  latra , 

(Dante,  Inf.  C.  Vi.) 

era  il  custode  dell’  Inferno,  e spaventava  coi  latrati  chi  si  appressasse. 
Quando  ci  vide  Cerbero  il  gran  vermo, 

Le  bocche  aperse  e mostrocci  le  sanne; 

, Non  avea  membro  che  tenesse  fermo. 

(Idem,  lbid.) 

Sor  or  et.  Le  Furie  che -eran  tre  : Aleno , Megera  e Tisifone  : Dee 
feroci  e implacabili  ( grave  et  implacabile  numen ). 
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Nocte  vocat  genitas,  grave  et  implacabile  numen. 
Carceris  ante  fores  clausas  adamante  sedebant  ; 

Deque  suis  atros  pectebant  crinibus  angues. 

Quam  simui  agnorunl  inter  caliginis  umbras  , 

Surrexere  De®  : sedcs  scelerala.  vocatur-. 

Viscera  pr®bebat  Tilyus  lanianda,  novemque 
Jugeribus  distractus  erat:  tibi , Tantale , nuli® 
Deprenduntur  aqu® , qu®que  umiline!  effugit  arbor. 

Aul  petis , aut  urge»  ruiturum  , Sisyphe , saxum . 

Volvitur  Ixion , et  se  sequiturque , fugitque. 

✓ 

Clausas  adamante.  Con  serrami  di  ferro.  1 Romani  chiamava» 
adamantina  ogni  cosa  dura  e fortissima. 

Pectebant  crinibus  angues.  Perciò  l' Ariosto  le  chiama 

* Quelle  furie  crinite  di  serpenti . 

E il  Tasso  nella  Gerus.  C.  IV. 

• In  fronte  umana  ben  chiome  d’  angue  attorto . 

Sedes  *celerata.  Luogo  ove  si  puniscono  gli  scellerati. 

Tityus . Tizio  per  aver  tentalo  di  far  villania  a Diana  fu  caccialo 
nell’  Inferno , ove 

Ingombrava 

Quanto  in  di  nove  ara  di  tauri  un  giogo: 

E due  avvoltoi,  l’un  quinci,  e l’altro  quindi 
Ch’ei  con  mano  sacciar  tentava  indarno, 

Rodeangli  il  cor , sempre  ficcando  addentro 
Nelle  fibre  rinate  il  curvo  rostro. 

(Odissea,  X.  Trad.  de!  Pindemonte) 

l'ibi,  Tantale,  nulla  etc.  Tantalo  figlio  di  Giove  per  aver  divulgati 
i segreti  degli  Dei 

. Fiuo  al  labbro  sta  nell'  onde  stigie 
. . E'I  bel  giardin  vicin  gli  pende: 

Ma  qualor  I*  acqua  e ’l  pomo  vuo|  gustare 
Subito  1'  acqua  e ’l  pomo  via  dispare. 

• ( Poliziano  , St  36.  ) 

Sisyphe.  Insigne  ladro  di  Grecia  ucciso  da  Teseo.  Condannato 
all’  Inferno . 

Smisurato  sasso 

Tra  l’una  c l’altra  man  portava,  e doglia 

Pungealo  inenarrabile.  Costui 

La  gran  pietra  alla  cima  alta  d'un  monte. 

Urtando  con  le  man  coi  piè  poetando 
Spiogea  , ma  giunto  in  sul  ciglion  non  era , 

Che  risospinta  da  un  poter  supremo 
Rotolavssi  rapida  pel  chino 
Sino  alla  valle  la  pesante  massa. 

• Ei  nuovamente  di  tutta  sua  forza 

Su  la  cacciava. 

(Odissea,  XI.  Trad.  del  Piodemowe ) 

Ixion.  Issione  avendo  tentato  di  far  forza  a Giunone  fu  eondau- 
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Molirique  suis  lethum  patruelibus  ausce 
Assidue  repetunt , quas  perdant,  fielides  undas. 

Qijos  omnes  facie  postquam  Saturnia  torvà 
Vidit,  et  ante  omnes  lxionia;  rursus,  ab  ilio 
Sisyphon  aspiciens  ; Cur  hic  e fra  tri  bus , inquit, 

Perpetuas  pati  tur  pcenas?  Atbamanta  superbum 
Regia  dives  habet,  qui  me  cum  conjuge  semper 
Sprevit  ? et  exponit  causas  odiique,  viaeque, 

Quidque  velit.  Quod  vellet , erat,  ne  regia  Cadmi 
Starei,  et  in  facinus  traherent  Atbamanta  sorores. 
Imperium , promissa , preces  confundil  in  unum, 
Sollicitatque  Deas.  Sic  h®c  Junone  locata, 

Tisiphone  canos,  ut  erat  turbata,  capiilos 
Movit , et  obstantes  rejecit  ab  ore  colubros: 

Alque  ita;  Non  longis  opus  est  ambagibus,  inquit:' 

Facta  pota,  qua?cumque  jubes:  inamabile  regnimi 
Deserc  ; teque  refer  caeli  melioris  ad  auras. 

La?ta  redit  Juno  , quam  caelum  intrare  parantem 
Roratis  lustravit  aquis  Tbaumantias  Iris. 

nato  a ravvolgersi  sempre  ueH'Iuferno  intorno  ad  una  ruota  che  gira 
velocissima . 

Repetunt.  Riprendono  spesso. 

Relides.  Furono  cinquanta  : figlie  di  danao  e nipoti  di  Belo.  Si 
sposarono  a cinquanta  loro  cugini  figli  di  Egitto  fratello  del  loro  pa- 
dre, e,  tranne  uno,  li  trucidarono  tulli,  ad  istigazione  di  Danao, 
che  avea  sapulo  dall’oracolo  dover  perire  per  mano  di  uno  de’ figli 
di  Egitto.  Per  questa  scelleratezza  furono  condannate  ad  empire  d’  ac- 
qua un  vaso  forato , cou  promessa  che  sarebbero  liberale  dai  loro 
supplizio  quando  il  vaso  medesimo  fosse  pieno . 

Nel  Museo  del  Valicano  uDa  bella  .statua  antica  rappresenta  una 
Danaide  con  io  mano  il  suo  vaso. 

Ante  omnes  Ixiona.  Comecché  a lui  più  nemica,  perchè  avea 
tentato  di  farle  villania. 

E fratribus.  Aiamante  era  fratello  di  Sisifo. 

Regia  dives  habet.  Perchè  sta  in  magnifica  reggia. 

Quod  vellet , erat.  Voleva  che  non  stesse  in  fiore  la  casa  di  Cad- 
mo della  quale  era  Ino  , e che  le  Furie  ( sorores ) trascinassero  (tra- 
herent) Atamante  a qualche  scelleratezza. 

Imperium , promissa3  etc.  Il  Tasso,  nella  Gerus.  C.  XX. 

Mesce  lodi  e rampogne , e pene  e premi . 

Ut  erat  turbata.  Coi  capelli  arruffali  com’era. 

Obstantes  rejecit  . . . colubros . I serpenti,  che  le  facevano  da 
capelli  e le  stavano  pendenti  sulla  faccia,  li  gettò  dietro  le  spalle. 

Aon  . . . opus  . . . ambagibus.  Non  fa  mestieri  di  lunga  dicerìa. 

Thaumantias  Iris  etc.  Iride  figlia  di  Taumanle  purificò  Giuuone 
spruzzandola  di  acqua . 
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C A P.  VI. 

» • 

Atamente  divenuto  intano  uccide  il  figlio  Lear  co* 
. Ino  ti  getta  con  Meliccrta  nel  mare. 

Atamante  divenne  tanto  insano 
Che  veggentlo  la  moglie  co' due  figli 
Andar  corcala  da  ciascuna  mano 
Gridò  : teodiam  le  reti  sì  eh’  io  pigli 
La  lìonessa  e i lioncini  al  varco , 

B poi  distese  i dispietati  artigli , 
Prendendo  1'  un,  che  area  nome  Loarco , 

E rotollo,  e percosselo  ad  un  sasso; 

E quella  s'  annegò  con  1'  altro  incarco . 

. ( Dante  , Inf.  C.  XXX.  ) 

jNec  mora  ; Tisiphone  madefactam  sanguine  sumit 
Importuna  facem  , fluidoque  cruore  rubentem 
Iuduitur  pallaio , tortoque  incingilur  angue; 
Egrediturque  domo.  Luctus  comitatur  eunteni, 

Et  Pavor  , et  Terror , trepidoque  Insania  vultu . 
Limine  constiterat:  postes  tremuisse  feruntur 
yEoIii , pallorque  fores  infecit  acernas  : 

Solque  locum  fugit.  Monstris  exterrita  conjux, 
Terrilus  est  Albamas  ; tectoque  exire  parabant. 
Obstitit  infelix,  aditumque  obsedit  Erinnys, 
Nexaque  vipereis  distendens  brachi»  nodis, 
Caesariem  escussiti  mola?  somiere  colubrie  ; 

Parsque  jacent  humeris,  pars-circum  pcctora  lapsie 


VI.  Tisiphone  madefactam  etc.  Orribile  pittura  della  Furia,  lu 
mano  una  fiaccola  inzuppata  di  sangue  : rossa  di  fluido  sangue  la  ve- 
ste : per  cintura  un  serpente . Entrata  in  cammino  ita  compagni  de- 
gni di  lei:  Il  Lullo,  la  Paura,  il  Terrore,  l’Insania.  Vedi  anche 
Virgilio  Lib.  VII.  dell’Eneide.  Anche  il  Tasso  dice  : 

■ Cotali  uscir  della  tartarea  grotta 

Sogliono,  e sottosopra  il  mondo  porre, 

Le  ministre  di  Pluto  empie  sorelle, 

Lor  ceraste  scotendo  e lor  facelle. 

Limine  constiterat.  Era  giunta  alle  soglie  della  casa  di  Atamante 
nipote  di  Eolo  (JEolii) . 

Infecit  etc.  il  pallore  scolorò  le  porte  di  acero. 

Solque  . . . fugit.  Si  ricoprì  di  nubi. 

Exterrita  conjux.  Ino  fu  spaventata  dall’ oscurarsi  del  sole  e 
dal  tremar  della  porle  [monstris] . 

Erynnis . La  furia. 

Nexaque  . . . distendens  etc.  E distendendo  le  braccia  legale  di 
nodi  di  serpeuli  ecc. 
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Sibila  dant,  saniemque  vomunt,  linguisque  coruscant . 

Inde  duos  medris  abrupit  minibus  angues , 

Pestiferàque  marni  raplos  immisit:  at  illi 
Inoosque  sinus,  Athamanteosque  pererrant , 

Inspirantque  graves  animas,  nec  vulnera  raémbris 
Ulla  feruDl:  mens  est,  quae  diros  sentiat  ictus. 

Attulerat  secum  liquidi  quoque  monstra  veneni , 

Oris  Cerberei  spumas  , et  virus  Echidnae , 

Erroresque  vagos , cmcaeqne  oblivia  mentis  , 

Et  scelus,  et  lacrymas,  rabiemque  et  caedis  amorem  ; 
Omnia  trita  simul,  qua;  sanguine  mista  recenti 
Coxerat  mre  cavo,  viridi  versata  cicuta. 

Dumque  pavent  illi , vertit  furiale  venenum 
Pectus  in  amboruin  , praecordiaque  intima  movit. 

Tom  face  jaclatà  per  eumdem  saepius  orbem , 

Consequitur  motos  velociter  ignibus  ignes. 

Sic  victrix , jussique  potens , ad  inania  magni 
Regna  redit  Ditis,  sumptumque  recingitur  anguem  . 

Protinus  JEolides  media  furibundus  in  aulà 

Linguisque  coruscant.  E vibran  le  lingue. 

Inde  duos  , . . abrupit.  Quindi  svelse  due  serpenti  dei  quali 
era  crinita,  e gli  scagliò  da  sè  con  pestifera  mano. 

Graves  animas  . Pestifero  alito . 

Mens  estj  qua  etc.  Contro  la  sola  mente  infieriscono. 

Monstra  veneni.  Orreudo  veleno. 

Oris  Cerberei  etc.  Le  spume  di  Cerbero,  e il  veleno  (virus) 
dell’Idra  (Echidna). 

Erroresque  vagos  . I deliri  : cioè  avea  portalo  seco  i veleni , cbe 
producono  i deliri , la  rabbia  ecc. 

Omnia  trita  simul . Pestò  insieme  tutte  queste  cose , e mistelu 
a fresco  sangue,  le  cosse  in  un  vaso  di  rame,  le  rivoltò  con  uti  ra- 
moscello di  verde  cicuta  , e poi  gettò  questo  tremendo  veleno  nel 
petto  di  Ino  c di  Alauianie  (pectus  in  amborum ).  Il  Tasso  nella 
Gerus.  C.  IX.  ha  : 

Le  sue  furie  ardenti 

Spirogli  al  seno,  e si  mischiò  tra' venti. 

Tum  face  jaclatà . Agitata  in  giro  più  volte  la  face  fa  si  che  si 
vegga  un  cerchio  nou  interrotto  di  fuoco.  Significa:  Agitando  più 
volte  in  giro  la  face  l’ accende  più  che  mài. 

Jussi  . . . potens.  Eseguito  il  comandamento. 

Inania  .’  . . regna  . . . Ditis.  Al  regno  di  Plutone:  vuoto  per- 
chè popolalo  solo  di  ombre  cbe  non  occupano  spazio. 

Recingitur.  Si  scinge,  si  scioglie  il  serpente  che  le  faceva  da  zona. 
jEolides . Atamanle  nipote  di  Eolo. 

Furibundus . Vedi  le  terzine  di  Dante  poste  al  principio  del  ca- 
pitolo . 
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Clamai,  Io  comilcs,  his  relia  tendile  silvis: 

Hic  modo  cum  gemina  visa  est  mihi  prole  lesena  : 

Utque  ferse  , sequitur  vestigia  conjugis  amens , 

Deque  sin»  matris  ridenèem , et  parva  Learchum 
Brachia  tendentem , rapii,  et  bis  terque  per  auras 
More  rotai  fundaj , rigidoque  infantia  saxo 
Discutit  ora  ferox . Tuin  denique  concita  maler, 

Seu  dolor  hoc  fecit,  seu  sparsi  causa  veneni , 

Exululat,  passisque  fugit  male  sana  capiliis, 

Teque  ferens  parvurn  nudis,  Melicerta,  lacertis, 

Evoe  Bacche,  sonai.  Bacchi  sub  nomine  Juno 
Risii,  et  hos  usus  praestet  tibi , dixit,  alumnus. 
Iniminet  aequoribus  scopulus:  pars  ima  cavatur 
Fluclibus,  et  tectas  defendit  ab  imbribus  undas: 

Sununa  riget , frontemque  in  apertum  porrigit  cequor. 
Occupai  hunc  (vires  insania  fecerat)  Ino; 

Seque  super  pontum  nullo  tardata  timore 
Mittit , onusque  suum  : percussa  recanduit  unda. 

CAP.  VII. 

# 

Ino  e Melicerta  sono  conversi  in  Dei  marini:  le  compagne 
di  Ino  in  sassi  e in  uccelli. 


At  Venus  immeritae  neptis  miserata  labores, 

Sic  patruo  blandita  suo  est;  O numcn  aquarum 

Bacchi  sub  nomine . All*  udire  il  nome  di  Bacco  rise  Giunone  e 
disse:  il  tuo  alunno  li  giovi  a questo  [hos  usus  praestet),  cioè  a pe- 
rir di  furore. 

hnminet  cequoribus.  L’ Ariosto,  C.  X. 

Quivi  tsorgra  nel  lito  estremo  un  sasso , 

Ch'aveano  Tonde  col  picchiar  frequente 
Cavo  e ridotto  a guisa  d'arco  al  basso, 

E stava  sopra  il  mar  curvo  e pendente. 

...  In  cima  vi  sali  a gran  passo  . 

(Cosi  la  facea  T animo  possente.) 

Onut . Il  figlio  Melicerta. 

Recanduit  unda.  Il  Tasso  nella  Gerus.  C.  XV. 

, Biancheggiali  Tacque  di  canute  spume. 

VII.  Neptis  miserata  labores,  etc.  Venere  avuta  pietà  delle  sven- 
ture della  nipote  ecc.  Ino  era  nipote  di  Venere,  perchè  nata  di  Er- 
ratone sua  figlia. 

Patruo.  Nettuno  zio  di  Venere  perchè  fratello  di  Giove  a cui 
essa  era  figlia. 
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Proxima  cui,  c®Io  cessit,  Neptune,  potestas; 

Magna  quidem  posco  ; sed  tu  miserere  meorum, 
Jactari  quos  cet  nis  in  Jonio  immenso , 

Et  Dis  adde  tuis  : aliqua  et  inilii  «grada  ponto  est. 
Annuit  oranti  Neptunus,  et  abslulit  illis 
Quod  mortale  fuit;  majestatemque  verendam 
Imposuit,  nomenque  simul , faciemque  novavit; 
Leucothedque  Deum  cum  maire  Pal®mona  dixit. 
Sidoni®  comites,  quantum  valuere , secul® , 

Signa  pedum,  primo  videre  novissima  saxo: 

Nec  dubium  de  morte  rat®,  Cadmeida  palmis 
Deplanxere  domum  , scissis  cum  veste  capiilis  : 
Utquc  parum  just®,  nimiumque  in  pellice  sievaì 
Invidiam  fecere  Deie.  Convicia  Juno 
Non  lulit  ; et  faciam  vos  ipsas  maxima  , dixit , 
Saeviti®  monimenta  me®.  Kos  dieta  secula  est. 
Nam  qu®  priecipue  fuerat  pia  , Persequar , inquit, 
In  frela  reginam , sallumqu*.  datura  , moveri 
Haud  usquam  potuit , scopuloque  aflìxa  coh®sit. 
Altera,  dum  solito  tentai  plangore  ferire 


Proxima  cui  calo.  Nella  divisione  delle  cose  a Giove  toccò  l’ im- 
pero del  cielo , a Nettuno  quello  del  mare . 

Jonio.  Mare  che  fa  parte  del  Mediterraneo  : è tra  l’ Italia,  la  Gre- 
cia e Candia. 

Gratta'.  Anch’io  ho  qualche  potere  sul  mare,  come  quella  che 
nacqui  dalla  sua  spuma. 

Nomenque  . . . faciemque.  Mutò  loro  nome  e aspetto.  Ino  si 
chiamò  Lcucotoe  ; Melicerla,  Palemone  . 

Sidonia.  Le  donne  tebane,  che  si  erano  maritale  ai  compagni 
di  Cadmo  venuto  di  Sidouia. 

Nec  dubium.  Nò  dubitando  della  morte  di  lei,  sì  percossero  il 
petto  colle  palme,  e stracciandosi  veste  e capelli  piansero  la  fami- 
glia di  Cadmo  distrutta  ( Cadmeida  domum). 

Invidiala  fecere  Dea.  Attirano  odio  a Giunone,  accagionandola 
di  poco  giusta  e soverchiamente  crudele  contro  la  sua  rivale  ( pel - 
lice.) 

Ree  dieta  tecuta  est.  Ai  delti  seguì  l’effetto. 

Qua  pracipue  eie.  Quella  che  più  avea  pianto  Ino  disse:  segui- 
terò la  regina  nel  mare,  e nell’alto  di  lanciarsi  ( saltumque  datura) 
rimase  attaccata  allo  scoglio  ( scopulo  affixa) . 

Nota  con  quaula  bella  varietà  esprime  le  trasformazioni  di  queste 
donne.  Nel  Lib.  II.  Aglauro  è conversa  in  sasso,  così  Niobe  nel  VI.: 
ma' sempre  a descriver  questi  passaggi  si  adoprauo  colori  diversi, 
quantunque  i sassi  che  hanno  un  solo  aspetto  senza  distinzione  di 
parti  mal  si  prestino  alla  varietà. 
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Poctora  , terttatos  sensit  riguisse  lacertos  . 

lila , nianus  ut  forte  tetenderat  in  maria  undas , 

Saxea  facta , manus  in  easdem  porrigit  undas. 

Hujus,  ut  arreptum  laniabat  vertice  crinem, 

Duratos  subito  digitos  in  crine  videres. 

Quo  quaeque  in  gestii  deprensa  est,  hsesit  in  ilio. 

Pars  volucres  factse , qua?  nunc  quoque  gurgite  in  ilio 
Jiquora  distringunt  summis  Cadmeides  alis. 

CAP.  Vili. 

Cadmo  ed  Ermione . converti  in  serpenti. 

Presa  che  tu  avrai  (o  Cadmo)  la  forma  d' una  fiera, 
Armonia  figlia  di  Marte , cui  nato  mortale  avesti  in 
moglie,  cambierà  essa  pure  la  sua  figura  in  quella 
d’  un  serpente. 

. (Euripide,  Le  Baccanti  se.  ult.  Trad.  di  G.  Zucconi.) 

INescit  Ag  enorides  natam , parvumque  nepotem 
AEquoris  esse  Deos  : luctu,  serieque  malorum 
Victus,  et  ostentis,  qua?  plurima  viderat,  exit 
Conditor  urbe  suà,  tanquam  fortuna  locorum, 

Non  sua  se  premeret  ; longisque  erroribus  actus 
Contigit  Illyricos  profugà  curn  coniuge  lines. 

Jamque  malis  annisque  graves , dum  prima  retractant 
Fata  domus , releguntque  suos  sermone  labores  : 

Num  sacer , ille  meà  trajectus  cuspide  serpens, 


Sensit  riguisse.  Sentì  che  le  braccia,  che  avea  tentato  di  pie- 
gare, erano  divenute  dure. 

Quo  quaeque  in  gestu.  Ciascuna  rimase  di  sasso  in  quell’  atteg- 
giamento in  cui  fu  colla. 

Distringunt.  Radonq  la  superficie  del  mare. 

Cadmeides . Le  Tebanc  discendenti  di  Cadmo. 

Vili.  Nescit  Agenorides:  Cadmo  figlio  di  Agenore  non  sa,  che 
Ino  sua  figlia  e Meliceria  nipote  siano  Dei  marini. 

Ostentis.  Prodigii. 

Urbe  sud.  Tebe  da  lui  fabbricata. 

Tanquam  fortuna.  Comecché  la  disgrazia  dei  luoghi,  non  la  sua 
lo  travagliasse. 

Illyricos  . . . (Ines.  L’Iilyria. 

Malis  annisque  graves.  Rotti  dalle  sventure  e dagli  anni. 

Retractant.  Rammentano  le  disgrazie  della  famiglia. 

Num  sacer3  etc.  Forse  era  sacrò  a qualche  Dio  il  serperne  che 
trafissi  ecs.  Vedi  Lib.  HI.  Cap.  11. 
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Cadmus  ait,  fuerat  tum , cum  Sidone  profectus' 

Vipereos  sparsi  per  humum  , novà  semina,  dentes? 

Queni  si  cura  Deftm  tam  certà  vindicat  irà  , 

Ipse  precor  serpfens  in  longain  porrigar  alvmn . 

Dixit,  et,  ut  serpens , in  longain  lenditur  alvum , . 
Durataeque  cuti  squamas  increseere  sentit, 
l<S-  Nigija^que  caeruleis  variari  corpora  guttis; 

' In  pectusque  cadit  pronus,  conimislaque  in  unum 
l’aulalim  tereti  tenuantur  acumine  erma  . 

Brachia  jam  restant , quae  restant  brachia  tendit'; 

Et  lacrymis  per  adhuc  bumana  fluentibus  ora , 

Accede,  o conjux,  accede,  miserrima,  dixit. 

1 1 le  quidem  vull  plura  loqui  ; sed  lingua  repente 
In  parles  est  Essa  duas  ; nec  verba  volenti 
Sumciunt,  quotiesque  aliquos  parat  edere  questus , 

Sibilai:  hanc  illi  vocem  natura  reliquit. 

Nuda  manu  feriens  esclamai  pcctora  coniux  , 

Cadine,  mane;  teque  his  infelix  exue  monstris. 

Cadme,  quid  boc?  ubi  pes?  ubisunt  humerique,  manusque  ? 
Et  color,  et  facies?  et  dum  loquor , omnia  ? cur  non 
Me  quoque  caelestes  in  eumdem  vertitis  anguem  ? 

Quisquis  adest  (aderant  comites)  terretur  : at  illa 
Lubrica  permulcet  cristati  colia  draconis  ; 

Et  subito  duo  sunt,  juncloque  volumine  serpunt , 

Donec  in  appositi  neinoris  subiere  lalebras. 


Questi  si  cura  Deùm . Senso.  Che  se  gli  Dei  vogliono  tanto  bene 
ai  serpenti , che  per  avere  io  ucciso  quello  mi  sieno  si  ferocemente 
nemici,  prego  di  divenire  anch’io  un  serpente,  per  averli  più  pro- 
pizi di  quello  che  gli  abbia  avuti  da  uomo. 

Durataque  cuti  etc.  Sente  fars^  squammosa  la  indurata  pelle , e 
vede  il  corpo  divenire  screziato  di  cerulee  macchie. 

Commistaque.  Le- due  gambe  confuse  insieme  a poco  a poco  si 
assottigliano  e si  appuntano  a modo  di  coda. 

Per  adhuc  umana.  Pel  volto  ancora  d’uomo. 

Est  (issa  duas . 1 serpenti  dalla  velocità  con  cui  vibran  la  lingua 
sembra  che  uè  abbiano  due  o tre: 

. Tre  lingue  vibrar  sembra  il  serpente. 

Chè  la  prestezza  d’  una  il  persuado. 

(Tasso) 

Exue  monstris.  Spogliati  di  questa  orrenda  forma. 

At  iila.  Ermione  chiesto  agli  Dei  di  essere  anch’ella  mutata  in 
serpente,  e ottenutane  subito  la  grazia,  lambisce  il  collo  del  ser- 
pente in  cui  era  stato  converso  Cadmo. 

Donec  in  appositi  etc.  Finché  si  occultarono  nel  vicino  bosco . 
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Nunc  quoque  nec  fugiunt  hominem,  nec  vulnere  laedunt: 
Quidque  prius  ♦fuerint , placidi  meminere  dracones. 

CAP.  IX. 

, * 

11  sangue  del  capo  di  Medusa  partorisce  serpenti. 
Atlante  converso  in  monte. 

. ...  Regge  le  colonne  immenso 

Cbe  la  volta  sopportano  del  cielo. 

« * (Odiss.  I.  Trad.  del  Pindemonte.) 

Sed  tamen  ambobus  versa;  solatia  forni® 

Magna  nepos  dederat , quem  debellata  colebat 
India  , quem  positis  celebrabat  Achaia  tcmplis. 

Solus  Abantiades,  ab  origine  cretus  eàdem  , 

Acrisius  superest , qui  mcenibus  arceat  urbis 
Argolic® , contraque  Deum  ferat.arma,  genusque 


Nunc  quoque.  Conservano  la  loro  natura  benigna;  non  fuggon 
1’  uomo  , uè  lo  feriscono  , memori  di  essere  stati  uomini  anch’  essi. 

Quale  ammasso  di  sventure  sopra  la  povera  famiglia  di  Cadmo! 
il  nipote  Ancone  dilaniato  dai  caui  ; Semele  la  figlia  incenerila:  Aga- 
ve l’altra  figlia  invasa  dal  furore  di  Bacco  sbrana  Penteo  sua  crea- 
tura : Ino  e Melicerta  si  lanciano  in  mare . Cadmo  non  potendo  più 
reggere  a tante  disgrazie  chiede  di  esser  cambialo  in  serperne,  e 
l’ottiene.  E cbe  avea  mai  commesso  questo  povero  Cadmo  da  me- 
ritar sì  feroce  persecuzione  ? È vantato  come  il  portatore  della  ci- 
viltà : si  citano  ancora  le  lettere  inventate  da  lui  : si  dice  avere  egli 
resi  gli  uomini  più  culli  e gentili . Dunque  gli  Dei  erano  così  nemici 
della  civiltà  da  perseguitar  con  tanta  ferocia  chi  voleva  introdurla 
tra  gli  uomini?  Tutto  ciò,  io  credo  , deve  prendersi  per  un  simbolo 
del  coutraccambio  che,  non  gli  Dei,  ma  gli  uomiui  rendono  a chi 
vuole  ridurgli  a stato  più  prospero  , a convivenza  più  mite.  E tanto 
più  mi  confermo  in  questa  opinione  allorché  considero  che  tulli  gli 
uomini  d'ogui  età  e d’ogni  paese,  i quali  hanno  voluto  far  miglio- 
re e più  felice  la  razza  umana  sono  stali  ricompensati  del  buon  vo- 
lere cogli  esilii , colle  carceri,  e con  la  forca.  Tulle  le  storie  ne 
sou  piene  di  esempi. 

IX.  Nepos . Senso . Bacco  nipote  di  Cadmo  e di  Ermi’one  cogli 
onori , che  ricevea  nell’india  da  lui  vinta  e nella  Grecia,  dava  a loro 
gran  conforto  della  mutata  figura. 

Abantiades  . . . Acrisius.  Acrisio  figlio  di  Abante  re  degli  Argivi. 

Origine  . . . eàdem.  Acrisio  e Bacco  discendevano  dal  medesimo 
ceppo  : perchè  Abaute  padre  di  Acrisio  era,  come  Bacco,  tìglio  di 
Giove . 

Vrbis  Ar gotica.  Argo. 

D.-um . Bacco . 
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Non  putet  esse  Jovis.  Sed  nec  Jovis  esse  putabat 
Persea  , queni  pluvio  Danae  conceperat  auro. 

Mox  tamen  Acrisium  ( tanta  est  praesentia  veri  ) 
Tarn  violasse  Deum  , quam  non  agnosse  nepolem  , 
i’iBnitet  : -impositus  jam  cacio  est  alter;  at  alter, 
Viperei  rcferens  spolium  memorabile  monstri , 
Aera  carpebat  tenerum  stridentibus  alis . 

Ciunque  super  Libycas  victor  penderet  arenas, 
Gorgonei  capitis  guttae  cecidere  cruenlae  : 

Quas  humus  exceplas  varios  animavi!  in  angues  : 
Unde  frequens  illa  est,  infeslaque  terra  colubris. 
Inde  per  immensum  ventis  discordibus  actus 
Nunc  bue,  nunc  illue , exemplo  nubis  aquosae  , 
Fertur,  et  ex  alto  seductas  aethere  longe 
Despeclat  terras,  totumque  supervolal  orbem  . 

Ter  gelidas  Arctos , ter  Cancri  brachia  vidit: 


Sed  nec  Jovis . In  quella  guisa  che  non  credeva  Bacco  figlio  di 
Giove  non  credeva  che  neppur  Perseo  fosse  figlio  di  Giove. 

Pluvio  . . . auro.  In  pioggia  d’oro.  Acrisio  saputo  dall’ Oracolo 
che  sarebbe  speulo  da  un  figlio  della  sua  figlia  Danae , ad  evitar  ciò 
la  rinchiuse  in  una  torre  di  bronzo  ove  mai  non  potesse  vedere  uo- 
mo. Ciò  fu  nulla.  Giove  converso  in  pioggia  d’oro,  cioè  per  mezzo 
di  buone  monete,  potè  entrar  nella  torre  di  bronzo  , e fece  Danae 
madre  di  Perseo.  Vedi  la  bellissima  Ode  di  Orazio  Lib.  ili.  Inclu- 
savi Danain  eie. 

Un  bellissimo  quadro  del  Tiziano  nella  Galleria  di  Napoli  rappre- 
senta Danae  nell’alto  di  esser  visitala  da  Giove  trasformalo  in  piog- 
gia d’oro.  * 

Mox  tamen.  Presto  però  Acrisio  ebbe  a pentirsi  di  avere  disprez- 
zato Bacco,  e di  non  avere  riconosciuto  Perseo  per  figlio  di  Giovo. 

Alter.  Bacco. 

Alter.  Perseo . 

Viperei  . . . monstri.  L’anguicrinito  capo  di  Medusa.  Medusa  fu 
figlia  di  Forco  : tenevasi  più  bella  di  Pallade  : la  Dea  se  ne  vendicò 
con  vendetta  donnesca  mutando  i di  lei  bellissimi  capelli  in  serpenti, 
e facendo  diventar  di  sasso  chiunque  li  riguardasse.  Di  più  la  fece 
uccider  da  Perseo,  il  quale  le  tagliò  il  capo,  e porlonnelo  seco. 
Blentre  egli  vittorioso  volava  sopra  le  arene  di  Libia,  il  sangue  dal 
reciso  capo  cadde  in  terra , e generò  varie  maniere  dei  serpenti . 

Alis.  1 talari  avuti  da  Mercurio . 

Gorgonei.  Medusa  chiamavasi  anche  Gorgone  da  una  parola  greca 
che  significa  torvo , feroce. 

Per  immensum . Per  l’immenso  spazio  dell’aria. 

Seductas  . . . terras.  Le  terre  lontanissime. 

Arctos.  La  costellazione  dell’Orsa.  Vedi  Lib.  II.  Cap.  III.  c XII. 

Cancri,  li  Cancro  segno  dello  Zodiaco.  Vedi  Lib.  11. 


Digitized  by  Google 


LE  METAMORFOSI  LIB.  IV.  141 

Saepe  sub  occasus  , saepe  est  delatus  in  ortus . 

Jamque  cadente  die  veritus  se  credere  noeti, 

Constiti!.  he^perio  , regnis  Atiantis,  in  orbe: 
Exiguamquc  petit  requiem  , dum  Lucifer  ignes 
Evocet  Aurorae,  cursusque  Aurora  diurnos. 

Hic  hominuui  cunclis  ingenti  corpore  praeslans 
Japetionides  Alias  fuit  : ultima  tellus 
Kege  sub  hoc,  et  pontus  erat,  qui  solis  anheiis 
.Equora  subdit  equis  , et  fessos  excipil  axes. 

Mille  greges  illi  , totidemque  armenla  per  hèrbas 
Errabant,  et  humum  vicinia  nulla  premebant. 

Arbore®  frondes  auro  radiante  nitenles, 

Ex  auro  ramosa  ex  auro  poma  tégebant. 

Hospes , ait  Perse  us  illi,  seu  gloria  tangit 
Te  generis  magni;  generis  mihi  Jupiter  auctor  : 

Sive  es  mirator  rerum , mirabere  nostras. 

Hospitium  , requiemque  peto.  Memor  ille  vetusta; 


Veritus  se  credere  noeti.  Non  volendo  camminar  di  none. 

Hesperio  . . . orbe.  Nella  parte  occidentale  di  Affrica,  ove  era 
la  Mauritania  regno  di  Atlante. 

Iìominum . Modo  greco  : Invece  di  hominibus . 

Ingenti  corpore  etc.  Atlante  figlio  di  Giapeto  ( Japetionides ) nel- 
la grandezza  della  persona  avanzava  di  gran  lunga  tutti  gli  altri  uomini. 

Ultima  tellus.  Gli  antichi,  che  non  conoscevano  nè  l’interno 
dell’Affrica  nè  l’America,  credevano  che  la  Mauritania  fosse  il  ter- 
mine del  mondo  dalla  parte  di  mezzogiorno  e di  occidente. 

Pontus  . . . qui  solis  etc.  il  mare  occidentale  in  cui,  secondo 
i poeti,  s’immergono  alla  sera  gli  affaticati  cavalli  del  sole. 

Subdit  etc.  Sottopone  le  sue  acque  ai  cavalli,  ossia:  accoglie  i 
cavalli  nelle  sue  onde. 

Axes.  11  carro  del  sole. 

Greges  . . . armenla.  I greggi  si  compongono  di  bestie  picco- 
lo , come  pecore,  capre  ecc.  Gli  armenti  di  bestie  grosse,  coinè  bo- 
vi , cavalli  ecc. 

Ffctnta  nulla.  Non  uvea  nessun  vicino  che  gli  desse  noia  per- 
chè abitava  all’estremità  del  mondo  sull’Oceano. 

Arborea  frondes . Il  medesimo  Atlante  aveva  nei  suoi  giardini 
piarne  con  froudi  e frulli  d’oro.  Questi  sono  i famosi  orti  delle 
Esperidi  sorelle  di  Atlante.  , 

Bospes . Atlante.  Hospes  è tanto  quello  che  dà,  quanto  quello 
die  riceve  ospitalità. 

Seu  gloria  . . . generis.  li  diletti  di  nobiltà  di  sangue,  io 
sono  figlio  di  Giove.  Se  li  diletti  di  gloriose  geste  (mirafor  re- 
rum )j  io  ne  ho  fatte  molte. 

Memor  . . . sorlis . Si  ricordava  di  un  vecchio  oracolo . 
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Sortis  eral . Theinis  Lane  dederat  Parnassia  sorlem  : 
Tempus,  Alla,  veniet  , tua  quo  spoliabitur  auro 
Arbor;  et  hunc  praedae  titulum  Jove  natus  babebit. 

Id  metuens , soliti is  pomaria  clauserat  Alias 
Moenibus,  et  vasto  dederat  servanda  diaconi: 
Arcebatque  suis  externos  finibus  omnes. 

Huic  quoque:  Vade  procul,  ne  longe  gloria  rerum , 
Quas  mentiris,  ait,  longe  tibi  Jupiter  absit. 

Vimque  minis  addit,  manibusque  expellere  tentat 
Cunctantem  , et  placidis  miscentem  fortia  dictis. 

Viribus  inferior  (quis  enim  par  esset  Atlantis 
Viribus?)  At  quoniam  parvi  libi  gralia  nostra  est, 
Accipe  munus , ait:  laevàtfuc  a parte  Medusa; 

Ipse  retroversus  squalentia  prolulit  ora. 

Quantus  erat,  mons  factus  Alias:  nam  barba,  comseque 
In  silvas  abeunt:  juga  sunt  huinerique , manusque  ; 
Quod  caput  ante  fuit,  sommo  est  in  monte  cacumen  : 
Ossa  lapis  fiunt:  tum  partes  auctus  in  oinnes 
Crevit  in  inmensum  (sic  Di  slaluistis)  et  omne 
Cum  tot  sideribus  caelum  requievit  in  ilio. 


Themis  . . . Parnassia.  Temi  che  avea  un  lempio  sul  monte 
Parnaso.  Vedi  Lib.  I. 

Auro.  De’ pomi  d’oro. 

Jove  natus . Un  figlio  di  Giove  avrà  l’onore  di  toglierti  questi 
pomi.  Questi  fu  Ercole. 

Pomaria.  I giardini. 

Huic  quoque . Anche  a questo  forestiero , a Perseo , disse  . 

Longe  . . . absit.  Si  dice  longe  abesse  delle  cose  che  nulla  .ci 
giovano . 

Fortia.  Minacciose. 

Quis  enim  par.  Chi  potrebbe  stare  al  paragone  della  forza  di 
Atlante . 

At  quoniam  parvi  etc.  Ma  perchè  fai  poco  couto.  della  mia  gra- 
zia, eccoteiie  la  ricompensa  condegna. 

Retroversus  ete.  Voltosi  indietro  per  non  vedere  la  testa  di  Medusa. 

Prolulit  ora.  Levò  fuori  la  testa  di  Medusa,  orrida  ( squalen - 
tia  ) per  i serpenti . 

Quantus  erat.  Fu  trasformato  in  monte  grande,  quanto  era 
grande  della  persona. 

Ccelum  requievit.  Vedi  Lib.  II.  fcap.  VII. 

Andromeda  legala  allo  scoglio,  Perseo  che  combatte  il  mostro 
marino,  e i desolali  parenti  della  dojjna  ispirarono  al  Domenichino 
un  commoventissimo  quadro,  che  adorna  la  Galleria  Farnese  di  Roma. 
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Andromeda  esposta  al  mostro  marino. 

. Vergine  bruna  i begli  occhi  e le  chiome. 

(Peto.  Trionf.  d’ Am.  C.  11.) 

Nè  men  d' un  vero  sasso  un  sasso  pare . 

• (Ariosto,  C.  X.) 

Cdauserat  Hippotades  aeterno  carcere  ventos: 
Admonitorque  operum  caeio  clarissimus  allo 
Lucifer  orlus  erat.  Pennis  ligat  ille  resumptis 
Parte  ab  utrùque  pcdes , teloque  accingitur  unco  ; 

Et  liquidimi  motis  talaribus  aera  findit. 

Gcntibus  innumeris  circumque  infraque  relictis, 
vEthiopum  populos,  Cepbeaque  conspicit  arva . 

Illic  immeritam  maternae  pendere  linguae 
Andromedam  poenas  injustus  j (isserai  Ainmon. 

Quam  siimi!  ad  duras  religatam  bracbia  cautes 
Vidit  Abantiades,  nisi  quod  levis  aura  capillos 
Moverà  t , et  tepido  manabant  lumina  fletu, 

Marmoreum  ratus  esset  opus.  Trabit  inscius  ignes , 

( 

X.  Hippotades.  Eolo  re  de’venti  nipote  d’ Ippota.  Avea  chiosi  i 
venti  e perciò  Perseo  potea  continuare  il  suo  volo  per  l’aria. 

Admonitor  . . . operum.  Al  comparir  della  stella  mattutina  gli 
uomini  sono  avvertiti  di  tornare  alle  loro  fatiche . 11  Tasso  dice  : 
Già  it  soie  avea  desti  i mortali  ali' opre. 

• Pennis  . J talari . 

Telo  . . . unco.  La  falcata  spada. 

AZlhiopum  populos.  I popoli  d’Etiopia  regione  d’Affrica,  ove  re- 
gnava Cefeo  e però  Cephea  arva.  Questi  ebbe  a moglie  Cassiope 
che  tenendosi  e dicendosi  più  bella  delle  Nereidi  fu  da  NeltuDo  per 
la  risposta  dell’oracolo  di  Giove  Ammone  condannata  ad  espor  la  sua 
figlia  Andromeda  a un  mostro  marino. 

Ammon.  Così  chiamavano  Giove  venerato  in  Libia  sotto  la  figura 
di  cornuto  ariete . 

Abantiades . Pronipote  di  Abante. 

Nisi  . . . manabant  lumina.  L’ Ariosto  C.  X. 

Creduto  avria  che  Tosso  statua  finta 
Ò d'alabastro  o d’altri  marmi  illustri. 

Se  non  vedca  la  lacrima  distinta. 

Tra  fresche  rose  e candidi  ligustri . • 

Trahit  inscius  ignes.  L’ Ariosto  G.  X. 

E mentre  sta  a mirar  gli  occhi  e le  chiome. 

Si  sente  il  cor  ferito , e non  sa  come . 

OVIDIO  * 18 
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Et  slupet;  et  visae  correptus  imagine  forni®, 

Pene  suas  quatere  est  oblitus  in  aere  pcnnas. 

Ut  stetit:  O,  dixit,  non  istis  digna  catenis , 

Pande  requirenti  nomen  terraeque  tuumque , 

Et  cur  vincla  geras.  Primo  silet  illa , nec  audet 
Appellare  virum  virgo,  manibusque  niodestos 
Celasset  vullus,  si  non  religata  fuisset.  ' r 

Lumina,  quod  potuit,  lacryinis  implevit  obortis. 

Saepius  instanti,  sua  ne  delieta  fateri 
Noile  videretur,  nomen  terraeque  suumque, 

Quanlaque  materme  fuerit  fiducia  formae  , 

Indicati  et  nondum  memoratis  omnibus,  unda 
Insonuit,  veniensque  immenso  bellua  ponto 
Imminct , et  latuin  sub  pectore  possidet  aequor. 

Conclamat  virgo,  genitor  lugubris,  et  unà 
Mater  adest;  ambo  miseri,  sed  justius  illa. 

Nec  sccum  auxilium,  sed  dignos  tempore  fletus, 
Plangoremque  ferunt,  vinctoque  in  corpore  adhaerent. 

Tura  sic  hospes  ait  : Lacrymarum  longa  manere 
Tempora  vos  poterunt  : ad  opein  brevis  hora  ferendam  est  ; 
Hanc  ego  si  peterein  Perseus  Jove  natus,  et  illà 
Quatti  clausam  implevit  foecundo  Jupiter  auro, 
tìorgonis  anguicomae  Perseus  superator,  et  alis 
.Ethereas  ausus  jactatis  Tre  per  auras; 

ISon  istis  digna  catenis.  L’ Ariosto  C.  X.  ^ 

0 donna  degna  sol  della  catena  < 

Con  che  i suoi  servi  amor  legati  mena . 

Pande  . . . nomen.  Dante  (Purg.  C.  XIII.)  t 

Fammiti  conta  o per  luogo  o per  uome . 

Manibusque  . . . celasset.  L’Arioslo  C.  X. 

E coperto  con  man  s'  avrebbe  il  volto 
Se  non  era  legata  al  duro  sasso. 

J Kt  nondum  memoratis . L'Aciosio  C.  X. 

Ma  nou  seguì  : chò  dentro  il  fe'  restare 
Il  gran  rumor  che  si  senti  nel  mare. 

E ne!  citnlo  XI. 

Ma  mugghiar  sente  in  questo  la  marina: 

Gonnaosi  Tonde:  ed  ecco  il  mostro  appare 
Che  sotto  il  petto  ha  quasi  ascoso  il  mare . 

Justius.  Più  convenientemente , perchè  causa  di  tanta  calamità  . 
Adharent.  Abbracciano  la  legala  figlia. 

Lacrymarum  longa  ctc.  Vi  rimarrà  tempo  di  piangere:  ora  vuoi- 
si pensar  solamente  a liberare  Andromeda. 

Si  peterem  etc.  Se  la  chiedessi  a moglie  io  figlio  di  Giove  ecc. 
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Praeferrer  cunclis  certe  gener  : addere  tanlis 
Dotibus  et  meritum  (faveant  modo  numina  ) tento: 

Ut  mea  sit , servata  meà  virtute , paciscor . 

Accipiunt  iegem  (quis  enim  dubitaret?)  et  orant, 
Promilluntque  super  regnum  dotale  parentes . 


CAP.  XI. 

Perseo  uccide  il  mostro  marino  e libera  Andromeda  . 
Origine  dei  coralli. 

Ecco  apparir  lo  smisurato  mostro 
Mezzo  ascoso  nell'onda  e mezzo  sorto. 

{ Ariosto  , C.  X.  > 

Ecce,  velili  navis,  praefixo  concita  rostro, 

Sulcat  aquas , juvenum  sudanlibus  acta  lacertis. 

Sic  fera , dimolis  impulsu  pectoris  undis , 

Tantum  abei  at  scopili is , quantum  Balearica  torto 
Funda  potest  piombo  medii  transmittere  cadi: 

Cum  subito  juvenis , pedibus  tellure  repulsi , 

Arduus  in  nubes  abiit . Ut  in  aequore  summo 
Umbra  viri  visa  est,  visam  fera  saevit  in  umbram  . 


Meritum.  Un  merito  più  reale  della  nobiltà  dei  natali. 

Paciscor.  Fo patto,  che  sia  mia,  purché  col  mio  valore  la  salvi. 
Regnum  dotale.  Il  regno  in  dote.  ^ 

Andromeda  liberata  da  Perseo  fu  dipinta  con  meravigliosa  bel- 
lezza di  forme  da  Guido  Reni  in  un  quadro  della  Galleria  Rospigliosi 
di  Roma.  1 1 

XI:  Prceflxo  . . . rostro  . Rostro  nella  nave  si  chiama  la  prima 
parte  della  prora  sporgente  in  fuori  e armata  di  ferro. 

Concita  . Sospinta . * 

Quantum  Balearica.  Era  distante  un  trar  di  freccia.  Vedi  Lib. 

11.  Cap.  XVI.  Dante  ( Purg . C.  III.) 

Era  lontano 

Quant'un  buon  gittator  trarrla  con  mano. 

Vi  in  aquore  summo.  L*  Ariosto  C.  X. 

L' orca  che  vede  «otto  le  grand’  ale 
L’ombra  di  qua  e di  li  correr  sull' onda. 

Lascia  la  preda  certa  littorale, 

E quella  vana  segue  furibonda. 
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Utque  Jovis  praepes , vacuo  cum  vidit  in  arvo 
Praebenlem  Phoebo  liventia  terga  draconem , 

Occupai  aversum  ; neu  saeva  retorqueat  ora , 

Squamigeris  avidos  figit  cervicibus  ungues: 

Sic  ceieri  missus  praeceps  per  inane  volatu 
Terga  ferae  pressit , dextroque  frementis  in  armo 
Inachides  ferrum  curvo  tenus  abdidit  hamo . 

Vulnere  laesa  gravi  modo  se  subiimis  in  auras 
Attollit,  modo  subdit  aquis;  modo  more  ferocis 
Versat  apri,  quem  turba  canum  circumsona  terret . 

Ille  avidos  morsus  velocibus  effugit  alis  : 

Quaque  patent,  nunc  terga  cavis  super  obsita  conchis, 
Nunc  laterum  costas , nunc  qua  tenuissima  cauda 
Desinit  in  piscem,  falcato  vulnerat  ense. 

Bellua  puniceo  mistos  cum  sanguine  fluctus 
Ore  vomii:  maduere  graves  aspergine  pennae  ; 

Nec  bibulis  ultra  Perseus  talaribus  ausus  • 

Credere,  conspexit  scopulum , qui  vertice  sumrao 
Stantibus  extat  aquis,  operitur  ab  aequore  moto. 

Nixus  eo,  rupisque  tenens  juga  prima  sinistra, 

Utque  Jovit  etc.  L’ Ariosto  C.  X.  ' , 

Come  d’atto  venendo  aquila  suole, 

• Cb’  errar  tra  l’ erbe  visto  abbia  la  biscia  , . . 

0 cbe  stia  sopra  a un  nudo  sasso  al  sole. 

Dove  le  spoglie  d' oro  abbella  e liscia  : 

• Non  assalir  da  quel  lato  la  vuole 

Onde  la  velenosa  e soffia  e striscia; 

Ma  da  tergo  l’adugna  , e batte  i vanni. 

Acciò  non  se  le  volga  e non  1'  azzanni . 

Prcepet.  Veloce  uccello. 

Occupat . Assale. 

Aver  tutti . Da  tergo . 

> Missus  pracept . Calatosi  precipitosamente.  ’ * 

Prestit.  Assalì. 

Armo.  Spalla. 

Inachides.  Perseo  d’Argo,  della  qual  città  fu  primo  re  Inaco. 
Tenus  . . . hamo  . Fino  all’  impugnatura . 

Subdit.  Si  Dascopde,  s’immerge. 

Qua  . . . patent.  Dove  il  tergo  è senza  squamme,  e perciò  può 
esser  ferito . 

Maduere  graves.  Divennero  molli  e gravi. 

Credere.  Affidarsi. 

Stantibus  extat . Sovrasta  alle  acque,  quando  sono  senza  agita- 
zione : quando  il  mare  è senz’  onda,  dice  il  Petrarca. 

Prima . La  parte  più  sporgente  nel  mare . 
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Ter  quater  excgit  repetita  per  ilia  ferrum  . 

Litora  cum  plausu  clamor  , superasque  Deorum 
Implevere  domos . Gaudent,  generumque  salutant, 
Auxiliumque  domus,  serva torémque  fatentur 
Cassiope  , Ceplieusque  pater  : resoluta  calenis 
Incedit  virgo,  pteliumque  et  caussa  laboris . 

Ipse  manus  bauslù  victrices  abluit  onda  ; 

Anguiferumque  caput  durù  ne  laedat  areni, 

Moliti  humum  foliis,  natasque  sub  aequore  virgas 
Sternit , et  imponit  Phorqynidos  ora  Medusae . 

Virga  recens , bibulique  etiamnunc  viva  medullà , 

Vim  rapuit  monstri,  tactuque  induruit  hujus; 

Percepitque  novum  ramis,  et  fronde  rigorem  . 

At  pelagi  nymph®  factum  mirabile  tentant 
Pluribus  in  virgis,  et  idem  contingere  gaudent . 

Seminaque  ex  ili is  iterant  jactata  per  undas . 

Nunc  quoque  coraliis  eadem  natura  remansit, 

Duritiein  tacto  capiant  ut  ab  aere;  quodque 
Vimen  in  aequore  erat,  fiat  super  aequora  saxura . 

Exegit  repetita . Immerse  con  più  colpi  il  ferro  nelle  viscere.  Il 
Tasso  dice: 

E la  spada  gli  fisse  e gli  rifisse  ecc. 

Litora  cum  plautu  etc.  Il- plauso  ed  il  clamore  empirono  i lidi  e 
P aria  . L’ Ariosto  C.  XI. 

Rimbombano  al  rumor  che  intorno  s'ode, 

Le  selve,  i monti,  e le  lontane  prode. 

E nel  cauto  XVI. 

Leyossi  . . un  grido,  un’alta  voce 

con  un  batter  di  man  che  andò  alle  stello, 

•Caput.  11  capo  di  Medusa  figlia  di  Forco  (Phorcynidot  ). 
Sternit . Distende  . • 

Viva  . La  cui  midolla  era  ancora  fresca  e vira,  perchè  d’ allora 
troncata  dalla  radice . 

Vim  rapuit.  Sentì  la  prodigiosa  potenza  del  capo  di  Medusa. 
Induruit . Divenne  di  sasso  . 

Factum  . . . tentant.  Fanno  esperimento  del' medesimo  fatto: 
pongono  altre  verghe  sotto  il  capo  di  Medusa , e vanno  liete  di  ot- 
tenerne il  medesimo  effetto,  cioè  che  le  verghe  s*  indurino  in  pietra. 

Iterant  jactata . Spargono  più  volte  per  F onde  quelle  verghe 
sottoposte  al  capo  di  Medusa  come  semi  di  futuro  corallo  . 

Vimen . Verga  flessibile.  Il  Tasso  ( Giorn.  V.  ) dice  a questo  pro- 
posito : 

Purpurea  pietra 

Rosseggia  sotto  fi  cielo  il  bel  corallo 
Che  dentro  al  mar  fu  molle  e tener  erba. 
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CAP.  XII. 

Perseo  ringrazia  gli  Dei  della  vittoria,  e racconta  come 
tagliasse  il  capo  di  Medusa. 

Che  Iacea  marmo  diventar  la  gente. 

(Petrarca,  P.  I.  son.  CXXV1I  ) 

Dis  tribus  ille  focos  totidein  de  cespite  ponit  : 

Laevum  Mercurio,  dextrum  tibi , bellica  virgo. 

Ara  Jovis  media  est:  mactatur  vacca  Minerva?, 

Alipedi  vitulus;  (aurus  tibi,  somme  Deorum  . 

Prolinus  Andromeden , et  tanti  pracmia  facti 
Indotata  rapit:  taedas  Hymenaeus,  Amorque 
Praecipiunt,  largis  saliantur  odoribus  ignes; 

Serlaque  dependent  tcctis;  et  ubique  lineque, 

Tibiaque,  et  cantus,  animi  felicia  Isti 
Argumenta , sonanti  reseratis  aurea  valvis 
Atria  tota  patent;  pulcroque  instructa  paratu 
Cepheni  proceres  ineunt  convivia  regis. 

Postquam  epulis  functi , generosi  inunere  Bacchi 


XII.  Dis  tribus.  Inalza  tre  are  agli  Dei  coll’aiuto  de’ quali  avea 
ottenuto  la  vittoria:  a Giove,  a Minerva,  a Mercurio  ( alipedi ). 

Indotata . Senza  dote  : ricusando  il  regno  offertogli  . 

Toedas  . . . pracipiunt . Ordinano,  preparano  le  fiaccole. 

Hymenaus.  Dio  delle  nozze.  Si  dipinge  con  una  fiaccola  in  mano. 

Xargis  satiantur  etc.  Si  sparge  sulle  accese  are  abbondanza  di 
incenso  e di  profumi. 

Sertaque.  In  ogni  allegrezza  pubblica  e privata,  ma  più  nelle 
nozze  gli  antichi  adornavano  le  porle  di  corone  di  fiori . Vedi  Te- 
renzio, Andria  II.  2. 

Ubique  lyraque . Anche  l’ Ariosto  (C.  VII.)  descrive  così  la  festa 
che  Alcina  dà  a Ruggiero  : 

» t 

A quella  mensa  cetere,  arpe  e lire, 

• E diversi  altri  dilettevol  suoni 

Facean  intorno  Taria  tintinnire 
D' armonia  dolce  e di  concenti  buoni . 

Non  vi  mancava  chi,  cantando,  dire 
D’amor  sapesse  gaudii  e passioni, 

O eoo  invenzioni  e poesie 
P>appresentassc  grate  Fantasie. 
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Diffudere  animos  : cultusque  , genusque  locoruin 
Quaerit  Abantiades;  quaerenti  protinus  mius 
Narrat  Lyncides  moresque  habitumque  virorum. 

Quse  slmul  edocuit:  Nunc,  o fortissime,  dixit. 

Fare  precor,  Perseu,  quanlA  virtule , quibusque 
Artibus , absluleris  crinita  draconibns  ora. 

Narrat  Abantiades  gelido  sub  Atlante  jacentem. 

Esse  locum,  solida}  lutum  munimine  inolis  : 

Cujus  in  introitu  geminas  habitasse  sorores 
Phorcydas , unius  sortitas  luminis  usum. 
ld  se  solerli  furlim , dum  traditur , astu 
Supposità  cepisse  manu  , perque  abdita,  longe , 
Deviaque,  et  sii  vis  horrentia  saxa  fragosis, 

(ìorgoneas  tetigisse  domos , passimque  per  agros , 

Perque  vias , ridisse  hominum  simulacra,  ferarumque 
In  silicem,  ex  ipsis,  vis;l  conversa  Medtisà . 

Se  tamen  horrend® , clypei , quod  laeva  gerebat, 

-Ere  repercusso  , formai»  aspexisse  Medusae  . 

Dumque  gravis  soinnus  colubrasque  ipsamque  lenebat, 
Eripuisse  caput  collo;  pennisque  fugacem 


Dilfudere . Esilararono,  rallegrarono. 

Rallegrava  i pensieri  a mensa  assiso. 

(Odiss.  I Trad.  del  Pindemonte.) 

Cultusque  . . . habitumque . I costumi , le  usanze  e la  natura  de- 
gli abitanti.  Il  Tasso  nella  Gerus.  (C.  XV.)  dice: 

......  Del  mondo  occulto 

Dimmi  qusi  son  la  leggi  e quale  il  culto. 

Crinita  . . . ora.  L' auguicrinito  capo  di  Medusa. 

Jacentem  . . . locum.  Luogo  piano  e spazioso. 

Tutum  munimine.  Afforzato  da  solido  muro. 

Phorcyda « . Due  figlie  di  Forco  sorelle  e custodi  delle  Gorgoni . 
Queste  erano  nate  vecchie  ed  aveano  in  due  un  occhio  solo  di  cui 
si  servivano  ora  P una  ora  l’altra.  Perseo  con  astuzia  lo  tolse  loro 
mentre  se  lo  porgevano,  e cosi  non  veduto  potè  giungere  alla  casa 
di  Medusa  ( Gorgoneas  domo s ) . 

Ex  ipsis  . Di  uomini  mutati  in  istatue . 

Mre  repercusso  . Perseo  per  non  rimanere  impietrilo  alla  vista 
della  Gorgone  ebbe  lo  scudo  da  Minerva  di  Metallo  splendentissimo  a 
guisa  di  specchio,  e con  esso  potè  vedere  impunemente  Medusa  e 
'roncarle  la  testa.  Questo  fatto  mitologico  ispiro  a due  grandi  artisti 
italiani  due  capi  lavori . Annibaie  Caracci  dipinse  Perseo  in  atto  di 
tagliare  il  collo  a Medusa:  e Benvenuto  Cellini  rappresentò  in  una 
statua  di  bronzo,  che  è il  più  gran  miracolo  dell’arte  fusoria  mo- 
derna, Perseo  che  ha  reciso  l’  anguicrinila  lesta,  c la  tiene  in  manoì 
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Pegason,  et  fratrem,  ina  tris  de  sanguine  natos, 
Addidrt,  et  longi  non  falsa  pericula  cursus: 

Qua)  freta , quas  terras,  sub  se  vidisset  ab  alto, 
Et  qua:  jactatis  tetigisset  sidera  pennis . 


Pegason , et  fratrem . Dal  sangue  di  Medusa  nacque  un  cavallo  ed 
uu  uomo:  il  cavai. Pegaso  e Crisaore:  un  cavallo  e uu  uomo  erano 
fratelli  perchè  nati  dalla  medesima  madre. 

Non  f alea . Allude  al  brutto  vezzo  dei  viaggiatori  di  raccontare 
molte  loro  invenzioni , e di  esagerare  le  cose  vedute . 

Sub  se.  Raccostò  quali  terre,  quali  mari  vedesse  nel  suo  volo,  e 
a quali  costellazioni  si  avvicinasse. 
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CAP.  I. 

Fineo  incita  i Cefeni  contro  Perseo,  e comincia 
una  feroce  battaglia . 


Dumque  ea  Cephen-um  medio  Danaeius  heros 
Agmine  commemorai,  fremitu  regalia  lurbae 
Atria  complentur , nec  conjugialia  festa 
Qui  canat , est  clamor;  sed  qui  fera  nuntiet  arma: 
lnque  repenlinos  convivia  versa  tumultus 
Assimilare  freto  possis,  quod  saeva  quietimi 


I.  Dumque  ea  Cephenum  eie.  Mentre  i magnati  di  Etiopia  e lutti 
gli  amici  del  re  statino  lieti  al  convito,  Fineo  fratello  di  Cefeo,  cui 
era  stata  proméssa  Andromeda,  recandosi  a noia  che  uno  straniero 
gli  abbia  rapila  la  sposa,  in  compagnia  di  una  turba  d’  armali  e con 
feroci  clamori  di  guerra  si  precipita  nell’atrio  ove  si  celebravan  le 
nozze.  Quindi  grande  il  tumulto,  e feroci  le  stragi  dall’ una  parte  e 
t dall’altra,  finché  non  sopravviene  la  Gorgone  a finire  l’ orrenda  guer- 
' ra.  Forse  qui  il  poeta  ebbe  la  mente  rivolta  a Turno,  che  del  pari 
combatte  contro  uno  straniero  venuto  a rapirgli  la  sposa. 

Danai iu s . Perseo  figlio  di  Danae.  Vedi  Lib.  IV.  Gap.  IX. 

A» f imitare  freto  possis.  Omero  ( Iliad . II.) 

E fremea  I'  adunanza  . a quella  guisa 
Ctie  dell'icario  mare  i vasti  flutti 
Si  confondono  allor  che  Noto  ed  Euro 
Della  nube  di  Giove  il  fianco  aprendo 
A sollevar  >i  vanno  impetuosi 
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Ven tortini  rabics  motis  cxasperat  undis. 

Priinus  in  his  Phineus,  belli  temerarius  auctor , 
Fraxineam  quatiens  aerai*  cuspidis  hastam  , 

En , ait , en  adsum  praereplae  conjugis  ultor . 

Nec  inibì  te  penn* , nec  falsimi  versus  in  aurum 
Jupiter,  eripient.  Conanti  inittere,  Cepheus 
Quid  facis , esclamai?  quae  le,  germane,  furenlem 
Mens  agit  in  facinus?  meritisne  baec  gratia  tantis 
Hedditur?  hac  vitam  servai*  dote  rependis? 

Quam  libi  non  Perseus,  veruni  si  quaeris,  ademit  ; 

Sed  grave  Nereidum  numen , sed  corniger  Ammon , 

Sed  qu*  visceribus  veniebat  bellua  ponti 
Exsaturanda  meis  : ilio  libi  tempore  rapta  est, 

Quo  peritura  fuit:  nisi  si  crudelis  id  ipsum 
Exigis,  ut  pereat;  luctuque  leva bere  nostro. 

Scilicet  kaud  satis  est,  quod  te  spedante  revincla 
Et  nuliam  quod  opem  patruus,  sponsusve  tul isti  : 

Insuper , a quoquam  quod  sit  servata , dolebis  ? 
Pr*.miaque  eripies?  qu*  si  libi  magna  videnlur, 

Ex  ibis  scopulis,  ubi  erant  affisa,  petisses. 

Nunc  sine,  qui  petiit , per  quem  h*c  non  orba  seneclus 
Ferro,  quod  et  merilis,  et  voce  est  pactus,  eumque 
Non  tibi,  sed  eert*  pr*latum  inlellige  morti. 


Fraxineam  quatiens  etc.  Squassando  un’  asta  di  frassino  colla 
punta  di  rame. 

Nec  mihi  le  penna.  Non  ti  sottrarranno  all’ira  mia  ne  i talari, 
nè  Giove,  che  falsamente  dici  essersi  converso  in  oro  per  generarli . 

Conanti  mittere.  A Fineo  che  si  sforzava  di  scagliar  P usta  con- 
tro Perseo. 

Meriti t . . . tantis  . Al  benefizio  di  Perseo . 

Hac  vitam  . . . dote.  Con  questo  premio  ricompensi  l’opera  di 
Perseo  che  salvò  la  vita  di  Andromeda?  la  quale  non  Perseo,  ma  il 
polente  nume  delle  Nereidi,  ma  Giove  Aminone  si  tolse.  Giove  qui  è 
detto  corniger , perchè  dai  Libii  si  adorava  sotto  la  forma  d’ariete. 

Piiceriòu*  . . . meis.  Nelle  viscere  della  mia  figlia.  Viscere  si 
chiamano  i figli , gli  amici , e lutti  i carissimi . 

Exigis , ut.  Se  per  avventura  non  eri  si  crudo  da  esigere  che  la 
mia  figlia  perisse. 

Scilicet.  Ironia.  Cefeo  morde  la  viltà  di  Fineo  che  zio  e promesso 
sposo  di  Andromeda  non  le  recò  alcun  soccorso  quando  era  esposta 
al  mostro  marino . 

Piane  sine . Lascia  ora  che  se  1'  abbia  colui  che  la  pattuì  e la 
meritò  con  l’opra,  colui  che  fece  si  che  la  mia  vecchiezza  non  ri- 
manesse orba  di  figli. 

Non  tibi , sed  eie.  Andromeda  era  stata  destinata  alla  morte,  nè 
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Ille  niliil  eontra;  sed , et  hunc,  et  Pérsea,  vullu 
Alterno  spectans,  petat  hunc  ignorai,  an  illum . 
Cunctatusque  brevi  contortam  viribus  bastam , 

Quantas  ira  dabat,  nequicquam  in  Persea  misit . 

Ut  stetit  illa  toro,  stratis  tu  in  denique  Perseus 
Exsiliil,  teloque  ferox  inimica  remisso 
Pectora  rupisset , nisi  post  allaria  Phineus 
Isset,  et,  indignum  ! scelerato  profuil  ara  . 

Fronte  tamen  Khoeti  non  irrita  cuspis  adhsesit. 

Qui  postquam  cecidi! , ferrumque  ex  osse  revulsum  est, 
Calcitrai,  et  positas  aspergil  sanguine  niensas . 

Tum  vero  indomilas  ardescit  vulgus  in  iras, 

Telaque  conjiciunt;  et  sunt,  qui  Cephea  dicant 
Curn  genero  debere  mori  : sed  limine  tedi 
Exierat  Cepheus,  testatila  jusque  fidemque , 

Hospitiique  Deos , ea  se  probibente  moveri . 


tu  o Fineo  più  vi  avevi  diritto  : perciò  Perseo  che  alia  morte  la  rapì 
a lei  non  a le  è stato  preferito . 

Ille  nihil  contro.  Fineo  non  fa  risposta,  come  soglion  sempre 
i violenti  quando  è posta  loro  davanti  la  forza  del  vero . 

Hunc,  et  Persea.  Guardando  ora  Cefeo  ora  Perseo  non  sa  chi 
ferire  il  primo . 

Stratir.  Perseo  balzò  dal  letto  su  cui  stava  a mensa.  È nolo  che 
gli  antichi  stavano  a mensa  in  una  specie  di  letti . Qui  per  altro  fa 
maraviglia  come  Perseo,  contro  di  cui  si  faceva  la  guerra,  non  si 
fosse  ancora  punto  mosso  quantunque  i rumori  fossero  stati  grandi  e 
feroci.  Questa  lentezza  fa  poco  onore  al  suo  decantato  coraggio. 

Teloque  ferox  etc.  Infiammato  da  furore  colla  rimandata  (remis- 
10)  asta  avrebbe  trapassalo  il  petto  di  Fineo,  se  ecc. 

Altaria  . L’  ara  inalzata  agli  Dei  che  preseggono  alle  nozze,  co- 
me Giunone,  Imeneo  ecc. 

Indignum.  indegnità.  L’ara,  in  cui  si  fa  sacrifizio  agli  Dei  pro- 
tettori del  giusto,  servì  di  difesa  ad  uno  scellerato.  Non  è questa  la 
prima  volta  che  gli  Dei  proteggono  i ribaldi . 

Calcitrat.  Balte  coi  calci  la  terra. 

Testatus.  Chiamando  a testimoni  la  giustizia  e la  fede  (che  vie- 
tano di  far  danno  agli  ospiti  ) e gli  Dei  che  preseggono  all’  ospitalità 
(tra  i quali  Giove)  che  quel  tumulto  facevasi  a suo  malgrado. 


Digitized  by  Google 


OVIDIO 

CAP.  II. 


Ibi 


P eneo  protetto  da  Pallade  combatte  coraggiosamente 
contro  i Cefeni . Morte  di  Ati . 

Bellica  Pallas  adest,  et  protegit  cegide  fratrem, 

Datque  animos . Erat  Indus  Atys  quem  flumine  Gange 
Edita  Limniace  vitreis  peperisse  sub  undis 
Creditur  ; egregius  formà,  quain  divite  cultu 
Augebat,  bis  adhuc  octonis  integer  annis; 

Indutus  Tyriam  chlamydem,  quain  limbus  obibat 
Aureus:  ornabant  aurata  monilia  collum, 

Et  madidos  niyrrhà  curvum  crinale  capillos . 
file  quidein  jaculo  quamvis  distantia  misso 
Figere  doctus  erat,  sed  tendere  doctior  arcus. 

Tum  quoque  lenta  inanu  flectentem  cornua  Perseus 
Stipite,  qui  rnedià  positus  fumabat  in  ara 
Perculit,  et  fraclis  confudit  in  ossibus  ora. 

Hunc  ubi  foedalus  jactantem  in  sanguine  vultus 

II.  Pallas . Pallade  sopravviene  in  aiuto  di  Perseo  suo  fratello 
percbè  com'essa  Aglio  di  Giove:  e lo  protegge  con  l’egida,  arme  sua 
propria,  di  cui  cantava  Omero  ( Iliade  II.  Trad.  del  Monti). 

Errava  > 

Minerva  in  mezzo > e le  spteodea  sul  petto 
Incorrotta  immortai  la  preziosa 
Egida  da  cui  cento  eran  sospese 
Frange  conteste  di  fioissim' or* , 

E valea  cento  tauri  ogni  gherone. 

Gange  edita.  Figlia  del  Gange  fiume  dell’India. 

Divite  cultu.  Ricco  ornamento  di  vesti. 

Bis  . . . octonis  integer  annis . Nella  fiorita  età  di  sedici  anni . 

Clamydem . La  clamide  era  una  sopravveste  de’  soldati . L’ epiteto 
Tyriam  significa  purpurea,  perchè  Tiro  città  di  Fenicia  era  celebre 
per  le  sue  officine  della  porpora. 

Quam  limbus  obibat.  La  quale 

Fregiata  intorno  avea  d'aurata  lista. 

(Ariosto) 

Myrrhd . Gli  antichi , che  anche  in  fallo  di  zerbineria  non  la  ce- 
devano ai  moderni , usavano  del  liquore  di  mirra  per  ungersi  i ca- 
pelli , onde  al  tempo  stesso  fossero  lucenti  e odorosi . 

Crinale . Era  un  cerchio  d’  oro  che  serviva  di  fascia  e di  orna- 
mento ai  capelli. 

Lenta.  Flessibili,  pieghevoli. 

Cornua.  Le  estremità  dell’arco. 

Fractis  confudit  etc.  Rotte  te  ossa  sconciò  iu  modo  sì  brutto  la 
faccia,  che  non  polca  riconoscersi. 
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Assyrius  vidit  Lycabas  , junctissimus  'ili 
Et  Comes,  et  veri  non  dissimulator  amoris; 

Postquam  exbalantem  sub  acerbo  vulnere  vitam 
Deploravit  Atyn , quos  ille  tetenderat  arcus 
Arripit,  et,  Mecum  tibi  sint  certamina , dixit: 

Nec  longoni  pueri  Fato  laetabere  ; quo  plus 
Invidiae , quam  laudis  habes.  Haec  omnia  nondum 
Dixerat:  emicuit  nervo  penetrabile  lelum  ; 

Yitatumque  tamen  sinuosà  veste  pependit. 

Verti^  in  hunc  harpen  speclalam  csede  Medusae 
Acrisioniades , adigitque  in  pectus  : at  ille 
Jam  moriens , oculis  sub  nocte  natantibus  atrd  , 
Circumspexit  Atyn:  seque  acclinavit  ad  illuni, 

Et  tulit  ad  Manes  junctae  solatia  mortis. 

CAP.  HI. 

Varie  morti  dei  Cefeni. 

Si  fa  di  sangue  un  mar,  di  morti  un  monte. 

(Angcillara) 

Ecce  Syenites  genitus  Mcthione  Phorbas, 

Attyriut . Di  Assiria  regione  dell’  Asia  . 

Junctissimut.  Congiuntissimo  di  amistà.  Anche  neli’Ariosto  C.  XIX. 
Spiacque  a Zerbin  l'atto  crudele  e strano,  ecc. 

E se  ne  sdegnò  in  guisa  e se  ne  dolse, 

Che  disse  : Invendicato  già  non  fia  ; 

E pien  di  mal  talento  si  rivolse 
Al  cavalier  che  fe'  l' impresa  ria  . 

Mecum.  L’avrai  da  far  con  me,  cioè  non  più  con  un  giovinetto, 
ma  con  un  uomo. 

Nec  longum  . . . Ice  lab  ere  etc.  Non  andrai  lieto  a lungo  della 
morie  di  Ati , la  quale  ti  ha  partorito  più  odio  che  lode . 

Emicuit  nervo . Si  scoccò  dall’  arco  . 

Vette.  Alla  veste  di  Perseo. 

Harpen.  La  spada  falcala  che  Perseo  ebbo  da  Mercurio,  e uo- 
■ bililò  colla  morte  di  Medusa . 

Acrisioniades . Perseo  nipote  di  Acrisio . 

Natantibut . Gli  occhi  de’  moribondi  diconsi  fiatare  perchè  flut- 
tuano con  incerto  molo. 

Et  tulit  ad  Manes.  Ed  ebbe  la  consolazione  di  morire  insieme 
con  lui.  L’ Ariosto  C.  XVIII. 

• 0 felice  morire!  0 dolce  fato! 

Che,  come  erano  i corpi,  ho  così  fede 
Che  andar  Palme  abbracciate  alla  lor  sede. 

111.  Syenitet . Di  Siene  città  d’Egitto. 
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Et  Lybis  Ampbimedon , avidi  commitlere  pugnam, 
Saguino,  quo  late  teilus  madefacta  tepebat , 

Conciderant  lapsi  : surgentibus  obstitit  ensis  , 

Alterius  costis,  jugulo  Pborbantis  adaclus. 

At  non  Acloriden  Erithum , cui  lata  bipennis 
Telum  erat,  admoto  Perseus  petit  ense  ; sed  altis 
Exslantem  signis,  multaeque  in  pondere  massa*, 

Ingentem  ma  ni  bus  tollit  cratera  duabus; 

Infligitque  viro  : rutilimi  voniit  ille  cruoreni , 

Et  resupinus  bumum  moribundo  vertice  pulsai. 

Inde  Semiramio  Polydaemona  sanguine  cretuni , 
Caucascumque  Abarim , Sperchionidemque  Licetuin, 
Inlonsumque  comas  Elicen,  Phlegiamque,  Clituinque 
Sternit,  et  extructos  morientum  calcat  acervos. 

Nec  Phineus  ausus  concurrere  cominus  bosti, 

Intorquet  jaculum , quod  detulit  error  in  ldam , 

Expertem  frustra  belli,  et  neutra  arma  secutuin. 
lite  tuens  oculis  immitem  Pbinea  torvis, 

Quandoquidem  in  partes,  ait,  abslrahor,  accipe , Pkineu, 
Quem  fecisti  hostem , pensaque  hoc  vulnere  vulnus. 

Libyt . Di  Libia  in  Affrica. 

Conciderant  lapsi . Sdrucciolando  eran  caduti . 

Surgentibus  . Mentre  si  sforzavano  di  rizzarsi  lo  impedì  loro  la 
spada  di  Perseo,  che  la.immerse  nelle cosie  di  Anilmedonte,  e nella 
gola  di  Forbante. 

Acloriden.  Figlio  di  Attore. 

Cui  lata  bipennis . Che  avea  per  arme  una  larga  bipenne , cioè 
una  scure  a due  tagli-. 

Altis  exstantem  signis . In  cui  erano  scolpile  figure  mollo  grau- 
di , molto  prominenti . 

Mullceque  in  pondere  massa.  Di  molto  peso. 

Cratera.  Accusativo  singolare  alla  greca.  Era  il  cratere  presso  gli 
antichi  un  gran  vaso  in  cui  si  preparava  il  vino , che  dovea  servire, 
ad  un  convito.  Vi  si  mescolava  una  quantità  di  acqua  proporzionata 
alla  quantità  e alla  qualità  del  vino,  e da  questo  vaso  si  mesceva 
poi  nelle  lazze  ogni  volta  che  alcuno  dei  commensali  voleva  bere . 

Semiramio  . . . sanguine.  Della  casa  di  Semiramide  regina  de- 
gli Assiri.  ■ ' 

Caucaseum  . Venuto  dal  Caucaso,  monte  dell'Asia  tra  il  Mar  ne- 
ro e il  Caspio. 

Sperchionidem . Figlio  dello  Sperchio  fiume  di  Tessaglia. 

Ex pertem  frustra  beiti.  Che  indarno  si  era  astenuto  dal  com- 
battere . 

Quandoquidem  etc.  Poiché  sono  tratto  alle  fazioni,  prendi  que- 
sta ferita  in  ricompensa  di  quella  che  mi  hai  data  ( pensa  hoe  vul- 
nere vulnus). 
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• 

Janiqne  remissurus  tractuui  de  vulnero  telum, 

Sanguine  defectos  cecidit  collapsus  in  arlus . 

Hic  quoque  Cephenum  post  regem  primus  Oditcs 
Ense  jacet  Clynteni  : Prolenora  perculit  Hypseus, 

Hypsea  Lyncides.  Fuit  et  grandmvus  in  illis 
Einathion,  sequi  cultor , timidusque  Deorum  ; 

Qui , quoniain  prohibent  anni  bellore  , loquendo 
Pugnai,  et  incessi!,  scelerataque  devovel  arma. 

Huic  Crornis  amplexo  tremulis  altaria  palmis 
Deinetit  ense  caput,  quod  protinus  incidit  arse: 

Alquc  ibi  semianimi  verba  execrantia  linguà 
Edidit,  et  medios  animam  expiravit  in  ignes . 

CAP.  IV. 

Continua  la  pugna.  Morie  di  un  citar it ta. 

Un  giovinetto,  che  col  dolce  canto 
Concorde  al  suon  della  cornuta  cetra 
D’ intenerire  un  cuor  si  dava  vanto 
. Ancor  che  fosse  più  duro  che  pietra. 

(Ariosto,  C.  XVI.) 

Hinc  gemini  fralres,  Broleasque  et  caestibus  Ànnnon 
Invidi,  vinci  si  possent  caestibus  enses, 

Phineà  cecidere  manu  : Cererisque  sacerdos 
Amphitus,  albenli  velatus  tempora  viltà. 

Tu  quoque,  Japetide,  non  hos  adbibendus  ad  iisus, 

Sed  qui,  pacis  opus,  citbaram  cum  voce  moveres, 

Jhssus  eras  celebrare  dapes,  festumque  canendo. 

Sanguine  defectos  . Prive  di  sangue . 

Poti  regem  primus.  li  primo  dopo  il  re  per  dignità  e autorità. 
incessa  . Vitupera  . 

Devovet . Impreca . 

Amplexo  . . . altana.  Negli  estremi  pericoli  solevasi  corredane 
are,  e abbracciar  le  statue  degli  Dei  per  muovergli  a pietà. 
Demetit.  Tronca.  • 

IV.  Caestibus . 1 cesti,  armi  de’ pugnatori,  eran  braccialetti  com- 
posti di  pelle  di  bove  e guarniti  di  piombo,  di  ferro  o di  rame.  Con 
essi  il  combattente  dava  all'avversario  colpi  mortali. 

Viltà.  Benda:  era  ùua  fascia  bianca  di  lino  con  cni  i sacerdoti 
si  velavano  la  fronte. 

Hos  ...  ad  usus . A queste  bisogne , a queste  faccende . 
Celebrare  dapes . Aumentare  col  suono  e col  canto  P ilarità  del 
convito  nuziale . 
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Quem  procul  adstantem , plectrumque  imbelle  tenentem, 
Pettalus  irridens,  Stygiis  cane  coelera,  dix.it, 

Manibus:  et  lsevo  mucronem  tempore  fixit , 

Concidit , et  digilis  morientibus  ille  retentat 
Fila  lyrae,  casuque  canit  miserabile  carinen . 

Nec  sinit  hunc  impune  ferox  cecidisse  Lycormas,  ! 
Raptaque  de  dextro  robusta  repagula  poste 
Ossibus  illisit  medi, e cervicis  : at  ille 
Procubuit  terr®  , mactati  more  juvenci . 

Demere  tentabat  lsevi  quoque  robora  postis 
Cinyphius  Pelatesi  tcnlandi  dextera  fisa  est 
Cuspide  Marmaridae  Corythi , lignoque  cobmsit. 

Inerenti  latus  hausit  Abas,  nec  corruit  ille, 

Sed  retinente  manum  moriens  e poste  pependit . 
Sternitur  et  Melaneus,  Perse’ia  castra  seculus. 

Et  Nasamoniaci  Dorylas  ditissimus  agri , 

Dives  agri  Dorylas , quo  non  possederai  alter 
Latius,  aut  totidem  tollebat  farris  acervos. 

Hujus  in  obliquo  missum  stetit  inguine  ferrum  r 
(Lethifer  ille  locus)  quem  postquain  vulneris  auctor 
Singultantcm  animam , et  versantem  lumina  vidit 


% 

Plectrum  . Lo  strumento  con  cui  si  toccano  le  corde  della  lira  - 

Tenentem . Fa  maraviglia  come  questo  sonatore  dopo  tanto  tu- 
multo non  avesse  cessato  ancora  di  sonare. 

Stygiis  . . . manibus  . Alle  ombre  de’ morti,  che  stanno  all’Iu- 
feruo , dove  è la  Palude  Stigia . 

Lesto  . . . tempore.  Nella  sinistra  tempia. 

Casuque  canit  etc.  E nel  cadere  toccò  in  modo  le  corde  della 
lira  , che  ne  trasse  un  suono  lugubre  . 

Repagula.  Le  sbarre  con  cui  cbiudevansi  di  dentro  le  porte  delle 
case. 

lite.  Pernio. 

Lesti  . . . robora  postis.  La  sbarra  della  sinistra  banda  della 
porta . 

Cinyphius . Africano,  fi  Cinifo,  oggi  Magra , è un  fiume  d’ Affrica^ 

Marmaridae.  Abitatori  della  Marmarica,  oggi  Barca  in  Affrica. 

Hausit . Trafisse  . % 

Per  seia  castra  seculus.  Che  combatteva  per  Perseo. 

Nasamoniaci . 1 Nasamoni  popoli  di  Libia  in  Affrica  abitavan  Ci- 
rene. - ' 

Non  possederai  alter  latius  . Non  altri  possedeva  campi  più  va- 
sti di  lui . 

Tollebat.  Raccoglieva. 

Singultantcm  animam . Cbe  esalava  V anima  con  moti  convulsi- 
vi, e stralunava  gli  occhi. 
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Baclreus  Alcioneus  ; hoc  , quod  premis , inquii , habeto 
De  tot  agris  terrae,  corpusque  exangue  rcliquit. 

Torquet  in  hunc  hastam , calido  de  vulnere  raptam 
L’itor  Abantiades,  mediò  quae  nare  recepla 
Cervice  exacla  est,  in  partesque  eminet  ambas. 

CAP.  V. 

Perseo  regge  gagliardamente  contro  l'urto  de' nemici 
che  da  ogni  parte  l’ assaltano. 

Dumque  inanimi  fortuna  juvat,  Clyptiumque,  Claninque 
Maire  satos  unà,  diverso  vulnere  fudil. 

Nani  Clytii  per  utrumque  gravi  librala  lacerto 
Fraxinus  acla  femur  : jaculum  Clanis  ore  inomordit. 
Occidil  et  Celadon  Mendesius,  occidit  Astreus, 

Matre  Palaestinà , dubio  genitore  crcalus  ; 
vEthionque  sagax  quondam  ventura  videre, 

Tunc  ave  deceptus  falsò  ; regisque  Tboastes 
Armiger,  et  caeso  genitore  infamis  Agyrtes. 

Plus  tamen  exhausto  superest;  namque  omnibus  unum 

Bactreus  . Di  Ballra,  oggi  Tremend  città  d’Asia  e capitale  della 
Battriana  presso  il  mar  Caspio'. 

Hoc,  quod  premis.  Di  tanti  campi  che  possiedi,  abbiti  questo 
solo  che  ora  occupi  moribondo . 

De  vulnere  raptam  . Toltala  dalia  ferita  di  Dorila  . 

Media  qua  nare  etc.  Senso . L’asta  trapassò  Alcioneo  dal  naso 
alla  parte  posteriore  del  collo  in  modo  che  sporgeva  fuori  e dalla 
parte  da  cui  era  entrala,  e da  quella  da  cui  era  uscita. 

V.  Dumque  manum  etc.  Mentre  la  fortuna  è seconda  all’impresa 
di  Perseo,  egli  uccise  Clizio  ecc. 

Nam  Clytii.  Perocché  l’asta  di  frassino  penetrò  nel  fianco  di  Cli- 
zio: lo  strale  trafisse  Ciani  nella  bocca. 

Mendesius.  Di  Mendesia  città  d’Egitto,  posta  a una  delle  foci 
del  Nilo. 

Palcestind . Regione  della  Siria  a confine  della  Giudea . 

Sagax  . . . ventura  videre , etc.  L’Arioslo  (C.  XVIIl.)ha  un  pen- 
siero simile  quando  descrive  la  morte  di  Alfeo  . 

, Medico,  e mago  e pien  d’ astrologia: 

Ma  poco  a questa  volta  gli  sovvenne  ; 

- Anzi  gli  disse  in  tutto  la  bugia . 

deceptus  falsd.  Ingannalo  da  bugiardo  augurio.  È noto  che 
gli  augurii  si  prendevano  auche  dal  canto  e dal  volo  degli  uccelli. 

Plus  . . . exhausto  superest.  Soli  intendi , numero  virorum.  Quan- 
tunque Perseo  ne  avesse,  uccisi  molti , pure  ne  rimanevano  molti 
più:  ovvero:  rimane  da  fare  più  del  fatto. 

OVIDIO  13 
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Opprimere  est  animus:  conjurata  undique  pugnant 
Agniina  prò  causà  meritum  impugnante  iidemque. 

Hac  prò  parte  socer  frustra  pius,  et  nova  conjux 
Cum  genitrice,  favent , ululatuque  atria  complent: 

Sed  sonus  armoruin  superat,  gemitusque  cadentum  ; 
Pollutosque  simili  multo  Bellona  Penates 
Sanguine  perfundit , renovataque  praelia  rniscet . 
Circumeunt  unum  Phineus,  et  mille  secuti 
Phinea:  tela  volant  hybernà  grandine  plura , 

Praeter  utrumque  latus,  praeterque  et  lumen,  et  aures. 
Applicat  hic  humeros  ad  magnae  saxa  colli  mnae  ; 

Tutaque  terga  gerens , adversaque  in  agmina  versus 
Sustinet  instantes . Instabàt  parte  sinistrà 
Chaonius  Molpeus,  dextrà  Nabathaeus  Ethaemon  . 

Tigris  ut,  auditis  diversà  valle  duorum 
Exstimulata  fame  nvugitibus  armentorum  , 

Nescit  utro  potius  ruat , et  ruere  ardet  utroque: 

Sic  dubius  Perseus , dextrà  laevàne  feratur , 

Molpea  trajecti  summovit  vulnere  cruris , 

Contentusque  fugà  est:  neque  enim  dat  lempus  Ethaemon, 

' A 

Pro  causi  meritum  impugnante . Cioè  per  Fineo  che  impugnava 
il  merito  di  Perseo  nel  liberare  Andromeda,  e la  fede  a lui  data  dal  re. 
Bac  prò  parte.  Per  la  parie  di  Perseo. 

Vlulatu  . Grida  di  donne  . 

Superat . Fa  maggiore  strepito  . 

Bellona.  Dea  della  guerra,  e sorella  di  Marte. 

Penates . La  casa  di  Cefeo  macchiala  del  sangue  degli  ospiti . 
Unum . Perseo  solo  . 

Praeter  etc.  Vicino  , inl.orno  ai  fianchi  di  Perseo,  agli  occhi  ece. 
Bic . Perseo . 

Chaonius.  Di  Caonia , parte  dell' Epiro  in  Grecia. 

Nabathceus.  La  Nubalhea  or itBaraab  è una  parte  dell’Arabia  Pe- 
lrea presso  il  Golfo  Arabico . 

Tigris  ut,  eie.  Di  qni  Dante  {Parai.  C.  IV.)  trasse  la  similitudine: 
Intra  due  cibi  distanti  e moventi 
D’un  modo,  prima  si  morrìa  di  fame 
Che  liber’ uomo  l’un  recasse  a’ denti. 

Si  si  starebbe  un  agno  intra  due  bramo 
Di  fieri  lupi  igualmente  temendo; 

Si  si  starebbe  un  cane  intra  due  dame. 

Diversi  valle  . In  due  valli . 

Summovit . Respinse . 

Contentus  . . . fugi.  Perseo  si  conlealò  di  fugar  Molpeo,  perchè 
E temone  lo  incalzava  dalla  parte  destra  e non  gli  permetteva  di  uc- 
oiderto. 
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Sed  furit , et  cupiens  alte  dare  vulnera  collo 
Non  circuraspectis  exacturn  viribus  ensem 
Fregit,  et  extremà  percuss®  parte  column® 

Lamina  dissiluit,  dominique  in  gutture  lixa  est. 

Non  tamen  ad  lethum  causas  satis  illa  valentes 
Plaga  dedit:  trepidum  Perseus,  et  inertia  frustra 
Brachia  tendentem  , Cyllenide  confodit  harpe  . 

CAP.  VI. 

Perseo  levando  fuori  la  lesta  di  Medusa 
converte  in  sassi  i nemici. 

Perseo,  che  eoo  quella  diavoleria  della  testa  di  Me- 
dusa rauca  in  sassi  tutti  i riguardanti,  non  potrebbe 
rappresentare  quei  freddi  aristarchi  al  cui  compari- 
re, dice  il  Carrer,  addio  musica  e poesia,  addio  larve 
di  speranze  e d'amore?  * 

Veruni  ubi  virtutem  turbae  succumbere  vidit , 

Auxilium , Perseus  , quoniam  sic  cogitis  ipsi , 

Dixit,  ab  boste  pelato  : vultus  avertile  vestros , 

Siquis  amicus  adest,  et  Gorgonis  extulit  ora. 

Quaere  alium , tua  quem  nioveant  miracula,  dixit 
Thessalus;  utque  manu  jaculum  fatale  parabat 
Mittere , in  boc  hsesit  signum  de  marmore  gestu . 

Proximus  huic  Ampyx  animi  pienissima  magni 
Pectora  Lvncidae  gladjo  petit,  inque  petendo 


iVow  circumspectis  . . . viribus.  Con  forze  non  ponderale,  cioè 
soverchie . 

Exacturn.  Vibrato. 

Dissiluit  etc.  Si  spezzò  e si  ficcò  netta  gola  di  Elemone . 

Non  tamen  etc.  Pure  quella  ferita  non  era  mortale. 

Cyllenide  . . . harpe.  Colla  spada  falcala  avuta  da  Mercurio,  il 
quale  chiainavasi  Cillenio,  perchè  nato  sul  monte Cillene  in  Arcadia. 

Vf.  Ubi  virtutem . Quando  vide  che  il  valore  soccombeva  alla 
moltitudine . 

Ab  hoste . Da  Medusa. 

Gorgonis  extulit  ora.  Levò  fuori  la  testa  della  Gorgone,  su  cui 
vedi  Lib.  IV.  Cap.  Vili. 

Moveant . Sbigottiscano  , spaventino . 

Miracula  . Magìe . , 

in  hoc  haesit  etc.  Fu  mutato  in  istatua  marmorea  nell'  atteggia- 
mento di  lanciare  uno  strale. 
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Denterà  diriguit,  nec  citra  mota,  nec  ultra  est. 

At  Nileus,  qui  se  genitum  septemplice  Nilo 
Ementitus  erat,  clypeo  quoque  flumina  septem 
Argento  partim,  partim  cselaverat  auro, 

Aspice,  ait , Perseu , nostrae  primordia  gentis, 

Magna  feres  tacilas  solatia  mortis  ad  utnbras, 

A tanto  cecidisse  viro  : pars  ultima  vocis 
In  medio  suppressa  sono  est,  adapertaque  velie 
Ora  loqui  credas , nec  sunt  ea  pervia  verbis. 

Increpat  hos,  Vitioque  animi,  non  viribus,  inquit, 
Gorgoneis  torpetis  , Eryx  ; incurrite  mecum  , 

Et  prosternile  humi  juvenem  magica  arma  moventem . 
Incursurus  erat,  tenuit  vestigia  tellus, 

Immotusque  silex , armataque  mansit  imago. 

Hi  tamen  ex  merito  poenas  sirbiere  : sed  unus 
Miles  erat  Persei,  prò  quo  dum  pugnat,  Aconteus , 
Gorgone  conspecta , saxo  concrevit  oborto . 

Quem  ratus  Astyages  etiamnum  vivere,  longo 
Ense  ferit  ; sonuit  tinnitibus  ensis  acutis. 

Dum  slupet,  Astyages  naturam  traxit  eamdem , 

Diriguit.  Induri,  divenne  di  sasso. 

Nec  citra  . . . nec  ultra  etc.  Non  potè  muover  .la  mano  per  nes- 
sun verso . 

Septemplice  Nilo.  Il  Nilo  fiume  d'Egitto  metteva  in  mare  per 
sette  foci,  o come  dice  il  Tasso  nella  Gcrus.  C.  XV.  porta 

Al  mar  tributo  di  celesti  umori 
Per  sette  il  Nilo  sue  famose  porte , 

E per  cento  altre  ancor  fóci  minori. 

Primordia.  L’origine. 

Feres  . . . solatia.  Nella  necessità  delia  morte  è conforto  e glo- 
ria ii  cadere  per  mano  di  un  eroe: 

....  E per  tua  gloria  basti. 

Che  dir  potrai  che  contra  dio  pugnasti . 

(Gerus.  C.  VI.) 

A tanto  cecidisse  viro.  Di  esser  caduto  per  opera  di  un  uomo 
sì  grande  . 

Pars  ultima  vocis  etc.  Dante  ( Purg . C.  V.  ) 

. . Perdò  la  vita  e la  parola. 

E l’Ariosto  ( C.  XXXV.  ) dice  : 

Fini  il  parlare  insieme  con  la  vita. 

Vitio  . . . animi.  Per  viltà,  per  ignavia. 

Vestigia.  I piedi. 

Ex  merito.  Meritamente,  perchè  sostenevano  una  causa  ingiusta. 
Sed  unus  etc.  Aconteo  soldato  di  Perseo,  mentre  per  lui  com- 
batteva, aita  vista  della  Gorgone  diveuue  di  sasso.  * 

Naturam  traxit  eamdem  . Divenne  anch’egli  di  sasso. 
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Marmoreoque  manct  vullus  mirantis  in  ore . 

Nomina  longa  mora  est  media  de  plebe  virorum 
Dicere:  bis  centum  restabant  corpura  pugnae; 

Gorgone  bis  cenlum  riguerunt  corpora  visà  . 

CAP.  VII. 

Fineo 3 Preto  t e Polidette  conversi  «n  pietra. 

Poenitet  injusti  tane  denique  Phinea  belli. 

Sed  quid  agat?  simulacra  videi  diversa  tìguris, 

Agnoscitque  suos , et  nomine  quemque  vocatum 
Poscit  opem , credcnsque  panini , sibi  proxima  tangil 
Corpora,  marmor  erant.  Avertitur,  atque  ita  suppiex 
Confessasque  manus,  obliquaque  bracbia  tendens , 

Vincis,  ait , Perseu.  remove  tua  monslra,  tuaeque 
Saxificos  vultus,  quaecumque  ea , lolle  Medusa}  ; 

Tolle,  precor:  non  nos  odium  , regnique  cupido 
Compulit  ad  bellum,  prò  conjuge  movitnus  arma. 

Causa  fuit  meritis  melior  tua,  tempore  nostra: 

Non  cessisse  piget  : nihil , o fortissime , praeter 
Hanc  animam,  concede  mihi;  tua  coetera  sunto. 

Talia  dicenli,  «eque  eum , quem  voce  rogabat, 

Vultus  mirantis  etc.  Era  rimasto  maraviglialo  che  la  sua  spada 
avesse  risonato  nel  ferire  Aconleo  impietrilo:  in  questo  atteggia- 
mento di  maraviglia  rimase  anch'egli  di  sasso. 

Longa  mora  etc.  L Ariosto  C.  XII. 

. . Chi  vuol  di  quanta  turba  cada 
Tenere  il  conto,  ba  impresa  dura  e forte. 

Bis  cenlum  etc.  Riroanevan  dugenlo  uomini  valenti  a combatte- 
re , e lutti  alla  vista  della  Gorgone  divenner  di  sasso  . 

VII.  Simulacra  . . . diversa  flguris . Statue  in  diversi  atteggia- 
menti . 

Confessai  . . . manus.  Mani  supplichevoli,  colle  quali  si  con- 
fessava vinto. 

Obliqua . Perchè  volgeva  verso  Perseo  solamente  le  braccia , te- 
neudo  il  viso  in  altra  parte  per  non  veder  la  Gorgone. 

Saxificos.  Che  muta  in  sasso.  Parola  coniata  da  Ovidio  sulla  for- 
ma di  vulniflcus  . 

Quaecumque  ea . In  qualunque  modo  sì  abbia  tal  virtù . 

Causa  fuit  meritis  etc.  Tu  vincesti  per  meriti,  io  per  tempo. 
Andromeda  prima  di  essere  esposta  al  mostro  marino  era  stala  pro- 
messa a Fineo. 

Aon  ce tisse  etc.  Mi  duole  di  non  averli  rilasciata  Andromeda. 
Animam  . La  vita  . 
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Respicere  audenti , Quod  , ait,  timidissime  Phineu  , 

Et  possum  tribuisse , et  magnum  est  munus  inerti , 

Pone  metum  , tribuam  : nullo  violabere  ferro  . 

Ouin  etiam  mansura  dabo  monumenta  per  aevum , 
lnque  domo  soceri  semper  speclabere  nostri , 

Ut  mea  se  sponsi  soletur  imagine  conjux. 

Dis.it,  et  in  partem  Pborcynida  transtulit  illam, 

Ad  quam  se  trepido  Phineus  obverterat  ore . 

Tum  quoque  conanti  sua  {ledere  lumina  cervix 
Diriguit,  sasoque  oculorum  induruit  humor . 

Sed  tamen  os  timidum,  vullusque  in  marmore  suppiex 
SubmisscBque  manus,  faciesque  obnoxia  mansit. 

Victor  Abantiades  patrios  cum  conjuge  muros 
Intrat,  et  immeriti  vindex  ultorque  parentis 
Aggreditur  Proetum  ; nam  fratre  per  arma  fugato  r 
Acrisioneas  Proetus  possederai  arces . 

Sed  nec  ope  armorum , nec , quam  male  ceperat,  arce, 
Torva  colubriferi  spperavit  lumina  monstri . 

Te  tamen,  o parvae  rector  Polydecta  Seriphi, 

Possum  tribuisse.  Invece  di  tribuere.  Posso  concederti  la  vita, 
che  è un  dono  grande  a un  vile , non  ad  un  magnanimo  che  noti 
cura  la  morte 

Presta  o tarda  che  sia,  purché  ben  muora, 

(Ariosto,  C.  XVII.) 

Ut  mea  se  sponsi  etc.  Forse  questo  verso  non  è d’ Ovidio.  In 
qualunque  maniera  non  vi  ha  che  far  nulla,  perchè  Andromeda  an- 
dando con  Perseo  lasciava  la  casa  paterna . 

Pborcynida  . Medusa  figlia  di  Forco. 

Submissw.  Supplichevoli. 

Obnoxia.  Atteggiata  a viltà,  a supplica  servile . — Questa  trasfor- 
mazione di  Fineo  e de’  suoi  compagni  è rappresentata  in  un  quadro 
del  Domenichino  nella  Galleria  Farnese  di  Roma . 

Patrios  ...  muros  . Argo  . 

Immeriti  . . . parentis . Acrisio  qui  è chiamato  parer»  invece 
d’avo,  giacché  Perseo  uasceva  di  Danae,  figlia  di  Acrisio.  Avea  mal 
meritato  di  Perseo  e di  Danae,  perchè  spaventato  da  uu  oracolo  gli 
avea  cacciali  via  da  sè  mettendogli  alle  ventare  del  mare. 

Prwturn.  Preto  era  fratello  di  Acrisio,  e aveagli  tolto  il  regno. 
Perseo  cacciò  Preio  e vi  rimasse  Acrisio.  L’eroe  della  Gorgone  è in 
tutto  simile  ai  Paladini  dell’Arioslo  che  cercano  con  gioia  i pericoli 
e consacrano  tutta  la  loro  vita  alla  difesa  degl’innocenti,  e alla 
distruzione  de’ tiranni . 

Acrisioneas  . . . arces.  Il  regno  di  Acrisio. 

Polydecta.  Polidelte  re  nella  piccola  Serifo,  oggi  Serfo  una  delle 
isole  Cicladi,  era  ab  antico  nemico  di' Perseo.  Quando  questi  fu  con 
la  madre  scaccialo  da  Acrisio  venne  a Serifo,  ove  Polidette  dappri- 
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Nec  juvenis  virtus,  per  tot  spedata  labores, 

Nec  mala  mollierant;  sed  inesorabile  durus 
Exerces  odium  : nec  iniquà  finis  in  irà  est . 

Detrectas  etiam  laudem , fictamque  Medusae 
Arguis  esse  necem  . Dabimus  libi  pignora  veri; 

Farcite  luminibus,  Perseus  ait,  oraque  regis 
Ore  Medusaeo  silicetn  sine  sanguine  fecit. 

' CAP.  Vili. 

Le  Muse  ti  trasformano  in  uccelli. 

Hactenus  aurigenae  comitem  Tritonia  fratri 
Se  dedit;  inde  cavà  circumdala  nube  Seriphon 
Deserit,  a dextra  Cylbno  Gyaroque  relictis: 

Quaque  super  pontum  via  visa  brevissima,  Thebas, 
Virgineumquc  Ilelicona  petit,  quo  monte  potila 
Constitit,  et  doclas  sic  est  affata  sorores . 

Fama  novi  fontis  nostras  pervenil  ad  aures , 

Dura  Medusaei  quem  praepetis  ungula  rupit  : 

ina  gli  fu  cortese  di  ospitale  accoglienza,  ma  quando  lo  vide  in  età 
lo  espose  a diversi  pericoli  in  cui  trovasse  la  morte,  e da  ultimo  lo 
mandò  contro  le  Gorgoni . Tornando  ora  Perseo  vittorioso  da  quella 
impresa  si  vendicò  dell’antico  odio  di  Polìdelte.  * 

Nec  juvenis  virtus  . Nè  il  valore  di  Perseo  chiaro  per  tante  im- 
prese, uè  le  sue  sventure  aveauo  diminuito  l’odio  di  Polidelle. 

Detrectas.  Detrai,  diminuisci. 

Farcite  luminibus . Altrove  questa  frase  significa  non  usar  de- 
gli occhi,  ma  qui  vale:  volgete  altrove  gii  occhi.  Dice  questo  agli  al- 
tri che  si  trovan  presenti . 

Vili.  Aurigenoe.  Perseo  nato  di  Danae  e di  Giove  converso  in 
pioggia  d’  oro . 

Tritonia  etc.  Vedi  Lih.  II.  Cap.  XVII.  Pallade  lascialo  Perseo  di 
cui  era  sorella  perchè  figlia  come  egli  di  Giove,  va  sull’ Elicona  ove 
le  Muse  le  narrano  la  violenza  che  tentò  di  far  loro  Pireneo  ecc. 

Cythno  Gyaroque.  Citno  e Giaro  sono  due  isole  delle  Cicladi  a 
destra  della  Beozia,  dve  Pallade  andava. 

Virgineum  . . . Helicona . L’ Elicona  monte  della  Beozia  sacro 
alle  Muse,  che  negli  antichi  tempi  erano  vergini,  perchè  non  prosti- 
tuite dai  poeti  di  corte. 

Quo  . . . polita.  Nel  quale  pervenuta  . 

Sorores.  Le  Muse  erano  nove,  e ciascuna  presedeva  a un  ramo 
dcU’umano  sapere.  Nel  Museo  del  Valicauo  si  veggono  espresse  tut- 
te e nove  in  altrettante  bellissime  statue  antiche  coi  diversi  simboli 
che  le  distinguono . 

Medusaei  . . . pra>pstis.  li  cavallo  Pegaso  nato  del  sangue  di  Me- 
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Is  mihi  causa  via: , volui  mirabile  factum 
Cernere:  vidi  ipsum  materno  sanguine  nasci. 

Excipit  Uranie  : QuaeCumque  est  causa  videndi 
Has  tibi , Diva,  domos,  animo  gratissima  nostro  es: 
Vera  tamen  fama  est , et  Pegasus  bujus  origo 
Fontis;  et  ad  latices  deduxit  Pallada  sacros . 

Quae  mirata  diu  faclas  pedis  ictibus  undas, 

Silvaruin  lucos  circumspicit  antiquarum , 

Antraque  et  innuineris  distinclas  floribus  herbas  : 
Felicesque  vocat  pariter  studiique  locique 
Mnemonidas , quam  sic  affala  est  una  sororuin  ; 

O,  nisi  te  virtus'  opera  ad  majora  tulisset. 

In  parlem  ventura  chori  Tritonia  nostri, 

Vera  refers,  meritoque  probas , artesque  locumque; 
Et  gratam  sortem , tutse  modo  simus,  habemus . 

Sed  ( vetitum  est  adeo  sceleri  nihil  ) omnia  terreni 


dusa.  Prapet  qui  è sostantivo,  e significa  cavallo  veloce.  Questo 
cavallo  trasportato  sull'Elicona  percosse  con  un  piede  la  terra, e ne 
fece  scaturire  il  fonte  Ippocrene. 

Mirabile  factum.  Il  fouie  nato  in  si  maravigliosa  maniera. 

Excipit  Oranie . Risponde  Urania,  musa  cbe  presiede  all’Astro- 
nomia, a cui 

Del  C jet  tutti  son  conti  i cerchi  e i lumi. 

. (Baldi,  Naut.  Li b.  II.) 

.4d  latices  . . . sacrai . Al  sacro  fonte,  all’  Ippocrene . 

nistinctas  floribus  . 

Una  verde  riva 

0’  odoriferi  fior  tutta  dipinta  . 

(àrìosto,  C.  Vili.) 

Felice s . . . studiique  etc.  Grecismo:  invece  di  f elicei  caussa 
studii  et  loci.  Chiama  felici  le  Muse  a motivo  del  luogo  amenissimo 
che  abitaud,  e dei  loro  studii  delle  arti  belle  che  soli  possono  dare 
agli  animi  veri  diletti . 

Mnemonidas . Le  Muse  figlie  di  Mnemosine  Dea  della  memoria. 
, Opera  ad  majora.  Cioè  alle  opere  guerresche. 

In  parlem  ventura  chori.  Saresti  venula  a parte  di  nostra  com- 
pagnia. 

Gratam  sortem , tuta  modo  etc.  Anche  i poeti  cultori  delie  muse 
sono  1 più  felici  dei  mortali  per  l’arte  divina  che  esercitano,  fonte 
dei  più  puri  diletti  dell’animo.  Ma  anche  essi  se  hauno  cuore  ca- 
pace a svelare  il  vero  che  rende  felici  i mortali,  oon  sono  sicuri 
dalla  prepotenza  di  quelli  che  vorrebbero  far  meretrici  le  muse  . 
Quindi  avviene  cbe  molti  non  capaci  di  resistere  alla  prepotenza, 
o vaghi  degli  onori  cbe  rendono  o spregevoli  o infami  volgonsi  alle 
cortigianerie,  e cantano  degno  di  onori  divini  chi  è meritevole  so- 
lamente di  forca. 
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Yrirgineas  nientes , dirusque  ante  ora  Pyreneus 
Verlitur,  et  nondum  me  totà  mente  recepi. 

Datili»  Threicio , Phoceaque  milite  rura 
Ceperat  ille  ferox,  injustaque  regna  tenebat . 

Tempia  petebamus  Parnassi»:  vidit  euntes;  • 

Nostraque  fallaci  veneratus  numina  vultu , 

Mnemonides  (cognorat  enim)  consistite,  dixit-, 

Nec  dubitate,  precor,  tecto  grave  sidus,  et  imbrem 
( Imber  erat  ) vitare  meo  : subiere  minores 
Saepe  casas  Superi . Dictis , et  tempore  mota; 

Annuimusque  viro,  primasque  intra vimus  aedes . 

Desierant  imbres,  victoque  Aquilonibus  Austro, 

Fusca  repurgato  fugiebant  nubila  caelo . 

Impetus  ire  fuit:  claudit  sua  teda  Pyreneus, 

Vimque  parat,  quam  nos  sumplis  elfugimus  alis . 

Ipse  secuturo  similis  stetit  arduus  arce: 

Quaque  via  est  vobis,  erit  et  mihi , dixit,  cAdem  ; 

Seque  jacit  vecors  e summo  culmine  turris, 

Et  cadit  in  vultus , discussisque  ossibus  oris , 

Tundit  humum  moriens  scelerato  sanguine  linctam  . 

Dirut  . . . ante  ora  Pyreneus.  Hi  sta  ancora  dinanzi  agli  occhi 
il  feroce  Pireneo.  Questi  era  tiranno  di  Tracia,  uno  di  quegli  uomiui 
nemici  del  genere  umano  per  cui  nulla  vi  è di  inviolabile. 

Nondum  . . . mente  recepi.  Non  ancora  mi  riebbi,  non  son  tor- 
nato ancora  in  me.  Dante  ( Inf . C.  VI.)  dice: 

AI  tornar  della  mente  .... 

E ( Purg.  C.  XXXI.  ) 

Poi  quando  il  cuor  virtù  di  fuor  rendemmi . 

E l’ Ariosto  (C.  XXXVII.  ) 

Cbe  ritornò  la  mente  al  primier  uso, 

E ne' suoi  bei  discorsi  l’ intelletto 
Rivenne  eco. 

Daulia.  Città  di  Focide  d’onde  partiva  una  via  che  conduceva  ai 
gioghi  del  Parnaso. 

Threicio.  Di  Tracia,  oggi  Romania » paese  a settentrione  della 
Grecia . 

Tempia  *.  . Parnassio.  Cioè  i templi  di  Apollo  e di  Bacco  che 
sul  Parnaso  aveau  cullo. 

Grave  sidus . Tempesta , temporale  . il  nascere  e il  tramontar 
delle  stelle  muove  le  tempeste. 

Primas  . . . aedes  . Nell’atrio  . 

Victoque  Aquilonibus  Austro.  Austro  vento  meridionale  porta  le 
nubi  e le  pioggie.  Aquilone  la  serenità. 

Impetus  ire . Avemmo  volontà  di  partire . 

Vecors  . Folle  . 

Tundit  Aumutn.  Percuote  la  terra.  Molti  comecché  privi  di  ali. 
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Vincemur;  totidemque  sumus:  vel  cedite  victae 
Fonte  Medusaeo  , et  Hyantea  Aganippe  ; 

Vel  nos  Emathiis  ad  Paeonas  usque  nivosos 
Cedemus  campis:  dirimant  certamina  Nymph® . 

Turpe  quidem  contendere  erat,  sed  cedere  vfsum 
Turpius.  Elect®  jurant  per  flumina  Nymph®, 

Factaque  de  vivo  pressere  sedilia  saxo. 

Tunc  sine  sorte  prior , quae  se  celiare  professa  est, 

Bella  canit  superuin , falsoque  in  honore  Gigantes 
Ponit , et  extenuat  magnorum  facta  Deorum  ; 

Emissumque  imà  de  sede  Typhoea  terr® 

Caelitibus  fecisse  nietum,  cunctosque  dedisse 
Terga  fug® , donec  fessos  vEgyptia  tellus 
Geperit,  et  septem  discretus  in  ostia  Nilus . 

Huc  quoque  terrigenam  venisse  Typhoea  narrai, 

Et  se  mentilis  Superos  celasse  lìguris  : 

Duxque  gregis,  dixit , iit  Jupiter,  unde  recurvis 
Nunc  quoque  formatus  Libys  est  cum  cornibus  Ammon. 
Oeluis  in  corvo , proles  Semeléia  capro , 

Byantea  Aganippe.  L’ Aganippe  era  un  Tonte  sacro  alle  Muse  in 
Beozia , un  popolo  della  quale  erano  gli  Janti . 

Emathiis  . , . campis  . Campi  macedoni.  Le  Pieridi  cran  di  Ma- 
cedonia, una  parie  della  quale  era  abitala  dai  Peonii . 

Nivosos.  Perchè  abitami  sui  monti  ne.vosi . 

Dirimant  certamina  Nympha . Le  Ninfe  seggano  guidici  della 
contesa,;  giudichino  chi  abbia  cantalo  meglio,  e ottenuta  la  vittoria. 

Per  (lumina.  Per  i tiumi  loro  padri,  o per  i dumi  a cui  esse 
preseggono . 

Pressere  sedilia.  Si  assisero,  come  fanno  sempre  i giudici,  che 
devono  dar  sentenza. 

Sine  sorte . Nelle  disflde  si  traeva  sempre  a sorte  quello  che 
doveva  essere  il  primo.  Qui  una  delle  Pieridi  comincia  arrogante- 
mente senza  aspettare  l’evento  della  sorte. 

Falsoque  in  honore  Gigantes  etc.  Canta  la  guerra  de’  Giganti 
contro  gli  Dei,  e li  loda  oltre  il  dovere. 

Extenpat.  Diminuisce. 

Typhoèa.  Immanissimo  Gigante:  sfidò  Giove  stesso,  e inseguì 
gli  Dei  fuggiaschi  fino  in  Egitto , dove  per  la  paura  si  nascosero 
sotto  mentite  forme. 

Septem  discretus  t'n  ostia.  Che  entra  in  mare  diviso  in  sette  foci. 

Dux  . . . gregis.  Ariele,  lu  memoria  di  questa  trasformazione 
Giove  Aminone  si  venerava  in  Affrica  sotto  la  forma  di  ariete . 

Delius  in  corvo.  Apolloi  chiamalo  Delio,  perchè  nato  nell’isola 
di  Deio,  si  nascose  sotto  la  forma  di  corvo,  il  quale  era  a lui  caro, 
perchè  prediceva  il  futuro . 

Proles  Semeleia . Bacco  figlio  di  Semele . 
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Fele  soror  Phoebi , niveà  Saturnia  yaccà , 

Pisce  Venus  latuit , Cyllenius  ibidis  alis . 

CAP.  X. 

4 

Calliope  narra  come  Plutone  fu  ferito  da  Cupido. 


Uactenus  ad  citharam  vocalia  moverat  ora . 

Poscimur  Aonides.  Sed  forsitan  olia  non  sunt, 

Nee  nostris  praebere  vacai  tibi  cantibus  aures. 

Ne  dubita , vestruinque  mihi  refer  ordine  carmen  , 

Pallas  ait,  nemorisque  levi  consedit  in  umbrd . 

Musa  referti  Dedimus  summam  certaminis  uni. 

Surgit,  et  immissos  hederà  cui  le  età  capillos, 

Calliope  querulas  praetenlat  pollice  chordas, 

Atque  haec  percussis  subjungit  carmina  riervis: 

Prima  Ceres  unco  glebain  dimovit  aratro . 

Prima  dedit  fruges , alimentaque  mitia  terris , 

Prima  dedit  leges  : Cereris  sunt  omnia  munus: 

Sor  or  Pachi.  Diana,  o la  Luna.  Gli  Egiziani  adoravano  la  Luna 
sotto  la  forma  di  gatto . 

Cyllenius . Mercurio  nato  sul  monte  Cillene  : si  mutò  in  (bidè  , 
uccello  simile  alla  cicogna. 

X.  Ad  citharam  vocalia  etc.  Avea  cantato  al  suon  della  cetra . 

Poscimur  Aonides.  Noi  Muse  siamo  invitate  a cantare.  Chiarna- 
vansi  Annidi  dall’Aouia,  parte  della  Boezia  ad  esse  sacra. 

Scd  forsitan  etc.  Le  Muse,  come  pare  da  questo  passo,  amava- 
no molto  i complimenti.  Dapprima  si  ricusano  per  modestia,  ma  co- 
minciato che  hanno  non  la  fluiscono  più.  Così  certi  poeti . Se  chie- 
di loro  che  li  leggano  un  sonetto,  dapprima  fanno  mille  scuse, poi 
non  finiscono  finché  noo  ti  hanuo  letto,  senza  punta  carità  di  te  , 
un  iuteco  poema . 

Refer  ordine.  Ripetimi  tutto  dal  principio  alla  fine  il  vostro  canto. 

Levi  . . . umbra.  Ombra  soave,  gioconda. 

Summam  certaminis  etc.  Affidammo  ad  una  il  carico  di  tutta  la 
contesa . 

Immissos  eie.  Calliope  per  dar  decoro  alla  persona  raccoglie  i 
capelli , che  le  donne  mentre  stavano  in  casa  tenevano  sparsi  sullo 
spalle,  e li  ferma  coll’edera  ornamento  delle  dotte  frouti. 

Querulas.  A cagione  del  molle  suono.  . 

Pratenlat  . . . chordas.  Preludia:  cioè  tocca  le  corde  per  sen- 
tire se  rispondono  bene. 

Nervis . Corde . 

Glebam  dimovit  aratro.  Insegnò  ad  arare  la  terra. 

Dedit  leges . Cicerone  nell’  ultima  delle  Verrine  dice,  che  i riti 
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llla  canenda  mihi  est:  utinam  modo  dieere  possilo 
Carmina  digna  Deàl  certe  Dea  carmine  digna  est. 

Vasta  gigauteis  ingesta  est  insula  membris 
Trinacris,  et  magnis  subjcctum  molibus  urget 
^thereas  ausum  sperare  Typhoèa  sedes . 

Nititur  ille  quidem,  pugnatque  resurgere  saepe: 

Dcxtra  sed  Ausonio  manus  est  subjecta  Pcloro , 

Laeva,  Pachyne,  libi;  Liljbmo  crura  premuntur  ; 

Degravat  .tòmi  caput:  sub  qua  resupinus  arenas 
Ejectat , flammamque  fero  vomii  ore  Tvphoè'us . 

Saepe  remoliri  luctatur  pondera'  terrae  , 

Oppidaque  et  magnos  devolvere  corpore  montes  : 

Inde  tremit  tellus , et  rex  pavet  ipse  silentum 
Ne  pateat , latoque  solum  retegatur  hiatu  , 

Immissusque  dies  trepidante^  terreat  umbras  . 

Hanc  metuens  cladem , tenebrosi  sede  tyrannus 
Exierat , curruque  atrorum  vectus  equorum , 

Ambibai  Siculae  cautus  fundamina  terra: . 

«li  Cerere  secondo  le  profane  e religiose  credenze  ad  occultissime 
ceremonie  fidati,  è fama  che  fossero  origine  di  viver  socievole,  di 
agricole  industrie,  di  leggi,  di  costumi,  di  mansuetudine  e di  fra- 
ternità agli  uomini  e alle  nazioni . 

Utinam  modo  eie.  L’Anguillara  dice:  ** 

Questa  cantare  intendo , e piaccia  a Dio 
Di  dare  il  canto  a me  si  pronto  e certo , ► 

Cbe  agguagli  di  prontezza  il  gran  desio. 

Vasta  . . . Trinacris.  La  Sicilia  fu  delta  dai  Greci  Trinacria  per- 
chè ha  tre  capi  : Peloro,  Pachino,  Lilibeo;  t;o*fo  pérchè  ia  più  gran- 
de isola  del  Mediterraneo.  Tifeo  dopo  fierissima  guerra  con  Giove, 
atterrilo  dai  fulmini,  si  delle  a fuggire  pel  Mediterraneo,  e fu  se- 
polto sollo  i monti  siciliani . 

Remoliri.  Scuotersi  d’ addosso  . 

Inde  tremit  etc.  I terremoti  e le  esplosioni  dei  fuochi  sotterra- 
nei, feuomeui  naturalissimi,  gli  amichi  gli  spiegavano  colla  favola. 
I terremoti  di  Sicilia,  secondo  essi,  erauo  le  scosse  e gli  urli  di 
Tifeo  che  faceva  prova  di  alzarsi:  le  eruzioni  dell'Etna,  i suoi  so- 
spiri . A ciò  allude  il  Petrarca  [Trionf.  della  Cast.  ) 

Non  freme  cosi  il  mar . quando  a’  adira , 

Non  Inerirne  allor  che  Tifeo  piagne, 

Non  Mongibel  s'Encelado  sospira. 

Rex  . . . silentum.  li  re  de’ morti:  Plutone. 

Atrorum  . Tutto  ciò  che  appartiene  agrinfernali  è nero,  perchè 
presso  di  loro  sono  perpetue  tenebre. 

Ambibat  etc.  Girava  intorno  per  osservare  che  non  rovinassero 
i fondamenti  della  terra.  Così  Giove  dopo  la  caduta  di  Fètonle  lib. 
IL  C.ip.  II. 
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Postquam  esploratimi  satis  est  loca  nulla  labare , 
Depositusque  metus  : videi  Lune  Erycina  vagantem 
Monte  suo  residens,  natumque  amplexa  volucrem  ; 

Arma,  manusque  mese,  raea,  nate,  potentia  , dixit, 
llla  , quibus  superas  omnes,  cape  tela.  Cupido, 
lnque  Dei  pectus  celeres  molire  sagittas, 

Cui  triplicis  cessit  fortuna  novissima  regni. 

Tu  superos , ipsumque  Jovem , tu  numina  ponti 
Vieta  domas,  ipsumque  regit  qui  numina  ponti: 

Tartara  quid  cessant  ? cur  non  malrisque  tuumque 
Jmperium  profers  ? agilur  pars  tertia  mundi. 

Et  tamen  in  c®lo  (qu®  jam  patientia  nostra  est!) 
Spernimur  , ac  mecum  vires  minuuntur  Amoris. 

Pallada  nonne  vides , jaculatricemque  Dianarn 
Abscessisse  mihi  ? Cereris  quoque  figlia  virgo. 

Si  patiemur,  eril  ; nani  spes  affectat  easdem . 

At  tu , prò  socio  si  qua  est  mea  gratia  regno , 

Junge  Deam  patruo . Dixit  Venus  : Ilio  pharetram 
Solvit,  et  arbitrio  matris,  de  mille  sagittis 
Unain  seposuit;  sed  quà  nec  acutior  ulla, 

Nec  minus  incerta  est,  nec  qu®  magis  audiat  arcum: 

Erycina . Venere  adorata  sul  monte  Erice,  oggi  San  Giuliano  iu 
Sicilia  . 

M< onte  tuo . Sull’  Erice . 

Volucrem  . Perchè  alato  . 

Arma,  manutque  etc.  Il  Poliziano  SI.  123.  P.  1.  dice  : 

0 Qglìo,  o sola  mia  potenza  ed  armi. 

Molire.  Scaglia. 

Triplicis.  Il  mondo  fu  diviso  in  ire  parli.  La  prima  toccò  a Gio- 
ve, la  seconda  a Neltuno,  la  terza,  cioè  l’Inferno,  a Plulone  (no- 
vittima  fortuna) 

Numina  ponti.  Neltuno. 

Quid  cessant.  Perchè  non  si  aggiungono  al  nostro  impero? 
Profert  . Estendi , amplii . 

Agitur . Sta  in  pericolo  di  esser  da  uoi  perduta . 

Patientia.  Qui  significa  remissione  d’animo,  pazienza  viziosa  , 
quasi  viltà.  £)u®  sta  invece  di  cum  tanta. 

Pallada  etc.  Patlade  c Diana  si  erau  votate  a perpetua  verginità. 
Abtcestisse  mihi.  Aver  fuggito  il  mio  impero. 

Affectat.  Concepisce,  aspira.  * 

Junge  Deam  patruo.  CongiungT  Proserpiua  a Plutone . Plutone 
era  zio  di  Proserpina  perchè  fratello  di  Giove  padre  di  lei. 
Pharetram  eolvit . Apre  la  faretra. 

Quoe  magis  audiat  arcum.  Che  più  facilmente  possa  scagliarsi , 
liberarsi  dall'  arco . 
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Oppositoque  genu  curvavit  desile  cornu  , 
lnque  cor  hamatd  percussit  arundine  Ditem , 

CAP.  XI. 

Proserpina  rapita  da  Plutone.  Ciane  mutata  in  fonte. 

Diè  un  alto  strido,  gittò  i Dori,  e volta 
All' improvvisa  mano  che  la  cinse, 

Tutta  in  sè,  per  la  tema  onde  fu  colta 
La  siciliana  vergine  si  strinse. 

(Cassiamo  ' 

Haud  procul  Ennaeis  lacus  est  a moenibus , alt® , 

Nomine  Pergus,  aqua;  : noii  ilio  plura  Caysler 
Carmina  cycnorum  labentibus  audit  in  undis . 

Silva  coronat  aquas,  cingens  latus  omne , suisque 
Frondibus,  ut  velo,  Phoebeos  summovet  ignes . 

Frigora  dant  rami , varios  humus  humida  flores  ; 
Perpetutim  ver  est . Quo  dum  Proserpina  luco 
Ludit,  et  aut  violas,  aut  candida  lilia  carpii; 

Dumque  puellari  studio , calalbosque , sinuntque 
Implet,  et  ®quales  certat  superare  legendo . 

Pane  simul  visa  est,  dileclaque  raptaque  Diti: 

Oppositoque.  Come  sogliono  quelli  che  piegan  l’arco. 

Cornu  . Le  due  estremità  dell’arco,  che  sono  come  due  corna. 
Ditem  . Plutone . 

XI.  Enneeis  . . . maenibus.  Ernia  città  di  Sicilia,  oggi  Castro-Gio- 
tanni  in  vai  di  Noto. 

Pergus . Oggi  Lapo  di  Castro-Giovanni . 

Cayster  . Vedi  Lib.  -II.  cap.  VI. 

Certat  superare  legendo.  Fa  a gara  a superar  le  compagne  nel 
coglier  fiori . 

Pane  simul  visa  etc.  11  Poliziano  ( St.  113.)  così  descrive  ìi  ratto 
di  Proserpina. 

Quasi  in  un  tratto  vista , amata , e tolta 
Dal  fiero  Pluto  Porsepina  pare 
Sopra  un  gran  carro , e la  stia  chioma  sciolta 
. A zefiri  amorosi  ventilare: 

La  bianca  vesta  in  un  bel  grembo  accolta 
Sembra  i colti  fioretti  giù  versare. 

Si  percuote  ella  il  petto  e in  vista  piagne, 

Or  la  madre  chiamando , or  le  compagne . 

E Dante  ( Purg.  C.  XX Vili.) 

Tu  mi  fai  rimembrar  dove,  e qual  era 
Proserpina  nel  tempo  che  perdette 
La  madre  lei,  ed  ella  primavera. 
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Usque  adeo  est  propera  tus  amor.  Dea  ter  ri  la  incesto 
Et  matrem,  et  coinites,  sed  matrem  ssepius , ore 
Clamat;  et,  ut  summit  vestem  ianiarat  ab  orà, 

Collecti  flores  tunicis  cecidere  remissis: 

Tantaque  simpiicitas  pucriiibus  affuit  annis  ; 

Haic  quoque  virgineum  movit  jactura  dolorem  . 

Kaptor  agit  currus,  et  nomine  quemque  vocando, 
Exhortalur  equos,  quorum  per  colla  jubasque 
Excutit  obscurà  tinctas  ferrugine  habenas  ; 

Perque  lacus  altos,  et  olentia  sulfure  fertur 
Stagna  Palicorum,  rupia  ferventia  terra: 

Et  qua  Bacchiadae,  bimari  gens  orta  Corintho, 

Inter  inaequaies  posuerunt  inoenia  portus. 

Est  medium  Cyanes,  et  Pisa;®  Arethus® , 

Quod  coit  angustia  inclusimi  cornibus  ®quor  . 

Hic  fuit,  a cujus  stagnimi  quoque  nomine  dictum  est, 
Inter  Sicelidas  Cyane  celeberrima  nymphas  ; 

Gurgite  qua;  medio  sumina  tenus  extitit  alvo, 

Agnovitque  Deam:  Nec  longius  ibiti»,  inquit: 

Non  potes  invii®  Cereris  gener  esse;  roganda, 

» 

Summà  ...  ab  orà.  Dall’estremo  lembo.  Vedi  Lib.  III.  Cap.  Vili. 

Raptor  agit  currus  etc.  Il  Cassiani  in  un  sonetto  dice: 

Ma  già  il  carro  la  porta;  e intanto  il  cielo 
Perìan  d'  un  rumor  cupo  il  rio  flagello  ; 

Le  ferree  rote  e il  feminil  lamento. 

11  ratto  di  Proserpina  fu  dipinto  in  un  bel  quadro  da  A.  Turchi 
soprannominato  L’ Orbello. 

Tinctas  ferrugine  . Di  color  ferrugineo,  cioè  fosco,  e simile  a 
quello  del  ferro . 

Palicorum.  Palici:  due  fratelli,  tìgli  di  Giove  e della  ninfa  Talea 
onorali  conte  Dei  specialmente  in  Sicilia.  Dal  loro  nome  si  chiamò 
uuo  stagno  di  Sicilia,  oggi  Lago  di  Naffia , situalo  tra  Lentini  e Meneo. 

Bacchiadae.  I Bacchiadi,  o discendenti  di  Bacchide,  furono  fa- 
miglia illustre  che  ottenne  il  supremo  potere  in  Corinto  : ma  o per 
libidini,  o per  affettata  tirannide  ne  furon  cacciali,  e vennero  in 
Sicilia  ove  fabbricarono  Siracusa. 

Bimari.  Voce  formala  da  Orario  Lib.  I.  Ode  VII.  Si  dava  questo 
epiteto  a Corinto,  perchè  è tra  il  màre  Egeo,  e lo  Ionio. 

Mania.  Intende  Siracusa,  la  quale  designa  coi  due  suoi  porli, 
l’uno  maggior  dell’altro,  e però  intronale*. 

Medium  etc.  Tra  Ciane  e Aretnsa  è di  mezzo  un  seno  di  mare 
che  si  restringe  in  due  anguste  braccia.  Qui  abitava  la  ninfa  Ciane. 

Pisce  a . Il  fonte  di  Arelusa  in  Sicilia  ha  questo  epiteto,  perchè 
si  dice  che  ad  esso  mescoli  le  sue  acque  scorrendo  sotto  il  mare 
41  fiume  Alfeo,  che  bagna  la  città  di  Pisa  nel  Peloponneso. 

Extitit . Emerse  ad  un  tratto . 
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Non  rapienda  fuit  : quod  si  componere  inagnis 
Parva  mihi  fas  est,  et  me  dilexit  Anapus: 

Exorata  tamen , nec,  ut  haec,  exterrita,  nupsi. 

Dixit,  et  in  partes  diversas  brachia  tendens 
Obstitit.  Haud  ultra  tenuit  Saturnius  iram , 
Terribilesque  hortatus  equos;  in  gurgitis  ima 
Contortum  valido  sceptrum  r,egale  lacerto 
Condidit:  icta  viam  tellus  in  Tartara  fecit , 

Et  pronos  currus  medio  cratere  reeepit. 

At  Cyane,  raptamque  Deam,  contemptaque  fontis 
Jura  sui  moerens,  inconsolabile  vulnus 
Mente  gerit  tacita,  lacrymisque  absumittir  omnisr 
Et  quarum  fuefat  magnum  modo  numen,  in  illas 
Extenuatur  aquas  : molliri  membra  videres  , 

Ossa  pati  llexus , ungue9  posuisse  rigorem  ; 

Primaque  de  tota  tenuissima  quteque  liquescunt, 
Caerulei  crines,  digilique,  et  crura,  pedesque  : 

Nam  brevis  in  gelidas  membris  exilibus  undas 
'Fransi tus  est:  post  htec  humeri , tergumque  latusque, 
Pecloraque  in  tenues  abcunt  evanida  rivos . 

Denique  prt)  vivo  vitiatas  sanguine  venas 

Lyinpha  subii,  reslalque  nihil,  quod  prendere  possis. 


Componere . Paragonare . 

Anapus  . Fiume  di' Sicilia,  il  quale  dopo  avere  accolte  in  9è  le 
onde  di  Ciane  si  scarica  uel  porlo  maggiore  di  Siracusa.  Da  quella 
congiunzione  di  acque  i poeti  hanno  fallo  il  matrimonio. 

Exterrita . Costretta  a forza . 

Tenuit . Trattenue . 

Saturnius.  Plutone  Aglio  di  Saturno. 

In  . . . medio  cratere,  tu  mezzo  alla  voragine,  allo  spacco  della 
terra . 

Vulnus  . Dolore. 

Pati  flexus  . Divenir  flessibili  . 

Primaque  etc.  Le  parli  più  molli,  più  tenui  del  corpo  si  lique- 
fecero  in  acqua  le  prime . 

iVam  brevis  etc.  Perocché  le  membra  piccole  e sottili  di  leggieri 
simulano  in  acqua . 

Evanida.  Svanite,  sciolte . 

Denique  etc.  Finalmente  in  luogo  del  vivo  saugue  entrò  nelle 
rotte  veuue  l’acqua,  e nou  restò  nulla  del  corpo  di  Ciane  che  si  po- 
tesse palpare  : si  converse  tutto  iu  acqua . 
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CAP.  XII. 

i 

Cerere  va  in  cerca  di  Proterpina.  Un  fanciullo 
mutato  in  ramarro. 

Cerere  poi  che  dalla  madre  Idea 
Tornando  in  fretta  alla  solinga  valle , 

Là  dove  calca  la  montagna  Etnea 
Al  fulminato  Encelado  le  spalle. 

La  figlia  non  trovò  dove  1*  avea 
• . Lasciata  fuor  d'  ogni  segnato  calle  ; 

Fatto  ch'ebbe  alle  guance,  al  petto,  ai  crini 
E agli  occhi  danno,  alGn  svelse  due  pini, 

E nel  fuoco  gli  accese  di  Vulcano, 

E diè  lor  non  potere  esser  msi  spenti: 

E portandosi  questi  uno  per  mano 
Sul  carro  cho  tiravan  due  serpenti , 

Cercò  le  selve,  i campi,  il  pionte,  il  piano. 

Le  valli,  i (lumi,  gli  stagni,  i torrenti, 

La  terra  e'1  mare;  e poiché  tutto  il  mondo 
Cercò  di  sopra,  andò  al  tartareo  fondo. 

(Ariosto,  C.  XII.) 

Intcrea  pavida1  nequicquam  iilia  inatri  * 

Omnibus  e6t  terris  ; omni  quicsita  profundo  . 
lllain  non  udis  veniens  Aurora  capiliis 
Cessantem  vidil,  non  Hcsperus  : ilia  duabus 
Flaminiferas  pinus  manibus  succendil  ab  .lEtnà, 

Perque  pruinosas  tulit  irrequieta  tenebras. 

Rttrsus,  ubi  alma  dies  bebetarat  sidera , natam 
Soiis  ab  occasu  solis  quaerebat  ad  orlus . 

Fessa  labore  situin  conceperat,  oraque  nulli 
Collueranl  fontes,  cum  tectain  slramine  vidit 
Forte  casain  , parvasque  fores  pulsavi!:  at  inde 
Prodit  anus , Divamque  videi,  lymphamque  roganti 
« • 

XII.  il latri . Cerere . 

Profundo . Nel  mare . 

Udis . Umidi  a motivo  della  rugiada  notturna . 

Hesperus . La  stella  di  Venere,  chiamasi  Lucifero  la  mattina,  e 
Espero  la  sera,  perchè  comparisce  a occidente. 

Ab  JSlnd . Dai  fuochi  dell’  Etna  vulcano  di  Sicilia . 

Bebetarat.  Quando  il  lume  dei  sole  faceva  scomparire  le  stelle. 
Quando  . » 

. Dell'  ultima  stelli  il  raggio  (angue 
Al  primo  slbor,  eh' è in  oriente  acceso. 

(Gerus.  C.  SII.) 

Collueranl . Non  aveva  bevuto  neppure  un  sorso  d’acqaa. 
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* 

Duke  dedit , toslà  quod  coserà t ante  polenta.  , 

Dum  bibit  illa  datum,  duri  puer'oris  et  audax, 

Constitit  ante  Dean» , risitque , avidamque  vocavit . 

Offensa  est , neque  adhuc  epotà  parte,  loquentem 
Cum  liquido  mista  perfudit  Diva  polenta. 

Combibit  os  maculas , et  qnae  modo  brachia  gessit , 

Crura  gerit  : cauda  est  mutalis  addita  membris , 

Inque  brevem  formato , ne  sit  vis  magna  nocendi , 
Contrahitur , parvàque  minor  mensura  lacerta  est . 
Mirantem , flentemque , et  tangere  monstra  paventem 
Fugit  anum  : latebrasque  petit,  aptumque  colori 
Nomen  habet,  variis  stellatus  corpora  gutlis. 

CAP.  XIII. 

I 

Cerere  intende  da  Aretusa  che  Proserpina  è stata 
rapita  da  Plutone  . 

Quas  Dea  per  terras,  et  quas  erraverit  undas , 

Dicere  longa  mora  est:  quaerenti  defuit  orbis. 

Sicaniam  repetit,  dumque  omnia  lustrai  eundo, 

Venit  et  ad  Cyanen  : ea,  ni  mutata  fuisset, 

Omnia  narrasset;  sed  et  os , et  lingua  volenti 
Dicere  , non  aderant , nec  quo  loqueretur  , habebal . 

Signa  tamen  manifesta  dedit:  nolamque  parenti, 

Ilio  forte  loco  delapsam  in  gurgite  sacro  , 

Persephones  zonam  sumtnis  oslendit  in  undis . 

Ouam  simul  agnovit,  tamquam  tum  denique  raptarn 

Dulce.  Una  dolce  bevanda  che  pare  dovesse  esser  simile  presso 
a poco  a quella  di  Nestore  che  era  composta  di  vino,  farina  e di  ca- 
cio caprino  tritato  . Vedi  Omero,  lliad.  II. 

Duri  puer  ori s.  Ragazzo  sfacciato , impudente . 

Combibit.  Contrae  . 

Minor.  Minore  di  mole  delia  lucertola. 

Monstra.  Questa  prodigiosa  trasformazione. 

Nomen.  Si  chiama  stellio , nome  adattato  al  suo  colore  perchè 
ha  il  tergo  screziato  di  varie  macchie  lucide  a guisa  di  stelle. 

XIII.  Qucerenti  defuit  orbis.  Non  le  rimase  alcuna  parte  del  mon- 
do da  cercare . 

Sicaniam.  La  Sicilia  così  delta  dai  Sicani  che  vi  andarono  ad  abi- 
tare d’ Ibcria . 

Nec  quo  loqueretur  etc.  Nè  avea  mezzo  con  cui  mandar  fuori  la 
voce. 

Persephones  zonam  etc.  Mostrò  a Sor  d’acqua  la  zona,  la  cin- 
tura di  Proserpina. 
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Scisse!,  inqinatos  laniavit  Diva  capillos, 

Et  repetila  suis  percussit  ^ectora  palmis. 

Nescit  adirne  ubi  sii;  lerras  tainen  increpat  omnes, 
Ingratasque  vocat,  nec  .frugum  munere  dignas, 
Trinacriam  ante  alias,  in  qua  vestigia  damni 
Repperit.  Ergo  illic  saevà  vertentia  glebas 
Fregit  aratra  manu , parilique  irata  colonos, 
Ruricolasque  boves  letho  dedii  ; arvaque  jussit 
Fallere  depositimi,  vitialaque  semina  fecit. 

Ferlilitas  terne,  latum  vulgata  per  orbem  , 

Cassa  jacet , primis  segetes  nioriuntur  in  berbis , 

Et  modo  sol  nimius,  nimius  modo  corripit  imber: 
Sideraque , ventique  nocent,  avidaeque  volucres 
Semina  jacta  legunt  : lolium , tribulique  fatigant 
Triticeàs  messes , et  inespugnabile  gramen. 


. Laniavit  . . . capillos  etc. 

Si  straccia  i crini,  e il  petto  si  percuote. 

. (Ariosto.  C.  X.) 

Vestigio  damni.  I segni,  cioè  la  cintura  della  perduta  figlia; 

Da  dolore  e sdegno 

Vinta,  squarciato  il  crin , percosso  il  petto. 

Quella  terra  esecrò , quasi  ella  avesse 
Nella  rapina  abominevol  parte; 

Poscia  tratta  in  furor,  di  propria  mano 
Arse  vomeri  e rastri , a morte  spinse 
Co’  buoi  gli  agricoltori . e volti  altrove 
I frenati  colubri,  in  preda  tutte 
Lasciò  a l'orrida  lue  le  biade  inferme. 

( Spolverini  , Coltiv.  del  Riso  Lib  II  ) 

Fallere  depositavi.  Deposito  dicesi  ciò  che  si  depone  presso  al- 
cuno perchè  sia  custodito.  Qui  è locuzione  figurala  e vale;  comandò 
ai  campi  che  ingannassero  gli  uomini  non  rendendo  i semi  in  loro 
deposti . 

• Vitiata  . . . fecit.  Guastò,  corruppe. 

Ferlilitas  . . . cassa  jacet. 

. . ■ Quella  famosa 

Feconditi  disparve,  e l’alimento 
Primo  io  venen  tornò;  non  aure  il  Cielo, 

Non  rai  temprati  il  sole , e non  amiche 
Donò  Gònio  a quel  suol  pioggia  e rugiade . 

(Spolverini,  Coltiv.  del  Riso  Lib  II.) 

Primis  ...  in  herbis . Le  biade  quando  sono  ancora  in  erba. 
Mimi*  . . . corripit  imber . Le  corrompe  la  soperchia  pioggia . 
Fatigant.  Soffocano  la  messe  che  $i  sforza  di  alzarsi  e di  cre- 
scere . 

Inespugnabile  gramen.  Inestirpabile  gramigna. 
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Tum  capuL  Eleis  Alphei«is  exlulit  undis, 

Rorantesque  comas  a fronte  removit  ad  aures, 

Atque  ait;  O,  toto  qusesitte  virginia  orbe. 

Et  frugum  genitrix,  immensos  sisle  labores  ; 

Neve  tibi  fidai  violenta  irascere  terrae. 

Terra  nihil  meruit,  patuitque  invita  rapinai. 

Nec  sum  prò  patrià  supplex , bue  hospita  veni, 

Pisa  mihi  patria  est,  et  ab  Elide  ducimus  ortus. 

Sicaniani  peregrina  colo  : sed  gTatior  omni 

Haic  inibi  terra  solo  est:  hos  nunc  Arcthusa  penales , 

Hanc  babeo  sedei»  , quam  tu , mitissima , serva. 

Mota  loco  cur  sim , tantique  per  tequoris  undas 
Advehar  Ortigiam,  veniet  narrantibus  hora 
Tempestiva  nieis,  cum  tu  curàque  levata, 

Et  vultus  melioris  eris.  Mihi  pervia  tellus 
Praibet  iter,  subterque  imas  a bla  (a  cavcrnas 
Hic  caput  altollo,  desuetaque  sidera  cerno. 

Ergo , dum  Stygio  sub  terrò  gurgile  labor , 

Visa  tua  est  oculis  illic  Proserpina  noslris': 

Illa  quidem  tristis , neque  adbuc  interrita  vultu , 

/ 

Alpheiat.  Aretusa.  L’Alfeo,oggi  Carbon,  dopo  avere  irrigalo 
l’ Elide  (e  perciò  Elei*  undis ) si  scarica  nel  mare  del  Peloponneso  : 
ma  gli  amichi  credevano  che  penetrando  sotto  il  mare  venisse  dalla 
Grecia  in  Sicilia  e presso  Siracusa  nelPisolaOrligia  mescolasse  le  sue 
acque  con  quelle  di  Arelusa,  la  quale  perciò  chiamavano  Alpheiat. 

Rorantes . Stillanti  di  acqua. 

Frugum  genitrix.  Gli  Dei  chiamansi  genitores  delle  cose  di  cui 
si  prendon  cura.  * 

Siste  labores.  Rimanti  dalle  fatiche  di  cetcar  la  figlia. 

Neve  tibi  fida.  Nè  ti  prenda  soverchio  sdegno  con  la  terra  a le 
fida , cioè  con  la  Sicilia  che  fa  fedelmcMte  e abbondantemente  frutti- 
ficare i semi  ad  essa  affidati . 

Patuit  . . .'  invila . Si  apri  contro  voglia  per  far  la  via  a Pluto- 
ne rapitor  di  Proserpina . 

Pisa  mihi  patria  eie.  Pisa  città  di  Arcadia  presso  cui  scorre 
l’Alfeo;  l’Elide  è una  regione  vicina. 

Hot  . . . penata.  Questo  soggiorno  di  Sicilia. 

Mola  loco  cur  ete.  Perchè  abbia  mutata  patria,  e perchè  di  Gre- 
cia sia  venuta  qui  traversando  le  onde  di  un  sì  gran  mare  te  lo  rac- 
conterò a tempo  meglio  opportuno,  quando  ti  vedrò  in  fronte  più 
lieta  e alleviala  dagli  affanni  che  ti  tormentano  : ora  sappi  quello  che 
più  rileva:  scorrendo  io  sotto  terra  presso  le  daverne  di  Slige,  ho 
veduto  ivi  Proserpina. 

Pervia  tellus  . I canali  sotterranei . « 

Desueta.  Che  non  vidi  da  lunga  pezza. 
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Scd  regina  tamen  , sed  opaci  maxima  mundi , 

Sed  tamen  inferni  pollens  matrona  tyranni.  • 

CAP.  XIV. 

Lagnanze  di  Cerere  a Giove  contro  Plutone.  Atcalafo 
spia  mutato  in  gufo. 

Mater  ad  auditas  stupuit,  ceu  saxea , voces , 

Attonitaeque  diu  similis  fuit;  utque  dolore 
Pulsa  gravi  gravis  est  amentia , curribus  auras 
Exit  in  aethereas.  Ibi  loto  nubila  vultu 
Ante  Jovem  passis  stetit  invidiosa  capillis. 

Proque  meo  veni  supplex  libi  , Jupiter , inquit , 

Sanguine,  proque  tuo:  si  nulla  est  gratia  matris, 

Nata  patrem  moveat  : neu  sii  tibi  cura  precamur 
Vilior  illitis,  quod  nostro  est  edita  par  tu. 

En  quaesita  diu  tandem  mihi  nata  reperla  est, 

Si  reperire  vocas  amittere  certius,  ani  si 
Scire  ubi  sit , reperire  vocas.  Quod  rapfa , feremus, 
Dummodo  reddat  eam  : neque  enim  praedone  marito 
Filia  digna  tua  est,  si  jam  mea  filia  non  est. 

Jupiter  excepit:  Commune  est  pignus,  onusque , 

Sed  regina-sed-sed  etc.  Qui  il  sed  è ripetuto  per  dar  forza  al  di- 
scorso. Ma  pure  regina,  ma  donna  dell’opaco  mondo,  ma  potente 
consorte  del  re  dell’inferno.  Per  consolare  la  madre  si  studia  con 
molte  parole  che  significano  tulle  quasi  lo  stesso  di  amplificare  lu 
dignità  della  figlia.  ’ * 

XIV.  Stupuit , ceu  taxea.  Rimase  stupida  come  se  fosse  divenuta 
di  sasso. 

Utque  dolore  eie.  E come  il  dolore  la  fece  ritornare  in  sè. 

Nubila  vullu.  Col  volto  annuvolato,  mesto. 

Invidiosa.  Piena  di  odio  contro  Plutone. 

Si  nulla  est  gratia  etc.  Se  non  curi  la  madre,  almeno  ti  muova 
pietà  della  figlia . 

Neu  sit  etc.  Non  volerla  tener  più  a vile  per  questo  che  io  la 
partorii . . 

Reperto  est . So  dove  sia . 

Si  reperire  vocas  etc.  Se  tu  chiami  ritrovare  il  perdere  con  più 
certezza,  perchè  ritrovata  all’Inferno  d’onde  non  si  ritorna. 

Quod  rapla , feremus  etc.  Sopporteremo  di  buon  animo  che  sia 
stata  rapita,  purché' Plutone  la  renda. 

Pignus . Si  chiaman  pegni  dei  genitori  i figli  a motivo  del  loro 
amore  : onus  a nfblivo  delle  cure  e molestie  «he  devou  sopportare 
nell’educarli. 
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Nata,  mihi  tecum  ; sed,  si  modo  nomina  rebus 
Addere  vera  placet,  non  hoc  injuria  factum, 

Verum  amor  est;  neque  erit  nobis  gener  ille  pudori; 

Tu  modo,  Diva,  velis.  Ut  desini  ccetera  , quantum  est 
Esse  Jovis  fratrem!  quid,  quod  non  ccetera  destini, 

Nec  cedit  nisi  sorte  mihi?  sed  tanta  cupido 
Sj  tibi  dissidii  est,  repetet  Proserpina  caelum  ; 

Lege  tamen  certa , si  nullos  contigit  illic 

Ore  cibos:  nam  sic  Parcarum  fuedere  cantimi  est. 

Dixerat.  At  Cereri  certum  est  educere  natam. 

Non  ita  fata  sintint:  quoniam'  jcjunia  virgo 
Solverat;  et  cultis  dum  simplex  errai  in  hortis, 

Puniceuni  curvà  decerpserat  arbore  pomum , 

Sumptaque  pallenti  septem  de  cortice  grana 
Presserat  ore  suo:  solu9que  ex  omnibus  ili ud 
Ascalaphus  vidit,  q tieni  quondam  dicitur  Orphne 
Inter  Avernales  haud  ignotissima  Nymphas, 

Ex  Acheronte  suo  furvis  peperisse  sub  anlris: 

Vidit,  et  indicio  redi  tutu  crudelis  ademit. 

Ingentilii  regina  Èrebi , testemque  profanimi 

Fecit  avem , sparsumque  caput  Phlegethonlide  lymphd 

Sed , li  modo  nomina.  Ma,se  vogliamo  chiamar  le  cose  col  loro 
nome,  questo  fatto  non  è un’ingiuria,  ma  una  dimostrazione  di 
amore.  • 

Che  farem  noi  a chi  mal  ne  desira . 

Se  quei  che  ci  ama  è per  noi  condannato? 

( Dante  , Purg.  C.  XV.  ) 

Non  . . . erit  . . . pudori.  Non  ci  recherà  vergogna. 

Ut  desint  etc.  Posto  che  Plutone  non  avesse  altre  qualità  che  lo 
raccomatidassero , che  è poco  P esser  fratello  di  Giove? 

Nisi  sorte  eie.  Non  cede  se  non  a me,  perchè  ottenni  in  sorte 
un  regtio  migliore:  io  il  Cielo,  egli  l’inferno. 

Dissidii.  Di  divorzio. 

Coelum.  Aere. 

Si  nullos . Era  legge  dei  fati  che  non  potesse  uscir  dall’  inferno 
chi  vi  avesse  gustato  qualche  cibo. 

Faedere.  Per  l’ordine  che  le  Parche  hanno  di  concerto  stabilito. 

Cautum  est.  È decretalo,  stanzialo. 

Jejunia  . . . solverat.  Avca  rotto  il  digiuno. 

Simplex.  Nou  sospettando  nulla  di  male. 

Puniceum  . . . pomum . Melagrano . 

Furvis . Scuri,  opachi. 

Indicio  eie.  Colia  sua  delazione  impedì  il  ritorno  di  Proserpina. 

Profanum.  Esecrando.  ^ 

Phlegethonlide  lymphd  „ Coll’acqua  di  Flcgelonl»,  uno  dei  liumi 
infernali . 
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In  rostruni  et  plunias , et  grandia  lumina  vertit. 
lite  sibi  ablatus  fulvis  amicitur  ab  alis,  • 

Inque  eaput  crescit,  longosqne  reflectitur  ungues , 

Vìxque  movet  nalas  per  inertia  brachia  penuas , 

Fcedaquc  fit  volucris,  venturi  nuntia  luctus  , 

Ignavus  bubo,  dirum  mortalibus  omen  . 

C A P.  XV. 

Le  Sirene  vestono  ali  d'uccelli. 

. . . . lo  son  dolce  Sirena , 

Che  i marinari  in  mezzo  il  mar  dismago; 

Tanto  son  di  piacere  a sentir  piena . 

(Dante , Purg.  C.  XIX.  ) 

Hic  tamen  indicio  poenam,  linguàque  videri 
Commeruisse  potest:  vobis , Acheloides,  linde 
Piuma,  pedesque  avium  , cum  virginis  ora  geratis  ? 

An  quia  cum  legeret  vernos  Proserpina  flores , 

In  comilum  numero,  doctav  Sirenes , eratis? 

Quam  postquam  toto  frustra  quaesistis  in  orbe , 

Protinus  ut  vestram  senlirent  aequora  curam, 

Posse  super  fluctus  alarum  insistere  remis 
Optastis,  facilesque  Deos  liabuistis,  et  artus 

Sibi  ablatus.  Tolio  a sè  stesso,  cioè  spogliato  del  primo  aspetto. 
Amicitur.  È coperto. 

Inque  caput  crescit.  E il  suo  capo  diviene  più  grosso  delle  al- 
tre membra. 

Longosque  reflectitur  ungues . Le  sue  unghie  diventano  adunche, 
piegate  in  dentro. 

Fa;da.  Di  sconcio  aspetto. 

Diruta  mortalibus  omen.  L'Anguillara  traduce: 

Si  fece  un  gàio,  e ancor  suo  grido  è tale, 

Che  ovunque  il  fa  sentir  predice  male.  ■■■ 

XV.  Hic  etc.  Ascalafo  per  aver  fatto  la  spia  ( indicio  ) meritò  la 
pena  di  esser  mutalo  iu  gufo,  ma  voi  o Sirene  ecc. 

Acheloides.  Cbiamavausi  cosi  le  Sirene  perchè  liglie  del  fiume 
Acheloo. 

Onde  etc.  Perchè  avete  le  penne  di  uccelli  e il  volto  di  vergini? 
Docict . Maestre  nel  cauto. 

Ut  vestram  sentirent  e te.  Cioè  per  poter  cercar  diligentemente 
Proserpina  anche  nel  mare . 

Alarum  . . . remis.  Col  remeggio  delle  ali. 

Faciles.  Benigni,  come  quelli  «he  vj  accordarono  ciò  che  desi- 
deravate . * 
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Vidistis  Test ‘OS  subitis  flavescere  pennis. 

Ne  tamen  ille  canor  mulcendas  nalus  ad  aures, 

Tantaque  dos  oris,  lingua?  deperderet  usum, 

Virginei  vullus,  et  vox  huniana  remansit. 

At  medius  fratrisque  sui,  moestaeque  sororis, 

Jupiter,  ex  aequo  volvenlem  dividii  annum  : 

Nunc  Dea,  regnorum*  numen  communc  duoruin, 

Cum  maire  est  totidem , totidem  cum  conjuge  menses. 
Verlitur  extemplo  facies  et  mentis,  et  oris: 

Nain  modo  quae  poterat  Diti  quoque  moesla  videri , 

Lieta  Deae  frons  est:  ut  sol,  qui  teclus  aquosis 
Nubibus  ante  fuit,  viclis  e nubibus  exit. 

CAP.  XVI. 

Aretusa  converta  in  fonte. 

Exigit  alma  Ceres,  natà  secura  receptfi , 

Quae  libi  causa  fuga;?  cur  sis,  Aretbusa  , sacer  fona? 
Conticuere  undte , quartina  Dea  sustulit  alto 
Fonte  caput,  viridesque  manti  siccata  capillos, 

Pars  ego  Nympharuin , quae  sunt  in  Acha'ide  , dixit , 

Una  fui  ; nec  me  studiosius  altera  saltoa 

Canor  etc.  La  facoltà  di  cantare  data  loro  da  natura  per  alletta- 
re le  orecchie.  Non  furono  mutate  tutte  In  uccelli,  ma  conservaro- 
no il  volto  di  donne,  perchè  avendo  la  voce  umana,  potessero  soa- 
vemente cantare.  Esse,  secondo  Omero,  ( Odia.  XII.  ) avevano 
Voce,  che  inonda  di  diletto  il  core, 

E di  molto  snver  la  mente  abbellì. 

At  mediai.  Giove  di  mezzo  al  fratello  Plutone  e la  sorella  Cere- 
re , eioè  favoreggiando  l’uno  e l’altra  del  pari,  divise  l’anno  in  due 
parti  uguali  (ex  aquo ),  stabilì  che  Proscrpina  stesse  per  sei  mesi 
nell’ inferno  con  Plutouc,  e per  gli  altri  sei  in  Cielo  eoa  Cerere. 
Dice  ciò  forse  a significare  che  la  Luna  la  quale  è l’ istessa  cosa  che 
Proserpina  e Diana  illumina  ugualmente  l’emisfero  superiore  che 
quello  inferiore. 

Faciet  .'. . mentii  . L’affezione  dell’animo.  Dalla  tristezza  passa 
alla  gioia. 

XVI.  Exigit  alma  Ceres.  Nel  Cap.  XIII.  Aretusa  avea  promesso 
a Cerere  di  narrarle , quando  fosse  più  lieta,  la  causa  della  sua  tra- 
sformazione in  fonte:  «tra  Cerere  stessa  tranquilla  per  il  ritrovamen- 
to della  figlia  chiede  ad  Aretusa  che  le  mantenga  la  promessa. 
Causa  fuga.  Perchè  dall’ Elide  sia  fuggita  in  Sicilia. 

Vnda . Le  onde  del  foqte  cui  prcseileva  Aretusa. 

Achaide.  A cai a parte  di  Grecia. 
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Legit,  nec  posuit  studiosius  altera  casses. 

Lassa  revertebar  (menimi)  Stymphalide  silvà: 

.Eslus  erat,  magnusque  labor  geminaverat  aestum  : 
lovenio  sine  vortice,  aquas , sine  murmure  euntes, 
Perspicuas  ad  humum , per  quas  numerabilis  alte 
Calculus  omnis  erat;  quas  tu  vix  ire  pulares. 

Cana  salicta  dabant,  nutritaque  populus  undà, 

Sponte  sua  natas  ripis  declivibus  umbras. 

Accessi , primumque  pedis  vestigia  tinsi  : 

Nescio  quod  medio  sensi  sub  gurgite  nnirmur. 

Territaque  insisto  propioris  margine  ripa)  ; 

Quo  properas,  Arethusa?  suis  Alpheus  ab  undis, 

Quo  properas?  iterum  rauco  mibi  dixerat  ore. 

Sicut  era m fugio  : tanto  magis  ille  pretnebat , 

Ut  fugere  accipilrem  pennà  trepidante  columba* , 

Ut  solet  accipiter  trepidas  urgere  columbas. 

Usque  sub  Orchomenon , Psopbidaque  , Gyllenemqne , 
Maenaliosque  sinus,  gelidunique  Erymantbon,  et  Elim , 
Currere  sustinui  ; nec  me  velocior  ille  : , 

Sed  tolerare  diu  cursus  ego  viribus  impar 
Non  poteram  ; longi  patiens  erat  ille  labor is. 

Per  tamen  et  campos , per  opertos  arbore  inontes  , 

Saxa  quoque,  et  rupes,  et  qua  via  nulla,  cucurri . 

/ * 

Nec  . . . altera  eie. 

Ninfa  io  Grecia  non  fu  che  conoscesse 
Meglio  le  selve,  i piani,  i monti,  i sassi, 

Nè  che  le  reti  meglio  vi  tendèsse. 

( ANGUILLARÀ  ) 

Stymphalide.  Stintalo  era  città  e monte  di  Arcadia. 

Labor.  La  fatica  della  caccia. 

Perspicuas  ad  humum. 

Acqua  che  nulla  nasconde. 

( Dante  , Inf.  C.  XXVIII.  ) 

Senza  contesa  al  fondo  porta  il  lume . 

(Ariosto) 

E senza  avere  in  sè  mistura  alcuna  chiarissimo  il  suo  fondo  mostrava  essere 
d' una  minutissima  ghiaia , la  quale  tutta , chi  altro  non  avesse  avuto  a fare , ivretr- 
be,  volendo , potuto  annoverare . (Boccaccio,  Giorn.  VII) 

Propioris  margine  etc.  Salto  sul  margine  della  ripa  più  vicina. 
Orchomenon,  Psophida  . . . Elim.  Tulle  città  di  Arcadia,  li  Cil- 
leue,  il  Meualo  e l’Erimanio  sono  monti  della  stessa  regione. 
Qua  via  nulla . 

Per  balze  e per  pendici  orride  e strane 
Dove  non  via,  dove  sentier  non  era, 

Dove  non  segno  di  vestigia  umane. 

( Ariosto  , C.  II.  ) 


Digitized  by  Google 


LE  METAMORFOSI  MB.  V.  . 185 

Sol  erat  a tergo:  vidi  prmcedere  longam 

Ante  pedes  umbra  in  , nisi  si  timor  illa  videbat.  * 

Sed  certe  sonituqiie  pedum  terrebar , et  ingens 
Crinales  vittas  afflabat  anhelitus  oris. 

Fessa  labore  fugae  : Fer  opetn  , deprendimur,  inquain  , 

Armigerae  , Diana  , tuae  , cub  s*pe  dedisti 

Ferre  tuos  arcus,  inclusaque  tela  pharetrà 

Mota  Dea  est,  spissisque  ferens  e nubibus  unam  • 

Me  super  injeeit#  Lustrat  caligine  tectam 

Amnis,  et  ignarus  circum  cava  nubila  quaerit. 

fiisque  locum quo  ine- Dea  texerat , inscius  ambii, 

Et  bis,  Io  Arethusa , Io  Arethusa,  vocavit. 

Quid  mihi  tunc  animi  miserie  fuit,  anne  quod  agna* , 

Si  qua  lupos  audit  circum  stabula  alla  frementes? 

Aut  lepori , qui  vepre  latens  hostilia  eernit 
Ora  canum , nullosque  audet  dare  corpore  molus  ? 

Non  tamen  abscedit:  neque  enim  vestigia  eernit 
Longius  ulla  pedum;  servat  nubemque,  locumque. 

Occupai  obsessos  sudor  mihi  frigidus  artus  ; 

Casruleaeque  cadunt  loto  de  corpore  guttae  : 

Quaque  pedem  movi,  manat  lacus,  eque  capillis 

# \ 

Vidi  . . . ante  pedet . 

Egli  innanzi  al  mio  piè  Iacea  gii  l’ombra. 

( Anguillara  ) 

Sonila  . . . pedum  terrebar  ete. 

Il  propinquo  scoppiar  sento  del  piede , 

E il  troppo  acceso  spirto  al  cria  mi  Sedo. 

(Idem). 

Armigera.  Perché  portava  l’arco,  la  faretra,  e le  saette  di  Diana. 
Mota.  Fu  commossa  a pietà. 

Spitiisque  ferens  tic.  Avvicinando  a me  una  folla  nube  mi  rico- 
prì con  essa. 

Lustrat  caligine  tectam.  Si  aggira  intorno  a me  chiusa  dalia  nube. 
Quid  mihi  tunc  animi.  Modo  simile  a questo  ha  F Ariosto: 

Che  cor , Duca  di  Sora , che  consiglio 
Fu  allora  il  tuo? 

Aon  . . . abscedit.  L’Alfeo  non  si  parte. 

Neque  enim  vestigia  cernii. 

Perchè  vede 

Che  più  lunga  il  mio  piè  stampa  non  forma. 

(Anguillara) 

Occupat  . sudor.  il  poeta  lioge  che  Aretusa  si  liquefacesse  in 
acqua  a motivo  del  soverchio  sudore. 

Obsessos.  Assediate  , circondale  dall’Alfeo  . 

Manat  lacus.  Scaturisce  acqua. 
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Ros  cadit,  et  citius-,  qtiam  nunc  tibi  facta  renarro, 

In  latioes  inutor.  Sed  enim  cognoscit  amatas 
Amnis  aquas,  positoque  viri,  quod  sumpserat , ore , 
Vertitur  in  proprias,  ut  se  mini  misceat , undas. 

Delia  rupit  hupiuin  : c®cisque  ego  niersa  cavernis 
Advehor  Ortygiam,  qu®  me,  gognomine  Div® 

Grata  me®,  superas  eduxit  prima  sub  auras. 

CAP.  XVII. 

Triltolemo  insegna  l'agricoltura.  Lineo  mutato  in 
lince  : le  Pieridi  in  piche . 

. . Le  piche  misere  sentirò 
Lo  colpo  tal  che  disperar  perdono. 

(Dante,  Purg.  C.  I.) 

Hac  Arethusa  tenus.  Geminos  Dea  fertilis  angues 
Curribus  admovit,  frenisque  coercuil  ora. 

Et  medium  c®li  terr®que  per  aera  veda  est; 

Alque  levem  currum  Tritonida  misit  in  urbcm 
Triptolemo;  partimque  rudi  data  semina  jussit 
Spargere  huino,  parlirn  post  tempora  lunga  recult®. 

Jam  super  Europen  sublimis,  et  Asida  terram 
Vectus  erat  juvenis  ; Scythicas  adverlilur  oras  : 

la  laticee.  In  acqua. 

Positoque  viri  . . . ore  eie.  E posta  giù  la  Torma  umana  ecc. 
RupH.  Aprì  là  via  sotterra. 

Cade.  Oscure,  caliginose. 

Ortygiam.  Isola  di  Sicilia  presso  Siracusa.  Chiamavasi  Orligia 
anche  l’isola  di  Deio,  e perciò  Diana  ivi  nata  aveva  i soprannomi 
di  Delia,  e Ortygia. 

XVII.  Hac  Arethusa  tenuti  Finquì  parlò  Arciusa. 

Dea  fertilis . Cerere  Dea  della  fertilità . 

Angues.  Il  carro  di  Cerere  era  tratto  da  serpenti  alali. 

Medium  cali  etc.  Di  mezzo  al  cielo  e alla  terra. 

Tritonida  . . . urbem.  Alene  sacra  a Pallade,  la  quale  era  nata 
presso  la  palude  Trilonide. 

Triptolemo.  Egli  iusegnò  ai  Greci  e specialmente  agli  Ateniesi 
l’agricoltura.  Perciò  si  lluge  che  Cerere  gli  desse  il  suo  carro,  e 
che  trasportalo  da  quello  andasse  pei  mondo  ad  insegnare  agli  uo- 
mini l’arte  di  coltivare  i campi. 

Rudi  . . . humo.  Terra  non  mai  coltivata. 

Reculla.  Quella  che  dopo  uu  certo  riposo  si  rieoiliva  di  nuovo, 
e chiamasi  dai  contadini  noveto . 

Scythicas  adverlilur  orai.  Si  volga  alla  Scizia. 


Digitized  by  Google 


LE  METAMORFOSI  LIB.  T. 


187 


Rex  ibi  Lyncus  erat:  regis  siibit  ille  pena  Ics. 

Quà  veniat,  causamque  vi®,  nomeuque  rogatus, 

Et  patriam  ; Patria  est  darai  nubi , dixit,  Alhen®; 
Triptolemus  nomen  ; veni,  nee  poppe  per  iindas , 
Nec  pede 'per  terras;  patuit  mihi  pervius  tether. 
Dona  fero  Cereris , latos  quse  sparsa  per  agros  ’ 
Frugiferas  messes , alimentaque  mitia  reddant. 
Barbarus  invidit,  (antique  ut  muneris  auctor 
Ipse  sit,  hospitio  reeipit , somnoque  gravatuni 
Aggreditur  ferro.  Conantenr  figere  peclus 
Lynca  Ceres  fecit,  rursusque  per  aera  jussit 
Mopsopium  ju  venero  sacros  agitare  jugales. 

Finierat  doctos  e nobis  maxima  cantus. 

At  Nymphae  vicisse  Deas  Helicona  colentes 
Concordi  dixere  sono.  Convicia  vici® 

Cum  facererit:  Quoniam , dixit,  . certa  mine  vobis 
Supplicium  meruisse  parum  est,  malcdiclaque  culp® 
Additis , et  non  est  patienlia  libera  nobis , 

Ibimus  in  poenas,  et,  quo  vocat  ira,  sequemur. 
Rident  Emathides,  spernunlque  minacia  verba , 
Conatoeque  loquf,  et  magno  clamore  prolervas 
Intentare  manus,  pennas  exire  per  ungues 
Aspexere  suos,  operiri  bracbia  plumis, 

Alteraque  alterius  rigido  concrescere  rostro 


Qud.  In  qual  modo,  o per  nave,  o a piedi  per  terra. 

Pervius.  Penetrabile. 

Lynca  . Accusativo  singolare  alla  greca.  Cerere  lo  maio  in  lince. 

Mopsopium  . Ateniese:  l’Attica  chiamuvasi  Mopsopia  dal  re  Mop- 
sopo . 

Jugales.  Gli  aggiogali  serpenti. 

Finierat.  Bisogna  ricordarsi  che  al  capitolo  decimo  avea  comin- 
cialo a cantar  Calliope,  la  quale  ha  narrato  tutte  le  cose  delle  fin- 
qui,  e ora  fa  fine . 

Nympha.  Quelle  elette  a giudici  nella  sfida  del  canto  ir*  le  Mfi^e 
e le  Pieridi. 

Deas . Le  Muse  . •/ 

Concordi  . . . sono.  Unanimemente. 

Maledicta.  Villanie. 

Culpa . All’  ignoranza  . 

Non  est  patientia  ete.  Non  possiamo  più  soffrir  la  vostra  pro- 
tervia. 

Ibimus  tu  panai . Ci  accingeremo  a punirvi. 

Emathides.  Le  Pieridi  oriuude  dell’Emazia,  0 Macedonia. 

Intentare  manus . Stender  le  maui  in  allo  di  minaccia  . 
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Ora  videt,  volucresque  novas  accedere  silvia. 
Piangere  dumque  volunt,  per  brachia  mola  levatae 
Aere  pendebant,  nemorum  convicia,  picee. 

None  quoque  in  alitibus  facundia  prisca  remansit , 
Raiicaque  garrulitas,  studiumque  immane  loquendi. 


Piangere  dumque  volunt  eie.  E mentre  voglion  percuotersi  il 
petto,  per  le  scosse  braccia  pendono  in  aria. 

Nemorum  convicia . Uccelli  che  fanno  risuonare  i boschi  di  gar- 
riti e maledizioni. 

Studium  . . . immane.  Immensa  voglia. 

Ed  ancor  vaua,  insipida  e loquace, 
i D'imitar  l'uom  si  studia,  e si  compiace. 

( Ahgciuara  ) 
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CAP.  I. 


Aracnt  apertissima  di  lanificio  sfida  Pallade . 

Diaebuerat  dictis  tritonia  talibus  aures, 

Carminaque  Aonidum,  justamque  probaverat  iram. 

Tum  secum;  Laudare  parum  est;  laudemur  et  ipsae , 
Numina-  nec  spemi  sine  poenà  nostra  sinamus  : 

Maeoniaeque  animum  fatis  intendit  Arachnes, 

Quam  sibi  lanifici  non  cedere  laudibus  artis 
Audierat.  Non  illa  loco,  nec  origine  gentis 
Clara,  sed  arte  fui t:  pater  buie  Colophonius  Idmon , 
Pbocaico  bibuias  tingebat  murice  lanas  : 

Occiderat  mater;  sed  et  h&c  de  plebe,  suoque 

I.  Prmbuerat  dictis . Vedi  Lib.  V. 

Tum  secum.  Disse  tra  sè:  É poco  lodare  gli  altri:  voglio  esser 
lodala  anch'io. 

Ma  onice . Di  Lidia,  la  quale  chiatnavasi  cosi  dal  re  Meone. 
Animum  fatis  intendit.  Applica  l’animo  suo  a pensare  alla  pena 
da  prendersi  di  Aracne . 

• Loco.  Patria. 

Origine  gentis . Per  nobiltà  di  famiglia . 

Colophonius . Di  Colofone  città  di  Ionia . 

Phocaico  . . . murice . Murex  è una  specie  di  conchiglia  del  cui 
succo  gli  antichi  faceva»  la  porpora  : e questa  conchiglia,  come  in 
, altri  luoghi,  irò  varasi  anche  presso  Focea  città  della  Ionia. 
Bibuias . Che  bevono , attraggono  facilmente  i colori . 
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-tqna  viro  fuerat.  Lydas  tamen  illa  per  urbe» 
Qumsierat  studio  nomen  memorabile , quamvis 
Otta  domo  parvA,  parvis  babitabat  Hyptepis. 

Hujus  ut  aspicerent  opus  adinirabile , siepe 
Deseruere  sui  Nymphae  vineta  Tymoli; 

Deseruere  suas  Nymph*  Pactolides  undas . 

Nec  factas  solum  vestes  spedare  juvabat; 

Tum  quoque  cum  fierent:  tantus  decor -adfuit  arti  l 
Sive  rudem  primos  lanam  glomerabat  in  orbes, 

Seu  digitis  subigebat  opus , repctilaque  longo 
Veliera  mollibal  nebulas  icquantia  tradii  ; 

Sive  levi  teretem  versabat  pollice  fustini, 

Seu  pingebat  acu;  scires  a Pallade  doclam. 

Quoa  tamen  ipsa  negat,  lantAque  offensa  magistrA , 
Certet,  ait,  tnecuni , nihil  est  quod  vieta  recusem. 
Palla?  anum  simulai,  falsosque  in  tempora  canos  * 


i . 

&qua.  Uguale  di  dignità  e di  stirpe,  cioè  oscura.* 

llla  per  urbe s eie.  Ella  ( Aracue  ) coll'arte  del  tessere  ( studio  ) 
si  era  acquistata  molla  nominanza. 

Quamvis  orta  etc.  Comecché  nata  di  umile  casa  , Perchè  anche 
i plebei  hanno  ingegno,  e mente  spesso  più  sveglia  dei  patrizi,  ai 
quali  il  più  delle  volle  insieme  coll'oro  toccarono  le  orecchie  di 
Mida. 

Flypwpis.  (pepa  città  della  Lidia  tra  il  monte  Tmolo,  e il  fiume 
Caistro. 

Vineta  Tymoli.  Timolo  o Tmolo,  oggi  Tomalitze:  il  suo  gene- 
roso vino  era  celebre  presso  gli  antichi.  Da  questo  moute  nasce  il 
fiume  Pallolo,  oggi  Sarabat . 

Nec  factas  solum  etc.  Nè  solo  l'osservar  le  tele  già  fatte  da  lei, 
ma  auebe  il  vedergliele  fare  recava  sommo  diletto:  con  tanta  leg- 
giadria essa  lavorava . 

Glomerabat  in  orbes.  Aggomitolava. 

Subigebat  opus.  Preparava  la  lana  traeudola,  assottigliandola. 

Repelila.  Perchè  la  raffinava,  l'assottigliava  cou  più  tratti. 

Nebulas  cequantia.  Simili  alle  nuvole  per  la  leggerezza , per  la 
sottigliezza,  e pel  candore. 

Versabat  . . . fusum  . Filava. 

Pingebat  acu.  Ricamava. 

Scrires  a Pallade  doclam  etc.  Lavorava  con  tanta  maestria  che 
tu  avresti  compreso  essere  stata  a scuola  da  Pallade.  Pure  essa  lo 
negava  quasi  recandosi  a vergognaa  di  averla  avuta  a maestra . 

Nihil  est  quod  vieta  etc.  Se  sarò  vinta  da  lei  mi  sottometterò 
a qualunque  pena  le  piacela  di  darmi. 

Anum  svnulat.  Si  finge  una  vecchia.  . 

. /n  tempora  canos.  Dante  (lnf.  C.  III.) 

Ud  vecchio  bianco  per  antico  palo. 
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Addit,  et  infirmos  baculo  quoque  sustinet  artus. 

Tum  sic  orsa  loqui  : Non  omnia  grandior  aetas , 

Qu  x fugiamus,  habet:  seris  venit  usus  ab  annis. 
Consilium  ne  speme  mcum : (ibi, fama  petalur 
In  ter  mortales  faciend*  maxima  lana:. 

Cede  De* , veniamque  tuis  temeraria  dictis 
Supplice  voce  roga  : vcniam  dabit  illa  roganti. 

, CAP.  II. 

Pallade  accetta  la  sfida  di  Aracnc:  Ambedue  si 
accingono  all'opera. 

Aspicit  hane  torvisy  incceplaque  fila  relinquit, 

Vixque  manus  retinens,  confessaque  vultibus  iram , 

Talibus  obscuram  resecuta  est  Pallada  dictis/ 

Mentis  inops , longàque  venis  confecta  senectà , 

Ct  nimium  vixisse  din  nocet:  audiat  istas, 

Si  qua  libi  nurus  est,  si  qua  est  libi  filia,  voccs. 

Consiiii  satis  est  in  me  mihi  ; nere  munendo 
Profccisse  putes,  eadem  est  sententia  nobis: 

Cur  non  ipsa  venit?  cur  hsee  certamina  vitat? 

Tum  Dea,  Venit,  ait,  formamque  removit  anilem , 
Palladaque  exhibuit.  Venerantur  nomina  Nymph®, 
Mygdomdesque  nurus:  sola  est  interrita  virgo, 

Infirmos  baculo  etc.  11  Tasso  nella  Gerus.  C.  X. 

Col  ritorto  baston  del  vecchio  piede 
Ferma  e dirizza  le  vestigia  erranti-. 

Grandior  atas . La  vecchiaia  non  è in  lutto  da  spregiare,  alme- 
no per  P esperienza  (u*u*)  che  le  danno  gli  anni. 

Facienda  . . . lance.  Nel  lanificio. 

II.  Torvis . Cioè  con  occhi  torvi. 

Vixque  manus  retinens.  E appena  temperandosi  dal  percuoterla. 
Confessaque  eie.  Mostrandosi  in  volto  adirata.  Frase  nuova. 
Resecuta  . . . Pallada.  Rispose  a Pallade  a lei  ignota  ( obscu - 
raro.)  perchè  nascosta  sotto  la  forma  di  vecchia. 

Mentis  inops.  Imbecille. 

Nimium  vixisse  . . . nocet.  La  vita  troppo  lunga  li  nuoce  per- 
chè ti  fa  scema  di  senno. 

Audiat  ...  ai  qua  . . '.  nurus  etc.  Dà  questi  consigli  alle  lue 
nuore,  e alle  tue  figlie  se  ne  hai  : io  ho  da  me  senno  bastante,  non 
curo  i tuoi  avvisi  e sono  dello  stesso  parere  di  prima. 

Cur  non  etc.  Perchè  Pallade  non  viene  da  sè  stessa? 
Palladaque  exhibuit . Si  mostrò , si  manifestò  per  Pallade . 
Mygdonides.  Di  Frigi;»  che  è poco  discosta  dalla  Lidia. 
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Seti  lanieri  erubuit,  subilusque  invila  notavit 
Ora  rubor,  rursusque  evanuit;  ut  solet  aèr 
Purpureus  beri , cuna  priimim  aurora  movetur  f 
Et  breve  post  tempus  candescere  solis  ab  ortu . 

Perstat  in  incoepto,  stolida?que  cupidine  palma? 

In  sua  fata  ruit:  neque  enim  Jove  nata  recusat, 

Nec  monet  ulterius,  nec  jam  certamina  differì. 

Haud  mora , consistunt  diversis  partibus  ambre , 

Et  gracili  geminas  intendunt  stamine  telas. 

Tela  jugo  juncta  est,  stanien  secernit  arundo: 

Inseritur  medium  radiis  sublegmen  acutis , 

Quod  digiti  expediunt,  atque  inter  slamina  ductum 
Percosso  feriunt  inserti  pectine  dentes. 

Utraque  festinant,  cinctreque  ad  peclora  vestes , 

Brachia  docta  movent,  studio  fallente  laborem.  . 

Illic  et  Tyrium  qua?  purpura  sensit  abenum 

Notavit  ora  rubor.  Dante  ( Inf . C.  XXIV.) 

E di  trista  vergogna  si  dipinse. 

Rursutque  evanuit.  Il  contrasto  tra  il  pudore  e l’audacia  è bette 
notaio,  ma  la  similitudine  aggiunta  lo  rischiara  poco. 

Cum  primula  aurora.  L’aurora  al  primo  suo  spumare  è del  co- 
lor delle  rose,  o come  dice  il  Petrarca, 

Scende 

Con  la  fronte  di  rose  e coi  crin  d’oro 
Poi  al  comparire  del  sole  quel  colore  s’ imbianca . 

Perstat  in  incoepto.  Rintan  ferma  nel  suo  proposito. 

Consislunl.  Si  fermano  in  piedi. 

Intendunt.  Ordiscono  con  sottili  fila  due  tele. 

Tela.  Qui  significa  l’ordito  composto  di  due  ordini  di  fili,  estesi 
per  lo  lungo  e raccomandali  al  subbio  ( jugo  juncta ). 

Stamen  secernit  arundo.  Il  pettine  di  canna  separa  le  Ola,  oude 
non  si  confondano.  1 

Radiis . La  spuola,  colla  quale  si  fa  passare  ir  ripieno  a traverso 
all’ordito. 

Quod.  Il  quale,  cioè  il  ripieno  messo  a traverso  all’ordito  e ac- 
comodalo dalle  dila,  onde  la  tela  divenga  densa  si  calca  col  pettine 
deutato.  Questa  operazione  del  tessere  descritta  qui  con  molta  ele- 
ganza forse  non  può  essere  intesa  del  lutto  da  chi  non  abbia  mai 
visto  tela:  qualunque  delle  nostre  tessitrici  può  esserne  maestra. 

Cincteeque . Le  tessitrici  stavano  colle  vesti  succinte  per  esser 
più  spedite  al  lavoro . 

Studio  fallente  laborem.  La  bramosia  della  vittoria  non  faceva 
loro  sentir  la  fatica . 

Illic.  Nella  tela  s’ intessono  fila  purpuree  (purpura).  Era  repu- 
lalissima  la  porpora  preparata  dai  Tirii. 

Abenum.  Era  un  vaso  grande  di  rame,  in  cui  il  succo  della  por- 
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Texitur , et  tenues  parvi  discriininis  umbrac  : 

Qualis  ab  imbre  solet  pcrcussus  solibus  arcus 
Inflcere  ingenti  longum  curvamine  cselum  ; 

In  quo  diversi  nileant  cuoi  mille  colores, 

Transitus  ipse  tamen  spectantia  lumina  fallii  : 

Usque  adeo  quod  tangit  idem  est!  tamen  ultima  distant. 
lllic  et  lenlum  filis  immitlitur  aurum  , 

Et  vetus  in  tela  deducitur  argumentum. 

CAP.  III. 

Aracne  e Pallade  Mettono  nella  loro  tela 
varie  metamorfosi. 

Cecropia  Pallas  scopulum  Mavorlis  in  arce 
Pingit,  et  antiquam  de  terra:  nomine  iitem. 

pora  misto  a sale  e acqua  si  coceva  per  dieci  giorni  a un  fuoco 
lentissimo.  Poi  con  questo  succo  si  tingevano  i panni. 

Tenues  . . . umbra.  Leggiere  ombre,  piccole  gradazioni  di  co- 
lori . Queste  ombre  erano  parvi  ditcriminis , cioè  il  passaggio  da 
un  colore  all’altro  era  distinguibile  appena,  come  si  vede  nei  co- 
lori dell’arcobaleno,  quando 

' . I*  iride  sì  bella  indora  , e inostra 
Il  curvo  grembo  e rugiadoso  al  lume.  , 

(Gerus.  C.  XVI.) 

Solibus.  I raggi  del  sole  si  frangono  nellà  pioggia  che  cade,  e sono 
da  essa  riflessi.  Anche  Dante  (Purg.  C.  XXV.)  esprime  questa  idea: 

. . . l’aere  quando  è ben  giorno  [piovoso)  , 

Per  l’altrui  raggio,  cho ’n  sè  si  riflette, 

Di  diversi  color  si  mostra  adorno . 

Inflcere  . . . longum  etc.  Tingere  di  varii  colori  lungo  tratto  di 
cielo . 

Tramitus  etc.  Il  passaggio  dei  colori  dall’uno  all’altro  inganna 
gli  occhi,  perchè  quantunque  diversi  sembrano  lutti  una  medesima 
cosa  : giacché  nelle  parti  che  si  ritoccano  si  vede  lo  stesso  colore , 
ma  se  si  paragonano  le  ultime  colle  prime  si  conosce  che  differi- 
scono , ( distant.  ) 

Lentum  . . . aurum.  Flessibile  oro:  fila  d’oro:  oro  filato. 

Deducitur  argumentum . Si  istoriano  antichi  fatti. 

III.  CecropiA.  Di  Alene  ove  regnò  Cecrope. 

Scopulum  Mavortis.  L’Areopago  ossia  la  curia  degli  Ateniesi  sa- 
cra a Marte . 

Litem . Il  contrasto  tra  Pallade  e Nettuno  sul  nome  da  darsi  alla 
città  Cecropia.  Dodici  Dei  entrarono  arbitri  di  tanta  lite,  e dissero 
che  vincerebbe  e darebbe  il  suo  nome  alla  città  quello  dei  due  che 
producesse  una  cosa  più  utile  agli  uomini.  Nettuno  fece  nascere  dalla 
terra  un  cavallo,  e Pallade  un  ulivo  ; a lei  fu  aggiudicala  la  viuo- 
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Bis  sex  celestes,  medio  Jove,  sedibus  allis 
Augusta  gravitate  sedent,  sua  quemque  Deorum 
' Inscribit  facies:  Jovis  est  regalis  imago.  ' ' 
Stare  Deum  pelagi,  longoque  ferire  tridente 
Aspera  saxa  facit,  medioque  e vulnere  saxi 
Exsiluisse  ferum , quo  pignore  vindicet  urbem . 

At  sibi  dat  clypeum , oat  acutae  cuspidis  hastam , 
Dat  galeam  capiti,  defenditur  aegide  pectus: 
Percussamque  suà  simulai  de  cuspide  terram 
Edere  cum  baccis  foetum  canentis  olivae  ; 
Mirarique  Deos  : operis  vicloria  finis. 

Ut  tamen  exemplis  intelligat  aemula  laudis, 

Quod  pretium  speret  prò  tam  furialibus  ausis , 
Quatuor  in  partes  certamina  quatuor  addit , 

Clara  colore  suo,  brevibus  distincta  sigillisi 


ria,  e la  città  da!  suo  nome  si  chiamò  Atene.  Quindi  Dante  ( Purg . 
C.  XV.)  chiamò  Alene 

La  villa 

Del  cui  nome  ne"  Dei  fu  tanta  lite . 

E il  Petrarca  chiamava  Pallade 

. l’inventrice  delle  prime  olive. 

A lui  fa  eco .l’ Alamanni  ( Coltiv . Lib.  I.)  dicendo, 

. . 1’  altera  Dea  che  al  mondo  diede 

Già  con  l’asta  fatai  l’ eteroa  oliva. 

Sua  quemque  etc.  Ciascuno  degli  Dei  vi  è espresso  col  suo  vero 
ritratto. 

Regalie . Collo  scettro  c col  fulmine  . 

Stare  Deum  pelagi  etc.  Rappresenta  Nettuno  in  piedi . 

E vulnere  . Dall'apertura,  dallo  spacco  . 

Ferum.  Un  cavallo.  . . 

Quo  . . . vindicet  urbem . Con  cui  dare  il  suo  nome  alla  citta . 
, Sibi  dat  etc.  Pallade  esprime  nella  tela  sè  stessa  armata  dell’  el- 
mo e dell'egida.  Sull’  egida  vedi  Lib.  V.  Cap.  11. 

Baccis . Bacche  si  chiamano  propriamente  i frulli  dell  ulivo  e ai 
altri  alberi  simili  : perchè  questi  frutti  sono  piccoli  e radi,  e nasco- 
no separali  l’  uno  dall’  altro  . 

Faetum  . . . olivce . Un  ulivo.  • 

’ Canentis.  Perchè  le  foglie  dell’  ulivo  nella  parte  inferiore  sono 
di  color  biancastro . 

Fictoria  etc.  Nel  fine  della  tela  Pallade  istoriò  la  sua  vittoria  so- 
pra Nelluno. 

Pretium  . Mercede , pena  . 

Quatuor  in  partes  . Nei  quattro  angoli  della  tela  , 

Clara  colore . Distinte  per  diversi  colori . 

Brevibus  . . . sigillis . In  piccole  figurine. 
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Tbreiciam  Rhodopen  babet  angulus  unus  , cl  Haeimim , 
Nunc  gelidos  montcs  , mortalia  corpora  quondam , 
Nomina  summorum  sibi  qui  tribuere  Deoruin  : 

Altera  Pygmieae  fatum  miserabile  inatris 
Pars  habet:  banc  Juno  viclam  certa  mine  jussit 
Esse  gruem , populisque  suis  indicet  e bellum  . 

Pinxit  et  Antigonen  ausato  contendere  quondam 
Cutn  magni  consorte  Jovis  , quam  regia  Juno 
In  volucrem  vertit;  nec  profuit  llion  illi, 

Laomedonve  pater , sumptis  quin  candida  pennis  , 

Ipsa  sibi  plaudat  crepitante  ciconia  rostro . 

Qui  supcrest  solus  Cyniran  habet  angulus  orbum: 
lsque  gradus  templi,  natarum  membra  suarum , 
Amplectens,  saxoque  jacens,  lacrymare  videtur . 

Circuit  extremas  oleis  pacalibus  oras  : 

1$  modus  est  ; operique  sud  facit  arbore  finem  • 


Rhodopen  . . . et  Hasmum . Due'  monti  di  Tracia.  L’ Emo  una 
volta  era  uomo , e diceva  di  esser  Giove.  Hodope  era  una  donna,  e 
volea  passar  per  Giunone.  Per  questa  arroganza  gli  Dei  li  mutaro- 
no in  due  monti . Qui  è difficile  a distinguere  se  eran  più  pazzi  gli 
uomini,  o ridicoli  gli  Dei. 

Altera  . . . pars . Nell’altro  angolo  deila  tela  rappresenta  la  sor- 
te della  regina  de’ Pigmei,  che  contendendo  con  Giunone  in  fatto  di 
bellezza  fu  trasformata  in  grù . I Pigmei  eran  popoli  di  statura  sì 
piccoli  chè  i più  grandi  tra  loro  non  oltrepassavano  l’altezza  di  due 
piedi.  Abitavano  nell' Indie,  ed  eran  continuamente  travagliali  dalla 
guerra  delle  grù  . , 

. . Le  grù  scampate  al  verno  e ai  nembi. 

Rinfiorile  in  aprii,  tendono  ai  mari 
Dell'  Ocèano  con  lungo  ordine  d'  ali 
A dar  guerra  a’ Pigmei. 

(Iliad.  III.  Trad.  del  Foscolo)  / 

Antigonen.  Figlia  di  Laomedonte  re  di  Troia.  Fu  mutata  in  ci- 
cogna perchè  invanita  delle  sue  lunghe  e bellissime  chiome  si  para- 
gonava a Giunone.  * 

Cyniran.  Dicono  fosse  re  degli  Assiri:  le  sue  figlie  perchè  si 
vollero  preferire  a Giunone  furono  mutate  nei  gradini  del  tempio . 

Circuit  estrema s etc.  Circonda  il  lembo  delia  tela  con  I’  ulivo 
simbolo  di  pace  [pacalibus) . 
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» 

Descrizione  della  tela  d‘ Ararne  . Paltade  indispettita 
di  esser  vinta  la  muta  in  ragno. 

0 folle  Aracne  si  vedeva  in  te 
Già  mezza  a ragna , trista , in  su  gli  stracci 
Dell’  opera  che  mal  per  te  si  fè . 

(Dante,  Purg.  C.  XII.) 

Maeonis  elusa  m designat  imagine  tauri  , 

Europam  : veruni  taurum,  freta  vera  putares. 

Ipsa  videbatur  terrai?  spedare  relictas,v 
Et  comites  damare  suas,  taclumque  vereri 
Assilicntis  aqu<e , limidasque  recondere  plantas  . 

Fecit  et  Astericn  aquila  luctante  teneri; 

Addidit,  ut  Satyri  celatus  imagine  pulchram 
Jupiter  implerit  gemino  Nycleida  foetu:. 

Amphilryon  fuerit,  cum.te,  Tirynlhia , cepit: 


IV.  Mceonis  . Aracne  di  Meonia . 

Europam  . Vedi  Lib.  li.  Cap.  XIX. 

Freta  vera  etc.  Anche  il  Poliziano  (St.  100)  dice: 

Vero  il  mar  diresti. 

Ipsa  videbatur  etc. 

Le  ignude  piante  a sè  ristrette  accoglie , 

Quasi  temendo  il  mar  che  non  le  bagne: 

, Tale  atteggiata  di  paure  e doglie 

Par  chiami  invan  le  sue  dolci  compagne. 

(Poliziano,  St.  106) 

Ella  tenea  la  vesta  in  su  raccolta 

Per  non  bagharla  e traeva  i piedi  in  alto  : 

Ella  volgea  i begli  occhi  a terra  in  vano 
Che  bagnava»  di  pianto  il  viso  e T seno; 

E vedea  il  lido  andar  sempre  lontano, 

E decrescer  più  sempre  e venir  meno. 

(Ariosto,  C Vili.) 

Asterien.  Sorella  di  Lalona.  Fu  rapita  da  Giove  mutalo  in  aquila. 
Jupiter  implerit  eie.  Giove  sollo  forma  di  Satiro  conobbe  Antio- 
pe figlia  di  Nilleo  ( Nycteida  ) re  di  Beozia  è la  fece  madre  di  due 
figli  ( gemino  faitu),  Zelo,  c Autioue. 

Amphitryon  fuerit  etc.  Cioè  : in  qual  maniera  si  fingesse  Anfi- 
trione tuo  marito  quando  ingannò  te,  o Aicmena  ( Tyrinthia  da  Ti- 
ntilo città  del  Peloponneso  ) . Da  essa  Giove  generò  Ercole . 
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Aureus  ilt  Danaeu,  Asopida  luseril  ignis, 

Mnemosynen  pastor,  varius  Deoida  serpens . 

Te  quoque  mulatuni  torvo,  Neptune , juvenco 
Vergine  in  jEoliA  posuit:  tu  visus  Enipeus 
(ìignis  Aloidas  : aries  Risaltida  faliis: 

Et  te' flava  comas  frugum  mitissima  maler 
Sensit  equum  : te  sensit  equum  crinita  colubris 
Mater  equi  volucris:  sensit  delphina  Melantbo  . 
Omnibus  bis  faciemque  suam,  l'aciemque  iocorum 
Reddidit . Est  illic  agrestis  imagine  Phmbus  ; 

Utque  modo  accipitris  pennas , modo  terga  leoais 
Gesserit,  ut  pastor  Macareida  luseril  Issen . 

Liber  ut  Erigonen  falsà  deceperit  uv&: 


Aureus  eie.  Come  mutato  in  oro  ingannasse  Danae,  vedi  Lib.  IV. 
Gap.  IX. 

Asopida  . Egina  figlia  di  Asopo . 

Ignis.  Cioè  igneus  ; mutalo  in  fiamma.  • 

Pastor.  Sotto  la  forma  di  pastore. 

Serpens . Sotto  la  forma  di  serpente  ingannò  Proserpina  figlia  di 
Cerere  della  dai  Greci  Avita: 

Or- si  fa  Giove  un  cigno,  or  pioggia  d’oro: 

Or  di  serpente , or  di  pastor  fa  fede , 

Per  fornir  l’amoroso  suo  lavoro. 

( Poliziano) 

Juvenco . 

Fossi  Nettuno  un  lanoso  montone  . 

Fassl  un  torvo  giovenco  per  amore. 

(Idem,  St.  1 0S. ) 

jE olia.  Arne  figlia  di  Eolo. 

Enipeus.  Fiume  di  Tessaglia  sotto  la  forma  del  quale  Nettuno  fe- 
ce forza  ad  Ifimedin  moglie  di  Aloo,  dalla  quale  nacquero  Olo  ed 
Efialte  delti  Aloidi  dal  nome  del  loro  padre  putativo. 

Bisaltida . Teofane  figlia  di  Bisalto  . 

Frugum  . . . maler.  Cerere. 

Equum  . Mutalo  in  cavallo  . 

Crinita  colubris  . Medusa:  Vedi  Lib.  IV.  Cap.  XII. 

Omnibus  bis  eie.  Aracne  rappresentò  nella  tela  queste  trasforma- 
zioni, dette  a ciascun  personaggio  la  sua  forma  distinta , e vi  figurò 
le  diverse  località. 

Agrestis.  Quando  pascolò  gli  armenti  di  Admeto.  Vedi  Lib.  II. 
Cap.  XV.  • , 

Diventa -Febo  in  Tessaglia  un  pastore. 

• (Poliziano,  St.  108.) 

Macareida  . La  figlia  di  Macureo . 

Liber  . Bacco . 

Falsa  . . . uva.  Sotto  la  mentita  forma  di  uva. 
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Ut  Saturnus  equo  geminuin  Chirona  crearit . 

Ultima  pars  telae , tenui  circumdata  limbo, 

Nexilibus  flores  hederis  habet  inlertexlos. 

Non  illud  Pallas,  non  illud  carpere  livor 
Possit  opus . Doluit  successu  flava  virago , 

Et  rupil  pietas,  cadeslia  elimina,  vestes: 

Utque  Cy  torneo  radium  de  monte  tenebat , 

Ter,  qualer,  Idmoniie  frontem  percussit  Arachnes. 

Non  tulil  infelix,  laqueoquc  animosa  ligavit 
Guttura  : pendentem  Pallas  miserata  levavil; 

Atque  ita,  Vive  quidein,  pende  lainen,  improba,  dixit: 
Lexque  eadem  poenae , ne  sis  secura  futuri , 

Dieta  tuo  generi , serisque  nepolibus  esto . 

Postea  discedens  succis  Hecateidos  herbae 
Sparsi! , et  extempio  tristi  medicamine  taci® 

Defluxere  cornai,  cumque  his  et  naris , et  auris: 

Fitque  caput  minimum,  tolo  quoque  corpore  parva  est. 
In  latere  exiles  digiti  prò  cruribus  haerent:  . 

Coetera  venter  habet;  de  quo  tamen  illa  remittit 
Stamen , et  antiquas  exercet  aranea  telas . 


Ut  Saturnus  etc.  Saturno  mutato  in  cavallo  generò  di  Filila  il 
centauro  {geminuin)  Cbirone . 

Fa  ssi  un  cavallo  il  padre  di  Ctiirone. 

(Poliziano,  St.  108.) 

Non  illud  . . . carpere  livor.  L’  Ariosto  C.  Vili. 

Che  non  trova  l'invidia  in  che  1*  emende. 

Doluti  eie.  Sopportò  di  mal  animo  di  esser  vinta,  e spezzò  la 
tela  in  cui  erano  istoriati  i delitti  degli  Dei. 

Radium . Spuola . 

Cytoriaco  ...  de.  Di  bosso,  che  si  trovava  in  gran  quantità  nel 
Ciloro  monte  nella  Paflagouia  nell’Asia  minore. 

Lex  . . . eadem  pana  etc.  IDel  medesimo  modo  di  pena  siano 
puniti  anche  i tuoi  posteri. 

Dieta  . . . esto.  Sia  stabilita. 

Generi  . . . nepotibus  . Intendi  i ragno)!. 

Uecalheìdos  erba.  Vuoisi  che  s’intenda  qui  dell’aconito,  erba  ve- 
lenosissima ritrovata  da  Ecale  famosa  incantatrice  madre  di  Medea. 

Defluxere.  Caddero. 

Exiles.  Sottili. 

Remittit  stamen.  Trae  il  filo  . 

Nel  Lib.  II.  Cap.  XVI.  dicemmo  che  gli  Dei  non  vanno  soggetti 
all'invidia:  qui  è di  mestieri  ritrattare  il  detto  da  noi  perchè  ii  fat- 
to presente  della  misera  Aracne  ci  reca  nella  contraria  sentenza. 
Aracnc  sfida  Paliade  con  quella  sicurezza  che  le  dava  la  sua  somma 
perizia  nell’arte,  e lavora  sì  egregiamente  che  neppur  l’ invidia  stes- 
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Niobe  dispregia  Latona. 

l^ydia  tota  fremii,  Phrjgiajque  per  oppida  facli 
Rumor  il,  et  magnum  seriuonibus  occupai  orbem . 

Ante  suos  Niobe  thalamos  cognoverat  illani, 

Tunc , cum  Maeoniam  virgo  Sipvlumque  coiebat; 

Nec  lamen  admonila  est  poenà  popularis  Arachnes 
Cedere  Caelitibus,  verbisque  minoribus  uti . 

Multa  dabant  animos;  sed  enim  nec  conjugis  artes, 

Nec  genus  amborum,  magnique  potentia  regni, 

Sic  placuere  illi , quamvis  ea  cuncla  piaceroni , 

Ut  sua  progenies  ; et  felicissima  malruni 
Dieta  forel  Niobe,  si  non  sibi  visa  fuisset. 

Nani  sala  Tiresià , venturi  praescia  Manto 

sa  potrebbe  trovar  da  ridire'.  Che  fa  Palladc  a ciò?  Tormentata  dal- 
l' invidia  non  sa  per  le  vie  della  buona  ragione  vendicarsi  della  sua 
rivale,  ma  nou  vuol  che  si  dica  che  essa  ha  potuto  stare  al  paragone 
con  sé,  e uscirne  vittoriosa.  Usa  perciò  dell’ ultima  ragione  de’ gran- 
di, la  prepotenza,  e la  mula  iu  ragno.  Viva  la  ragion  degli  Dei!  E 
vivano  coloro  che  si  piacciono  d’ imitarli!  Adriano  imperatore  di 
Roma  condannava  alla  morte  l’ architetto  Apollodoro,  perchè  era  reo 
ili  saperne  piò  di  lui  in  fatto  di  Architettura . 

V.  Phrygice.  Di  Frigia  regione  dell'Asia  minore. 

Facli . Della  trasformazione  di  Aracne . 

Ante  suos  . . . thalamos  . Prima  di  maritarsi  ad  Antione  re  di 
Tebe  Niobe  aveva  conosciuto  Aracne,  perchè  abitava  com’essa  la 
Lidia  f Maeoniam  ) . 

Sipt/lum.  Oggi  Cusinas , monte  di  Lidia. 

Popularis.  Della  medesima  nazione. 

Admonila  eie.  Non  imparò  all’ altrui  spese  ad  esser  più  saggia, 
a parlare  più  modestamente  ( verbis  minoribus  uti).  E si  che  ne 
avea  avuto  l’esempio  iu  Aracne.  Avea  ragione  l’Arioslo  quando  di- 
ceva : 

Ben  è felice  quel , donno  mie  cere , 

Cb’  esser  accorto  all'altrui  spese  imparo. 

Animos . Superbia . 

Conjugis  artes.  La  musica,  in  cui  Anflone  suo  marito  era  va- 
lentissimo. 

Genus  amborum.  Anftonc  era  figlio,  e Niobe  nipote  di  Giove. 

Si  non  sibi  visa.  Niobe  sarebbe  stala  la  più  felice  delle  madri, 
s«  nou  le  fosse  sembralo  di  esserlo  : perchè  siffatta  felicità  la  rese 
superba,  disprezzalrice  de’ Numi,  e quindi  infelicissima. 

Manto.  Indovina,  figlia  di  Tiresia.  Dal  suo  nome  si  chiamò  la 
«iltà  di  Mmtova.  Vedine  in  Dante  ( Inf . C.  XX.)  il  racconto. 
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Per  medias  lucrai,  divino  concila  motu, 

Vaticinala  vias  : Ismenides,  ite  frequentes  , 

Et  date  Latona:,  Latonigenisque  duobus, 

Cum  prece  thura  piò,  iauroque  innectile  crinem: 

Ore  meo  Latona  jubet.  Paretur,  et  omnes 
Tbebaides  jussis  sua  tempora  frondibus  ornant, 

Thuraque  dant  sanctis , et  verba  precantia  flainmis . 

Ecce  venit  comilum  Niobe  celeberrima  turba , 

Veslibus  intexlo  Phrygiis  spectabilis  auro, 

Et,  quantum  ira  sinit,  formosa;  movensque  decoro 
Cum  capite  immissos  humerum  per  utrumque  capillos 
Constitit:  utque  oculos  circumlulit  alta  superbos  ; 

Quis  furor  auditos,  inquii,  prmponere  visis 
Cselesles?  aut  cur  colilur  Latona  per  aras, 

Numen  adhuc  sine  Ihurc  menni  est?  mihi  Tantalus  auctor. 
Cui  licuit  soli  Supcroruin  tangere  mensas  : 

Pleiadum  soror  est  genitrix  mea  ; maximus  Alias 

Vaticinata.  Qui  non  fa  un  vaticinio  propriamente  dello,  ma  in- 
tima i sacrifizi.  Vaticinari  significa  parlare  per  impulso  divino. 

hmenidet . Tebane.  L'Ismeno  era  un  fiume  di  Beozia. 

Latonigcnis . Ai  figli  di  Latona:  Apollo  e Diana.  * 

Pid.  Che  dichiarano  la  pietà  dell’animo. 

Lauroque  innectile  crinem.  Si  portava  il  capo  incoronato  d’al- 
loro, perchè  questo  era  sacro  ad  Apollo.  Su  ciò  vedi  Lib.  I.  Cap.  XV. 

Celeberrima.  Seguita  da  mojle  compagne  alla  foggia  delle  regine 
orientali . 

Vestibut . . . Phrygiis . I Frigii  furono  i primi  a fare  nelle  vesti 
squisiti  ricami,  e a iulesserle  di  fila  d’oro.  . • 

Spectabilis.  Degna  di  esser  veduta,  bellissima. 

Intanto  vten  la  Imperatrice  a'Itera . 

Spettabile  di  gemme  e d’ostro  e d’oro-. 

Ih  mezzo  va  d‘ un’onorata  schiera 
Con  maestà,  con  grazia  e con  decoro. 

Ma  lo  sdegno  che  ave*  nel  lume  accolto, 

Togiiea  qualche  splendore  al  suo  bel  volto. 

. ( Anguillàra) 

Immissos  . Sciolti , sparsi . 

Alta.  Pettoruta:  i superbi  marciano  a testa  alta. 

Quis  furor  etc.  Qual  furore,  qual  follia  è la  vostra  di  anteporre 
gli  Dei  ( caelesles  ) conosciuti  solo  per  udita  ( auditos ) a quelli  ohe 
vedete  cogli  occhi?  ( visis  ) . 

Per  aras . Su  molti  altari . 

Tantalus  auctor.  Son  figlia  di  Tantalo:  sul  quale  vedi  Lib.  IV.  Cap.  V. 

Tangere  mensas.  Esser  commensale. 

Pleiadum  soror . Era  madre  di  Niobe  Taigete  una  delie  Pleiadi 
figlie  di  Aliante.  Sul  quale  vedi  Lib.  IV.  Cap.  IX. 
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Est  avus,  asthereumqui  ferì  cervicibus  a xeni . 

Jupiler  alter  avus  ; socero  quoque  glorior  ilio . 

Me  gentes  metuunt  Phygiae,  me  regia  Cadmi 
'^ub  domini!  est  ; fidibusque  mei  coni m issa  mariti 
Moenia  cum  populis  a nieque  viroque  reguntur . 

In  quamcumque  domus  adverti  lumina  partem , 

Immensa;  speclantur  opes  : accedit  eodem 
Digna  DeA  facies:  huc  natas  adjice  septem , 

Et  totidem  juvenes,  et  inox  generosque  nurusque. 
Quirite  nunc,  habeat  quam  nostra  superbia  causam  : 
Nescio  quoque  audete  satani  Titanida  Caeo 
Latonam  prseferre  mihi?  cui  maxima  quondam 
• Exiguam  sedem  pari  tura;  terra  negavit? 

Noe  ca;lo,  nec  bumo,  nec  aquis  Dea  vestra  recepta  est; 


Jupiter  alter  avus  . Avo  paterno  perchè  padre  di  Tantalo . 
Socero . Perchè  padre  di  Aniioue . 

Regia  Cadmi.  Tebe.  Lib.  I.  Cap.  I. 

Me  . . . sub  domini.  Sotto  la  mia  signoria. 

Mania-  Le  mura  di  Tebe  fabbricale  (commista)  dalla  cetra  {fidi- 
bus)  del  mio  marito  ecc.  Anftone  era  sì  valente  sonatore  di  celerà  che 
1 sassi  dispiccar  Iacea  dal  monte: 

E tanta  col  suo  suon  condusse  pietra , 

Tanto  pin , tanta  sabbia  e tanta  fonte , 

Che  con  ròcche  elevate  e forti  mura 
La  sua  regia  città  rendè  sicura . 

( Anguillara  ) 

In  quamcumque  etc.  In  qualunque  parte  della  casa  mi  volga 


Tutto  veggio  splendor,  tutto  tesoro. 
Ostro,  perle;  rubin,  smeraldi  ed  oro. 

( Idem) 


Accedit  eodem . 


Aggiungi  a questo  il  mio  splendor  del  viso. 

Che  mostra  col  di v in  che  vi  risplende, 

CtT  io  dell’  plette  son  del  Paradiso . 

(Idem) 

Quaeiite  etc.  Domandatemi  ora  perchè  sia  cosi  superba.  Comee- 
cbètvi  potesse  esser  potenza  sì  grande  da  legittimar  la  superbia. 
Coperti  d’oro  o di  stracci,  re  o plebei  non  siamo  lutti  vermi  ugual- 
mente? 

Nescio  quoque  etc.  E osate  di  preferirmi  Latona  nata  di  non  so 
qual  Ceo?  Ceo  era  uno  de’ Titani  o Giganti,  e perciò  Latona  è detta 
Titanida . 

Cui  . . . terra  negavit  etc.  Giunone  recandosi  a noia,  che  La- 
tona fosse  gravida  di  Giove  costrinse  tutte  le  terre  a giurare  di  non 
darle  luogo  ove  partorisse.  Ma  Deio  isola  del  mare  Egeo  che  prima 
era  nascosta  sotto  le  onde  e andava  errando,  non  essendo  tenuta 
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Exul  erat  mundi , donec  miserala  vagantem  , 
Hospita  tu  terris  erras , ego , dixit , in  undis  ; 
Instabilemque  locuin  Delos  dedit:  illa  duorum 
Facta  parens;  uteri  pars  haec  est  septima  nostri  . 
Sum  felix , quis  enim  neget  hoc  ? feìixque  manebo . 
Hoc  quoque  quis  dubitat?  lutam  me  copia  fecit . 
Major  sum,  quam  cui  possit  fortuna  nocere , 
Mullaque  ut  eripial,  inulto  mihi  plora  relinquet . 
Excessere  metuin  mea  jàm  bona  : fingile  dèmi 
Huic  aliquid  populo  natorum  posse  meorum  ; 

Non  tamen  ad  numerum  redigar  spoliata  duorum , 
Lalonae  turbò:  quae  quantum  distai  ab  orbi!? 

Ite  sacris , properate  sacris , laurumque  capillis 
Ponile.  Deponunt,  et  sacra  infecla  relinquunt, 
Quodque  licei,  tacito  v’enerantur  murmure  numen  . 
Indignata  Dea  est;  summoque  in  vertice  Cyntbi , 
Talinus  est  dictis  gemini  cum  prole  locula. 


da  questo  giuramento  della  terra,  emerse  per  comando  di  Nettuno 
e dette  sopra  di  sè  facoltà  a Latona  di  alleviarsi  del  parto . 

Exul  erat  etc.  Era  baudila  dal  mondo. 

Donec  etc.  Finché  Deio  avuta  compassione  di  Latona  le  disse:  lo 
vai  errante  per  la  terra,  io  per  Tonde  ecc.  Di  questo  errare  di  Deio 
così  Dante  ( Purg . C.  XX.  ) : 

, ...  Si  scotea  sì  forte'  Dolo 

Pria  che  Latona  in  lei  facesse  nido  * 

A partorir  li  due  occhi  del  cielo. 

Illa  eie.  Latona  in  Dolo  partorì  Apollo  e Diana. 

Uteri  pars  . . . septima  etc.  Questi  due  uon  sono  che  un  setti- 
mo di  quelli  partoriti  da  ine . Niobe  era  madre  a quattordici  tigli 
secondo  Ovidio  e altri  : a dodici , secondo  Omero . 

Multaque  ut  eripial  etc.  Quaulunque  la  fortuna  mi  tolga  una 
gran  parte  ecc. 

Excessere  metum . Sono  fuori  di  timore,  di  pericolo. 

Populo  . Moltitudine , numero  grande . 

Non  tamep  etc.  Qui  gl1  interpreti  danno  lezioni  e spiegazioni  di- 
verse. Noi  seguiamo  e la  lezione  e l’interpretazione  di  Gierig.  Sen- 
so. Quand’anche  io  fossj  spogliala  di  molli  figli,  pure  in  tanta  mol- 
titudine [turba)  non  sarò  ridotta  al  numero  dei  due  di  Latona,  la 
quale  coi  suoi  due,  quanto  (cioè  quanto  poco)  differisce  ( quan- 
tum distat  ) da  una  donna  orba  di  figli  ? 

Ite  sacris.  Sottintendi  la  proposizione  a.  Andate  via  dai  sacri- 
fizi, lasciateli  in  fretta. 

Infecia  . Non  finiti  , a mezzo. 

Cynthi.  Monte  nell’isola  di  Dclo. 


Digitized  by  Google 


I.B  METAMORFOSI  LIB.  VI. 


203 


CAP.  VI. 

Apollo  e Diana  uccidono  i figli  di  Niobe . 

Ambo  sdegnati  • 

Che  Niobe  ardisse  all'imraortal  Latona 
Uguagliarsi  d’onor,  perchè  la  Dea 
Sol  di  due  parti  fu  feconda,  ed  essa 
. • Di  ben  molti  di  più.  Ma  i molti  furo 

Da  due  trafitti. 

(Omero,  liiad.  XXIV.  Trad.  del  Monti) 

En  ego  vestra  paren9,  vobis  animosa  creatis. 

Et  nisi  Junoni , nulli  cessura  Dea  rum  , 

An  Dea  sim  dubitor,  perque  omnia  sascula  cultis 
Arceor,  o nati,  nisi  vos  succurritis,  aris . 

Nec  dolor  hic  solus:  diro  convicia  facto 
Tantalis  adjecit , vosque  est  posponere  natis 
Ausa  suis,  et  me  ( quod  in  ipsam  recidat)  orbam 
Dis.it , et  exhibuit  linguam  scelerata  paternali). 

Adjectura  preces  erat  his  Latona  relatis: 

Desine,  Phoebus  ait,  preme  mora  longa , querela* .. 

Dixil  idem  Phcebe,  celerique  per  aera  lapsu 
Contigerant  tedi  Cadmeida  nubibus  arcem  . 

Planus  erat,  lateque  patens  prope  moenia  campus, 
Assiduis  pulsatus  equis,  ubi  turba  rotarum , 

Duraque  mollierat  subjectas  ungula  glebas . 

Pars  ibi  de  septem  genitis  Amphione  fortes 
Conscendunt  in  equos;  Tirioque  rubentia  fuco 

/ 

VI.  Vobis  animosa  creatis . Superba  di  avervi  generali . 

Cultis.  Adornale,  frequentale. 

Arceor  . . . aris . Un  Dio  è cacciato  dalle  are,  quando  gli  sono 
interdetti  i sacrifizi . 

Tantalis . Niobe  figlia  di  Tantalo . 

Quod  in  ipsam  etc.  Che  ricada  su  lei . 

Exhibuit  linguam  . . . paternam . Si  mostrò  linguacciuta  come 
suo  padre.  Tantalo  ammesso  alle  mense  degli  Dei  svelò  i loro  se- 
greti, e fu  perciò  condannato  all' Inferno.  Vedi  Lib.  IV.  Cap.  V. 
Pance  mora  etc.  Questi  lamenti  fanno  protrar  di  troppo  la  pena. 
Phabe . Diana  . 

Cadmeida  . . . arcem.  La  ròcca  di  Tebe  fabbricala  da  Cadmo. 
Planus  erat . Fuori  delle  città  antiche  erano  sempre  dei  luoghi 
piani,  ove  la  gioventù  si  esercitava  ai  torneamenti  e alla  corsa. 
Assiduis  pulsatus  etc.  Pesto,  esercitalo  continuamente  dai  cavalli. 
Tyrio  . . . rubentia  etc.  Coperti  di  gualdrappe  purpuree. 


Digitized  by  Google 


OVIDIO 


20i 

Terga  premunì,  auroque  graves  moderantur  habenas. 
G quibus  Ismenos,  qui  mairi  sarcina  quondam 
Prima  su®  fuerat,  dum  certum  flectit  in  orbem 
Ouadrupedis  cursus,  spumantiaque  ora  coercet, 

« Ilei  nubi  ! conclamai,  medioquc  in  pectora  fixa 
Tela  gerii,  fraenisque  manu  moriente  remissis, 

In  latus  a destro  paulatim  defluii  armo. 

Provini us , andito  sonito  per  inane  pharctr®  , 

Frana  dabat  Sipylus:  veluti  cum  prascius  imbres 
Nube  fugit  visà  , pendenliaque  undique  rector 
Carbasa  deducit , ne  quà  levis  effluat  aura . 

Frana  tamen  dantem  non  evitabile  tetum 
Consequitur,  summàque  tremens  cervice  sagitta 
Hasit,  et  exstabat  nudum  de  gullure  ferrum . 

Ille , ut  erat  pronus , per  colla  admissa  jubasque 
Volvitur  , et  calido  tellurem  sanguine  feedat . 
Phadimus  infelix , et  aviti  nominis  hares 
Tantalus,  ni  solito  finem  imposuere  labori, 
Transierant  ad  opus  nitida  juvenile  pa lastra  : 

Et  jam  contulerant  arcto  luctantia  nexu 
Pectora  pectoribus,  cum  tento  concita  nervo  i 
Sicut  erant  juncti,  trajecit  utrumque  sagilla . 
Ingemuere  simul , simul  incurvata  dolore 


Sarcina  . . . prima.  Il  primogenito. 

Dum  certum  flectit  etc.  Mentre  volge  in  giro  il  cavallo  maestre- 
volmente e con  leggiadria . 

Defluii.  Cade. 

Per  inane  . Per  l’aria. 

Frana  dabat.  Allentava  le  briglie,  fuggiva  a briglie  Sciolte. 

Rector  etc.  Il  piloto  prevedendo  la  pioggia  allorché  scorge  una 
nube , per  affrettarsi  spiega  da  ogni  parte  le  vele  sospese  alle  anten- 
ne, onde  accolgano  ogni  aura  anche  più  lieve. 

Pronus  . Col  capo  e col  petto  piegalo  in  avanti  come  quelli  che 
incitano  al  corso  i cavalli . 

Per  colla  admissa.  Pel  collo  del  cavallo  incitato  ài  corso . 

Volvitur.  Caile  precipitosamente. 

Labori.  Alla  corsa. 

Transierant.  I giovani,  finite  le. esercitazioni  campestri,  eran 
passati  alla  lotta  nella  palestra . I lottatori  si  ungevano  le  membra  di 
olio  per  ammollirle  : perciò  I’  epiteto  nitida. 

Contulerant  etc.  Aveano  cominciato  a lottare . 

Arcto  . . . nexu.  Con  istrutti  nodi:  si  erano  strettamente  abbrac- 
ciati . 

Tento  concita  nervo.  Scoccata  dal  teso  arco. 
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Membra  solo  posuere , simili  suprema  jaconles 
Lumina  versarunt,  animam  simul  exhalarunt. 

Aspicit  Alphenor , lanialaque  pectora  plangens 
Advolat . ut  gelidos  complexibus  allevet  artus, 
lnque  pio  cadit  ofiicio  : /iam  Delius  illi 
Ìntima  fatifero  rupit  pr&cordia  ferro . 

Quod  simul  educlum  est , pars  est  pulmonis  in  hamis 
Eruta , cumque  a ni  nifi  cruor  est  effusus  in  auras . 

At  non  intonsum  simplex  Damasiclbona  vulnus 
Afficit:  ictus  erat,  quà  crus  esse  incipit,  et  quà 
Mollia  nervosus  facil  internodia  poples  : 

Dumque  manu  tenlat  trahere  exiliabile  telum  , 

Altera  per  jugulum  pennis  tenus  acta  sagitta  est: 
Expulit  hanc  sanguis,  qui  se  jaculatus  in  altum 
Emicat , et  longe  terebratà  prosilit  aurà. 

Ultimus  llioneus  non  profectura  precando 
Brachia  sustulerat  : Dlque  o communiter  otnnes 
Dixerat  ( ignarus  non  omnes  esse  rogandos) 

Partite.  Motus  erat,  cum  jam  revocabile  telum 
Non  fuit,  Arcitenens:  minimo  tamen  occidit  ille 
Vul  nere,  non  alte  percusso  corde  sagillà . 


Suprema  . . . lumina  etc.  Stralunarono  gli  occhi  moribondi. 

Laniataque  pectora  plangens . Cioè  percoleudosi  il  petto  in 
modo  da  squarciarlo. 

In  hamis.  Nella  uncinala  punta  della  saetta. 

Qud  crus  etc.  Era  staio  colpito  presso  al  ginocchio  ove  i nervi 
legano  la  gamba  alla  coscia  ; poples  è la  piegatura  interiore  del  gi- 
nocchio . 

Internodia.  Lo. spazio  tra  i nodi  che  legano  la  gamba  e il  gi- 
nocchio . ' 

Pennis  tenus  acta.  La  saetta  s’immerse  tutta  nella  gola.  Le 
snelle  nella  parte  posteriore  opposta  alla  punta  erano  fornite  di  pen- 
ne, le  quali  le  facevano  andare  più  veloci  e diritte.  Perciò  anche 
l’ Ariosto,  ( C.  XII.)  dice:  pennuti  dardi. 

Jaculatus - etc.  Qui  Ovidio  si  è dilettalo  ad  ammassar  parole  che 
presso  a pocd  significano  tutte  lo  stesso.  ( Jaculatus , emicuit,  pro- 
sati, terebrald  aurd.) 

Ignarus  non  omnes  etc.  Perchè  in  questo  caso  doveansi  pregar 
solamente  Diana  e Apollo. 

Arcitenens  etc.  Apollo  si  era  mosso  a pietà,  ma  non  potè  trat- 
tenere la  saetta  già  scoccata. 

Non  alte . La  ferita  non  era  entrata  profonda  nel  cuore  : lo  avea 
appena  punto.  Secondo  alcuni  il  famoso  Apollo  di  Belvedere,  la  più 
bella  delle  statue  antiche  pervenute  sino  a noi,  vuoisi  che  sia  in  atto 
di  uccidere  i figli  di  Niobe. 
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CAP.  VII. 


Furie  di  Niobc . Anche  le  tue  figlie  sono  morte  dalle  saette . 
Ed  essa  è conversa  in  sasso  . 

0 Niobe,  con  che  occhi  dolenti 
* Vedeva  io  t*  segnata  in  so  la  strada 
Fra  sette  e sette  tuoi  figliuoli  spenti  ! 

(Dahtb,  Purg.  C.  XII.) 

Fama  mali,  populique  dolor,  lacry  maeque  suor  uni 
Tarn  subitae  matrein  certam  fecere  ruinae, 

Mirantem  potuissè , irascentemque  quod  ausi 
Hoc  essent  Superi,  quod  tantum  juris  haberent. 

Ham  pater  Amphion,  ferro  per  pectus  adacto, 

Finierat  moriens  pariter  cum  luce  dolorem . 

Hèu  quantum  baec  Niobe  Niobe  distabat  ab  illà , 

Quae  modo  Latois  populum  submoverat  aris , 

Et  mediana  tulerat  gressus  resupina  per  urbem  , 

Invidiosa  suis,  at  mine  miseranda  vel  hosti  1 
Corporibus  gelidis  incumbil,  et  ordine  nullo 
Oscula  dispensai  natos  suprema  per  omnes . 

A quibus  ad  caelum  liventia  brachia  tollens , 

Pascere  crudelis  nostro,  Latona , dolóre, 

Pascere , ait , satiaque  meo  tua  peclora  luctu  : , 

VII.  Mirantem  potuissè.  Maravigliando  che  gli  Dei  avesscr  potuto 
ucciderle  lutti  i suoi  figli . . ■ 

Beu  quantum  . . . distabat.  Anche  Virgilio  (jEn.  II.) 

Quantum  mulntut  al i ilio 

Uectore  eie. 

E il  Tasso  nella  Gerus.  C.  IV. 

Quanto  diversa  oimè  da  quel  di  pria. 

Latois  . . . submoverat  eie.  Aveva  allontanalo  il  popolo  dalle  are 
di  Latona  . 

Resupina.  Col  capo  sì  allo  da  averlo  ripiegalo  verso  ii  tergo  . 
Invidiosa.  Che  faceva  invidia  ai  suoi. 

Miseranda  vel  hosti.  Da  muovere  a compassione  anche  un  nemi- 
co: il  che  significa  essere  in  una  calamità  estrèma,  la  maggiore  che 
si  possa  dire. 

Il  Petrarca  parlando  delle  estreme  sciagure  d’ Italia  dice  esser  tali 
Che  Annibaie,  non  ch'altri,  farian  pio.  * 

A quibus  etc.  Scioltasi  dall’ amplesso  de’ figli  morti  volge  al  ciclo 
le  braccia  livide  ( liventia  ) dalle  percosse  datesi  in  lauto  dolore  .. 

Piangeva  i figli  ecc. 

Le  man  stringendo,  e con  doglioso  affetto 
Al  ciel  volgendo  il  minacciante  aspetto. 

(Tasso,  Rmaldo  C.  Vili.) 
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Corque  ferum  satia , dixit:  per  funera  septcm 
Kfferor  , exulta  , viclrixque  inimica  triumpha  . 

Cur  aulem  victrix?  miserie  mihi  plura  supersunt, 
Quam  libi  felici  : post  tot  quoque  funera  vinco . 
Dixerat,  et  sonuit  contento  nervus  ab  arcu , 

Qui,  prseter  Nioben  unam , conterruit  omnes: 
fila  malo  est  audax . Stabant  cum  veslibus  atri» 

Ante  toros  fratrum  demisso  crine  ,sorores  : 

E quibus  una , trahens  haerentia  viscere  tela , 

Imposito  fratri  moribunda  relanguit  ore. 

Altera  solari  miserai»  conata  parentem , 

Conticuit  subito,  duplicataque  vulnere  caeco  est, 
Oraque  non  pressil , nisi  postquam  spiritUs  exit . 

Haec  frustra  fugiens  collabitur;  illa  sorori 
Immoritur:  latet  haec:  illam  trepidare  videres. 

Sexque  datis  lelho,  diversaque  vulnera  passis. 


Per  funera  septem  etc . Muoio  di  selle  morti,  idea  simile  a que- 
sta è quella  del  Tasso  nella  Gerus.  C.  IX.  / 

Il  padre , ah  non  più  padre  ! ah  fera  aorte , 

Ch'  orbo  di  Tanti  figli  a un  tempo  R fece  l 
Rimira  in  cinque  morti  or  la  sua  morte . , 

Plura  super sunt.  Mi  rimangono  sette  figlie. 

Ab  area.  Dell’arco  di  Diana. 

Ula  malo  etc.  Nella  disgrazia  è audace. 

Veslibus  afri*..  Vestite  a lutto. 

Stan  le  figlie  rii  Nmbe  in  viso  smorte  ' 

■ Davanti  a lei  ,■  sovra  i fraterni  petti*  . • 

Qual  di  duol,  qual  di  tema,  e qual  di  morte 
Scorti  avendo  negli  atti  vari  affetti . 

( • (Tasso,  Rinaldo  C.  Vili.) 

Toros . I feretri  dove  eran  posti  i giovani  morti . 

Demisso  crine  . Sciolti  i capelli . 

Haerentia  viscere,  infissi  nelle  viscere. 

Imposito  fratt  i . Cadde  moribonda  col  volto  sul  fratello . Mori 
mentre  baciava  il  fratello. 

Altera  solari  etc. 

Una  eh’  apre  le  labbra . onde  conforta 
La  madre  forse  con  pietosi  detti , ■. 

* Riceve  in  questa  il  dardo  in  bocca , e pare 

Fermarsi  a mezzo  tronco  il  suo  parlare . ; 

(Tasso,  Rinaldo  C.  Vili.) 

Duplicata.  Incurvala,  e prostrata  a terra  . 

Caco.  Occulta,  non  apparente.. 

Oraque  non  pressi t . E non  chiuse  la  boeca  a motivo  de!  dolo- 
re, se  non  dopo  essere  spirata.  . < 
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Ultima  rcstabat,  qiiam  loto  torpore  ina  ter  , 

ToUi  veste  tegens,  Unam  , miniinamque  relinqtie  ; 

De  mqltis  minimani  posco,  da  ma  vii,  et  imam: 
Dumque  rogat , prò  qua  rogat,  occidit . Orba  resedit 
Exanimcs  inler  natos,  nalasque  , virumque  ; 
Diriguitque  malis:  nullos  niovel  aura  capillos; 

In  voliti  color  est  sine  sanguine,  lumina  meestis 
Stani  immola  genis,  nihil  est  in  imagine  vivimi: 

Ipsa  quoque  inlerius  cuni  duro  lingua  palalo 
Congelat,  et  vena?  desistimi  posse  «noveri, 

Nec  flecli  cervix,  nec  braehia  reddere  motus, 

Nec  pes  ire  potest,  intra  quoque  viscera  saxuin  est. 
Flet  lamen , et  validi  eircumdata  turbine  venti 


Ultima  restabat.  Secondo  la  tradizione  degli  Argivi  ne  furono 
salvale  due,  Clori  e Amici»,  le  quali  fabbricarono  un  lempio  a La- 
lona:  la  prima  è ricordala  da  Omero  ( Oditi . XI.) 

L’  egregia  Clori 

Che  Neleo.  di  lei  preso,  a aè  congiunse. 

La  galleria  di  Firenze  in  lino  de?  suoi  saloni  offre  in  sedici  staine 
greche  la  lerribil  tragedia  della  sventurata  casa  di  Niobe.  La  madre 
e le  figlie,  dice  Winckelmanu,  sono  e saranno  sempre  i più  perfetti 
modelli  di  bellezza. 

Quam  loto  corpore  ttc.  Niobe  a quest’  ultima  fece  scudo  dei  suo 
corpo,  la  ricopri  colle  sue  vesti,  e gridò:  Lasciatemi  , o Dei  olmeti 
questa  di  tanta  prole;  questa  |a  più  piccola  delle  mie  figlie:  e men- 
tre pregava,  quella  per  cui  pregava  cadde  trafitta.  1»  questo  atteg- 
giamento di  preghiera,  e con  la  figlia  coperta  delle  sue  vesti  e di- 
fesa dal  suo  corpo,  è la  Niobe  di  Firenze,  opera  secondo  alcuni  di 
Pressitele,  secondo  altri  di  Scopa.  Cosi  la  descrisse  anche  il  Tasso 
( Rinaldo  C.  VJIl.) 

Sì  scorge  in  Niobe  (tuoi  grave  ed  intonso 
Mentre  nasconde  col  suo  corpo  stesso 
L'ultima  figlia  che  tremante  sembra. 

Coprir  le  sue  colle  materne  membra . 

biriguit  . Divenite  di  sasso. 

betislunl  poste  moveri.  Non  ballon  più  i polsi. 

. . fra  i sassi 

Del  Sipilo  deserti,  ove  le  stanze 

Son  delle  Ninfe  . che  siti  verde  margo  , 

Danzano  d'Acbeluo.  cangiata  in  rupe 
Sensibilmente  ancor  piange , e in  ruscelli 
Sfoga  l’ affanno  che  gli  Dei  le  diero. 

(Iliad.  XXIV.  Trai).  del  Monti  ) 

Turbine  venti . Da  liti  impetuoso  vento  è trasportala  in  Frigia  sua 
patria,  ove  è it  monte  Sipilo,  il  cui  marmo  $i  diee  che  sudi  conti- 
nuamente . — Pausatila  dice  di  esser  salilo  sul  Sipilo  e aver  veduta 
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In  patriam  rapta  est  ; ubi  lisa  cacumine  nionlis , 

Liquitur , et  lacrymis  etiamnuin  marmora  manant . 

’ CAP.  Vili. 

/ contadini  mutati  in  rane . 
rii 

Anne  vero  cuncti  manifestato  numitiis  iram 
Faentina  > virque  limoni,  cultuque  impensius  oinnes 
Magna  gemelliparae  venerantur  nomina  tlivae  f 
Utque  fit,  a facto  propiore  priora  renarrant. 

E quibus  unus  ait:  Lyciae  quoque  fcrtilis  agris 
Non  impune  Deam  veleres  sprevere  coloni . 

Res  obscura  quidem  est  ignobilitate  virorum , 

Mira  tameb:  vidi  praesens  sjagnuntque  locumque 
Prodigio  nolum.  Nam  me  jam  grandior  *vo 
Impaliensquc  via;  genitor  , deducere  Icctos 
lusserai  inde  boves , gentisque  illius  eunti 
Ipse  ducein  dederat;  cum  quo  dum  pascua  lustro 
Ecce  lacu  medio,  sacrorum  nigra  favilla 
Ara  vetus  stabat,  tremulis  circo  iodata  cannis. 

Restiti!,  et  pavido,  Faveas  mihi,  murmure  dixit 
Dux  meus:  et  simili,  Faveas,  ego  murmure  dixi. 

Na'iaduni , Faunine  foret  tamen  ara  rogabam , 

Indigenseve  Dei  ; cum  talia  rettuiit  bospes  ; 

• • 

una  scoscesa  rupe  la  quale , a chi  la  riguardava  dappresso , offriva 
I*  immagine  di  una  donna  mesta  e in  lacrime . 

Vili.  Gemelliparce . Latona  che  partorì  due  gemelli. 

A facto  propiot  e . Dal  fallo  recente  prendano  occasione  di  nar- 
. rame  altri  accaduti  in  antico. 

Grandivr  ceco.  Vecchio. 

Impatiens  . . . vice , Incapace  di  sopportare  i disagi  di  un  luugo 
viaggio.., 

Deducere  ledo * . . . boves  . Secondo  alcuni  il  padre  di  questo 
narratore  era  un  macellaro.  Egli  ayea  ordinalo  al  suo  figlio  di. re- 
carsi in  Licia  e comprare  dei  bovi  beili  e grassi,  e gli  avea  dato  a 
compagno  un  uomo  di  Licia  ( genlis  illius). 

Dum  pascua  lustro.  Mentre  vo  per  i pascoli  tra  gli  armenti,  a 
sceglierne  i bovpecc. 

• Nigro  favillò,  eie.  Eravi  un’  ara  nera  ancora  per  le  faville  e le 
ceneri  dei  sacrifizi., 

Jfartnur e Con  voce  sommessa.  . , . 

Naiadum  , Fauni,  Vedi  Lib.  I.  Cap.  Vili. 

' Indigene^  . Del  paese , non  forestiero.  „ 

Jfospes  . Il  Lido,  che  mi  conduceva,  rispose  così. 
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Non  hac,  o juvenis,  niontanum  numen  in  arà  est. 
llia  suam  vocat  hanc,  cui  quondam  regia  conjux 
Qrbem.interdixit,  quain  vix  erratica  Delos 
Orantem  accepit,  tunc  cum  levis  insula  nabat. 

Illic  incumbens  cum  Palladis  arbore  palmae , 

Edidit  invitò  geminos  Latona  noverca . 

Ilinc  quoque  Junoncm  fugisse  puerpera  fertur , 
lnque  suo  portasse  sinu , duo  numina.,  natos. 

Jamque  Chiniasrifer® , cum  sol  gravis  ureret  arva , 
Finious  in  Lycise  , lungo  Dea, fessa  labore,  , 

Sidereo  siccata  sitim  collegi t ab  aestu , 

Uberaaue  ebiberant  avidi  laclanlia  nati.  -.  , 

Forte  lacum  mediocris  aquae  prospexit  in  imis 
Vallibus  : agrestes  illic  fruticosa  legebant 
Vimina  cum  juncis,  gratamque  paludibus  ulvam. 
Accessit,  positoque  genu  litania  terram 
Pressit,  ut  hauriret  gelidos  potura  liquores.  , 

Rustica  turba  vetat.  Dea  sic  affata  vetantes  ; 

Quid  prohibetis  aquas?  usus  communis  aquarum  est; 
Nec  solem  proprium  natura,  qec  aera  fecit,  b , 


Montanum  numeri  etc.  Non  si  onora  su  quest’ara  un  nume  de 
monti,  come  un  Fauno  ecc. 

Ma  suam  etc.  La  chiama  sua  quella  Dea;  cioè  è sacra  a quell» 
Dea  ( Latona  ) a cui  una  volta  Giuuone  ( regia  conjux  ) ecc.  Vedi 
Cap.  V. 

Illic  incumbens.  Ivi,  in  Deio  appoggiandosi  a una  patma  e a un 
ulivo  ( Palladis  arbore)  s’alleviò  di  due  gemelli  a dispetto  di  Giu- 
none (noverai). 

Ilinc  quoque  etc., Si  racconta  che  di  qui,  di  Deio,  Latona  dhcora 
puerpera,  cioè  subito  dopo  aver  partorito  ecc. 

. fuggi  nella  Licia  con  l' impaccio 

Dei  due,  che  fatti  avea,  fanciulli  in  braccio. 

■ I (Asgouiara) 

CMmcerifera  . . . Lycice.  In  Licia  era  il  moni?  Chimera,  che 
vomitava  continuamente  fuoco . Dai  poeti  è descritto  come  un  mo- 
stro col  capo,  di  leone,  col  corpo. di  capra,  e colla  coda  di  drago. 

Cum  sol. 

. quando  il  sol  gli  aridi  campi  (lede.  , ’ "*  V 

• •'  (Gerds.  C.  111.) 

Siccata.  A motivo  del  caldo  era  divenuta  assetatissima. 

Ebiberanl.  Aveano  asciugalo. 

Posilo  . . . genu.  Inginocchiatasi  per  beverei  Dipinge  Fallo. 

Titania.  Latona  figlia  di  Ceo  uno  de’Tilani.’  ’ 

Usus  communis  etc.  Le  acque  sono  comuni  a tutti  : oggi  però 
bisogna  eccettuare  le  acque  del  mare.Je  quali  souo  dei  fisco. 
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Nec  tenues  undas:  ad  publica  munera  veni. 

Qu®  lamen  ut  detis,  supplex  peto:  non  ego  nostro! 
Ablnere  hic  artus,  lassataque  membra  parabam , 0 
Sed  relevare  sitim  : caret  os  humore  loquentis , 

Et  fauces  arent,  vixque  est  via  vocis  in  illis. 

Haustus  aqu®  mihi  nectar  erit,  vilamquc  fatcbor 
Accepisse  simili:  vilain  dederitis  in  nndis. 

Hi  quoque  vos  moveants  qui  nostro  bracbia  tendunt 
Parva  sinu  , et  casti  tendebant  bracbia  nati. 

Quem  non  blanda  De®  potuissent  verba  movere? 

Hi  tamen  orantem  persiani  p rolli  bere  ; minasque 
Ni  procul  abscedat,  conviciaque  insuper  addimi. 

Nec  satis  est:  ipsos  etiam  pedibusque  manuque 
Turbavere  lacus , imoque  e gurgite  mollein 
Huc,  illue  limum  salili  movere  maligno. 

Distiilit  ira  sitim , ncque  enim  jam  tilia  Ccei 
Supplicai  indignis,  nec  dicere  sustinet  ultra 
\erba  minora  Deà  , tollensque  ad  sidera  palmas. 

.Eternimi  stagno,  dixit,  vivalis  in  islo. 

Eveniunl  optala  De®:  juvat  esse  sub  undis , 

Et  modo  loia  cavi  subinergere  membra  palude  , 

Nunc  proferre  caput,  stimino  modo  gurgite  nare: 

Sffipe  super  ripam  slagni  consistere,  s®pe 
In  gelidos  resiìire  lacus:  sed  nunc  quoque  turpes 
Litibus  exercent  linguas,  pulsoque  pudore, 

Quamvis  sint  sub  aquà,  sub  aquà  maledicere  lentant. 

Vox  quoque  jam  rauca  est,  inflataque  colla  tumescunt; 

Publica  munera . Le  acque  furono  donate  dalla  natura  a tutti  iti 
comune . 

Vixque  etc.  Appena  per  l'aridità  posso  parlare. 

Haustus  etc.  Un  sorso  d’acqua  sarà  per  me  un  nettare. 

Hi  quoque  etc.  Mostra  a questi  scortesi  villani  Apollo  e Diana , 
affinchè  siano  mossi  a compassione  almeno  dalla  loro  tenera  età. 
Dietulit  ira  etc.  Lo  sdegno  le  fece  cessar  la  sete. 

Minora.  Umilianti,  e non  convenevoli  a una  Dea. 

Eveniunt . Ai  delti  segue  l’effetto. 

Juvat . Perchè  già  prendono  la  natura  di  rane , cui  è diletto  lo 
star  sotto  l'acqua.  Ossetya  con  quanta  bellézza  e proprietà  di  parole 
sono  qui  descritti  e gli  scherzi  e il  gracidar  delle  rane . 

Summo  . . . gurgite.  A fior  d’acqua. 

Exercent  linguas  etc.  Adoprnn  le  lingue  a schiamazzare,  a gra- 
cidare. E in  ciò  fare  sembra  che  litighino,  perchè  ripetono  l’istesso 
metro  tutte  insieme. 

Pulso  . . . pudore.  Divenute  sfacciate. 
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Ipsaque  dilatant  patulos  convicia  rictus; 

Terga  caput  tangunt,  colla  inlercepta  videntuj*  ; 

Spina  v^-et;  venter , pars  maxima  corporis,  albet: 
Limosoque  novae  saliunt  in  gurgite  tante. 

CAP.  IX. 

Mania  i scorticato  da  Apollo.  La  spalla  d'avorio  di  Ptlopc. 

La  favola  d'Apollo  scorticatore  atroce  di  Marsia 
è,  dice  Didimo  Chcrico,  allegorìa  sapientissima 
non  tanto  della  peno  dovuta  agli  ignoranti  pro- 
sontuosi, quanto  della  vendicativa  invidia  dei  dotti. 

Sic  ubi  nescio  quis  Lycià  de  gente  virorum 
liettulit  exilium ^ satyri  reminiscitur  alter, 

Quem  Tritoniacà  Laìous  arundine  victum 
A deci  t pcenà.  Quid  me  mibi  detrahis?  inquit: 

Ab  piget!  ab  non  est,  clamabat,  tibia  tanti! 

Rictus.  L’apertura  della  bocca. 

Intercepta . Assorbito , e tolto  di  mezzo  al  tergo  : le  rane  non 
hanno  collo. 

Spina  viret.  Il  tergo  è verde.  Questa  trasformazione  dette  al 
Passino  argomento  di  un  quadro , nel  quale  i villani  di  Licia  sono 
dipinti  nel  momento  iu  cui  parte  del  loro  corpo  è già  mutala  nelle 
brutte  muse  degli  stagni,  e parte  conserva  ancora  l'antica  forma. 

IX.  Sic  etc.  Costruzione.  Ubi  nescio  quis  sic  rettulit  exitium 
virorum  de  gente  Licid. 

Satyri  etc.  Un  altro  si  rammenta  del  tristo  (ine  del  satiro  Mar- 
sia. Questo  Marsia  fu  un  famoso  sonatore  di  Frigia,  e inventò  la 
sampogna  e il  flauto  . 

Tritoniacà  . . . arundine.  I Greci  atlribuivano  l’invenzione  della 
sampogna  a Minerva,  la  quale  chiamavasi  anche  Tritonia.  Vedi  Lib. 
IL  Cap.  XVII. 

Lalous.  Apollo  figlio  di  Lalona. 

Quid  me  eie.  Perchè  mi  levi  la  mia  pelle,  perchè  mi  scortichi? 
Dante  dice  che  Apollo  trasse  Marsia 

Della  vagina  delle  membra  sue. 

E ciò  perchè  Marsia  sfidò  Apollo  a sonare  e fu  da  lui  vinto.  Dio- 
doro Siculo  oltre  al  narrare  le  crudeltà  del  vincitore  parla  dei  bassi 
raggiri  coi  quali  si  procacciò  la  vittoria.  Il  diviuo  Correggio  dipinse 
e questa  sfida  e le  sue  conseguenze  in  un  quadro  che  trovasi  ia  casa 
Lilla  a Milano.  — Qui  il  narratore  salta  in  mezzo  al  raccouto  e sup- 
pone che  gli  ascoltanti  sappiano  gli  antecedenti. 

Aon  est  ..  . tibia  tanti . , 

Non  è tanto 

*.  L'  error  eh'  io  fei  , che  merti  sì  gran  peni . 

, . • A (ANGUIILARA) 
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Clamanti  cutis  est  summos  direpta  per  artus, 

Nec  quidquam  nisi  vulnus  erat:  cruor  undique  manat  : 
Detectique  palent  nervi  ; trepidatile  sine  ulta 
Pelle  micant  venae:  salientia  viscera  posse». 

Et  perlucentes  numerare  in  pectore  iibras. 
llluin  ruricolm  silvarum  numina  Fauni, 

Et  Salyri  fratres,  et  lune  quoque  clarus  Olympus, 

Et  Nymph*  flerunt,  et  quisquis  monlibus  iliis 
Lanigerosque  greges,  armenlaque  bucera  pavit. 

Fertilis  immaduit,  madefactaque  terra  caducas 
Concepit  lacrymas,  ac  venis  perbibit  imis. 

Quas  ubi  fecit  aquam  , vacuas  émisit  in  auras.  • 

Inde,  petens  rapidum  ripis  deelivibus  aequor 
Marsya  nomen  habet,  Phrygiae  liquidissimus  amnis. 
Talibus  exemplis  redii  ad  prxsenlia  dictis 
Vulgus,  et  extinctum  cuin  stirpe  Amphiona  luget. 
Mater  in  invidia  est.  Hauc  lune  quoque  dicitur  unus 
Flesse  Pelops,  humeroqne , suasa  pectore  postquam 
Deduxit  vestes,  ebur  ostendisse  sinistro.  . 

Concolor  hic  bumerus,  nascendi  tempore,  dextro , 


Summos  . . . per  artus.  Gli  trasse  la  pelle  per  l’estreroilà  dei 
piedi  c delle  mani , come  si  fa  quando  si  leva  uua  veste . 

Nec  quidquam  etc.  Il  Tasso  tradusse  : 

E fatto  ò il  corpo  suo  solo  una  piaga . 

Olympus.  Discepolo,  o fratello  di  Mursia. 

Armenia  . . . bucera.  Armenti  cornuti  bovi. 

Caducai.  Cadenti  dagli  occhi  dei  Satiri. 

Concepit.  Accolse  nel  seno. 

Fecit  aquam.  Le  raccolse  in  tal  massa  da  farne  un  (lume. 

Emisit.  Le  sparse  sulla  terra. 

Marsya.  Il  lìume  Mursia  mette  nel  Meandro. 

Liquidissimus . Limpidissimo,  purissimo. 

Ad  prmsentia . Agli  esempi  presenti , cioè  al  tristo  fatto  di  Ali* 
Bone  e di  Ninbe. 

Mater  in  invidid.  Senso.  Tutti  piangono  Anfione  e i suoi  tigli,  ma 
odiano  la  loro  madre , come  quella  che  per  la  sua  superbia  fu  causa 
di  tanto  infortunio.  Pure  essa  fu  pianta  dal  suo  fratello  Pelope  il 
quale  pel  dolore  aprì  la  veste  c mostrò  la  sua  spalla  sinistra  d’avorio. 

Concolor.  Pelope  quando  nacque  aveva  la  spalla  sinistra  del  me- 
desimo colore  e della  medesima  materia,  di  carne,  della  destra,  ma 
ora  l’aveva  d’avorio,  ed  ecco  il  perchè.  Tantalo  accolti  una  voita  . 
a convito  gii  Dei,  per  ispcrimeularue  la  divinità  imbandì  loro  le  mem- 
bra di  Pelope  suo  tìglio.  Accortisi -essi  di  questa  scelleratezza  riuni- 
rono di  nuovo  le  cotte  membra,  e ricomposero  il  giovane.  Ma  la 
spalla  sinistra  essendo  stala  già  mangiala  da  Cerere,  fu  di  mestieri 
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Corporeusque  fuit:  manibus  inox  crnsa  paterni# 

Membra  ferunt  junxisse  Deos,  aliisque  reperite. 

Qui  locus  est  juguli  inediti#,  summique  tacerti  •?* 

Defuit:  imposilum  est  non  comparenti#  in  usimi 
Fartis  ebur,  factoque  Pelops  fuit  integer  ilio. 

CAP»  X. 

Terso  re  di  Tracia  prende  a moglie  Progne 
figlia  di  Pandione  re  d' Atene  . 

Ah  quanto,  intorno  al  bene  è ’l  nostro  inganno  . 

Come  spesso  n’allegra  il  proprio  danno. 

* (AHGtJILLAHA) 

Finitimi  proeeres  coeunt,  urbesque  propinqua? 

Oravere  suos  ire  ad  solatia  reges, 

Argosque,  et  Sparte,  Pelope'iadesque  Mycense , 

Et  nondum  torv®  Calydon  invisa  Dianae , 

Orchomenosque  ferax,  et  nobili#  aere  Gorinthos , 

Messeneque  ferox , Patrceque,  humilesque  Cleonae , 

trovare  un  compenso  re  Tu  trovato  bellissimo  nel  mettere  a Pelope 
una  spalla  d’avorio  in  luogo  di  quella  mangiala. 

Qui  locut . La  scapola. 

/Von  comparenti t.  Clie  non  appariva,  non  si  ritrovava. 

Facto  . . . ilio.  Per  quel  benefizio  degli  Dei  che  gli  rimesser  la 
spalla  d’avorio. 

Integer.  Intero,  con  tutte  le  parli  del  corpo. 

X.  Ire  ad  solatia . Di  andare  a consolar  Pelope  della  disgrazia  di 
Niobe . 

Argot  eie.  Argo  e Sparta  sono  città  del  Peloponneso  : così  Mi- 
cene chiamata  qui  Pelopetades , perchè  regnata  dai  posteri  di  Pe- 
lope, Euristeo,  Atreo  ecc. 

Calydon.  Città  di  Elolia  in  Grecia.  Non  era'  aucora  in  odio  al-  * 
Pirata  Diana,  come  lo  divenne  in  appresso  quando  Oeneo  re  di  Elo- 
lia offrendo  agli  Dei  le  primizie  lasciò  tei  in  non  cale.  Vedi  Lib.  Vili. 

Orchomenos . Città  di  Arcadia. 

Nobili!  cere  Corinthot . Il  bronzo  di  Corinto  era  famoso  presso 
gli  antichi.  Floro  racconta  che  incendiala  la  città  nell’ anno  608  di 
Roma,  quando  la  prese  L.  Muinmio,  le  statue  di  oro  e di  argento 
si  fusero , e adunandosi  insieme  questi  metalli  ne  venne  una  nuova 
sorte  di  bronzo  preziosissimo. 

Messene.  Città  del  Peloponneso:  è chiamata  ferox , a motivo 
delle  tante  guerre  che  sostenne  a difesa  della  sua  libertà. 

Patra  . Oggi  Patrasso , città  in  Acato . 

Bumìlet.  Piccola. 

Cleono.  Città  tta  Corinto  e Argo. 
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Et  Nelea  Pylos,  neque  adhuc  Pitlheia  Trcezen, 

Quoeque  urbes  ali*  bimari  clauduntur  ab  istmo , 

Exteriusque  sii*  bimari  spectantur  ab  istmo. 

Credere  quis  posset?  sol®  cessastis  Atben*: 

Obstilit  otBcio  bellutn , siibvectaque  ponto 
Barbara  Mopsopios  terrebant  agniina  muros. 

Thre'icius  Tereus  haec  auxiliaribus  armis 
Fuderat , et  clarum  vincendo  nomen  habebat. 

Quem  sibi  Pandion  opibusque  virisque  potentem , 

Et  genus  a magno  ducentem  forte  Gradivo, 

Connubio  Procnes  junxit.  Non  pronuba  Juno, 

Non  Hymenaeus  adest , non  illi  Gratia  ledo. 

Eumenides  tenuere  faces  de  funere  raptas , 

Eumenides  stravere  toruni , tectoque  profamis 

l • 

Pylos . Città  di  Messenia,  oggi  Navàrrino.  Vi  regnò  Neleo  padre 
di  Nestore. 

Trazen.  Città  del  Peloponneso.  A questo  tempo  non  era  ancora 
stato  suo  re  Pilteo  figlio  di  Pelope. 

Quoeque  urbes  etc.  E tulle  le  altre  città  del  Peloponneso  che  so- 
no chiuse  dall* istmo  di  Corinto. 

Exteriusque  sit®.  E le  città  della  Grecia  propriamente  della  che 
sono  fuori  dell'istmo. 

Bimari.  Perchè  è fra  il  mare  Egeo  e lo  Ionio. 

Credere  quis  posset?  etc.  Senso . Chi  potrebbe  credere  che  voi  o 
Ateniesi  umanissimi  e civilissimi  non  interveniste  al  pio  ulìzio  di 
consolare  Pelope?  Ma  ne  foste  impediti  dalla  guerra  che  stringeva 
la  vostra  città. 

Subvectaque  ponto.  Barbare  schiere  venule  per  mare  travaglia- 
vano le  mura  ateniesi . 

Mopsopios . Così  dette  dal  re  Mopsopio . 

Threicius . Re  di  Tracia.  Tucidide  nel  Lib.  I.  §.  29.  della  Storia 
osserva  che  questo  Tereo  abitava  io  Daulia  nel  territorio  chiamalo 
Pocida,  abitalo  allora  dai  Traci.  E perciò  questa  Tracia  è diversa  da  • 
quella  cui  poi  è venuto  il  nome  di  Romania. 

Pandion.  Pandione  II.  re  di  Alene. 

Genus  etc.  Discendente  da  Marte  ( Gradivo ) Dio  de’Traci. 

Non  . . . Juno , non  Hymenaus  etc.  Con  tutte  queste  formole 
solenni  ci  avverte  fin  di  principio  che  questo  matrimonio  fu  infau- 
sto > onde  ci  facciano  meno  spavento  le  orride  conseguenze  che  eb- 
be. Giunone  avea  cura  speciale  de' matrimoni , e perciò  chiamavasi 
pronuba.  Imeneo  era  il  Dio  delle  nozze,  nelle  quali  avevano  qual- 
che parte  anche  le  Grazie  ; 

Eumenides.  Le  Furie  portarono  avanti  alla  ituova  sposa  faci  funeree. 

Profanus.  Di  tristo  augurio. 

Lasciò  il  gufo  il  nido 

E fe’ sentire  il  suo  noioso  strido. 

{ Anguillaia  a ) 
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Incubiti!  bubo , thalamique  in  culmine  sedi!. 
Ha&  ave  conjuncti  Procne  Tereusque  ; parentes 
Hac  ave  sunt  facli.  Gratala  est  scilicel  illis 
Thracia;  Dlsque  ipsis  grales  egere,  dienique 
Quoque  data  est  darò  Pandione  nata  lyranno, 
Quoque  erat  ortus  Itys,  festum  jussere  vocari. 
Usque  adeo  latet  utilitas!  Jani  tempora  Titan 
Quinque  per  autumnos  repetitis  duxerat  annis: 
Gum  blandita  viro  Procne,  Si  gratia , dixit. 

Ulta  mea  est,  vel  me  visendam  mille  sorori, 

Vel  soror  huc  veniat;  redituram  tempore  parvo 
Promittes  socero:  magni  mihi  muneris  instar  ' 
(ìermanant  vidisse  dabis.  Jubet  ilio  carinas 
In  freta  deduci , veloque , et  remige  portus  * . 
Cecropios  inlrat,  Pirseaque  litora  tangit . 

Ut  priinum  soceri  data  copia , desterà  dextrae 
Jungitur;  infausto  committilur  ornine  sermo. 


Hac  ave.  Con  questo  augurio.  Nelle  nozze  consultatasi  il  volo  e 
il  canto  degli  uccelli . 

Oratala  eie.  La  Tracia  si  congratulò  con  essi,  fece  festa  nelle 
loro  nozze. 

Usque  adeo  etc.  Per  tal  modo  gli  uomini  ignorano  quello  che  è 
utile.  _ * 

Jarn  tempora  Titan  etc.  Eran  trascorsi  cinque  anni . 

Cinque  volte  il  figlino!  il"  Ipperiotie 
Fatta  avea  per  lo  ciel  l'usata  strada. 

( Angioli,  ara) 

Si  gratia,  etc.  Se  io  posso  nulla , se  ho  qualche  merito  presso 
di  te,  o lasciami  andare  a visitar  la  mia  sorella  Filomela,  o fa  che 
essa  venga  qua . 

Cecropios.  Ateniesi.  Cecrope  fu  re  d’Atene. 

Pircea.  Il  Pireo  era  il  porto  d’Atene  . 

Ut  . . . data  copia  etc.  Come  fu  ammesso  alla  presenza  del  suo- 
cero ecc. 
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CAP.  XI. 

9 

Filomela  è condotta  da  Tereo  in  Tracia. 

. . . . Ahi  cieca  umana  mente, 

. * Come  i giudizi  tuoi  son  vani  e torti  ! 

(Gerus.  , C.  IV.) 

Ciceperat,  advenlus  causato , mandata  referre 
Conjugis;  et  celeres  miss*  spondere  recursus: 

Ecce  venit  magno  dives  Philomela  parati) , 

Divitior  fornici,  quaies  audire  solemus 
Naiadas , et  Dryadas  mediis  incedere  silvis. 

Si  modo  des  illis  cultus  sitnilesque  paralus. 

Non  sccus  exarsit  eonspecLl  virgine  Tereus , 

Quam  si  quis  canis  ignem  supponat  aristis , 

Aut  frondem  , positasque  creme l fcenilibus  herbas. 

Jamque  moras  male  ferì,  cupidoque  revertilur  ore 
Mandata  ad  Procnes,  et  agit  sua  vola  sub  illis. 

Facundum  faciebat  amor  ; quotiesque  rogabat 
Ulterius  juslo , Procnen  ita  velie  ferebat: 

Addidit  et  lacrymas , tanquam  mandasset  et  illas. 

Proh  Superi , quanlum  inortalia  pectora  esc® 

Noclis  habentl  ipso  sceieris  molimine  Tereus  » 

Creditur  esse  pius,  laudemque  a crimine  suinit. 

Quidque , quod  idem  Philomeia  cupit?  patriosque  lacertis 
Blanda  tenens  humeros , ut  eat  visura  sororem , 

Perque  suam , conti aque  suain  , petit  iila  salulem. 

Vincitur  amborum  genitor  prece.  Gaudet,  agilque 
Iila  patri  grates,  et  successisse  duabus 

XI.  Cccperat  etc.  Tereo  avea  cominciato  a esporre  a Pandione  la 
causa  dei  suo  viaggio,  e le  commissioni  della  moglie,  la  quale  vo- 
leva che  Filomela  le  andasse  a fare  una  visita  con  promessa  di  pronto 
ritorno  (celerei  recursus). 

Dives  . . . parata.  In  ricco  adornamento. 

Non  secus  etc.  L' Ariosto, 

. . . . In  più  fretta  s’accese 
m Che  s’  accendesse  mai  per  foco  paglia  . 

Cani*.  Biondeggiami , secche. 

Positas  . . . fcenilibus  etc.  Erbe  secche,  fieno. 

Agit  sua  vota  etc.  Sotto  quel  pretesto  si  propone  di  conseguire 
il  suo  intento.  . ’ .•  / 

Idem  . . . cupit.  Cioè  desidera  di  andare  in  Tracia  con  Tereo. 
Successisse  eie.  Reputa  una  lieta  ventura  per  ambedue  (per  sè 
e per  la  sorella)  quello  che  per  ambedue  era  una  terribile  calamiti. 


Digitized  by  Googte 


OVIDIO 


218 

Id  putat  infelix,  quod  erat  lugubre  duabus. 

Jam  labor  exìguus  Phoebo  restabat , equique 
Pulsabant  pedibus  spa tinnì  declivis  Olympi. 

Kegales  epulre  mensis , et  Baccus  in  auro 
Ponitur  : bine  placide  dantur  sua  corpora  somno. 

Lux  erat,  et  generi  destram  complexus  euntis 
Pandion,  comitem  lacrymis  commendai  obortis.* 

Ut  voluere  amba?,  voluisti  tu  quoque  Tereu , 

Hanc  ego,  care  gener,  quoniam  pia  causa  coegit, 

Do  tibi;  perque  fidem , cognataque  pectora  supplex , 

Per  Superos  oro,  patrio  uf  tuearis  amore, 

Et  mihi  sollicitse  lenimen  dolce  senectae 
Quamprimum  (omnis  erit  nobis  mora  longa)  remittas. 

Tu  quoque  quamprimum  (satis  est  vidisse  sororem) 

Si  pietas  ulla  est,  ad  me,  Phiiomela , redito. 

Mandabat,  pariterque  suae  dabat  oscula  natie , 

Et  lacrymae  mites  inter  mandata  cadebant. 

Utque  fide  pignus  dextras  utriusque  poposcit,  . 

Inter  seque  datas  junxit;  natamque,  nepotemque 
Absentes,  prò  se  memori  rogai  ore  salutent; 

Suprctnumque  vale,  pieno  singultibus  ore, 

Vix  dixit,  timuitque  suae  praesagia  mentis. 

At,  simul  imposita  est  pictae  Phiiomela  carinae  , 
Admolumque  fretum  remis,  tellusque  repulsa  est: 

Vicimus,  exclamat,  mecum  mea  vota  feruntur , 

Barbarus,  et  nusquam  lumen  detorquet  ab  illà. 

Jam  labor  éxiguus.  Il  sole  era  presso  al  tramonto. 

Già  s' inchinava  il  sol  molto  alla  sera. 

(Ariosto,  C.  XIII.) 

Bacchus  in  auro.  S’imbandisce  it  vino  in  lazze  d'oro. 
Complexus.  Stringendo  la  destra  di  Tereo  che  partiva. 

Pia  causa.  L’amor  della  tìglia. 

Satis  est  vidisse.  Ti  basti  fare  una  breve  visita . 

Si  pietas  etc.  Se  mi  ami , se  ti  muove  pietà  di  me . 

Mites.  Dolci:  lacrime  di  commozione  e d’affetto. 

Fide  pignus.  In  pegno  di  fede,  io  seguo  che  gli  osserverebbe- 
ro la  promessa.  Fide  sta  per  /I dei. 

Nepotem.  Il  bambino  di  Progne.  * 

Pro  se . A suo  nome . 

Memori  rogai  etc.  Prega  che  si  ricordino  di  salutare . 

Vix  dixit.  I singhiozzi  appena  gli  permessero  di  dire  l’ultimo 
addio:  il  che  egli  temè  come  presagio  funesto. 

Jdmotum  eie.  Si  batterono  i remi  nell'acqua. 

Repulsa . A chi  sta  fermo  in  nave , mentre  questa  si  scosta  dal 
lido,  pare  che  il  lido  medesimo  si  respinga,  e torni  indietro. 
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Non  aliter,  quam  cum  pedibus  praedator  aduncis 
Deposuit  nido  leporem  Jovis  ales  in  allo; 

Nulla  fuga  est  capto:  special  sua  proemia  raplor. 

C A P.  XII. 

Filomela  dà  contessa  alla  torello  della  tcelleraggine 
di  Terrò. 

Illa  tremit,  velut  agna  pavens,  qua;  saucia  cani 
Ore  eicussa  lupi,  nondum  sibi  luta  videtur  : 

Utque  columba,  suo  madefactis  sanguine  plumis, 

Horret  adbuc,  avidosque  timet  qui  bus  baeseral  ungues. 

Mox  ubi  mens  rediit,  passos  laniata  capiilos, 

Lugenti  siinilis,  caesis  piangere  tacer tis , 

Intendens  palmas , 0 diris,  barbare,  factis, 

0 crudelis , aiti  nec  te  mandala  parentis, 

Cum  lacrymis  movere  piis,.nec  cura  sororis? 

Si  tamen  boc  Superi  cernunt , si  numina  Divùm 
Sunt  aliquid,  si  non  perierunt  omnia  mecum, 
Quandocumque  mibi  pcenas  dabis . Ipsa , pudore 
Projecto,  tua  facta  loquar  : si  copia  delur, 

In  populos  veniali)  ; si  silvis  clausa  tenebor , 

Implebo  silvas , et  conscia  saxa  querelis. 

Audiet  haec  telher,  et,  si  Deus  ullus  in  ilio  est. 

Talibus  ira  feri  postquam  commota  lyranni , 

. * . A * , 

Jovis  alet.  L'aquila. 

Nulla  fuga  eie.  Non  può  fuggire . 

Xil.  illa.  Filomela. 

Velut  agna.  Queste  similitudini  esprimono  egregiamente  il  timor 
della  vergine. 

Cani.  Il  lupo  è di  color  cenerino. 

Ubi  mens  rediit.  Come  si  riebbe  dallo  smarrimento. 

Al  tornar  della  mente  . 

(Dame,  l»f.  C.  vi.) 

Al  tornar  dello  spirto. 

(Ariosto) 

Lugenti  simili t\  Simile  a chi  è in  lutto  per  la  morte  di  alcuno . 
Caetit  etc.  Pestate  dalle  percosse  le  braccia. 

Sunt  aliquid  etc.  Se  gli  Dei  hanno  qualche  potere . 
Quandocumgue  etc.  Quandochessia  ine  la  pagherai . 

Si  copia  detur . Se  ne  avrò  il  destro  uscirò  ira  la  geute  e sve- 
lerò le  tue  turpitudini.  . . . . . . , 

Talibus  etc.  Senso . Dopoché  per  questi  detti  s’ infiammò  l’ira  del 
tiranno,  e si  svegliò  in  lui  uguale  il  timore  ecc. 
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Ncc  minor  hac  melos  est;  causò  stiinulatus  nlràque, 

Quo  fuil  accinclus,  vagina  liberal  ensem, 

Arreplamque  comò,  flexis  post  terga  lacertis, 

Vincla  pali  cogit.  Jugulum  Philomela  parabat, 

Spemque  suge  morlis  viso  conceperal  ense. 
llle  indignantem , et  nomen  patris  usque  vocantem , 
Euclantemque  loqui , con»prensam  forcipe  linguam 
Abstulit  ense  fero:  ladix  micat  ultima  lingua?; 
lpsa  jacet,  terraeque  tremens  immunmirat  alrae: 

L'tque  salire  solet  mutilata;  cauda  colubrae, 

Palpitai,  et  moriens  domina;  vestigia  qunerit. 

Sustinet  ad  Procnen  post  talia  facta  reverti . 

Conjuge  qua;  viso  germanam  quaerit:  al  ille 
Dal  geinitus  fictos,  commentaque  funera  narrai: 

Et  lacrima;  fecere  fidem.  Velamina  Procne 
Deripit  ex  humeris  auro  fulgenlia  lato, 

Induiturque  atras  vestes,  et  inane  sepulchrum 
Conslituit,  falsisque  piacula  manibus  infert, 

Et  luget,  non  sic  Ingenti®  fata  sororis. 

Signa  Deus  bis  sex  acto  lustravera t anno. 

Quid  faciat  Philomela?  fugam  custodia  claudit: 

Stritela  rigent  solido  stabulorum  mcenia  saxo: 

0$  mutuiti  facli  caret  indice.  Grande  doioris 
Ingeniunt  est,  miserisque  venit  solertia  rebus. 

Vagiti  & liberal  eie.  Sguaina  la  spada. 

Jugulum  . . . parabat.  Presentava  volenterosa  la  gola  al  ferro, 
e alla  vista  della  spada  sguainata  sperò  che  Tereo  l’uccidesse. 

Radix  micat  eie.  Brullo  e sconcio  spellacelo  die  il  poeta  si  di- 
verte a minutamente  descrivere.  La  radica  delta  lingua  staccala  pal- 
pita e si  agita  a motivo  della  vitalità  che  rimane  ai  nervi.  L’altra 
parte  poi  giace  sul  suolo  e tremante  ripete  in  suono  confuso  i suoi 
lamenti  sulla  terra.  La  similitudine  che  succede  rischiara  l’idea. 

Commenta  . . . funera.  La  tinta  morte  di  Filomela. 

Induitur  . . . atra t eie.  Si  veste  a lutto. 

Inane.  Perchè  non  vi  era  il  corpo.  lualzò  un  cenotaOo. 

Falsis  . . > manibus . All’ombra  non  vera  delia  sorella,  perchè 
non  ancora  morta . ' • . 

Piacula.  Sacrifizi  di  suffragio,  di  espiazione. 

Non  sic  lugenda . Che  non  doveasi  piangere  come  morta , ma 
vendicare,  e ridurre  a libertà. 

Signa  Deus.  Febo  avea  illuminato,  percorso  i dodici  segni  dello 
Zodiaco:  era  passalo  un  anno.' 

Caret  indice.  Non  può  indicare  la  scelleraggine. 

Grande  doioris  ingenium . Senso . Il  dolore  e la  sventura  dan- 
no agli  uomiui  grande  ingegno. 
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Slamina  barbarici  suspendit  candida  lelà; 
Purpureasque  notas  filis  intexuil  aibis, 

Indicibili  sederi»;  purfectaque  tradidit  imi. 

Ulque  ferat  domina?  geslu  rogai . Illa  rogata 
Pertulil  ad  Procnen , nec  scil  quid  .tradat  in  illis. 
Evolvit  veste®  stevi  matrona  tiranni,  • . 
(jermanaeque  sua»  carmen  miserabile  legit, 

Et  (mirum  est  potuisse)  silet:  dolor  ora  repressi!, 
Verbaque  quserenti  satis  indignantia  lingule 
Uefuera ni;  nec  fiere  vacai,  sed  fasque  nefasque 
Confusura  ruit,  pcemeque  in  iniagine  loia  est. 

CAP.  XIII. 

Progne  trae  Filomela  di  carcere , e et  dispone 
ad  uccidere  il  figlio. 

T 

Xempus  erat,  quo  sacra  solent  Trietcnca  Bacchi 
Silkonia»  celebrare  nurus:  Hox  conscia  sacris  : 
Nocte  sonai  Hbodope  linnitibus  aeris  acuii. 

Nocle  sud  est  egressa  domo  regina  , Deique 
Kilibus  instruitur , furialiaque  accipil  arnia*. 


Suspendit.  Abbiamo  anche  altrove  notalo  che  gli  amichi  ordì' 
vano  le  tele  dall’alto  In  basso.  Vedi  Lib.  IV.  Cap.  III. 

Purpurea s etc.  Alle  fila  bianche  iulesse  lettere  (noia»)  rosse, 
le  quali  manifestavano  I4  scellt-raggine  ( indietum  teelerit  ) commes- 
sa da  Tereo . ■ < 

Uni.  A una  delle  ancelle. 

Matrona  tyranni . Progne  moglie  di  Tereo  . 

Carmen.  Le  lettere  intessute  che  dicevano  il  destiuo  della  spa 
sorella . 

Mirum  . Non  dee  far  maraviglia  che  potesse  tacere,  perchè  il  do- 
lore eccessivo  spesso  fa  muti . 

Nec  fiere  vacat.  Non  ha  tempo  di  piangere. 

Fasque  nefasque  etc.  È pronta  a confondere  e lecito  e illecito 
per  punir  Tereo,  ed  è mila  in  questo  pensiero  (fn  imaginc  pcen<r). 

XIII.  Trieterica  Bacchi.  Le  feste  che  si  celebravano  a Tebe  ogni 
Ive  anni  in  onore  di  Bacco. 

Sithoniee . Di  Tracia,  della  quale  è una  parte  la  Sitonia. 

Nox  rie.  Queste  feste  si  celebravano  di  notte . 

Rhodope.  Monte  di  Tracia  . ' * 

j£>  is  acuti.  Del  cembalo  ; .1 

Riti  bus  instruitur.  Si  veste  secondo  il  rito  delle  feste  di  Bacco. 

Furialia  . . . arma . I tirsi  di  cui  usavano  le  Suriose  Baccanti . 
Vedi  Lib.  111.  Cap.  IX. 
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Vite  caput  tegitur,  laleri  cervina  sinistro 
Veliera  dependent,  bum  ero  levis  incubat  basta. 

Concita  per  silvas,  turbò  comitante  suarum  , 

Terribili»  Procne,  furiisque  agitata  doloris. 

Bacche,  tuas  simulai:  venit  ad  stabula  avia  tandem, 
Exululatque,  Evoeque  sonai,  porlasque  refringit, 
Germanamque  rapii,  raptaeque  insignia  Bacchi 
Induit,  et  vullus  hederarum  fremii  bus  abdit, 

Attonitamque  trahens  intra  sua  inoenia  ducit. 

Ut  sensit  tetigisse  domum  Philomela  nefandam, 

Horruit  infelix,  totoque  expalluit  ore.  r 

Nacta  locum  Procne,  sacrorum  pignora  demit, 

Oraque  develat  misera  pudibunda  sororis; 

Amplexumque  petit.  Sed  non  attollere  contra 
Sustinet  bsec  oculos,  lacrymisque  indulget.  At  iram 
Non  capit  ipsa  suam  Procne,  flelumque  sororis 
Corripiens,  non  est  lacrymis  hic,  inquii,  agendum,' 

Sed  ferro;  sed  si  quid  habes,  quod  vincere  ferrum 
Possit:  in  omne  nefas  ego  me,  germana,  paravi. 

Aut  ego  cum  faci  bus  regalia  teda  cremato,  .. 

Artificem  mediis  imniittam  Terea  flammis, 

Aut  linguam,  aut  oculos  rapiam;  aut  per  vulnera  mille 
Sontem  animam  expellam:  magnimi  est  quodcumque  paravi: 
Quid  sii  adbuc  dubito.  Peragit  dum  tal ia  Procne, 

Ad  matrem  veniebat  Itvs:  quid  possit,  ab  ilio 
Admonita  est;  oculisque  luens  immitibus.  Ah!  quam 
Es  similis  patri,  dixit:  nec  plura  loculp, 

Triste  parai  facinus,  tacitdque  exaestuat  irà.  ' 

Tuat  simulai.  Senso.  Agitala  dalle  furie  del  dolore,  finge  le  lue 
o Bacco,  cioè  quelle  da  cui  sono  agitale  le  Baccanti  nelle  lue  orgia . 

Evoé  . . . tonai.  Ripete  viva  Bacco;  che  era  il  grido  cou  cui  le 
Menadi  lo  invocavano. 

Intignia  Bacchi.  L'abito  delle  Baccanti. 

Nacta  locum.  Trovato  un  luogo  segreto,  Progne  tolse  a Filo- 
mela i segui  delie  feste,  (sacrorum  pignora),  cioè  la  spogliò  del- 
l'abito e degli  ornamenti  di  Baccante  che  nou  ha  guari  le  avea  messi. 

Non  est  tic.  Non  vi  ha  mestieri  di  lacrima,  ma  di  ferro,  ma  di 
vendetta. 

Artificem.  Autore. di  tanta  scelleratezza. 

Quid  tit  etc.  Sono  incerta  ancora  del  partito  a cui  appigliarmi, 
non  so  con  qual  pena  punirò  lo  scellerato. 

Peragit  dum  talia . Mentre  così  parla  e minaccia . 

Admonita  etc.  Al  veder  iti  le  sovvenne  di  quel  che  potesse. 

Tacitàque  etc.  E divampa  di  tacila  ira. 
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Ut  tamen  accessit  natus,  matrique  sa  Iute  ut 
Attulit,  et  parvis  adduxit  colla  lacerlis, 

Mislaque  blanditiis  puerili  bus  oscula  junxit, 

Mota  quidem  est  genilrix,  infractaque  consti lit  ira, 
Invitique  oculi  lacrymis  maduere  coactis: 

Sed  simili  ex  n imiti  matrem  piotate  labaro 
Sensit,  ab  hoc  iterimi  est  ad  vultus  versa  sororis, 
lnque  vicem  speclans  ambos,  Cur  admovet,  inquit, 
Alter  blanditias?  raptà  silet  altera  lingua? 

Quam  vocat  hic  matrem,  cur  non,  vocat  illa  sororem? 
Cui  sis  nupta  vide,  Pandione  nata,  marito: 

Degenerasi  scelus  est  pietas  in  conjuge  Tereo. 

CAP.  XIV, 

Progne  imbandisce  a Ter  co  le  membra  del  figlio.  Essa , 
la  sorella  c Tereo  sono  trasformati  in  uccelli. 

I 

mutò  forma 

Nell’ uccel  che  a cantar  più  si  diletta. 

• (Dante,  l'urg.  C.  XVII.) 

IVec  mora,  traxil  Itin,  veluti  Gangetica  cerva; 
Lactenlem  foetum  per  silvas  tigris  opacas: 

Utque  domus  altee  parlem  tennero  reinotam, 
Tendentemque  manus,  et  jam  sua  fata  videntem, 

Et  inater,  mater  clamantem,  et  colla  petentem, 


Adduxìt  colla.  Trasse  a sè,  abbracciò  il  collo  della  madre  per 
baciarla. 

Constila  ira.  Si  calmò  lo  sdegno. 

Lacrymis  . . . coactis.  Di  lacrime  ritentile  a forza. 

Sed  simul  eie.  Ma  tostochè  si  accorse  che  l’affetto  materno  (»ia- 
trem  ) la  volgeva  a commiserazione  ecc. 

Ab  hoc  . Da  Ili. 

Cur  admovet  etc.  Senso.  Perchè  le  earezze  del  tiglio  mi  sforza- 
no a perdonargli , e il  disonore  della  sorella  pel  quale  le  fu  strap- 
pata la  lingua  non  mi  muove  a vendetta? 

Pandione  nata.  Parla  a sè  stessa,  e rammenta  il  prode  suo  pa- 
dre per  trarre  da  questa  ricordanza  eccitamento  a vendetta. 

Scelus  eie.  La  pietà  verso  Tereo  è delitto.  Il  Tasso  nella  fierus. 
C.  IV. 

Or  mi  farebbe  la  pietà  men  pio  ecc. 

- XIV.  Veluti  C, angelica  ctc.  Come  una  ligre  sulle  rive  del  Gange 
(nell’India)  porta  via  per  le  selve  un  cerbiatto  ( cervce  factum) . 

Sua  fata.  La  sua  morte  imminente. 
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Ense  ferii  Procne,  lateri  qua  pectus  adhaeret; 

Nec  Yultus  vertit.  Satis  i)li  ad  fata  vel  unum 
Vulnus  erat:  juguluni  ferro  Pbiloinela  resolvit, 
Yivaque  adbuc,  aninueque  aliquid  retinentia  membra 
Dilaniai:  pars  inde  cavis  exsultat  abenis, 

Pars  verubus  stridei:  manant  penetrala  labo. 

His  adbibel  conjux  ignarum  “Terea  mensis, 

Et  pairii  moris  sacrum  mentita  , quod  uni 
Fas  sit  adire  viro,  comites  fatnulosque  removit. 

Ipse  sedens  solio  Tereus  sublimis  avito 
Vescilur,  inque  suam  sua  visterà  congerit  alvum. 
Tantaque  nox  animi  est,  Ityn  bue  accersite,  dixit. 
Dissimulare  nequit  crudelia  gaudia  Procne, 

Jamquc  sua)  cupiens  esistere  nuntia  cladis, 

Intus  habes,  quem  poscis , ail:  circumspicit  ilie, 
Atque  ubi  sit  qua)rit:  qutercnli , ilerumque  vocanti , 
Sicut  erat  sparsis  furiali  caede  capiliis, 

Prosiluil,  Ityosque  caput  Pbilomela  cruentum 
Misit  in  ora  palris,  nec  tempore  maluit  ullo 
Posse  loqui,  et  meritis  testaci  gaudia  diclis. 

Thracius  ingenti  mensas  clamore  repellit, 

Vipereasque  ciet  Stygià  de  valle  sorores, 


Nec  vultus  tic . Nè  rivolse  indietro  il  volto  a guardare  il  figlio 
morente. 

Ad  fata . Alla  morte.  • < 

Re  soldi.  Aprì. 

Animaque  aliquid  etc.  Palpitanti . 

Exsultat.  Verbo  bellissimo  ad  esprimere  il  sollevarsi  e saltare 
che  fa  l’acqua  bollendo . Significa  : Una  parte  delle  membra  del  tiglio 
fa  cuocer  nell’acqua,  un’altra  nello  spiede  arrosto  (verubus  stridet). 

Manant  penetralia.  Le  parli  riposte  della  casa  stillano  del  san- 
gue dell'ucciso  bambino. 

Bis  etc.  Progne  imbandisce  (adhibet  mensis)  all’ inconsapevole 
Tereo  queste  vivande. 

Sacrum  mentita.  Fingendo  di  voler  fare  un  sacrifizio  secondo  il 
rito  ateniese  (patri»  morie ) a cui  dovesse  assistere  solo  il  marito, 
allontanò  lutti  i servi. 

Sua  viscera.  Il  suo  figlio . Il  verbo  congerit  è opposto  a egerere 
che  vicn  sotto . 

Nox.  Cecità,  ignoranza. 

Intus  habes . Hai  dentro  di  tc , nelle  lue  viscere , hai  mangialo 
quello  che  chiedi . 

Prosiluit.  Saltò  iu  mezzo. 

Meritis  . . . dictis . Con  parole  convenienti . 

Fiprrea*  . . . sorores.  Le  Furie  crinite  di  serpenti. 
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Et  modo,  si  posset,  reserato  pectore  diras 
Egerere  inde  dapes , demersaque  viscera  gestii: 

Flet  modo,  seque  vocat  bustum  miserabile  nati: 

Nunc  sequitur  nudo  genitas  Pandione  ferro. 

Corpora  Cecropidum  pennis  pendere  putares; 

Pendebant  pennis  : quarum  petit  altera  silvas , 

Altera  teda  subii  ; neque  adirne  de  pectore  cmdis 
1 Excesscre  notte,  signataque  sanguine  piuma  est. 
llle  dolore  suo,  poenseque  cupidine  velox 
Vertitur  in  volucreni , cui  stant  in  vertice  cristae; 
Proininet  immodicum  prò  longà  cuspide  rostrum  : 
Nomen  Epops  volucri , facies  armata  videtur. 

C A P.  XV. 

* 

Borea  r apitee  Orizia.  Calai  e Zete  alati. 

Hic  dolor  ante  dienti,  longteque  extrema  senectaj 
Tempora,  Tartareas  Pandiona  misit  ad  umbras. 

Sceptra  loci , rerumque  capii  moderamen  Erechtheus, 


Reterato  pectore.  Aperto  il  ventricolo.' 

Demersa  . . . viteera.  Le  viscere  mangiale. 

Bustum.  Tomba. 

Cecropidum.  Progne  e Filomela  nate  in  Alene  ove  regnò  Cecropc. 

Pendebant  pennis.  Volavano. 

Altera.  Filomela  fu  mutata  io  usignolo  cui  dilettali  le  selve  ove 
.....  Dolcemente  all'  ombra 
Tutte  le  notti  si  lamenta  e piagne. 

( Petrarca ) 

Altera.  Progne  fu  mutata  in  rondine  e frequenta  le  case  e le  città. 

Neque  adhuc  etc.  Non  ancora  caddero  loro  dal  petto  i segni  della 
commessa  carniQcina.  Le  penne  degli  usignoli  e di  alcune  rondini 
sono  tinte  di  rosso. 

llle.  Tereo  fatto  veloce  dal  suo  dolore  e dalla  bramosia  di  pu- 
nir Progne  e Filomela  si  converte  in  upupa,  delta  epops  dai  Greci, 
uccello  ebe  perseguita  gli  usignoli  e le  rondini.  Ha  utia  cresta  a guisa 
di  elmo , un  rostro  lungo  a foggia  di  spada , e però  la  sua  faccia  ar- 
mata videtur . 

XV.  IUc  dolor  ete.  Pandione  alla  nuova  di  questi  scellerati  falli 
fu  preso  di  tanto  dolore  che  nc  mori  prima  di  giungere  a larda 
vecchiezza  ( ante  diem), 

Sceptra  loci,  etc.  A Pandione  nel  governo  di  Atene  (locf)  suc- 
cesse Eretteo  uomo  chiarissimo  per  giustizia  e valore  guerresco.  Egli 
ebbe  quattro  maschi  e quattro  Cernine  ( faeminece  sortis  ),  due  delle 
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Juslitià  diibinm , validisnc  polentior  arinis. 

Quatuor  ille  quidem  jtivenes,  totidémque  creata! 
Fremine®  sorlis,  sed  erat  par  forma  dtiarutu. 

E quibus  zEolides  Cephalus  te  conjuge  felix, 

Procri,  fuit : Borea;  Tereus,  Thracesque  nocebant; 
Dilectàque  din  cartiil  Deus  Orithyid  , 

Dum  rogat,  et  precibus  inavult,  quam  viribus,  liti . 
Ast  ubi  blanditiis  agitur  nihil,  horridus  irà, 

Ouae  solita  est  illi,  nimiumque  domestica,  vento; 

Et  merito,  dixit,  quid  enim  mea  tela  reliqui , 
SiBvitiam  , et  vires,  iramque  animosque  minaces? 
Admovique  preces,  quaruin  ine  dedecel  usus? 

Apla  mihi  vis  est,  hac  tristia  nubila  pollo, 

Hac  freta  concutio,  nodosaque  roboi  a verto , 
lnduroque  nives,  et  terras  grandine  pulso. 

Idem  ego,  cum  fratres  cacio  sum  nactus  aperto, 
(Nam  mihi  campus  is  est)  tanto  molimine  luctor. 

Ut  medius  noslris  concursibus  intonel  aelher, 


quali,  Procri  e Orlila A . erario  pari  in  bellezza.  Procri  fu  sposala  da 
Cefalo  discendente  da  Eolo  [ jE olides).  Di  Orilia  invaghì  Borea  re 
di  Tracia,  o vento  che  spira  da  quella  parte,  ma  dello  sposarla  va- 
na fu  ogni  opera  finché  egli  usò  le  preghiere  piullnslochè  la  forza, 
perchè  gli  Ateniesi  non  volevano  congiungersi  coi  Traci  che  aveano 
sì  mala  faina  a motivo  dei  misfatti  della  casa  di  Tereo. 

Deus.  Borea  ebbe  onori  divini  dai  Megalopolitani , dai  Turii  e 
dagli  Ateniesi. 

Ast  ubi  etc.  Ma  quando  vide  tornar  vano  il  pregare  e le  buone 
maniere  ecc. 

Domestica.  A lui  propria.  Senso  nuovo  dato  a questa  parola. 

Et  merito.  E con  ragione  sono  spregiato  e mi  e negala  Orilia, 
dacché  non  uso  delle  mie  armi,  la  forza  e l'ira,  ma  invece  adnpro 
le  preghiere  cbe  a me  si  sconvengono.  Bella  questa  descrizione  del- 
la prepotenza  di  Borea. 

Apta  mihi  etc.  A me  sta  bene  la  forza . 

Nodosaque  etc.  Atterro  le  nodose  quercie. 

. il  furor  di  Borea  .... 

Svelle  da' monti  il  frassino  e l'abete. 

(Ariosto,  C.  XVIII.) 

Cum  fratres  etc.  Quando  m’inconiro  co’ miei  fratelli  , con  gli 
altri  venti  nel  cielo  aperto,  cioè  privo  di  ostacoli  che  possali  tratte- 
nere la  mia  forza  e romperne  l'impeto. 

Mihi  campus.  Mi  è campo  di  battaglia. 

Concursibus . Scontri,  battaglie.  Qui  B 'rea  esagerai  suoi  vanti 
dicendosi  autore  de’ tuoni  ( intnnet  cethcr)  e de’ fulmini  che  dice 
fare  sprigionar  dalle  nubi  [escstliant) . Anche  Lucrezio  opinò  cbe  i 
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Exsiliantquc  cavis  elisi  nubibus  ignes  : 

Idem  ego,  cimi  subii'convexa  foramina  terra;, 
Supposuique  ferox  itnis  mea  terga  cavernis , 

Sollicilo  manes , totiiinqiie  tremoribus  orbem. 

Hac  ope  debueram  Ibalamos  petiisse , socerque 
Non  orandus  erat  mihi,  sed  faciendus,  Erechtheus. 
Hate  Boreas,  aut  bis  non  inferiora  locutus 
Excussit  pennas:  quartini  jactatibus  omnis 
Afflala  est  lellus,  latuinque  pcrhorruit  aequor  : 
Pulvereamque  trahens  per  stimma  cacumina  pallam , 
Verri t hurnuin,  pavidamque  nielli  caligine  tectus 
Orithyian  amans  fulvis  complectitur  alis. 

Doni  volai,  arserunt  agitali  fortius  ignes: 

Nec  prius  aerii  cursus  suppressit  habenas , 

Quam  Eiconum  tenuit  populos , et  nioenia  raplor. 
Illic  et  gelidi  conjux  Actsea  lyranni, 

Et  gcnitrix  facla  est;  partus  enixa  gemellos , 

Coetera  qui  inatris,  pennas  genitoris  haberent. 

Non  lamen  has  una  memorunt  cum  corpore  natas  ; 


tuoni  sian  venti  che  combattano  dentro  le  nubi  : opinione  seguita 
pure  da  Dante  (Pur$.  C.  XIV.) 

t E faggio  come  tuon  che  si  dilegua 

Se  subito  la  nuvola  scoscende. 

Convcxa  foramina  . Le  spelonche . 

Supposui.  Siguifica:  spirò:  ma  lo  dice  con  un’  imagine  arditis- 
sima. 

Sollicito  manes  etc.  Fo  tremare  gli  infernali;  ovvero:  scuoto  i 
regni  sotterranei  e tutto  il  mondo. 

Trema  al  furor  tremendo,  e par  la  terra 
Che  d'immobile  ornai  mobil  si  faccia. 

(Tasso,  Rinaldo  C.  X.) 

Perhorruit . Si  agitò,  si  messe  in  tempesta. 

Pulveream  . . . trahens  etc.  Maravigliosa  fantasia!  La  polvere 
mossa  da  Borea  è la  sua  palla , la  quale  si  trae  dietro  come  lo 
strascico  della  veste . 

Stimma  cacumina.  Per  le  cime  de’monli,  ove  Borea  spira  più  forte. 

Ignes.  L’ardente  amore.  -, 

Dee  prius  etc.  Non  si  rimase  dal  suo  corso  aereo  prima  di  giun- 
gere in  Tracia  abitala  dai  Ciconi  ( populus  Ciconum  ) ove  ha  la  sua 
città  (mania)  e ii  suo  seggio. 

Acta'a.  Orlila  figlia  di  Erelteo  re  di  Alene  appena  fu  giunta  in 
Tracia  (illic)  divenne  moglie  di  Borea  (gelidi  tyranni)  e madre 
* di  due  figli  Calai  e Zete,  che  furono  del  numero  degli  Argodauli, 
i quali  in  tutto  somigliavano  alla  madre,  traniie  nelle  ali,  che  ave- 
vano alla  guisa  del  padre. 
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Barbaque  dum  rutilis  aberat  submissa  capillis, 

Implumcs  Calaisque  puer  , Zetesque  fuerunt. 

Mox  pariter  penose  ritu  coepere  vulucrum 
Cingere  utrunique  latus,  pariter  flavescere  malae. 

Ergo,  ubi  concessit  tempus  puerile  juventae, 

Veliera  cum  Minvis  nitido  radianlia  villo , 

Per  mare  non  notum  prima  petiere  carinà. 

Vtrumque  latus.  Ambedue  le  spalle. 

Flavescere  mala . Le  guance  cominciarono  a rivestirsi  di  bionda 
lanugine.  . . 

Concessit  etc.  Quando  la  puerizia  cedè  il  luogo  alla  gioventù. 
Veliera  . . . nitido  etc.  Il  vello  d’oro. 

Minyis.  Popoli  di  Tessaglia,  che  andarono  con  Giasone  alla  con- 
quista del  vello  d’oro  sulla  nave  Argo,  che  fu  la  prima  di  tuli#  le  navi. 
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CAP.  I. 


Gli  Argonauti  giungono  in  Colchide.  Medea  è preta 
dell’amore  di  Giasone.  m 

Quelli  è Jason  che  per  cuore  e per  senoo 
* Li  Colobi  del  moiiton  privati  Tene. 

(Dante,  Inf.  C.  XVIII. ) 

Jamque  frelum  Minyae  Pagasaeà  puppe  secabant, 
Perpetuàque  Irabens  inopem  sub  nocle  senectam 

I.  Jamque  frelum  eie.  I.a  spedizione  degli  Argonauti  alla  conqui- 
sta del  vello  d’oro  intrapresa  da  Giasone  duce  de’ Tessali  ( Minyce ) 
avvenne  nel  1255  avanti  l’era  volgare.  Fu  di  gran  momento  ai  Gre- 
ci per  la  nautica  e per  la  mercatura , ma  ravvolta  com’  è tra  le  fa- 
vole non  lascia  conoscere  il  vero  su  cui  è fondata.  Non  ostante  par 
fuori  di  dubbio,  che  i Greci  si  accingessero  ad  essa  per  estendere 
il  commercio  nel  Ponto  Eussiuo  e Stabilire  empori  nella  Colchide. 

Pagasced  puppe.  Colla  nave  Argo,  la  quale  fu  fabbricala  alle 
falde  del  monte  Pelio  in  Pagase,  città  e promontorio  di  Tessaglia. 

Perpetudque  etc.  Gli  Argonauti  dapprima  approdarono  in  Tra- 
cia, ove  trovarono  il  re  Fineo,  che  in  pena  di  avere  acciecato  i suoi 
figli  era  stato  egli  stesso  acciecato , e condannalo  a seulirsi  portar 
via  dalle  Arpie  i cibi  di  sulla  mensa  ogni  volta  che  vi  erano  imban- 
diti. Calai  e Zete  figli  di  Borea  mossi  a pietà  del  misero  vecchio  lo 
liberarono  dai  rapaci  animali  ; ed  egli  in  contraccambio  di  questo  be- 
neficio mostrò  agli  Argonauti  la  via  da  tenere  per  giungere  nella 
Colchide,  e gli  sovvenne  di  molli  consigli.  Anche  nell'Orlando  Furioso 
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Visus  eral  Phineus;  juvenesque  Aquilone  creali 
Virgineas  volucres  miseri  senis  ore  Tugarant; 

Muìtaque  perpessi  darò  sub  JSsone,  tandem 
Contigerant  rapidas  limosi  Phasidos  undas. 

Dumque  adeunl  regem , phryxeaque  veliera  poscunt, 
Voxque  datur  Minyis  magnoram  horrcnda  laborum, 
Concipil  interea  validos  /Eetias  ignes* 

Et  luctata  din , poslquam  ralione  furorem 
Vincere  non  poterat;  Frustra,  Medea,  rcpugnas, 

Nescio  quis  Deus  obstat,  ait;  inirumque  quid  hoc  est: 
Nani  cur  jussa  palris  nimium  inibì  dura  videnlur? 

Sunt  quoque  dura  nimis:  cur,  quem  modo  denique  vidi, 
Ne  pereat,  timeo  ? qua;  tanti  causa  timoris? 


• •» 

(C.  XXXIII.)  Seuapo  re  di  Etiopia  per  sua  superbia  gli  occhi  avea  mi- 
seramente perduti,  ed  era  da  perpetua  fame  crucialo. 

Se  per  mangiare  o ber  quello  infelice 
Venia  cacciato  dal  bisogno  grande. 

Tosto  apparìd  l' infernal  schiera  ultrice 
Le  mostruose  Arpie  brutte  e nefande. 

Che  col  grifo  e con  l' ugna  predatrice 
# Spargeano  i vasi  e rapìan  le  vivande, 

G quel  che  non  capia  ior  ventre  ingordo. 

Vi  rimanea  contaminato  e lordo. 

Virgineas  volucres . Le  Arpie  che  avean  volto  di  femmine. 

Ali  hanno  late,  e colli  e visi  umani. 

( Dante  , luf.  C.  XIII.) 

Phasidos . 11  Fasi  fiume  di  Colchide  che  inette  nel  Mar  nero  . 

Regem.  Eela  re  di  Colchide. 

Phryxca  . . , veliera.  Il  vello  portato  in  Colchide  da  Frisso  . 
Questi  era  tìglio  di  Aiamante  re  di  Tebe  e di  Nefele  sua  prima  mo- 
glie, e allorché  il  padre  ebbe  sposata  Ino,  per  sottrarsi  all’odio 
della  matrigna  fuggi  coila  sorella  Elle  dalla  patria  cavalcando  un  arie- 
te. Elle  tra  via  cadde  nel  mare  a cui  dette  il  nome  di  Ellesponto  , 
e Frisso  giunse  a Coleo,  ove  immolò  a Giove  l’ariete  , che  l’aveva 
• li-asportato  e ne  dette  il  vello  di  color  d’oro  ad  Eeta,  il  quale  lo 
sospese  ad  un  albero  nel  bosco  di  Marte , e lo  fece  guardare  da  un 
vigli  dragone  e da  tori  che  spiravano  fuoco.  Per  questo  vello  alcuni 
intendono  le  ricchezze  che  Frisso  fuggendo  le  insidie  de’ suoi  recò 
nella  Colchide . 

Vox  . . „ magnorum  . . . laborum.  Giasone  giuuln  a Coleo  chie- 
de al  re  il  vello  d’ oro  : questi  risponde  non  potersi  ottenere  se  non 
dopo  avér  domati  i tori , ucciso  il  vigli  dragone , seminali  i suoi 
denti  ed  uccisi  gli  uomini , che  ne-nascerebbero . 

dSeitas  etc.  Medea  figlia  di  Eela  si  accende  di  potente  amore  per 
Giasoue . 

Jussa.  Cioè  gli  ordini  di  domare  i lori  ccc. 

Modo  denique . Ora  per  la  prima  volta. 
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Escute  virgineo  conceptas  pectore  flammas, 

Si  potes,  infelix.  Si  possem , sanior  essem  : 

Sed  trahit  invitam  nova  vis;  aliudque  Cupido, 

Mens  aliud  suadet;  video  meliora  , proboque, 

Deteriora  sequor.  fjuid  in  hospite  regia  virgo 
Ureris?  et  thalamos  alieni  concipis  orbis? 

Haej;  quoque  terra  potest,  quod  ames,  dare;  Vivat,  an  ille 
Oceidat,  in  Dìs  est:  vivat  (amen,  idque  precari, 

Vel  sine  amore,  licei:  quid  enim  commisi!  Jason  ? 

Quem,  nisi  crudele!» , non  tangat  Jasonis  aetas? 

At  nisi  opem  lulero,  taurorum  afllabitur  ore, 

Concurretque  suae  segeti , tellurq  creatis 
Hostibus , aut  avido  dabitur  fera  pnedu  diaconi. 

Hoc  ego  si  patiar,  lune  me  de  tigride  natam , 

'fune  ferrum,  et  scopulos  gestare  in  corde  fatebor. 

Cur  non  et  spedo  pcreuntem  ? oculosque  videndo 
Consocierò?  cur  non  tauros  exhortor  in  illuni  ? 
Terrigenasque  feros,  insopilumque  draconem  ? 

Nova.  Incognita,  non  mai  provata  Iniqui. 

Aliudque  etc.  Pensiero  single  a quest1  altro: 

E f<in  dubbia  contesa  entro  al  suo  cuore 
Duo  potenti  nemici:  Onore  e Amore. 

(«eros.  C.  VI.) 

Video  meliora  etc.  Bellissimo  dello,  che  con  molta  verità  e bre- 
vità esprime  la  propeudenzu  degli  uomini  al  male.  L’Arioslo  (C.  XVI.) 
parlando  di  Grifone  svolge  in  più  parole  questo  stesso  pensiero: 

Che  non  si  può  emendare , e il  suo  error  vede  ; 

Vede  quanto  vilmente  il  suo  cor  pone 
In  Origlile  iniqua  e senza  fede: 

Pur  dal  mal  uso  è vinta  la  ragione , , 

E pur  l'arbitrio  all'appetito  cede. 

Quid  in  hospite  etc.  A che  ardi  di  amore  per  un  forestiero  ? a 
che  speri  lo  nozze  di  uo  estraneo  ( alieni  orbis)? 

In  Dis  est.  È iu  potere  degli  Dei . 

Vel  sine  amore.  Auche  senza  amarlo  posso  desiderare  e prega- 
re che  viva . 

Concurret.  Verrà  a battaglia  con  gli  uomini  da  lui  seminati  (iute 
segeti  ). 

De  tigride  eie.  Si  dicono  nati  dalle  tigri  quelli  che  sono  immani 
e crudeli.  Così  il  Tasso  nella  Gcrus.  C.  IV. 

Ben  fu  rabbiosa  tigre  a lui  nutrice, 

E il  produsse  in  aspr'alpe  orrida  pietra. 

Conseelero.  Contaminano  gli  occhi  coloro  che  stanno  a veder 
volentieri  una  scclleraggiue . 

Terrigenas . Nati  dalla  terra. 

insopilum.  Vegliatile . , ‘ 
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Di  meliora  velint.  Quamquam  non  isia  precanda, 

Sed  facienda  mihi . Prodamne  ego  regna  parentis? 
Atque  ope  nescio  quis  servabitur  advena  noslrà , 

Ut  per  me  sospes,  sine  me  det  lintea  ventis, 

Virque  sit  alterius  ,'poen®  Medea  relinquar  ? 

Si  facere  hoc,  aliamve  potest  ptmponere  nobis, 
Occidat  ingralus  : sed  non  is  vuitus  in  ilio, 

Non  ea  nobilitas  animo  est,  ca  grafia  forni®. 

Ut  timeam  fraudem  , mcritique  oblivia  nostri  : 

Et  dabit  ante  fidem , cogamque  in  foedera  tesles 
Esse  Deos.  Quid  tuta  times?  accingere,  et  omnem 
Pelle  moram  ; tibi  se  semper  debebit  Jason  ; 

Te  face  solemni  junget  sibi,  perque  Pelasgas 
Servatrix  urbes,  matrum  celebrabere  turbi. 

Ergo  ego  germanam , fralremque  patremque  Deosque, 
Et  natale  solum  ventis  ablata  relinquam  ? 

Nempe  pater  s®vus,  nempe  est  mea  barbara  tellus, 
Frater  adbuc  infans,  stani  mecum  vota  sororis. 
Maximus  intra  me  Deus  est.  Non  magna  relinquam, 
Magna  sequar  : titulum  servai®  pubis  Achiv®, 
Notitiamque  loci  melioris,  et  oppida  , quorum 


Di  meliora  etc.  Formula  di  abominazione . 

Prodamne  ego  regna  etc.  Tradirò  il  regno  del  padre?  L'aiutar 
Giasone  a togliere  il  vello  era  per  Medea  uii  togliere  i!  regno  al  pa- 
dre , perchè  l'oracolo  avea  detto  che  Eeta  regnerebbe,  finché  con- 
servasse il  vello  medesimo. 

Pwnm . Ai  gastighi  del  padre  per  averlo  tradito. 

Sed  non  is  vullus  etc.  Senso. Quel  volto,  quella  nobiltà  di  animo, 
non  son  tali  da  ingannarmi:  non  indicano  un  ingrato,  un  traditore. 

Et  dabit  ante  fidem.  Prima  di  aiutarlo  lo  costringerò  a giurare 
di  sposarmi,  e chiamerò  gli  Dei  a testimoni  del  patto  (in  foedera). 

Te  face  etc.  Così  pure  Erminia  nella  Gerus.  C.  VI. 

. Egli  le  d'abbracciamenti  onesti 
Paria  lieta  e di  nozze  avventurose: 

Poi  mostra  a dito  ed  onorata  andresti 
Tra  le  madri  latine  e fra  le  spose. 

Pelasgas.  Greche. 

Matrum.  Delle  madri  degli  Argonauti  come  salvatrice  dei  loro  figli. 

Stani  mecum  etc.  Sta  per  me  la  sorella.  Chiamnvasi  Calciope.  Es- 
sa si  era  sposata  a Frisso,  e avea  mandato  i tìgli  in  Grecia  a ripetere  i 
beni  paterni:  quindi  il  matrimoni»  di  Medea  con  Giasone  dovea  es- 
serle caro,  come  queliti  che  poteva  agevolarle  il  riacquisto  dei  beni 
medesimi . 

Titulum  etc.  Avrò  la  gloria  di  aver  salvala  la  gioveulù  greca,  gli 
Argonàuti. 
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Hic  quoque  fama  vigel;  cultusque  arlesqiie  virorum , 
Quemque  ego  cum  rebus,  qtias  tofus  possidet  orbis, 
.Esoniden  mutasse  velini;  quo  conjuge  felix 
Et  Dìs  cara  ferar , et  vertice  sidera  tangam. 

Quid  ? quod  nescio  qui  niediis  incorrere  in  undis 
Ùicuntur  montes,  ratibusque  inimica  Charybdis, 

Nunc  sorbere  fretum  , none  reddere  ; cinctaque  saevis 
Scylla  rapax  canibus  Siculo  latrare  profundo? 

Ah!  si  quid  me  tua  ni , meluam  de  conjuge  solo. 
Conjugiumne  pulas  ? speciosaque  nomina  culpae 
lmponis,  Medea,  tuae?  quin , aspice  quantum 
Aggrediare  nefas,  et,  duin  licet,  effuge  crimen. 

CAP.  II. 

Medea  vinta  dall'amore  dà  aiuto  a Giatone. 

Dixit:  et  ante  oculos  rectum , pietasque  pudorque 
Constiterant , et  vieta  dabal  jam  terga  Cupido. 

Ibat  ad  antiquas  Hecates  Perseì'dos  aras  , 

Quas  neinus  uinbrosum  , secretaque  silva  tegebal; 

Et  jam  fortis  erat  ; pulsusque  resederat  ardor: 

Cum  videt  zEsoniden , extinctaque  fiamma  revixit, 
Erubuere  gena?,  totoque  recanduit  ore.  . 

Cultus.  L’ eleganza , i cnslHmi . 

Quemque  ego  etc.  Olterrò  Giasone,  il  quale  non  vorrei  cambiar 
con  tulle  le  ricchezze  del  mondo,  il  quale  stimo  più  d1  ogni  cosa. 

/ Esoniden . Giasone  figlio  di  Esoue. 

Sidera  tangam  . Sarò  felice  , uguale  agli  Dei.  Per  esprimere  una 
ventura  lietissima  diciamo:  toccare  il  eie)  con  un  dito. 

Quid?  quod  nescio  etc.  Senso.  Vi  sono  da  incontrar  dei  perico- 
li , ma  non  mi  faranno  paura  per  me  ecc. 

Mediis  tncurrere  etc.  Sono  queste  le  isole  Cianee  o Simplegadi , 
oggi  le  Pavonare  : due  scogli  nelle  foci  del  Ponto  Eussino  poco  di- 
stanti tra  foro  che  da  lontano  a motivo  della  continua  agitazione  del- 
l’onde  sembrano  azzuffarsi  e rompersi  l’uno  contro  l’altro. 

Charybdis  . . . Scylla.  Uno  scoglio  e un  vortice  nello  stretto  di 
Messina . Vedi  Lib.  XIII.  Gap.  20.  Lib  XIV.  Cap.  I. 

Conjugiumne  putas  ? Credi  che  Giasone  ti  farà  sua  sposa  ? 

II.  Hecates.  Ecate  figlia  di  Perseo  e madre  di  Medea  era  famosa 
maga , e presso  I Colchi  venerata  qual  dea . 

Fortis  erat.  Medeanvea  stabilito  di  resistere  fortemente  all’amore. 
Erubuere  gena  . L’Arioslo  dice 

E d'onesto  rossor  tutta  ai  tinse. 

Recanduit.  Arse  di  nuovo. 
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Utqne  solel  ventis  alimenta  assumere  , qua?que 
Parva  sub  induclà  laluit  scintilla  favilla, 

Crescere,  et  in  veteres  agitala  resurgere  vires: 

Sic  jani  lenis  amor,  jani  quem  languere  putares, 

Ut  vidit  juvenein,  specie  praesentis  inarsit. 

Ut  vero  coepitque  loqui,  dextramque  prehendit 
Iiospes,  et  auxilium  submissA  voce  rogavit, 
Promisilque  torum,  lacrymis  ait  illa  profusisi 
Quid  faciam  video,  nec  me  ignorantia  veri 
Decipiet,  sed  amor:  servabere  tnunere  nostro; 
Servatus  promissa  dato.  Per  sacra  triformis 
Ilio  Deai,  lucoque  forel  quod- numen  in  ilio, 

Perque  palrem  soceri  cernentem  cuncta  futuri , 
Evenlusque  suos , et  tanta  pericula  jurat. 

Creditus  accepit  canlatas  protinus  bei  bas , 

Edidicitque  usuili,  lailusque  in  teda  recessi!. 

CAP.  111. 

Giasone  coll'aiuto  di  Medea,  s'impadronisce  del  vello 
d'oro,  e ritorna  con  essa  in  Tessaglia. 

Que'  gloriosi  che  passaro  a Coleo 

' . s’ ammirare» 

Quando  Jason  vider  fatto  bifolco. 

(Dante,  Parad.  C.  II.) 

Posterà  depulerat  stellas  aurora  raicanles: 


Sub  . . . favilla.  Sotto  la  calda  cenere.* 

Specie  . Per  la  bellezza . { 

Promisil  . . . torum.  Le  promise  di  farsela  a sposa. 

Ignorantia  veri.  L’ ignoranza  dell'onesto,  del  giusto . 

Promissa  dato.  Quando  per  opera  mia  sarai  liberato  dai  peri- 
coli , allietimi  la  promessa . 

Triformis.  Perchè  era  la  stessa  sotto  tre  aspetti  : Proserpina  nel- 
rinferno.  Luna  in  Cielo,  Diana  in  Terra.  Quiudi  ('Ariosto  C.  XVIII. 

0 santa  Dea,  che  dagli  antichi  nostri 
Debitamente  sei  detta  triforme  ; 

Che  in  cielo,  in  terra  e nell'inferno  mostri 
L'  cita  bellezza  tua  sotto  più  forme  ccc. 

Per  . . . patt  ern  soceri.  Pel  sole  che  era  padre  di  Eeta. 
Cernentem  cuncta.  Dante  {Parad.  C.  XX.)  dice: 

. . colui  che  tutto  il  mondo  alluma. 

E al  C.  X.  lo  chiama  : . 

Lo  ministro  maggior  della  natura . 

Cantala s . Incantate  con  arte  magica  . ' 
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Conveniunt  popoli  sacrum  Mavorlis  in  arvum , 
Consistuntque  jugis:  medio  rex  ipse  resedit 
Agmine  purpureus,  sceptroque  insignis  eborno. 
Ecce  adamante»  Vulcdnum  naribns  efllant 
/Eripedes  tauri,  lactseque  vaporibus  herbae 
Ardent:  utque  solent  pieni  resonarc  camini, 

Aut,  ubi  terrena  silices  fornace  soluti 
Concipiunl  ignei»  liquidano»  aspergine  aquarum  ; 
Pectora  sic  intus  clausas  volventia  flammas, 
Gutloraque  usta  sonanti  (amen  illis  /Esone  natus 
Obvius  it.  Vertére  truces  venientis  ad  ora 
Terribiles  vultus,  practìxaque  cornila  ferro, 
Pulvereumquc  solunt  pede  pulsavere  bisulco, 
Fumibcisque  locum  nuigilibus  implevere. 
Diriguere  metu  Minjse.  Subit  ille,  hec  ignes 
Sensi  t anbelatos  (tantum  medicamina  possunt) 
Pendulaque  audaci  mulcet  palearia  dextrà , 
Suppositosque  jugo  pondus  grave  cogit  aratri 
Ducere,  et  insuelum  ferro  prescindere  campum. 
Alirantur  Colchi  ; Minya?  clamoribus  implent, 
Adjiciuntque  animos.  Galeà  lutn  sumit  ahenà 


IH.  Mavorlis  in  arvum.  Nel  campo  di  Marte,  ove  pendeva  da  un 
albero  il  vello  d’oro. 

Jugis.  Cioè,  sui  gioghi  del  monte  Caucaso  da  cui  quel  campo  ora 
cinto. 

Purpureus . Vestilo  di  porpora. 

Ecce  adamanteis  . . . naribus  eie.  Ecco  che  i tori  dai  piè  di 
bronzo  ( eeripedes ) cioè  durissimi,  spirano  fuoco  ( Vulcanum ) dal- 
le ferree  nari.  La  terribile  natura  di  questi  lori  e descritta  egre- 
giamente . 

Vaporibus . Dalle  fiamme  che  spirano . 

Pieni.  Pieni  di  fiamme. 

Terreni  . Fatta  di  mattoni  colti . 

Silices  . . . soluti,  f sassi  sciolti  in  calcina,  la  quale  spruzzata 
di  acqua  bolle  e manda  fumo . 

Pectora  sic.  Cosi  i petti  de’lori  manda»  fuori  volumi  e globi  di 
fiamme . 

Usta . Ardenti . 

Prceflxa  etc.  Le  corna  colla  puuta  ferrea  . 

Implevere.  Nola  l’armonia  imitativa  di  questo  verso,  il  quinto 
piede  fallo  spondeo  esprime  benissimo  il  muggito  dei  bovi. 

Subit.  Giasone  va  loro  incontro.  * , 

Ignes  . . . anbelatos . I fiammanti  anelili . 

Medicamina.  Le  erbe  incantate,  e i veleni  avHti  da  Medea. 

Insuelum.  Insolito  ad  essere  aralo. 
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Vipereos  dentes,  et  aratos  spargit  in  agros . 

Semina  moilit  burnus  valido  pndincla  veneno, 

Et  crescunt , lìuntque  sali  nova  corpora  dentes. 

Utque  hominis  specietn  materna  sumit  in  alvo , 

Perque  suos  intus  numeros  componitur  infans, 

Nec  nisi  malurus  comimmes  exit  in  auras; 

Sic  , visceribus  gravida;  telluris  imago 
Effecta  est  hominis , foeto  consurgit  in  arvo  ; 

Quodque  magis  mirtini  est,  simul  edita  concutit  arma. 
Qu,os  ubi  viderunt  praeacuta;  cuspidis  hastas 
In  caput  iEmonii  juvenis  torquere  parantes, 

Demisere  metu  vuìtumque  animumque  Pelasgi  : 

Ipsa  quoque  extimuit,  quae  tu tum  fecerat  illuni; 

Ltque  peti  vidit  juvenem  tot  ab  hostibus  unum, 

Palluil,  et  subito  sine  sanguine  frigida  sedit. 

Neve  parum  valeant  a se  data  graniina,  earmen 
Ausiliare  canit,  secretasque  advocat  artés. 
lite  gravem  medios  silicem  jaculatus  in  hostes , 

A se  depulsuni  Martem  convertit  in  ipsos. 

Terrigen®  pereunt  per  mutua  vulnera  fratres, 

Civilique  cadunl  acie.  Gratantur  Achivi , 

Victoreinque  tenent , avidisque  amplesibus  haerent. 

Tu  quoque  victoreni  coni  piedi,  barbara,  velles, 

Sed  te , ne  faceres , tenuit  reverentia  fama;  : 

Vipereos  dentes.  Una  parte  de’ denti  dei  serpente  ucciso  da  Cad- 
mo (Vedi  Lib.  IH.)  i quali  erano  stali  dati  da  Minerva  ad  Eeta. 
Semina.  I denti  seminati. 

Frettinola  etc.  Infetti  di  potente  veleno. 

Utque  etc.  E in  quella  guisa  che  l’infante  nell’utero  materno  a 
poco  a poco  prende  la  forma  di  uomo  ( hominis  speciem),  si  com- 
pone in  tutte  le  sue  piccole  parti,  nè  viene  alla  luce  ( exit  in  au- 
ras ì prima  di  aver  le  membra  ben  formale,  così  ecc. 

Foeto.  Fuitus  si  dice  di  chi  ha  partorito  . Orazio  ha  feeta  vulpcs  : 
Virgilio  , foetoB  capella  . 

Simul  edita . Nate  insieme  con  gli  uomini . 

Ammonii . Giasone  Tessalo . 

Pelasgi . Greci . 

Ipsa  quoque . Medea  . 

, Tutum  . Inviolabile . 

Sine  sanguine.  Pallida,  spaurita. 

Carmen  ausiliare.  Una  formula  che  aiutasse  la  virtù  dell’ erbe. 
Martem . La  guerra . Fece  si  che  lascialo  libero  Giasone  comin- 
ciarono guerra  ira  loro . 

TerrigenoB.  Nati  dalla  terra. 

Civili  . . . acie.  Guerra  civile. 
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Quod  licet,  affectu  (acito  lmtaris,  agisque 
Carminibus  grates,  et  Dis  aucloribtis  liorum. 
Pervigilem  superesl  herbis  sopire  draconem. 

Qui  cristà  linguisque  (ribus  pra-signis,  et  uncis 
Dentibus  horrendus,  custos  erat  arboris  aure®. 
Hunc  postquara  sparsit  Lethsei  gramine  succi, 
Verbaque  ter  dixit  placidos  facientia  somnos , 

Quse  mare  turba  tu  m , qua;  concita  llumina  sistunt  ; 
Somnus  in  ignotos  oculos  advenit,  et  auro 
Heros  ^Esonius  potitur,  spolioque  superbus, 
Muneris  auctorem  secum  , spolia  altera  , portans  , 
Victor  Jolciacos  tetigit  cum  conjuge  portus. 

, Q A P.  IV. 

Medea  è pregata  da  Giasone  a rendere  la  fona 
giovanile  ad  Esone. 

./Emonia}  matres  prò  natis  dona  receptis, 
Grandmvique  ferunt  patres,  congeslaque  flammà 
Thura  liquefami,  induclaque  cornibus  auruin 
Victima  vota  cadit.  Sed  abest  gratantibus  .Eson 


Agii  . . . grates  etc.  Ti  riconosci  debitrice  di  questo  successo 
agl’incanti,  alle  magiche  parole. 

Horum  . 0 de'carmi , o de’ buoni  successi . 

Pervigilem  superest  eie.  Rimane  ad  addormentare  il  vigile  dra- 
gone . 

Linguis  . . . tribus  . Vedi  Lib.  III. 

Arboris  aurea.  Dell’albero  cui  era  sospeso  il  vello  d’oro. 

Lethai.  Che  ha  forza  d’addormentare,  come  faceva  l’acqua  di 
Lete  fiume  d’ Inferno . 

Ignotos.  Ignoti  al  sonno,  che  non  aveano  mai  dormilo. 

AEsonjus . Giasone  Aglio  di  Esone . 

Muneris  auctorem  etc.  Porla  per  seconda  spoglia  Medea  la  quale- 
avea  coll'opera  sua  fatto  si  che  Giasone  potesse  prendere  il  vello 
d’ oro. 

Jolciacos.  Tessali.  Jolco  era  città  di  Tessaglia  e patria  di  Giasone. 

Conjuge.  Medea. 

IV.  Aìmoniae  matres  etc.  Le  madri  lessale  reudono  grazie  agli 
Dei  per  il  felice  ritorno  de’loro  figli  dalla  spedizione  del  vello  d’oro: 
portano  doui  ai  templi  : si  ardono  ( liquefiunt  ) incensi  in  gran  copia 
( congesta  ),  e si  scannano  le  vittime  promesse  in  voto  ( vota).  Alle 
vittime  s* adornavano  d’oro  le  corna. 

Abest  etc.  Esone,  perchè  vicino  a morte  e rotto  dagli  anni  (fcs~ 
sus  annis  ) non  interviene  cogli  altri  a render  grazie  agli  Dei . 
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Jam  propior  Ictho,  fessusque  senilibus  annis. 

Tum  sic  iEsonides  : O cui  debere  salutem 
Confiteor  , coniux  , quamquam  mihi  cuncta  dedisti , 
Excessitque  fidem  meritorum  summa  tuorum  ; 

Si  tamen  hoc  possimi  (quid  enim  non  carmina  possunlf) 
Derno  meis  annis,  et  demptos  addo  parenti: 

Nec  tenuit  lacrymas.  Mota  est  pietate  rogantis, 
Dissimilemque  animimi  subiit  /lieta  relictus. 

Non  tamen  affectus  tales  confessa,  Quod , inquit, 

Excidit  ore  tuo,  conjux,  scelus?  ergo  ego  cuiquam. 

Posse  tuae  videor  spatium  transcribere  vita;? 

Nec  sinat  hoc  Hecate,  nec  tu  petis  «qua:  sed  islo 
Quod  petis,  experiar  majus  dare  munus,  Iason. 

Arte  meà  soceri  longum  tentabimus  rcvnm , 

Non  annis  renovare  tuis,  modo  Diva  triformis 
Adjuvet,  et  praesens  ingenlibus  annuat  ausis. 

'J’res  aberant  noctes,  ut  cornua  tota  coirent, 

Eificerentque  orbem  : postquam  pienissima  fulsit, 

Et  solida  terras  spectavil  imagine  Luna  : 

Egreditur  tectis,  vestes  indula  recinctas. 

Nuda  pedem  , nudos  humeris  infusa  capillos, 

Ferlque  vagos  media;  per  muta  silentia  noctis 
Incomitata  gradus.  Homines,  volucresque  ferasque 
Solverat  alta  quies;  nullo  cum  murmure  sepes  , 

Excessit  . . . fidem  eie.  I benefizi  luoi  verso  di  me  hanno  avan- 
zalo ogni  fede,  sono  più  grandi  di  quello  che  possa  credersi;  ma 
pure  se  i luoi  incanii  possono  ringiovanire  alcuno,  levami  alcuui  dei 
miei  anni  e aggiungigli  al  padre  mio . 

bissiinilem  etc.  Medea  vedendo  Giasone  così  pio  verso  di  Rsone, 
si  commosse  e pensò  al  padre  Ecia  verso  cui  era  siala  tanto  empia , 
ma  non  manifestò  nè  in  vollo  nè  a parole  questi  affimi  dell'animo. 

Spatium  transcribere . Togliere  gli  anni  a le  e dargli  al  tuo  ge- 
nitore. Transcribere  e verbo  proprio  degli  usurai  i quali  mutano  il 
nome  del  creditore  e trasferiscono  in  un  altro  il  diritto  di  riscuotere. 

Experiar  majus.  Tenterò  di  darti  un  dono  maggiore  di  quello 
che  mi  chiedi  : ringiovanirò  tuo  padre  e non  diminuirò  i luoi  anni. 

Prcescns . Propizia. 

Tres  aberant  noctes  etc.  Ci  mancavan  tre  notti  prima  che  la 
luna  fosse  piena:  quest’ ultima  idea  la  esprime  in  quattro  maniere: 
cornua  coirent:  efflccrent  orbem:  pienissima  : solida  imagine. 

Recinctas.  Discincte , non  serrale  alla  persona. 

• Mudos  . Sparsi , non  legati  nè  coperti . 

Salverai  alta  quies . Il  Tasso  nella  Gerus.  G.  II. 

Kra  la  notte  allor  rh’alto  riposo 

Han  l’omle  e i venti  e pare*  moto  il  mondo  eco. 
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Immolaeque  sileni  frondes,  silet  humidus  afir  : 

Sidera  sola  micant,  ad  qua;  sua  brachia  tendens, 

Ter  se  convertii,  ter  sumplis  flumine  crinem 
Irroravit  aquis,  lernis  et  hiatibus  ora 
Solvit,  et  in  durà  submisso  poplite  terrà. 

CAP.  V. 

Preghiere  di  Medea , e apparecchio  dell' erbe. 

Ella  per  balze  e per  valloni  oscuri 
Dalle  città  lontana  e dalle  ville 

Ricoglie  di  moK'erbe 

• (Ariosto,  C.  XXIX.) 

No*,  ait , arcanis  fidissima,  quaeque  diurnis 
Aurea  cum  Lunà  succeditis  ignibus  astra  ; 

Tuque  triceps  Hecate,  qua;  coeptis  conscia  nostris, 
Adjutrixque  venis,  cantusque  , arlesque  magarum, 

Quaeque  magas  , Telius,  pollentibus  instruis  herbis, 
Auraeque,  et  venti,  montesque,  aiunesque,  lacusquer 
Dique  omnes  nemorum,  Dique  omnes  noctis  adeste: 
Quorum  ope,  cum  volui,  ripis  mirantibus,  amnes 
In  fontes  rediere  silos,  concussaque  sisto, 

Stantia  concutio  cantu  (Vela  ; nubila  pello , 

Nubilaque  induco;  venlps  ajjigoque,  vocoque  ; 

Vipereas  rumpo  verbis  et  cannine  fauces; 

Vivaque  saxa , suà  convulsaque  robora  terrà, 

Et  silvas  moveo,  jubeoque  tremiscere  montes; 

Et  rnugire  solum , manesque  exire  sepulchris; 

Immota.  Non  agitate  dal  venli . 

Terni » . . . hiatibus  etc.  Gridò  tre  volte . 

Submisso  poplite.  Inginocchiatasi . 

V.  Diurnis  . . . ign  bus.  Al  sole. 

Triceps  Hecate.  Beate  regina  delle  maliarde,  la  stessa  che  Pro- 
serpi na:  uvea  tre  capi,  di  cavallo,  di  uomo  e di  cane.  • ' 
Cantus . Gl’  Incanti . 

Instruis.  Soccorri,  aiuti. 

Concussa.  Tempestosi. 

Stantia.  Tranquilli. 

Fino.  Non  ismossi  dal  luogo  dove  nacquero  . 

Sui  . . . terrà.  La  terra  ove  sono  nate. 

Manes . Le  ombre  de’  morti  clic  dalle  maghe  si  evocavano  per 
averne  le  risposte  . Anche  nel  Tasso  { Gerus.  C.  II.)  il  mago  Ismeno 
. . . trar  di  sotto  ai  chiusi  marmi 

Può  corpo  estinto,  e far  che  spiri  e senta. 

OVIDIO  * '18 
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Te  quoque , Luna , Iraho , quamvis  Temessea  laborcs 
JEr&  tuos  minnant:  currus  quoque  carmine  nostro 
Pallet  avi,  pallet  nostris  Aurora  venenis. 

Vos  mihi  taui  orum  flammas  hebetastis , et  unco 
Impaticns  oneris  colluni  pressistis  aratro. 

Vos  serpentigenis  in  se  fera  bella  dedistis, 

Cuslodemque  rudem  somni  sopislis,  et  aurum , 

Vindice  decepto,  Grajas , mìsislis  in  urbes. 

Nunc  opus  est  succis , per  quos  renovala  senectus 
In  florem  redeat,  primosque  recolligat  annos. 

Et  dabitis , ncque  enim  micuerunt  sidera  frustra  , 

Nec  frustra  volucrum  traclus  cervice  di'aconum 
Currus  adesl  ; aderat  deinissus  ab  aethere  currus. 

Quo  simili  ascendi!,  frenataque  colla  draconum 
Permulsit , manibusque  leves  agitavi!  babenas; 

Sublimis  rapitur,  subjectaque  T Lessa  la  Tempo 
Despicit,  et  visis  regionibus  applicai  angues: 

Et  quas  Ossa  tuli t , quas  altus  Pelion  berbas, 

Othrysque , et  Pindus,  et  Pindo  major  Olympus, 

i 

Te  quoque,  Luna,  traho . Allorquando  la  Luna  veniva  meno  |>cr 
ecclisse  gli  amichi  credevano  che, ciò  fosse  per  gl’incanti  delle  ma- 
ghe i quali  avessero  forza  di  trarla  dal  cielo.  Dicevano  che  essa  resi- 
steva a tutto  suo  potere  agl’incanti  medesimi,  e che  gli  uomini,  men- 
tre era  in  quel  travaglio , potessero  darle  soccorso  sonando  .cembali 
e corni  i quali  rendevano  vane  le  parole  delle  maghe  facendo  sì  che 
non  potessero  esser  sentile  dalla  Luua . Anche  il  Tasso  del  mago 
Ismeno  dice: 

A quel  parlar  le  faci  onde*  a*  adorna 
Il  seren  detta  notte  egli  scolora  ! 

£ la  luna  si  turba,  e le  sue  corna 
Di  nube  avvolge  e non  appar  più  fuora. 

( Gerus.  C.  XIII. 

Temescea.  Tcroesa  era 'cittì»  dei  Bruzi  in  Italia:  anche  Omero 
nel  primo  dell’Odissea  la  rammenta  per  le  sue  cave  di  rame. 

Currus  . . . avi.  Il  carro  del  Sole:  il  Sole  e^a  avo  di  Medea 
perchè  padre  di  Eetà . 

Flammas  hebetastis.  Rompeste  la  forza  delle  fiamme. 

Rudem  somni.  Che  non  conosce  il  sonno,  vegliarne. 

Vindice.  Il  serpente  che  stava  a guardia 

Micuerunt.  Il  brillar  delle  stelle  era  buon  augurio. 

Aderat  etc.  Mentre  Medea  pregava,  gli  Dqi  le  aveano  mandato  uu 
carro  tratto  da  alali  serpenti . 

Tqmpe . Vedi  Lib.  I.  Cap.  XVI. 

Applicai  angues.  Appressa  ì serpenti. 

Osta.  Di  questo  monte  e degli  altri  che  seguono,  come  pure 
dei  fiumi  rammentali  più  sotto  vedi  Lib.  li.  Cap.  V.  e VI. 
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Perspicit  ; et  placitas  pallini  radice  rcvellil, 

Parlim  succidii  curvamine  falcis  aliena;. 

Multa  quoque  Apidani  placucrunt  gramina  ripis. 
Multa  quoque  Amphrysi,  nec  eras  immunis  Iinipeu  ; 
Necnon  et  Pene®,  necnon  Sperchiades  undae 
Contribuere  alieniti,  juncosaque  litora  Boebes. 

Carpsit  et  Euboicà  vivax  Anthedone  gramen, 

Nondum  vulgatuiu  mutato  corpore  dauci. 

CAP.,  VI. 

He  dea  fa  un  sacrifizio,  e prepara  le  essenze  magiche. 

Nona  dies  illa  m curru,  pennisque  diacono  ni , 
Nonaque  noli  omnes  lustrantem  viderat  agros.  , • 

Cui»  rediit,  ncque  erant  tacti  nisi  odore  dracones, 

Et  tamcn  annosa;  pellem  posuere  seneclte. 

Constilii  adveniens  citra  limenque  foresque  ; 

Et  tantum  cado  tegitur , refugitque  viriles 
Aspectus,  sta  tu  i tq  ue  aras  e cespite  binns,  . 

Dexteriore  Hecates,  at  la;và  parte  Juventae. 

Has  ubi  verbenis,  silvàque  incinxit  agresti. 

Hauti  pcocul  egestà  scrobibus  tellure  duabus, 

« 


Ahence . Nel  rituale  delle  maghe  si  prescriveva  che  l’erbe  da  ser- 
vire agt’incantesimi  si  dovesser  tagliare  con  una  falce  di  rame  piulto- 
stochè  d’ altro  metallo. 

Contribuere . Dettero  a Medea  alcuna  delle  loro  erbe. 

Babes . Città  e lago  di  Tessaglia . 

Ftraar . Che  ha  lunga  vita  ; ovvero  , alta  a conservar  la  vita , a 
render  la  gioventù.  Quest’erba  non  era  ancora  nota  al  volgo  come 
diveune  dopoché  Glauco  (Vedi  Lib.  XIII.  Cap.  XXII.)  per  averla  gu- 
stala seull  trasformarsi . 

Anthedone  . Città  di  Beozia  sul  lido  di  faccia  all’Eubea,  e perciò, 
delta  Euboica . 

VI.  Nona  dies  etc.  Medea  consumò  nove  giorni  c nove  notti  nel- 
l’andare in  cerca  dell’ erbe. 

Tacti  nisi  odore.  Vedi  potenza  di  quell’ erbe.  I serpenti  non  ne 
avean  sentito  altro  che  l’odore,  c pure  erau  tornali  a gioventù. 

Pellem  posuere.  Quando  ha  deposta  la  vecchia  spoglia 
. . Di*  vaga  gioventù  ritorna 
Lieto  il  serpente,  e di  nuovo  or  s'  adorna. 

(Gbrus.  C.  XVIII  ) 

Sii tà  . . . agresti . Di  frondi  silvestri. 

Egestà  . . . tellure.  Scavata  la  terra,  fatte  due  buche  ecc. 

N 
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Sacra  facit,  cultrosque  in  gutlura  velleris  airi 
Conjicit,  et  patulas  perfundit  sanguine  fossas. 

Timi  super  invergens  liquidi  carchesia  vini , 

Alteraque  invergens  tepidi  carchesia  lactis , 

Verba  simul  fundit,  terrenaque  numina  poscit, 
Umbrarumque  rogat  raptà  cum  conjuge  regem , 

Ne  properent  artus  animà  fraudare  seniles. 

Quos  ubi  placavi!,  precibusque  et  murmure  longo , 

-Esonis  effoetum  proferri  corpus  ad  aras 
Jussit,  et  in  plenos  resolutum  carmine  somnos, 

Exanimi  similem , stratis  porrexit  in  herbis. 

Hinc  procul  iEsoniden,  procul  hinc  jubet  ire  ministros. 

Et  monet  arcanis  oculos  removere  profanos. 

Diffugiunt  jussi  : passis  Medea  capillis 
Baccbantum  ritu  flagrantes  Circuit  aras; 

Multifidasque  faces  in  fossà  sanguinis  atri 
Tingit,  et  infectas  geminis  accendit  in  aris. 

Terque  senern  fiamma,  ter  aquà , ter  sulfure  lustrat. 
Interea  calido  posi  tu rn  medicamen  aheno 
Fervet,  et  exsultat,  spumisque  tumentibus  albet. 
lllic  ./Emonià  radices  valle  rescctas, 

Seminaque,  et  flores,  et  succos  incoquit  atros. 

Adjicit  extremo  lapides  Oriente  petitos,  , 

Et,  quas  Oceani  refluum  mare»,  la  vii,  arenas. 

Addidit  exceplas  Luna  pernocte  pruinas , 

Et  strigis  inlames  ipsis  cum  carnibus  alas, 

Velleris  atri.  Pecora  nera.  Così  dovean  esser  le  vittime  secondo 
le  leggi  magiche. 

Invergens.  Versando. 

Carchesia.  Tazze  che  si  usavano  nelle  libazioni  : erano  lunghe 
e avevano  due  manichi. 

Terrena  . . . numina.  Dei. sotterranei , infernali. 

Re  properent . Che  indugino  a privare  dell’anima  il  vecchio  Eso- 
ne  ( seniles  artus). 

Effaetùm.  Spossato. 

Porrexit . Distese . 

Profanos.  I non  iniziali  a quelle  cerimonie. 

JUulti/ldas.  Fesse,  spaccate  in  molte  parli,  perchè  bruciassero 
meglio . 

Refluum.  Nel  flusso  e riflusso:  quando 

. . Il  muover  del  elei  della  luna 
Copre  e discopre  i liti  senza  posa . 

(Dahte,  Parad.  C.  XVI.) 

Pernocte.  Che  dura  tutta  none. 

Strigis.  Uccello  notturno  ebe  tende  iosidie  alle  culle  dei  bambini 
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Inque  virum  soliti  vultus  mutare  ferinos 
Ambigui  prosecta  lupi  : nec  defuil  ili is 
Squamea  Cinyphii  tenuis  membrana  chelydri , 
Vivacisque  jecur  cervi;  quibus  insuper  addit 
Ora  caputque  novem  cornicis  saecula  passce . 

CAP.  VII. 


Eione  di  vecchio  decrepito  diviene  giovane. 

iJis  et  mille  aliis  postquam  sine  nomine  rebus 
Propositum  inslruxit  mortali  barbara  munus; 

Arenti  ramo  jampridem  mitis  olivae 
Omnia  confudit , summisque  immiscuit  ima. 

Ecce  vetus  calido  versatus  stipes  abeno 
Fit  viridis  primo,  nec  longo  tempore  frondes 
Induit,  et  subito  gravidis  oneratur  olivis. 

At  quacumque  cavo'spumas  ejecit  abeno 
Ignis,  et  in  terram  gii  Use  cecidere  calenles; 

Vernat  humus,  floresque  et  mollia  pabula  surgunt. 

Qua*  simul  ac  vidit , strido  Medea  recludit 
Ense  senis  jugulum,  veleremque  exire  cruorem 
Passa,  replet  succis,  quos  postquam  combibit  ./Eson 
Aut  ore  acceptos , aut  vulnere  ; barba  , comaeque 

di  cui  sugge  il  sangue . È chiamato  infame  non  tanto  per  la  sua  cru- 
deltà quanto  perchè  le  sue  ali,  le  uova,  e le  viscere  si  adopravano 
nell’arte  magica. 

inque  virum  etc.  Le  viscere  ( prosecta ) del  lupo  che  suole  pren- 
der, volto  umano. 

Ambigui.  Perchè  muta  spesso  forma,  come  fanno  molli  uomini 
aneti’ oggi . 

Cinyphii.  Di  Libia.  Vedi  Lib.  V,  Cap.  IV. 

Chelydri.  Serpente  anfibio. 

Novem  . . . tascula  etc.  Che  ha  vissuto  nove  secoli . Adopra  questi 
animali  perchè  la  loro  lunga  vita  si  trasferisca  in  Esone. 

VII.  Propotilutfl  instruxit.  Medea  preparò  ad  Esone  (mortati) 
il  promesso  dono.  Essa  è chiamala  barbara  secondo  lo  stile  de’Gre* 
ci  che  chiamavan  còsi  tutti  quelli  che  non  eran  della  loro  nazione . 

Veiut  . . . stipe t.  Il  ramo  secco  di  ulivo  con  cui  avea  rimesco- 
lalo (versatus)  il  vaso  bolleitte,  diviene  subito  verde. 

Gravidis.  Piene  d*olio. 

Quacumque . In  qualunque  parte. 

Vernat . Verbo  bellissimo.  Verdeggia,  si  veste  di  erbe,  e di  fiori 
come  a primavera. 

Barba , commque  «te.  Secondo  alcuni  questa  favola  ebbe  origiue 
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Canitie  positA  nigrum  rapuere  colorem. 

Pulsa  fugit  macies , abeunt  pallorque  , situsque  ; 
Adjectoque  cavae  supplentur  corpore  ruga;, 

Membraque  luxuriant:  Jìson  iniratur,  et  olirà 
Ante  quater  denos  hunc  se  reminiscilur  annos. 

Viderat  ex  alto  tanti  miracula  monstri 
Liber , et  admonitus  juvenes  nulricibus  annos 
Posse  suis  reddi , capii  hoc  a Colchide  munus. 

CAP.  Vili. 

Il  vecchio  Pelia  è ucciso  delle  sue  figlie  mentre 
tentano  di  ringiovanirlo. 

Questa  favola  non  potrebbe  rappresentare  coloro 
che  tentando  di  correggere  gli  antichi  esemplari,  li 
guastarono  affatto? 

Neve  doli  cessent,  odium  cuin  conjuge  falsutn 
Phasias  assimulat,  Peliaeque  ad  limina  supplex 
Confugit,  atque  illam  (quoniam  gravis  ipse  senectà  est) 
Excipiunt  nata; , quas  tempore  callida  parvo 
Colcbis  amicitim  mcndacis  imagine  cepit. 

Dumque  refert  inter  meritorum  maxima,  demptos 


dal  l’aver  Medea  trovala  un’erba  che  faceva  diventar  neri  i capelli, 
e una  bevanda  che  rendeva  gli  uomini  più  vegeti  e sani . Secondo 
altri  avrebbe  trovato  il  modo  di  render  forti  gli  effeminali , Nel  pri- 
mo caso  sarebbe  la  Dea  di  molti  ridicoli  vecchi  che  vogliou  com- 
parir giovani:  nel  secoudo  sarebbe  desiderabile  che  comparisse  di 
nuovo  sulla  faccia  della  terra,  che  ci  avrebbe  mollo  da  fare. 

Rapuere  etc.  Si  auucrirou  di  trailo . 

Situa.  Squallore. 

Luxuriant.  Divengono  vegete,  splendenti  di  gioventù. 

Ante  quater  denos.  Senso.  Esoue  di  vecchio  decrepito  ritorna 
come  all’età  di  quaranta  anni:  ovvero:  si  ricorda  di  essere  stato 
cosi  a quaranta  anni. 

Ex  alto.  Dal  cielo. 

Miracola.  La  prodigiosa  trasformazione. 

Liber  . . . admonitus . Bacco  da  questo  esempio  comprendendo 
che  anche  alle  sue  nutrici  poteva  rendersi  la  gioventù , pregò  Me- 
dea di  questo  dono . 

VII!.  Neve  doli  cessent  etc.  Per  continuare  gl’inganni  e. le  frau- 
di magiche,  Medea  ( Phasias  perchè  di  Coleo  ov’è  il  fiume  Fasi) 
si  Auge  divenuta  nemica  a Giasone  c si  reca  alla  casa  di  Pelia  suo 
zio  dalle  cui  figlie  è amorevolmente  accolla. 
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.Esonis  esse  situs,  atque  hac  in  parte  moratur, 
Spes  est  virginibus  PeliA  subjecta  creatis 
Arte  suum  parili  revirescere  posse  parentem  , 
Idque  petunt,  prctiiimqne  jubent  sine  fine  pacisci . 
Illa  brevi  spatio  silet,  et  dubitare  videlur , 
Suspenditque  animus  fieli  gravitate  rogantum. 

Mox  ubi  pollicita  est,  Quo  sit  fiducia  major 
Muneris  hujus,  ait;  qui  vestras  maximus  sevo  est 
Dux  gregis  inter  oves , agnus  medicaniine  fiet. 
Protinus  innumeris  eflbetus  laniger  annis 
Attrabitur , flexo  circum  cava  tempora  cornu. 
Cujus  ut  Emonio  marcentia  guttura  cultro 
Fodit,  et  exiguo  maculavi!  sanguine  ferrum , 
Membra  simili  pecudis , validosque  venefica  succos 
Mergit  in  aere  cavo:  minuuntur  corporis  artus; 
Cornuaque  exuilur,  nec  non  cimi  cornibus  annos, 
Et  tener  auditor  medio  balatus  abeno. 

Nec  mora;  balatum  mirantibus,  exsilit  agnus, 
Lascivitquc  fugò , laclantiaque  ubera  quaerit. 
Obstupuere  satie  Pelià,  promissaque  postquam 
Exhibuere  fidem  , lurn  vero  impensius  instant. 

Ter  juga  Phoebus  equis  in  Ibero  flumine  mersis 


Atque  hac  etc.  E si  trattiene  mollo  in  questa  parte  (tei  racconto. 

Spes  est  . . . subjecta  etc.  Si  messe  nelle  tiglio  (ti  Pelia  la  spe- 
ranza ecc.  % 

Pretium  . . . sine  fine.  Una  mercede  illimitata. 

Suspendit  . . . animos . Le  lascia  dubbie  tra  speranza  e timore. 
*’  Fida  gravitale.  Simulando  la  difficoltà  detta  cosa,  come  fanno 
sempre  gl’impostori,  e ingannatori.  , 

Quo  sit  fiducia ■ Onde  abbiale  maggior  fidanza  che  io  sia  capace 
a farvi  questo  benefizio  , farò  si  che  il  più  vecchio  ariete  {max i- 
mus  avo  ) dei  vostro  gregge , coi  miei  incanti  ( medicamine  ) ritor- 
ni in  agnello. 

A Emonio . Tessalo.  Le  donne  di  Tessaglia  erano  famosissime  ma- 
ghe .* 

Exiguo.  ! vecchi  hanno  pochissimo  sangue. 

jEre  cavo.  Nel  vaso  di  rame. 

Lascivit.  Questo  verbo  indica  i moti  allegri  e petulanti.  Anche 
Dante  ( Parad.  C.  V.  ) in  questo  medesimo  senso  dice  : 

. . . . Agnel  che  lascia  il  latte 
Della  sua  madre  e semplice  e lascivo 

Promissaque  etc.  Dopoché  cou  questo  esperimento  acquistò  fe- 
de alle  promesso  ecc. 

Ter  juga.  Febo  avea  tre  volte  levato  il  giogo  ai  cavalli  immer- 
si nel  mare  di  Spagna  ( Ibero  ):  erau  passati  tre  giorni. 
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Deinpserat , et  quarlà  radiantia  nocte  inicabant 
S:-dera , cum  rapido  falla*  zEetias  igni 
Imponit  purum  laticem , et  sine  viribus  berbas. 

Janique  neci  siinilis,  rosolalo  corpore , regem 
£t  cum  rege  suo  cuslodes  somnus  habebat, 

Quem  dederant  cantus,  magicaeque  potentia  lingux. 
Intrarant  jussa?  cum  Colchide  limina  nat® , 

Ambierantque  torum:  Quid  nunc  dubilalis  inertes  ? 
Stringhe,  ait,  gladios,  veteremque  baurite  cruorem. 

Ut  replcam  vacuas  juvenili  sanguine  venas-. 

In  manibus  vestris  vita  est,  ®tasque  parentis: 

Si  pietas  ulla  est',  nec  spes  agitatis  inanes , 

Officium  prestate  patri , telisque  seneclam 
Exigite,  et  saniem  conjeclo  emittite  ferro. 

His,  ut  qu®oue  pia  est,  bortatibus  impia  prima  est. 

Et  ne  sit  scolorata , facit  scelus  : baud  (amen  ictus 
Ulla  suos  spedare  potest , oculosque  reflcctunt , 

C&caque  dant  s®vis  avers®  vulnera  dextris. 

Ule  cruore  fluens,  cubilo  lamen  allevai  artus, 
Semilacerque  toro  tentai  consurgere , et  inter 
Tot  medius  gladios  pailenlia  bracbia  tendens . 

Quid  facitis,  nat®?  quis  vos  in  fata  parentis 
Armat  ? ait.  Cecidere  ibis  animique , manusque 
Plura  locuturo,  cum  verbis  gultura  Colcbis 
Abstulil,  et  calidis  laniatum  mersit  in  undis.. 

i 

Metiat . Medea  figlia  di  Eela. 

Igni.  Nel  vaso  posto  al  fuoco.  «. 

Quem  dederant.  Il  qual  sonno  gli  era  stato  conciliato  dalle  pa- 
role e dalla  potenza  della  lingua  magica  di  Medea. 

JussoB  . Secondo  l’ordine  di  Medea. 

Limina . Le  soglie  della  stanza  ove  dormiva  Pelia . 

Quid  nunc.  Che  dubitate  dell’efficacia  delle  mie  arti  dopoché 
avete  veduto  la  trasformazione  dell’ariete  in  agnello? 

Exigite.  Scacciate. 

Saniem . É ogni  umor  guasto  : qui  il  saugue  del  vecchio . 

Caca  . . , vulnera Ferite  dalle  quali  rivolgono  gli  occhi. 

Cum  verbit  etc.  L’Ariosto  (C.  IX.  ) dice  : 

E gli  levò  la  vita  e U parola. 

Cele  hit.  Medea  di  Coleo. 
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CAP.  IX. 

Medta  ucciso  Pelia  li  f ugge  e vede  molti  luoghi  celebri 
per  varie  trasformazioni . 

Altri  divenga  augello,  altri  radice 
Faccia,  e germogli  nel  terrestre  seno; 

0 che  s'induri  in  selce,  o in  molle  fonte 
Si  liquefacela,  o vesta  irsuta  fronte. 

(Gerus.  C.  X.J 

Qu®  nisi  pennatis  serpentibus  isset  in  auras, 

Non  esempla  foret  preme.  Fugit  alta  superque 
Pelion  umbrosum  , Philyreiaque  teda  , superque 
Othryn,  et  eventu  veteris  loca  nota  Ccrambi. 

Hic  ope  nympharum  sublatus  in  aera  pennis 
Cum  gravis  infuso  tellus  foret  obruta  ponto , 
Deucalioneas  eiTugit  inobrutus  undas. 

.'Eolia  in  Pilanen  a laevà  parte  relinquit, 

Faclaque  de  saxo  longi  simulacra  draconis, 

Idreumque  nemus , quo,  nati  furia,  juvencuin 
Occuluit  Liber  falsi  sub  imagine  cervi; 

Quaque  pater  Corylhi  parva  tumulalus  arena  est, 

Et  quos  Mrera  novo  latratu  terruit  agros  : 

Eurypylique  urbein.,  qua  Core  cornila  matres 
Gesserunt , tunc  cum  uiscederet  Herculis  agmen  : 


. IX.  Pelion.  Monte  di  Tessaglia:  cosi  l’Olri:  vi  abitò  un  tempo 
Clarone  tiglio  di  Fi  lira  , e però  Philyreiaque  teda. 

Eventu  . . . Cerambi.  Per  la  trasformazione  di  Cerarobo  in  uc- 
cello. Questi  vlvea  a tempo  del  diluvio  di  Deucalionc , e però  detto  " 
veteris . 

Pitanen.  Città  di  Eolia  nell’Asia  minore. 

De  saxo  eie.  Il  serpente  che  nell’  isola  di  Lesbo  osò  di  mordere 
il  capo  di  Orfeo  Cu  da  Apollo  mutato  in  sasso.  Vedi  Lib.  XI.  Cap.il. 

Idctum  . . . iwmui.  Il  monte  Ida  in  Frigia. 

Nati  . . . Liber.  Tioneo  figlio  di  Bacco:  il  quale  mentre  era  per- 
seguitato da  alcuni  contadini  a cui  avea  rubato  un  bove  fu  dal  pa- 
dre mutalo  in  cacciatore  : il  bove  in  cervo . 

Quaque  pater  Corythi.  Percorre  quella  parte  della  Troade  ove 
fu  sepolto  Paride  padre  di  Cerilo. 

Mirra.  Una  fanciulla  mutata  in  cagna. 

Eurypyli  . . . urbem . L’isola  di  C«o . oggi  Stanchio.  Ivi  regnò 
Kuripiln  figlio  di  Ercole.  Secondo  altri  Ercole  espugnò  la  città  e uc- 
cise Euripilo.  In  quei  tempo  appunto  le  donne  dell’isola  furono 
mutalo  iu  vacche  per  essersi  temile  più  belle  di  Venere. 


Digitized  by  Googie 


OVIDIO 


248 

Phcebeamque  Rhodon , et  Jalysios  Telchinas , 

Quorum  oculos  ipso  viliantes  omnia  visu 
Jupiler  exosus  fraternis  subdidit  undis. 

'fransi C et  autiquae  Cartkeìa  imrnia  Ceaa, 

Qua  pater  Aicidamas  placidam  de  corpore  natie 
Miraturus  erat  nasci  poluisse  columbam. 

Inde  lacus  Hiries  videi,  et  Cycneia  Tempe, 

Qux  subilus  celebravit  olor  : nani  Phyllius  illic 
Desiluit  saxo  ; cuncti  cecidisse  putabant; 

Factus  olor  niveis  pendebat  in  aere  pennis. 

At  genitrix  Ilyrie , servatum  nescia , flendo 
Delicuit,  stagnumque  suo  de  nomine  fecit. 

Adjacet  his  I’ieuron , in  qua  trepidantibus  alis 
Ophias  effugit  natorum  vulnera  Gombe. 

Inde  Calaure®  Latoides  aspicit  arva , 

In  volucrem  versi  cum  conjuge  conscia  regis. 

Cephison  procul  hinc  deflenlein  fata  nepolis 
Respicit,  in  lumidani  phocen  ab  Apolline  versi 
Eumeliqne  domum  lugentis  in  aere  natam. 

Tandem  vipereis  Ephyren  Pirenida  pennis 

Phcebeamque  Rhodon.  Rodi  isola  del  Mediterraneo  rimpetto  alla 
Cilicia,  sacra  al  Sole,  che  vi  era  rappresentato  dal  famoso  colosso. 

Jalysios.  Città  nell’isola  di  Rodi  abitata  dai  Telchiui  insigni  pre- 
stigiatori , che  davano  a tutto  il  mal  d’occhio  (t itiantes)  e perciò 
Giove  li  mutò  in  pesci  (fraternis  subdidit  undis).  . 

Cari  beta  mania,  Città  nell’isola  di  Ceo  nel  mare  Egeo  ove  la 
figlia  di  un  tale  Alcidainanle  ritolto  tempo  dopo  fu  mutata  in  colomba. 

Tempe.  Non  la  Tempe  di  Tessaglia,  ma  quella  di  Beozia.  Fu 
delta  Cycneia  a motivo  di  Cicno  figlio  di  Irie  che  ivi  fu  mutato  in 
cigno.  La  madre  piangendo  il  figlio  si  sciolse  iu  acqua  (delicuit). 

Phyllius.  Altro  nome  del  figlio  di  Irie.. 

Servatum  nescia.  Non  sapendo  che  ancora  vivesse  sotto  la  for- 
ma di  cigno. 

Pleuron.  Città  di  Etolia. 

Ophias  . . ■.  Combe . Combe  figlia  di  Ofio  che  vestile  le  penne  si 
sottrasse  ai  figli  che  la  cercavano  a morte.  Favola  oscura. 

Calaurem . Calauria  isola  tra  il  Peloponneso  e Caudia,  sacra  a Dia- 
na figlia  di  Lalnua  (Latoides  ) . 

Conscia  regis . Ad  essa  approdò  il  re  Ceice  il  quale  poi  fu  colla  • 
moglie  Alcione  mutato  iu  uccello . Vedine  il  pietoso  racconto  nel 
Lib.  XI. 

Cephison.  Fiume  di  Beozia:  piangeva  la  perdita  del  suo  nipote 
mutalo  da  Apollo  in  foca. 

Eumeli  . . , domum.  Patrasso  città  di  Acaìa  di  cui  il  primo  re 
fu  Eumelo.  La  sua  figlia  fu  mutala  in  uccello. 

Tandem  etc.  Finalmente  Medea  sul  carro  tiralo  da  alali  serpenti 
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Contigit:  hic  veteres  aevo  mortalia  primo 
- Corpora  vulgarunt  pluviaiibus  edita  fungis. 

CAP.  X. 

1 Medea  vendicatasi  ferocemente  di  Giasone  va  ad  Atene 
ove  è accolta  da  Egeo  df  cui  tenta  avvelenare  il  figlio  Teseo. 

, » 

E quanto  al  padre  ed  ài  frate!  fu  rea, 

' Tanto  al  suo  amante  fu  turbata  c fella; 

‘ Che  del  suo  amor  più  degna  esser  credea. 

(Petrarca,  Trionf.  d'Am.  C.  I.) 

Sed  postquam  Colchis  arsit  nova  mipla  venenis, 
Flagranleinque  domimi  regis  male  vidit,  utroque 
Sanguine  natorum  perfunditur  impius  ensis; 

Ultaque  se  male  ma  ter  , Jasonis  effugit  arma. 

Hinc  Titaniacis  ablata  draconibus,  inlrat 
Palladias  arces,  quae  te,  justissime  Phineu , 

Teque,  senex  Peripba,  pariter  videre  volantes, 
Innixamque  novis  neplem  Polypbemonis  alis. 

Excipit  hanc  A£geus,  facto  dainnandus  in  uno: 

Nec  satis  bospitium  est;  (baiami  quoque  ffedere  jungit. 
Jamque  aderat  Theseus  proles  ignara  parenti, 


( vipereis  pennis)  giunse  a Corinto  chiamato  anticamente  Ephire , 
nelle  cui  vicinanze  era  il  fonte  Pireue.  Gli  abitatori  credevausi  nati 
dai  funghi . . • •* 

X.  Sed  postquam.  Medea  ripudiata  da  Giasone  che  avea  sposata 
Glauca  tiglia  di  Creonte  re  di  Corinto  fece  morire  con  una  veste  av- 
velenata la  novella  sposa,  arse  la  casa  di  Creonte,  uceise  i propri 
Agli,  e quindi  per  sottrarsi  all’ira  di  Giasone  sparì  levatasi  sopra  un  f 
carro  magico  in  aria.  Leggi  la  Medea  di  Euripide,  di  Seneca  eco. 

Vita  . . . male  eie.  Bruita  vendetta  fu  la  sua,  perchè. falla  colla 
morte  de’ figli. 

Titaniacis . Perchè  avuti  dai  Sole  che  era  figlio  di  uno  dei  Titani. 

Palladias  arces.  Atene  sacra  a Pallade. 

Phineu.  È ignoto  chi  fosse  questo  Fineo  mutato  in  uccello. 

Peripha.  Antichissimo  re  dell’  Attica  prima  di  Cecrope  : fu  da 
Giove  mutato  in  aquila. 

Neptcm  Polyphemonis.  Alcione,  che  fu  mutata  in  uccello  del  me- 
desimo nome.  > 

Aìgcus . Egeo  re  di  Alette  , padre  di  Teseo:  accolse  Medea,  e se 
la  fece  a- moglie.  In  questo  solo  fatto  fu  condannabile. 

Proics  ignara.  Teseo  era  ignoto  al  padre  perchè  era  stato  eda- 
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Qui  virlute  suà  bimareni  pacaverat  Islhmon. 
Hujus  in  exitium  miscet  Medea,  quod  olim 
Altulerat  seenni  Scythicis  aconiton  ab  oris  : 
liiud  Echidne*  memorant  e dentibus  ortum 
Esse  canis.  Specus  est  tenebroso  caecus  biatu , 

Et  via  declivis,  per  quam  Tirynlhius  heros 
Restantem , contraque  diem  , radiosque  micantes 
Obliquantem  ocuios , nexis  adamante  catenis 
Cerberon  abstraxit,  rajiidà  qui  concitus  irà 
Implevit  pariter  ternis  latratibus  auras,  • 

Et  sparsi t viridés  spumis  albentibus  agros. 

Has  concresse  putant,  nactasque  alimenta  feracis 
Fcecundique  seli , vires  cepisse  nocendi. 

Qua» , quia  nascunlur  durà  vivacia  caute , 
Agrestes  aconita  vocant.  Ea  conjugis  aslu 
Ipse  parens  zEgeus  nato  porrexit,  ut  hosti. 
Sumpserat  ignari  Tbeseus  data  poetila  dexlrà , 
Cum  pater  in  capulo  gladii  cognovit  eburno 


calo  in  Trezene  presso  l’avo  Pitteo ; e di  più  ora  si  presentava  in 
veste  da  donna  e coi  capelli  vagamente  acconciali.  Non  ostante  di 
ciò  Medea  accorgendosi  che  era  Teseo  stabilì  di  spegnerlo  col  vele- 
no, e persuase  a ciò  anche  Egeo  facendogli  sospettare  che  il  giovane 
venisse  a togliergli  il  reguo. 

Qui  virtute  etc.  Teseo  venendo  da  Trezene  ad  Atene  avea  per  sua 
prodezza  purgato  dai  ladri  quella  strada  e l’istmo  di  Corinto» 

Bimarem.  Vedi  Lìb.  V.  Cap.  XII. 

Aconiton.  É un’erba  velenosissima  che  nasce  tra  i sassi  delle 
rupi . Aconis  in  greco  significa  sasso.  Ovidio  la  dice  nata  dalla  spu- 
ma di  Cerbero  quando  Ercole  lo  trasse  dell’  Inferno  : Cerbero  era 
nato  dal  mostro  Echidua. 

Specus . La  spelonca  Acherusia  presso  la  città  di  Eraclea  sul  Mar 
nero  per  la  quale  si  andava  all’Inferno. 

Tirynlhius . Ercole  così  detto  da  Tirinto  città  di  Grecia  in  cui 
fu  educato . 

Restantem  eie.  Che  resisteva  e volgeva  biecamente  gli  occhi . 

ffexis  adamante  etc.  Con  catene  di  ferro. 

Rabidà  qui  concitus  etc.  Dante,  ( Inf . C.  VI). 

Cerbero  Cera  crudele  e diversa 
Con  tre  gole  caninamente  latra  . 

Concresse.  Si  consolidassero,  e cresciute  per  il  nutrimento  che 
trovarono  nel  ferace  suolo  divenissero  erbe  velenose. 

Conjugis  asta.  Per  astuzia,  per  inganno  di  Medea. 

Cum  pater  etc.  Egeo  nell’  impugnatura  della  spada  di  Teseo  vi- 
de un  segno  della  propria  famiglia , dal  quale  lo  riconobbe  per  suo 
àglio. 


Digitized  by  Google 


!.E  METAMORFOSI  MB.  VII. 


251 


Signa  sui  generis,  facinusque  excussit  ab  ore. 

Effugit  illa  necem , nebulis  per  carmina  inotis. 

CAP.  XI. 

Inno  del  popolo  a Teseo  riconosciuto  dal  padre . 

At  genitor,  quamquam  lxlatur  sospite  nato, 

Attonitus  tamen  est , ingens  discrimine  parvo 
Commini  potuisse  nefas  : fovet  ignibus  aras, 

Muneribusque  Deos  implet  ; feriunlque  secures 
Colla  torosa  boum , vinctorum  cornila  viltis. 

Nullus  Erecbthidis  ferlur  cclebratior  ilio 
llluxisse  dies:  agitant  convivia  patres , 

Et  medium  vulgtis;  necnon  et  carmina,  vino 
Ingeniuin  faciente , canunt.  Te  maxime  Theseu  , 

Mirata  est  Maratbon  Cretaei  sanguine  lauri; 

Quodque  suis  securus  arat  Croni jona  colonus, 

Facinus.  La  tazza  avvelenala  che  gli  avea  apprestala  la  facinoro- 
sa Medea . 

Effugit.  Medea  si  riparò  in  Asia  e poi  in  patria  ove  rimise  nel 
regno  il  padre  Eeta  che  dal  fratello  ue  era  stalo  espulso.  Ma  Ovidio 
qui  tronca  il  racconto. 

XI.  Attonitus . Stupito  che  poco  ci  mancasse  ( discrimine  parvo  ) 
che  non  fosse  commesso  un  grave  delilto . 

Muneribus  etc.  Empie  di  doni  le  are  degli  Dei , offre  loro  sacri- 
fizi d’incensi  e di  vittime. 

Vinctorum  etc.  Si  usava  sempre  di  condurre  avanti  all’ara  le 
vittime  colle  corna  incoronale  di  bende . 

Erecbthidis . Ateniesi  presso  i quali  in  antico  regnò  Eretteo. 

Agitant.  Celebrano. 

Medium  vulgus . Equivale  all’altro,  media  plebs  . Significa:  volgo 
ignobile,  a cui  non  scende  per  lungo 

Di  magnanimi  lambì  ordine  il  «angue 
Purissimo , celeste. 

(Parini.  Il  mattino) 

Fino  ingenium  etc.  Orazio  (Lib.  I.  Epist.  V.)  dice: 

Fecundi  calicet  qtirm  non  feeere  disertum  f 

Marathon.  Luogo  vicino  ad  Alene,  ove  Milziade  prostrò  l’eser- 
cito del  tiranno  di  Persia. 

Cretai  sanguine  eie.  Si  maravigliò  che  lu  uccidessi  il  loro  che 
devastava  l’isola  di  Creta.  Questo  toro  era  stato  preso  da  Ercole  e 
condotto  ad  Eurislco;  poi  da  lui  lascialo  andare  devastava  l’Attica 
finché  Teseo  non  l' decise. 

Quodque  etc.  É tua  opera  e dono  se  il  contadino  ora  senza  ti- 
more del  porco  (tuia  securus)  ara  le  campagn«  di  Cromiona.  Que- 
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Munus,  opusque  tuum  est:  tellus  Epidauria  per  te 
Clavigerarn  vidit  Vulcani  occumbere  prolem, 

Vidit  et  immitem  Cephisias  ora  Procrusten , # 

Cercyonis  letbum  vidit  Cerealis  Eleusis. 

Occidit  ilio  Sinis,  magnis  male  viribus  usua. 

Qui  polerat  curvare  trabes,  et  agebat  ab  allo  *• 

Ad  terram  late  sparsuras  corpora  pinus. 

Tutus  ad  Alcathoén , Lelege^a  moenia , limes 
Composito  Scirone  patet;  sparsisque  latronis 
Terra  negat  sedem,  sedem  negat  ossibus  unda, 

Quae  jactata  diu  fertur  durasse  vetustas 
In  scopulos:  scopulis  nomen  Scironis  inbseret. 

Si  titulos  annosque  tuos  numerare  velimus, 

Facta  prement  annos  : prò  te , fortissime , vota 
Publica  suscipimus , Bacchi  tibi  sumimus  hauslus. 

Consonat  assensu  popoli , precibusque  faventent 
Regia,  nec  totà  tristi»  locus  ullus  in  urbe  est.  x 

sio  era  un  borgo  vicino  a Corinlo  ove  un  porco  di  straordinaria  fe- 
» ocia  e grossezza  metteva  a guasto  le  campague,  e faceva  strage  de- 
gli uomini.  Teseo  1’ uccise. 

Tellus  Bpidauria.  Epidauro  era  città  del  Peloponneso  famosa  pel 
tempio  di  Esculapio.  Presso  di  quella  Teseo  uccise  Peritela  lìglio  di 
Vulcano  immanissimo  ladrone  che  andava  armalo  di  clava. 

Vidit  . . . Cephisias.  Procuste  figlio  di  Nettuno  era  un  ferocis- 
simo ladro  che  poueva  gli  ospiti  in  un  suo  letto,  e quando  eran  più 
lunghi  di  quello,  tagliava  loro  la  parte  delle  gambe  che  sopravanza- 
va; quando  erau  più  corti  stirava  e slogava  le  gambe  medesime  fin- 
ché non  giungessero  a quella  misura.  Abitava  presso  le  rive  del  fiu- 
me Cefiso.  La  terra  fu  purgata  di  questo  mostro  da  Teseo,  il  quale 
uccise  pure  Cerchine  famoso  ladro  che  abitava  in  JEIeusi  borgo  del- 
l’Attica ove  si  celebravano  i sacrifizi  di  Cerere  (Cerealis  ):  uccise 
anche  Sini  uomo  di  maravigliosa  forza,  il  quale  lacerava  sconcia- 
mente i miseri  che  cadevano  nelle  sue  maui  legando  le  loro  braccia 
alle  punte  di  due  alberi  a forza  piegali  e poi  lasciati  andare  ad  un 
tratto  con  impelo . — Per  opera  di  Teseo  è sicura  la  strada  che  me- 
na a Megara  perchè  egli  uccise  il  ladro  Scirone  che  la  infestava  e 
gettava  nel  mare  l viandanti.  Teseo  dopo  averlo  ucciso  ue  gettò  nel 
mare  le  membra  le  quali  mentre  volavan  per  l’aria  divennero  sco- 
gli che  si  chiamano  ancora  gli  scogli  scironii.  Megara  fu  fabbricata 
da  Lelege  e restaurata  da  Alcatoe,  e per  ciò  il  poeta  dice:  Tutus 
ad  AlcathoSn  etc. 

Titulos , Le  gloriose  geste. 

Prement  annos.  Supereranno  gli  anni  : cioè,  se  vorremo  cantare 
i tuoi  anni  e le  tue  imprese,  troveremo  che  queste  sono  più  nume- 
rose di  quelli . 

Bacchi  tibi  etc.  Propiniamo  a tuo  onore. 
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Minosse  intimata  la  guerra  agli  Ateniesi  cerca  aiuti , 
che  gli  sono  negali  da  Baco . 

Nec  tamen  (usque  adeo  nulla  est  sincera  voluptas, 
Solltcilumque  aliquid  laetis  intervenit)  jEgeus 
Gaudia  percepii  nato  secura  receplo. 

Beltà  parat  Minos,  qui  quanquani  milite,  quamquam 
Classe  valet , patri;!  tamen  est  fìrmissimus  irà , 
Androgeique  neccio  justis  ulciscitur  armis. 

Ante  tamen  bello  vires  acquirit  amicas; 

Quaque  patent  aditus  volucri  freta  classe  percrrat. 
Hinc  Anaphcn  sibi  jungit,  et  Astypale'ia  regna; 
Promissis  Anapben , regna  Astypale'ia  bello. 

Jlinc  humilem  Myconen , cretosaque  rura  Cimoli , 
Florenteinque  viris  Scyron , planamqìie  Seriphon , 
Marmoreamque  Paron , quamque  impia  prodidit  Arne 
Sitbonis,  accepto,  quod  avara  poposcerat,  auro. 
Mutata  est  in  avem , qua;  mine  quoque  diligil  aurum  : 


XII.  Aec  tamen.  Comecché  Egeo  fosse  lieto  di  avere  ricuperato 
il  tìglio,  la  sua  letizia  non  fu  piena  del  lutto  perchè  a quella  tenue 
dietro  il  dolore  della  guerra  che  movevagli  Minosse  re  di  Creta  per 
vendicare  il  suo  figlio  Androge»  il  quale  venuto  ad  Atene  per  lare 
esperimento  di  sua  valentia  nella  palestra  vinse  tulli  gli  atleti , ma 
da  essi  per  invidia  fu  morto . * 

Classe  valet.  Minosse  il  primo  ebbe  l’impero  pel  mare  e lo  pur- 
gò dai  pirati . 

Fìrmissimus  etc.  L’ ira  paterna  che  volea  vendicar  la  morte  del 
tiglio  lo  faceva  più  forte  dell'armata  e della  flotta  per  le  quali  pure 
era  fortissimo.  ; 

Quaque  etc.  Per  qualunque  parte  si  può  andare  : dove  i nemici 
non  fanno  resistenza. 

Dine  Anaphen.  Isola  nel  mare  eretico:  oggi  Ninfia  . Questo  ca- 
talogo delle  isole  vicine  a Creta  che  non  serve  alla  storia  di  Minosse 
ma  ad  ostentare  erudizione  geograflca  non  dà  alcuna  bellezza  al  rac- 
conto, e quindi  poteva  essere  omesso.  Astypaleiafa%%\  Stampalia 
nel  mar  Carpazio  : Micone  è una  delle  Cicladi  : Cintolo  oggi  Argen- 
tava è una  delle  Sporadi  : è detta  cretosa  perchè  abbondante  di  erela 
colla  quale  purgavausi  le  vesti . Presso  ali’Argcntara  è la  popolosa 
Sciro . Serifo  è nell’Egeo  e chiamasi  piana  perchè  non  ha  alti  monti. 
Paro  andava  famosa  per  il  suo  marmo  statuario. 

Quamque  impia  etc.  È ignoto  di  quale  isola  voglia  qui  parlare 
ri  poeta,  e chi  fosse  quest’ Arne  di  Tracia  ( Sithonis  ) ove  abitava- 
no i Sitonii , che  vinta  dall’oro  tradì  la  patria. 
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Nigra  pedes,  nigris  velala  monedula  pennis . 

At  non  Oliaros,  Didymeque , et  Tenos , et  Andro*  , 

Et  Gyaros,  nitidaeque  ferax  Peparethos  olivae , 

Gnosiacas  juvere  rate*.  Latere  inde  sinistro 
OEnopiam  Minos  petit,  Aìacide’ia  regna: 

OEnopiam  veteres  appellavere  ; sed  ipse 
-Eacns  iEginam  genitricis  nomine  dix.it. 

Turba  ruit,  tantseque  virum  cognoscere  famae 
Expetit.  Occurrunt  illi  Telamonqne,  minorque 
Quam  Telamon , Peleus,  et  proles  tertia  Pbocu6. 

Ipse  quoque  egreditur  tardus  gravitate  senili 
zEacus,  et  quae  sit  veniendi  causa  requirit. 

Admonitus  patrii  luctus  suspirat,  et  illi 
Dieta  refert  rector  populòrum  talia  centum  : 

Arma  juves  oro  prò  nato  sumpta,  piaeque  - 
Pars  sis  militine  : tumulo  solatia  posco. 

Buie  Asopiades:  Peti*  irrita  , dixit,  et  urbi 
Non  facienda  mese  : neque  enirn  conjunctior  ulla 
Cecropidis  hac  est  tellus  ; ea  foedera  nobis. 

Tristis  abit,  slabuntque  libi  tua  foedera  magno, 

Dixit;  et  utilius  bellino  potai  esse  minari , 

Quam  gerere , atque  suas  ibi  praeconsumere  vires. 

t _ 

Oliaros.  Ollaro  (oggi  Quiminio),  Didime,  Tino  e Andro  fanno 
parte  delle  Cicladi  : Giuro  è una  delie  Spnratli  : Pepareto  (oggi  Sa- 
raquino)  nell’Arcipelago  presso  la  Macedonia. 

Gnosiacas.  Cretesi:  cosi  delle  dulia  città  di  Gnosso. 

OEnopiam.  Denominazione  amica  dell’isola  che  poi  fu  della  Egi- 
na  dal  nome  della  madre  di  Eaco. 

Turba.  Gli  abilatiii  di  Egiua. 

Tuntceque  virum  tic.  Minosse  per  la  sua  giustizia  divenne  tanto 
famoso  che  Giove  lo  destinò  a giudice  dell’Inferno.  Aucbe  secondo 
Datile  (/nf.  C.  V.)  sia  ad  assegnare  le  pene  ai  dannati. 

Stavvi  Minosse  orribilmente,  e ringhia: 

Esamina  le  colpe  nell'entrata  eec 

Rector  populorum  . . . centum.  Minosse  re  dell’isola  di  Creta 
alla  quale  anche  Omero  attribuisce  ( Iliad.  II.)  cento  città.  Qui  i 
popoli  stanno  per  le  citlà. 

Tumulo  etc.  Cerco  conforto  all’ombra  sdegnata  del  figlio,  sacrifi- 
cando sulla  sua  tomba  i nemici . 

Asopiades.  Eaco  nipote  di  Asnpo  da  parte  di  Egina. 

Petit  irrita.  Tu  mi  richiedi  indarno  di  soccorso. 

Cecropidis  etc.  Non  vi  è terra  più  arnica  di  questa  mia  agli  Ateniesi. 

Stabunt  . . . magno.  Sottintendi  pretio.  Ti  costerà  cara  la  tua 
alleanza. 

Utilius  etc.  Fu  d’avviso  esser  meglio  far  minacce  che  muover 
guerra  per  non  diminuire  le  sue  forze  prima  di  andare  contro  Atene. 
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Baco  rinnova  l'antica  alleanza  con  Cefalo 
ambasciatore  degli  Ateniesi. 

Classis  ab  OEnopiis  etiamnuin  Lyctia  muri» 
Spectari  poterat  ; cum  pieno  concita  velo 
Attica  puppis  adesl,  et  portus  intrat  amicos, 

Qua?  Cepbaium  , patriseque  simul  mandata  ferebat. 
ÀEacida?  longo  juvenes  post  tempore  visum 
Àgnovere  tamen  Cepbaium,  dextrasque  dederunt, 
Inque  patris  duxere  domum . Spectabilis  heros , 

Et  veteris  retinens  etiamnuin  pignora  formae  , 
Ingreditur,  ramumque  tenens  popularis  oliva?, 

E dextrà  laevàque  duos  aitate  minores 
Major  habet  Clyton , et  Buten,  Pallante  creatos. 
Postquam  congressi,  primi  sua  verba  tulerunt 
Cecropidae  : Cephalus  peragit  mandata,  rogatquc 
Auxilium  , fcedusque  refert,  et  j lira  parentum  r 
Imperiumque  peti  tolius  Àchaidos  addìi . 

Sic  ubi  .mandatam  juvit  facondia  causam  , 

Aìacus , in  caputo  sceptri  nitente  sinistri , 

Ne  petite  auxilium,  sed  sumite,  dixit,  Albenae  : 
Nec  dubie  vires,  quas  ha?c  habet  insula,  vestras 


XIII.  Lyctia.  Cretese.  Lieto  era  città  di  Creta. 

Pieno  concita  eie. 

. • • v . pinta  da  buon  vento. 

(Dante,  Purg.  C.  XXIV.) 

Portus  . . . amicos  etc.  La  nave  entrata  net  porlo  di  Egina  por- 
tava Cefalo  ambasciatore  degli  Ateniesi  e le  commissioni  di  Atene 
( patria:). 

Mucida:.  I tre  figli  di  Eaco  rammentati  di  sopra. 

Veteris  . . . pignora  formae  etc.  Cefalo  conservava  in  volto  i tratti 
delta  bellezza  che  lo  adornava  prima  della  disgrazia  che  poi  raccon- 
terà, e portava  in  mano  un  ramo  di  olivo  in  segno  di  pace.  L’ulivo 
qui  è chiamato  popularis  perchè  nato  in  Atene  per  opera  di  Mi- 
nerva, e quindi  agli  Ateniesi  carissimo.  Vedi  Lib.  VI.  Cap.  III.  Due 
Ateniesi  tigli  di  Pallante  accompagnavano  l’ambasciatore. 

Peragit  mandata.  Adempie  le  commissioni. 

Fmdus  . . . refert  etc.  Rammenta  l’antica  alleanza  con  cui  era- 
no collegati  i due  popoli,  e dice  che  Minosse  aspira  all’impero  di 
tutta  la  Grecia  (imperiumque  peti). 

Copulo.  La  parte  inferiore  dello  scettro  alla  quale  s’impugnava. 

Nec  dubie  etc.  Non  dubitale  di  considerar  come  vostre  ecc. 
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Ducite,  et  omnis  eat  rerum  status  iste  mearuin. 

Kobora  non  desunt;  superat  mihi  miles,  et  hosti  : 

Gratia  Dìs;  felix , et  inexcusabile  tempus. 

Imo  ila  siti  Cephalus,  crescat  tua  civibus  opto 
Urbs,  ait:  adveniens  equidem  modo  gaudia  cepi , 

Cum  tam  pulchra  mihi,  tam  par  aelate  juventus 
Obvia  processit  ; multos  tamen  inde  requiro , 

Quos  quondam  vidi,  vestrà  prius  urbe  reeeptus. 

./Eaciis  ingemuil,  tristique  ita  voce  locutus. 

Flebile  principium  melior  fortuna  secuta  est. 

Hanc  utinam  vobis  possem  memorare  I sine  ullo 
Ordine  nunc  repetam  : neu  longà  ambage  morer  vos. 

Ossa,  cinisque  jacent,  memori  quos  mente  requiris  ; 

Et  quota  pars  illi  rerum  periere  mearuml 

CAP.  XIV. 

Pestilenza  di  Egina . 

Dira  lues  populis,  irà  Junonis  iniqua; 

Incidit,  exosae  dictas  a pellice  terras.. 

Dum  visum  est  mortale  malum,  tantaeque  latebat 

Omnis  eat.  Tulio  queslo  mio  sialo,  questo  mio  popolo  venga  con 
voi . 

Robot  a.  Forze  armale. 

Superat  etc.  Ho  tanti  snidali  che  me  ne  avanzano  anche  da  man- 
dare contro  i nemici,  e,  mercè  degli  Dei,  la  condizione  del  mio  re- 
gno è sì  prospera  che  non  vi  ha  scusa  a negare  aiuto. 

Flebile  principium . Il  principio  del  mio  regno  fu  doloroso , ma 
lietissimo  il  seguilo.  La  ragione  di  ciò  si  ha  nei  capi  seguenti. 

Ordine  etc.  Ordine  repelcre,  referre  sono  formule  solenni  di 
chi  narra  una  cosa  con  tulle  le  sue  particolarità . 

Longd  ambage . Con  discorsi  superflui . 

Et  quota  etc.  Senso  . Quelli  che  lu  vedesti  una  volta  erano  la  mi- 
nima parie  di  quelli  che  perirono  . Quotus  si  usa  e per  diminuire  e 
per  accrescere  le  cose . 

Rerum  . . . mearum.  Dei  miei  sudditi.  Queslo  re  considera  i sud- 
diti come  cose,  non  come  persone.  Così  anche  il  Turco. 

XIV.  Populis.  Agli  abitanti  di  Egina.  Bellissima  è la  descrizione 
di  questa  pestilenza.  In  molle  parli  il  poeta  ha  imitato. Lucrezio  e 
Virgilio,  ma  molte  cose  ha  espresse  con  colori  suoi  propri. 

Iniqua.  Alcuni  spiegano:  irata,  lo  intendo  iniqua  perchè  vera 
r grande  iniquità  commette  Giunone  nel  distruggere  così  barbara- 
mente un  popolo  intero  per  isfogare  la  sua  gelosia . 

Pellice.  Egina  amica  di  Giove  da  cui  ebbe  Baco. 

Mortale.  Usitato  tra’ mortali,  e perciò  naturale  curabile  coi  ri- 
medi umani . 
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Causa  nocens  cladis,  pugnatimi  est  arte  medendi. 
Exitium  superabat  opem  , quae  vieta  jacebat . 

Principio  calino  spi  ss  A caligine  tcrras 
Pressit,  et  ignavos  i nel  usi  t nubihus  tcstus. 

Dumque  qualer  junctis  explevit  cornibus  orbem 
Luna , quater  plenum  tenuata  refexuit  orbem  ; 

Lethiferis  calici i spirarunt  flalibus  Austri. 

Constai  et  in  fontes  vitium  venisse,  lacusque, 

Milliaque  incultos  serpentum  multa  per  agros 
Errasse,  alque  suis  tluvios  temerasse  venenis. 

Strage  canum  primo,  volucrumque,  oviumque,  boumque, 
Inque  feris  subiti  deprensa  potentia  morbi. 

Concidere  infelix  validos  mira  tur  arator 
Inter  opus  lauros,  inedioquc  recumbere  solco. 

Lanigeris  gregibus  balalus  danlibus  aegros, 

Sponte  suà  lameque  cadimi,  et  corpora  tabent. 

Acer  equus  quondam,  magnaéque  in  pulvere  fama;, 
Degenerat  ; palime  , veteruinque  oblitus  honorum  , 

Ad  praesepe  gemit;  letho  morilurus  inerti. 

Non  aper  irasci  meminit,  non  fidere  cursu 


Exitium  superabat  opem  etc.  Anche  della  peste  di  Firenze  av- 
venuta nel  1548  dice  il  Boccaccio  — A cura  delle  quali  infermità  nè 
consiglio  di  medico , uè  virtù  di  medicina  alcuna  pareva  che  vales- 
se o facesse  profitto  : anzi  o che  la  natura  del  malore  noi  patis- 
se ecc. 

Spissd  caligine . Ricoprì  la  terra  di  folla  caligine . 

Ignavo s . Che  rendono  ignavi  e languidi . 

Quater  junctis . La  luna  per  quattro  volle  si  fece  piena  e per 
quattro  volle  scemò  ( tenuata  retexuit  orbem).  Per  quattro  mesi  i 
caldi  Austri  spirarono  flati  mortiferi . 

Vitium . La  corruzione  dell’aria. 

Strage  canum  . La  forza  della  mortifera  infermità  dapprima  si 
manifestò  colla  morte  de’  cani , uccelli  ecc.  Anche  in  Omero  ( Iliad . /.) 
Prima  i giumenti  e i presti  veltri  assalse. 

Acer  equus  etc.  Il  Tasso  nella  Gerus.  C.  XIII. 

Langue  il  corsier  già  si  feroce,  e l'erba, 

Che  fu  suo. caro  cibo,  a schifo  prende; 

Vacilla  il  piede  infermo , e la  superba 
Cervice  dianzi , or  giù  dimessa  pende  : 

Memori»  di  sue  palme  or  più  non  serba. 

Nè  più  nobil  di  gloria  amor  1'  accende 

In  pulvere.  Nella  arena  ove  corre. 

Palma.  Vittoria. 

Letho  . . . inerti.  Di  morte  vile,  non  io  guerra. 
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Cerva,  nec  armenlis  incurrere  forlibus  ursi. 

Omnia  languor  babet:  silvisque  agrisque  viisque 
Corpora  fceda  jacenl:  vitiantur  odoribus  aurae. 

Mira  loquar  : non  iila  canes , avidacque  volucres. 

Non  cani  letigere  lupi;  dilapsa  Iiquescunt, 

Afllatuque  nocent,  et  agunt  contagia  late. 

Pervenit  ad  miseros  damno  graviore  colonos 
Pestis , et  in  magnae  dominatur  moenibus  urbis. 

Viscera  torrentur  primo,  flammaeqiie  latentis 
Indicium  rubor  est,  et  ductus  anhelitus  aegre. 

Aspera  lingua  tumet,  tepidisque  arentia  ventis 
Ora  patent , auraeque  graves  captantur  hiatu. 

Non  stratum , non  ulla  pati  velamina  possunt; 

Durà  sed  in  terrà  ponunt  praecordia  ; nec  fit 
Corpus  hurno  gelidum , sed  humus  de  corpore  fervei . 

Nec  moderator  adest;  inque  ipsos  saeva  medentes 
Erumpit  clades,  obsuntque  auetoribus  artes. 

% 

Fatda.  Putridi . s 

Odoribus.  Fetori. 

Cani  . . . lupi.  Vedi  Lib.  I.  Cap.  IX.  ove  ha  usato  la  parola  ca~ 
nilies  parlando  del  lupo. 

Dilapsa  Iiquescunt.  Si  sciolgono  in  putredine. 

Pervenit  ad  ..  . colonos.  Anche  il  Boccaccio  — Non  risparmiò 
il  circostante  contado,  nel  quale  per  le  sparte  ville  e per  gli  campì 
i lavoratori  miseri  e poveri,  e le  loro  famiglie  senz’ alcuna  fatica 
di  medico,  o aiuto  di  servidore,  per  le  vie  e per  li  loro  colti  e 
per  le  case  di  dì  e di  notte  . . . tnorieno . 

Graviore.  Più  grave  di  quello  delle  fiere. 

Viscera  torrentur.  Lucrezio  (Lib.  VI.  vers.  1166.) 

Intima  pars  homini  vero  flagravi t ad  ossa  : 

Flagravit  stomacho  fiamma  ut  fornacibus  mini. 

Indicium  rubor.  L’infiammazione  esterna  è indizio  del  calore 
interno.  Lucrezio  (Lib.  VI.  vers.  1164.) 

Omne  rubere 

Corpus  , ut  est  , per  membra  sacer  cum  didi  tur  igni»  . 
Ductus  anhelitus  agre.  Il  respiro  affannoso. 

Aspera.  Ruvida  per  l’ infiammazione.  Anche  Lucrezio  loc.  cit. 
chiama  la  lingua  degli  appestali 

....  Uotu  gravis  , aspera  tactu . 

E Virgilio  ( Georg.  III.  vers.  S08.  ) dice 

. . . . Obsessas  fauces  premit  aspira  lingua. 

Tepidis  etc.  Mentre  si  apre  la  bocca  per  rinfrescar  le  viscere , si 
aspira  un’aura  pestilenziale . 

Moderator . Medico . 

Auetoribus . Auctor  significa  qui  colui  che  professa  un’arte. 
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Quo  propior  quisque  est,  servitque  fidelius  «Egro, 

In  parthem  lethi  citius  venit  : utque  salutis, 

Spes  abiit,  tìnemque  vident  in  funere  morbi, 
lnduigenl  animis:  et  nulla,  quid  utile,  cura  est; 

Utile  enim  nihil  est:  passim,  posiloque  pudore, 

Fontibus , et  fluviis,  puteisque  capacibus  haerent. 

Nec  sitis  est  extincta  prius , quam  vita , bibendo . 

Inde  graves  multi  ncqueunt  consurgere , et  ipsis 
Immoriuntur  aquis:  aliquis  tamen  baurit  et  illas. 

Tantaque  sunt  miserie  invisi  taedia  ledi , 

Prosiliunt  : aut , si  prohibent  consistere  vires, 

Corpora  devolvunt  in  humum , fugiuntque  penates 
Quisque  suos:  sua  cuique  domus  funesta  videlur. 

Et  quia  causa  latet , locus  est  in  crimine  : notis 
Semianimes  errare  viis,  dum  stare  valebant, 

Aspiceres;  flentes  alios , terràque  jacentes, 
tassaque  versantes  supremo  lumina  motu. 

Membraque  pendentis  tendunt  ad  sidera  cadi, 

Hic,  illic  ubi  mors  deprenderai,  exhalantes. 

• \ 

Quo  propior . Quanto  ciascuno  slava  più  da  vicino  ai  inalati  e li 
serviva  con  più  fedeltà,  lauto  più  presto  moriva  per  il  male  attac- 
catogli. Lucrezio  (Lib.  VI.  vers.  1241) 

Qui  fuerant  autem  presilo,  contagibui  ibanl . 

Indulgerti  animi ».  Cosi  il  Boccaccio  — Affermavano  il  bere  assai , 
e il  godere  ...  e il  sodisfare  d’ogni  cosa  allo  appetito  che  si  po- 
tesse . . . essere  mediciua  certissima  a tanto  male. 

Et  nulla,  quid  utile . Non  si  danno  alcun  pensiero  di  cercare  gli 
opportuni  rimedi . 

Passim.  Qua  e là  senz’ordine. 

Potilo  . . . pudore.  Per  calmare  il  calore  gettavano  senza  ver- 
gogna i corpi  nudi  nell'acqua'. 

Inde.  Dai  fonti,  e dalle  sponde  dei  pozzi. 

Graves.  Goni!  dalla  soverchia  acqua  bevuta. 

Aliquis  tamen . Quantunque  le  acque  fossero  infettate  dai  corpi 
mortivi , non  ostante  qualcheduno  le  beveva . 

Si  prohibent  eie.  Se  le  forze  sono  si  riiinile  da  non  potere  stare 
ritti , rotolano  i corpi  per  terra . 

Locus  est  in  crimine . Ne  incolpano  il  luogo  . 

Pendentis  . Sospeso  , convesso  da  ogni  parte  . 

Hxhalantes . Esalando  l’anima.  Qui  il  verbo  exhalare  è posto 
assolutamente,  e se  ne  trovano  anche  altri  esempi.  — Et  assai  n’erano 
che  nella  strada  pubblica  e di  dì  e di  notte  morivano.  (Boccaccio). 
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Eaco  deplora  la  calamità  dei  suoi  e supplica  a Giove . 

Quid  niihi  tunc  animi  fuit?  aut  quid  dcbuit  esse, 

Ni  vitam  odissem , et  cuperem  pars  esse  meorum  ? 

Quo  se  cumque  acies  oculoruin  flexerat,  illic 
Vulgus  erat  straluni , veduti  cum  putria  motis 
Poma  cadunt  ramis,  agitatdquc  ilice  glandes. 

Tempia  vides  conira  gradibus  sublimia  longis  ; 

Jupiter  illa  lenet:  quis  non  altaribus  illis 
Irrita  tbura  dedit?  quoties  prò  conjuge  conjux, 

Pro  nato  genitor , dum  verba  precantia  dicit , 

Non  exoratis  animam  tinivit  in  aris  ? 

lnque  mani)  thuris  pars  inconsumpta  reperta  est? 

Admoti  quoties  templis,  dum  vota  saccrdos 
Concipit,  et  fundit  purum  inler  cornila  vinum, 

Haud  expeclato  ceciderunt  vulnere  tauri  ? 

Ipse  ego  sacra  Jovi  pio  me,  patridque,  tribusque  ' 

Cum  facerem  natis,  mugitus  vidima  diros 
Edidit,  et  subito  collapsa  sine  ictibus  ullis 
Exiguo  tinxit  subjeclos  sanguine  cultros. 

Fibra  quoque  a?gra  notas  veri , monitusque  Deoruin 

XV.  Quid  mihi  tunc  animi  etc.  Qual  cuore  fu  il  mio  ecc. 

Cum  putria  etc.  Pomi  troppo  maturi.  II  Tasso  nella  Gerus.  C.  XI. 
Come  di  fronde  sono  i rami  scossi 
Dalla  pioggia  indurata  in  freddo  gelo, 

E ne  caggiono  i pomi  anco  immaturi  ecc. 

Tempia.  Il  tempio  dedicalo  a Giove  da  Eaco  nel  monte  Panellenio . 
Contea.  Dirimpetto.  r 

Longis . Che  formano  una  lunga  scala . 
ìYon  exoratis  . Non  mosse  dalle  preghiere . 

Animam.  La  vita. 

Ar is  . Sta  invece  di  Diis . 

Dum  vota  . . . concipit.  Mentre  pronunzia  le  formule  della  pre- 
ghiera. 

Haud  expectato  etc.  Prima  di  essere  uccisi  dal  sacerdote.  Anche 
Virgilio  {Georg.  III.) 

Inler  cunctante i cecidi t moribonda  miniilros  . 

Fibra  . . . agra.  La  fibra  viziata.  Le  fibre  propriamente  sono  le 
estremità  delle  viscere:  qui  le  viscere  stesse,  cioè  il  cuore,  il  fega- 
to, ecc.  É noto  che  dalle  viscere  degli  animali  si  prendevano  gli  au- 
gurii  e si  credeva  che  gli  Dei  in  esse  mostrassero  i segui  ( notas  ) 
delia  loro  volontà.  Ora  esse  erauo  si  corrotte  dal  male  che  uon  po- 
teva più  vedervisi  nulla . 
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Perdiderat  : tristes  penelrant  ad  viscera  morbi. 

Ante  sacros  vidi  projecla  cadavera  postes; 

Ante  ipsas , quo  mors  foret  invidiosior , aras. 

Pars  animam  laquco  claudunt,  mortisque  timorem 
Morte  fugant,  ultroque  vocant  venientia  fata. 

Corpora  missa  neci  nullis  de  more  feruntur 
Funeribus:  neque  enirn  capiebant  funera  porta;: 

Aut  inhumata  premunt  tei  ras,  aut  dantur  in  allos 
Indotata  rogos  : et  jam  reverentia  nulla  est  : 

Dequc  rogis  pugnant,  alienisque  ignibus  ardent. 

Qui  lacryinent,  desunt;  indelletaeque  vagantur 
Nalorumque  viròmque  anima; , juvenumque  senumque: 

Nec  locus  in  tumulos,  nec  sufficit  arbor  in  ignes. 

Attonitus  tanto  miserarum  turbine  rerum , 

Jupiter  o , dixi , si  de  te  vera  loquuntur , 

Nec  te  , magne  pater , nostri  pudet  esse  parentem , 

Aut  inihi  redde.meos,  aut  me  quoque  conde  sepulchro. 

Invidiosior.  Più  abominevole:  onde  più  accusasse  l’ immanità 
degli  Dei  che  così  straziavano  gli  uomini. 

Omnia  deniquc  lancia  Deum  delubro  rrplerat 
Corporibus  mori  cxanimii . 

(Lucrezio,  Lib.  VI.  vers.  1270.) 

Funeribus.  Onori  funebri.  Senza  funeral  pompa  di  cera  o di  canti. 
( Boccaccio  ). 

Neque  . . . capiebant  etc.  Eran  tanti  i morti  portati  alla  sepol- 
tura cbe  le  porle  della  città  erano  strette  al  loro  passo . 

Aut  inhumata  . — Altri  li  corpi  de’ già  passali  . . . davanti  li  lor 
usci  ponevano,  dove  la  mattina  spezialmente  n’avrebbe  potuti  veder 
senza  numero  chi  fosse  attorno  andato.  — (Boccaccio). 

Indotata.  Senza  i doni  che  solevan  gettarsi  sui  roghi  coi  morti, 
come  vesti , armi  c altre  cose  che  erano  state  «are  agli  estinti . 

Reverentia  nulla.  Non  vi  ha  più  riguardo  a dignità,  a parentela. 

Deque  rogis  pugnant . Lucrezio  Lib.  VI. 

Namque  suoi  conianguineos  aliena  rogorum 
luiuper  initructa  ingenti  clamore  locabant , 

Subdtbaulque  facci,  multo  cum  languine  scope 
Itixantes  potiui  quam  corpora  dcicrcrenlur . 

Qui  lacryment , desunt.  Così  il  Boccaccio  — Pochissimi  erano 
coloro  ai  quali  i pietosi  pianti  e l’amare  lacrime  de’  suoi  congiunti 
fossero  concedute. 

Vagantur . Gli  antichi  credevano  cbe  le  ombre  di  quelli  cui  non 
erano  stali  fatti  gli  onori  funebri  andasser  vagando  sulle  ripe  dello 
Slige , e non  potessero  essere  ammesse  ai  campi  Elisi . 

Si  de  te  vera  etc.  Se  dicono  il  vero  quelli  che  affermano  esser 
tu  mio  padre)  e se  non  le  lo  rechi  a vergogna  ecc. 
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llle  nolani  fulgore  dedit,  tonilruque  secundo. 

Accipio , sintque  ista  , precor  , felicia  mentis 
Signa  tu®,  dixi:  quod  das  mihi,  pigneror , omen. 

CAP.  XVI. 

Le  formiche  mutate  in  mirmidoni. 

t orte  fuit  juxta  patulis  rarissima  ramis. 

Sacra  Jovi  quercus,  de  semine  Dodonam. 

Hic  nos  frugilegas  aspeximus  agmine  longo 
Grande  onus  exiguo  lormicas  ore  gerentes , 

Rugosoque  suum  servanles  cortice  callem. 

Dum  numerura  miror,  Totidem  , pater  oplime , dixi , 

Tu  mihi  da  cives,  et  inania  moenia  supple. 

Intremuil , ramisque  sonimi  sine  flamine  motis 
Alta  dedit  quercus  : pavido  mihi  membra  timore 
Horruerant , stabantque  coma}  : tamen  oscula  terr® 
Roboribusque  dedi , nec  me  sperare  fatebar  ; 

Sperabam  tamen,  atque  animo  mea  vota  fovebam. 

Nox  subit,  et  curis  exercita  corpora  soninus 
Occupat:  ante  oculos  eadem  mihi  quercus  adesse, 

Et  rami  totidem  , tolidemque'  ammalia  ramis 
Ferre  suis  visa  est , parilique  tremiscere  motu , 
Graniferumque  agmen  subjectis  spargere  in  arvis. 

Crescere  quod  subito,  et  majus  majusque  videri , 

Fulgore.  Collo  splendore  di  un  folgore. 

Secundo.  Favorevole  repulavasi  il  tuono  che  udivasi  dalla  parte 
sinistra  a del  sereno . 

Pigneror , omen.  Ho  questo  augurio  per  pegno  della  tua  bene- 
volenza . 

XVI.  Rarissima  ...  de  semine  Dodonao.  Le  querci  Dodonee 
cioè  della  selva  di  Dodoua  nell’Epiro  erano  celeberrime,  ma  raris- 
sime nell'isola  di  Egina.  Si  può  intendere  anche  di  rami  poco  densi. 

Frugilegas.  Che  raccolgono  le  biade.  Osserva  come  il  poeta  ha 
saputo  esprimere  elegautemente  una  cosa  di  per  sè  tenuissima,  e di- 
pingere fedelmente  la  natura  delle  formiche. 

Rugoso  . . . cortice.  Per  la  ruvida  scorza  della  querce. 

Inania.  Vuole  di  uomini,  spopolale. 

Intremuit.  La  quercia  si  scosse  a confermare  l’augurio. 
Stabant . . . cornee . Mi  si  erano  rizzali  i capelli . 

Roboribus.  Alla  quercia. 

Exercita.  Travagliati. 

Craniferum  . . . agmen:  Le  formiche. 
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Ac  se  tollere  humo,  rectoque  assistere  trunco, 

Et  maciem,  numeruinque  peduni,  nigrumque  colorem  . 
Ponere,  et  humanam  membris  inducere  formano. 

Somnus  abit  : damno  vigilans  mea  visa , querorque 
In  Superis  opis  esse  nibil.  At  in  sedibus  ingens 
Murmur  erat,  vocesque  hominum  exaudire  videbar 
Jam  mihi  desuetas.  Dum  suspicor  bas  quoque  somni 
Esse,  venit  Telamon  properus,  foribusque  reclusis  % 
Speque  fideque  , pater,  dixit,  majora  videbis: 

Egredere.  Egredior  ; qualesque  in  imagine  somni 
Visus  eram  vidisse  viros,  ex  ordine  lales 
Aspicio , noscoque  ; adeunt , regemque  salutant . 

Vota  Jovi  solvo , populisque  recenlibus  urbem  • 

Partior,  et  vacuos  priscis  cultoribus  agros  ; 

Myrmidonasque  voco , nec  origine  nomina  fraudo. 

Corpora  vidisti  : mores , quos  ante  gerebant , 

Nunc  quoque  habent:  parcum  genus  est,  patiensque  laborum, 
Quaesitique  tenax,  et  quod  quaesita  reservet. 

Hi  le  ad  bella,  pares  annis  animisque,  sequentur , 

Cum  primum  ,.qui.  te  feliciler  attulit,  Eurus 
(Eurus  enim  atlulerat)  fuerit  mutatus  in  Austros. 

CAP.  XVII. 

Cefalo  racconta  la  storia  dello  strale  e del  cane 
donatigli  dalla  moglie. 

Xalibus  alque  aliis  longum  sermonibus  illi 


Rectoque  etc.  Rizzarsi  sulla  persona. 

Damno  . . . Visa.  Condanno,  disprezzo  i miei  sogni.. 

Jam  . . . desuetas  . Perchè  essendo  tulli  periti  di  peste  non  era 
più  avvezzo  a sentir  la  voce  e il  rumore  di  molli  uomini . 

Dum  suspicor  etc.  Mentre  sospetto  che  anche  questo  sia  un  so- 
gno ecc. 

Speque  fideque  etc.  Maggiore  di  quello  che  sia  da  sperare  e da 
credere . 

Adeunt.  Si  appressano  a me. 

Vota  etc.  Rendo  grazie  a Giove,  sciolgo  i voti. 

Nec  origine  nomina  fraudo  etc.  Do  loro  un  nome  conveniente 
alla  loro  natura.  Mirmidoui  presso  a poco  suona  in  greco  Pistesso 
che  formiche . 

Pares  annis.  Perchè  nati  tutti  nel  medesimo  tempo. 

Eurus  etc.  Euro  spira  da  oriente,  Austro  da  mezzodì. 
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Implevere  diera:  lucis  pars  ultima  mensa; 

Est  data,  nox  somnis.  Jubar  aureus  extulerat  Sol; 
Flabat  adhuc  Eurus,  redituraque  vela  lenebat. 

Ad  Gephalum  Pallante  sati , cui  grandior  aelas, 

Ad  regeni  Cephalus  simul,  et  Pallante  creati 
Conveniunt  : sed  adhuc  regem  sopor  allus  babebat. 
Excipit  iEacides  illos  in  limine  Phocus  : 

Nam  Tclamon  , fralerque  viros  ad  bella  legebant. 
Phocus  in  interius  spalium , pulcrosque  recessus 
> Cecropidas  duxit,  cura  quis  simul  ipse  resedit. 
Aspicit  dEoliden  ignoti  ex  arbore  factum 
Ferre  manu  jaculum,  cujus  fuit  aurea  cuspis. 
Pauca  prius  raediis. serraonibus  ille  loculus,- 
Sura  nemorum  studiosus , ait,  caedisque  ferina;  : 
Qui  tamen  a siivi  teneas  bastile  recisura 
Janidudura  dubito:  certe,  si  fraxinus  esset. 

Fulva  colore  foret  ; si  cornus , nodus  inesset: 

Unde  sit  ignoro  ; sed  non  formosius  isto 
Viderunt  oculi  telum  jaculabile  nostri. 

Excipit  Actaeis  e fratribus  alter , et  usura 
Majorera  specie  mirabere , dixit,  in  isto. 
Consequitur  quodcumque  petit,  fortunaque  inissimi 


XVII.  Implevere  diem.  Tutto  il  giorno  quanto  fu  lungo  lo  con- 
sumavano in  questi  e altri  simili  discorsi . 

Pare  ultima . Presso  gli  antichi  il  pranzo  grande  facevasi  la  sera 
dall'ora  nouo  alla  decima. 

Tenebat.  Tratteneva. 

Regem.  Eaco , 

Viro s ad  bella  legebant . Arrotavano  i soldati . 

In  interius . Nelle  case  degli  anfichi  erano  le  parli  prime , le  in- 
teriori e le  intime.  In  queste  ultime  si  ritiravano  (e  perciò  dice- 
vausi  recessus  ) quando  volevano  trattare  di  cose  segrete . 

Cecropidas . Gli  Ateniesi:  cioè  Cefalo  dello  Apolide n perchè  ni- 
pote di  Eolo,  e Buie  e Clizie  figli  di  Pallante. 

Aurea.  Ornala  d’oro. 

Pauca  prius  etc.  Dopo  aver  dette  poche  parole  su  cose  di  nes- 
suna importanza  ecc. 

Sum  nemorum  studiosus.  Mi  diletto  di  caccia. 

Si  cornus , etc.  Se  fosse  di  corniolo  sarebbe  nodoso. 

Actceis  e fratribus  alter . Uno  de’due  figli  di  Pallante  venuti  da 
Alene  con  Cefalo. 

Usum  ...  in  islo  etc.  L’ utilità  che  se  ne  trae  è maggiore  della 
sua  bellezza. 

Consequitur . Coglie  nel  punto  cui  è direno  e toma  di  per  sé 
a colui  che  io  scaglia. 
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Non  regit  ; et  revolat , nullo  referente  , cruentum  . 

Tum  vero  juvenis  Nereius  omnia  quaerit: 

Gur  sit  et  unde  datum,  quis  tanti  muneris  auctor. 

Quie  Phocus  petit , ille  refert  ; tactusaue  dolore 
Gonjugis  am  issa; , lacrvmis  ita  fatur  oborlis. 

Hoc  me,  irate  Deà  (quis  poSset  credere?)  telum 
Fiere  facit, -facietque  diu , si  vivere  nobis 
Fata  diu  dederint:  hoc  me  cum  conjuge  cari 
Perdidit:  hoc  utinam  caruissem  munere  semperl 
Procris  erat,  si  forte  magis  pervcnit  ad  aurei»* 

Orithyia  tuas,  raptae  soror  Orilbyiae; 

Dignior  ipsa  rapi.  Pater  hanc  mihi  junxit  Erechtheus. 
llia  canem  mihi  dal,  quem  cum  sua  traderet  ipsi 
Cynlhia  ; currendo  superabit,  dixerat,  omnes  : 

Dat  simul  et  jaculum  , quod  nos,  ut  cernis,  habemus. 
Muneris  alterius  quae  sit  fortuna  requiris? 

Accipe:  mirandi  novitate  movebere  facti. 

CAP.  XVIII. 

La  fiera  e il  cane  Ir at formati  in  tasso. 

Carmina  La'iades  non  intellecta  priorum 
Solverat  ingeniis:  et  precipitata  jacebat 

. . . Non  s'avventa  indarno  mai; 

E quale  il  fato  sia  eh'  al  dardo  arrida , 

Non  si  suol  mai  tirar  che  non  uccida. 

( Anguillara)  v 

Nereius . Foco  figlio  di  Eaco  e deila  ninfa  Psamate  figlia  di  Nereo. 
Si  forte  etc.  Cefalo  avea  avuto  a moglie  Procri  sorella  di  Orilia 
rapita  da  Borea . Rammenta  quest'  ultimo  fatto  perchè  in  tutta  Gre- 
cia era  notissimo.  Vedi  Lib.  VI.  Cap.  XV. 

Dignior  ipsa  rapi.  Questa,  cioè  Procri,  a motivo  della  sua  bel- 
lezza era  degna  di  essere  rapila  più  della  sorella  Orilia. 

Sua  . . . Cynthia.  Diana  di  cui  era  imitatrice  nella  caccia. 
Muneris  alterius  eie.  Vuoi  sapere  quale  sia  stata  la  sorte  dell’al- 
tro dono , cioè  del  cane  ? 

Accipe.  Senti  un  fatto  portentoso. 

XVII!.  Laiades . Edipo  figlio  di  Laio  avea  spiegato  ( solverat  ) il 
primo  l'enigma  ( carmen ) della  Sfinge:  di  che  essa  dolente  mandò 
contro  i Tebanì  una  volpe  che 

Strugge#  di  fuor  le  gregge  e i fieri  armenti, 

E dentro  alle  cittì  1' umane  genti. 

(Akgcillara) 

La  Stinge  era  uu  mostro  con  volto  e voce  di  fanciulla,  ali  di  uc- 
cello, unghie  di  leone,  coda  di  serpente.  Proponeva  ai  viandanti 
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Immemor  ambagum  vates  obscura  suaruni. 

Scilicet  alma  Tbemis  non  lalia  liquit  inulta.. 

Prolinus  Aoniis  inunissa  est  altera  Thebis 
Pestis , et  exitio  multi  pecorutnque  suoque 
Roncola}  pavere  feram.  Vicina  juventus 
Venimus,  et  latos  indagine  cinximus  agros.  * 

Illa  levi  velox  superabat  retia  saitu , 

Sununaque  transibat  positarum  lina  plagarum. 

Copula  detrahitur  canibus,  quos  illa  sequenles 
Effugit,  et  dxtum,  non  segnior  alile,  ludit. 

Poscor  et  ipse  meum  consensu  Laelapa  magno, 

Muneris  hoc  nomen:  jamdudum  vincula  pugnai 
Exuere  ipse  sibi,  colloque  morantia  tendit. 

Vis  bene  missus  erat , nec  jam  poteramus , ubi  esset , 

Scire  : pedum  calidus  vestigia  pulvis  habebat , 

Ipse  oculis  ereptus  erat:  non  ocyor  ilio 

questo  enimma  e uccideva  chi  non  l’indovinava.  — Qual  è quell’ani- 
male cbe  la  mattina  va  con  quattro  piedi,  a mezzogiorno  con  due, 
e la  sera  con  tre?  — Edipo  rispose:  (Berni,  Ori.  innam.  C.  V.  ) 

. . . . L' umana  creatura 

Prima  con  quattro  piò  comincia  andare  ; 

E poi  con  (tue  quando  non  va  carpone  ; 

Tre  n'ha  poi  vecchio  contando  il  bastone. 

Ambagum.  Discorsi  oscuri  e ambigui. 

Vates  obscura.  La  Sfinge. 

Aoniis.  L’Aonia  era  una  parte  di  Beozia. 

Pestis . La  volpe  che  devastava  il  paese. 

Pavere  ete.  La  nutrirono  a danno  loro  e dei  greggi. 

Indagine  cinximus . Cingemmo  di  reti  i campi.  11  Poliziano  St. 
27.  P.  1. 

Già  circondato  avea  la  lieta  schiera 

Il  folto  bosco 

Ogni  varco  di  lacci  e can  cbius'era. 

Copula  detrahitur.  Si  scioglie  il  guinzaglio  ai  cani.  Nota  come 
questa  descrizione  esatta  e minutissima  ei  pone  davanti  agli  occhi 
ogni  cosa  distintamente.  Siffatta  diligenza  era  necessaria  volendo  Ce- 
falo porre  in  luce  e la  natura  della  fiera  e la  velocità  del  suo  caue. 

Coetum  etc.  Elude  la  moltitudine  dei  cani  circostanti  con  la.  ve- 
locità degli  uccelli. 

Poscor  et  ipse.  Anch’io  dagli  altri  cacciatori  sono  pregato  a 
sciogliere  il  mio  cane  donatomi  dalla  mia  moglie . Si  chiama  Lela- 
pe,  nome  che  significa  veloce. 

Tendit.  Si  sforza  di  togliersi  dal  collo  i legami  che  lo  trattengono. 
Calidus  . . . pulvis.  La  polvere  in  cui  erano  ancora  le  orme 
calde,  recenti. 

Non  ocyor  ilio.  Non  è più  veloce  di  quello  un’asta,  non  la  pai- 
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Ilasta , nec  excuss®  contorto  verbcre  glandes , 

Nec  Gortyniaco  calamus  levis  exit  ab  arcu. 

Collis  apex  medii  subjectis  imminet  arvis  : 

Tolior  in  hunc , capioquc  novi  speclacula  cursus  : 
Quo  modo  deprendi,  modo  se  subducere  ab  ipso 
Vulnere  visa  fera  est;  nec  limite  callida  recto, 

In  spatiumque  fugit,  sed  decipit  ora  sequentis. 

Et  redit  in  gvrum , ne  sit  suus  impetus  hosti . 
Imminet  hic , sequiturque  parem  ; similisque  tenenti 
Non  tenet,  et  vanos  exercet  in  aera  morsus.  . 

Ad  jaculi  vertebar  opera  ; quod  dextera  librai 
Dum  mea,  dum  digitos  amenlis  addere  tento, 

Lumina  deflexi , revocataque  rursus  eodem 
Rettuleram  ; medio  (mirum)  duo  marmora  campo 
Aspicio  : fugere  hoc,  illud  latrare  putares. 

Scilicet  invictos  ambo  certamine  cursus 
Esse  Deus  voluit,  si  quis  Deus  adfuit  illis. 

Hactenus;  et  tacuit.  iaculo  quod  crimen  in  ipso  est? 
Phocus  ait:  jaculi  sic  crimina  reddidit  ille. 


la  scagliata  da  una  rotata  fionda,  non  la  saetta  fatta  di  canna  ( ea - 
lamus  ):  o come  dice  l’Ariosto  al  C.  IX. 

„ . gli  fu  dietro  . . con  più'  fretta 

Cbo  non  esce  dall’  arco  una  saetta . 

E al  C.  XV. 

E si  si  stende  al  corso  e sì  s'affretta. 

Che  passa  e vento  e folgore  e saetta . 

Gortyniaco.  Cretese.  Gortinia  era  città  dell’isola  di  Creta  i cui 
abitami  avevau  molta  fama  nell’arte  di  lanciare  saette. 

Tolior  in  hunc.  Ascendo  su  questo. 

Quo  eie.  Nel  qual  corso  mi  pareva  che  ora  la  fiera  fosse  affer- 
rata, ora  che  si  sottraesse  alle  zanne  dei  cane.  Confronta  questa 
descrizione  con  quella  del  cane  e della  lepre  nel  Lib.  I.  Cap.  XV. 

In  spatium . Per  V aperto  piano  . 

Ne  sit  suus  impetus . Onde  il  cane  non  possa  usar  dell’impeto 
che  suole  spingerlo  contro  la  preda. 

Parem.  Pari  nel  corso. 

Ad  jaculi  vertebar  tic.  Vedendo  che  il  cane  non  poteva  pren- 
der la  fiera,  mi  accingeva  a ferirla  collo  strale. 

Amentis.  Amentum  è una  corda  attaccata  a un’arme  da  scaglia- 
re, e serve  a lanciarla  con  più  forza,  come  si  può  vedere  per  modo 
d’esempio  nella  fionda. 

Si  quis  Deus  etc.'  Se  questa  mutazione  avvenne  per  volontà  di  un 
qualche  Dio. 

Hactenus.  Finquì  parlò. 
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CAP.  XIX. 


Cefalo  uccide  senza  saperlo  la  sua  moglie  Procri. 

(.Taudia  principium  nostri  sunt,  Phoce,  doloris. 

Dia  prius  referam  . Juvat  o meminisse  beali 
Temporis,  Aiacide,  quo  primos  rite  per  annos 
Conjuge  eram  felix,  felix  erat  illa  marito* 

Sole  fere  radiis  feriente  cactimina  primis, 

Venatuni  in  silvas  juveniliter  ire  solebam  : 

Nec  mecum  famuli , nec  equi , nec  naribus  acres 
Ire  canes,  nec  lina  sequi  nodosa  solebant. 

Tutus  eram  jaculo:  sed  cum  satiata  ferinae 
Dextera  credi s erat,  repetebam  frigus  et  umbras, 

Et,  quae  de  gelidis  exibat  vallibus,  auram. 

Aura  petcbatur  medio  mihi  lenis  in  aestu , 

Auram  expectabam  : requies  erat  illa  labori . 

Aura  (recordor  enim)  venias , cantare  solebam, 
Utque  facis , relevare  velis,  quibus  urimur,  aestus. 
Vocibus  ambiguis  deceptam  prmbuil  aurem 
Nescio  quis;  nomenque  aura?,  tam  saepe  vocatum, 
Esse  putat  Nymphae  : Nympham  mihi  credit  amari:* 
Criminis  extemplo  fleti  temerarius  index 
Procrin  adit,  linguàque  refert  audita  susurra . 
Credula  res  amor  est:  subito  collapsa  dolore, 


XIX.  Illa  prius  etc.  Ti  racconterò  prima  i miei  contenti  de’pri- 
mi  anni , in  cui 

Godea  quel  viso  angelico  e giocondo. 

Ch'  era  degli  occhi  miei  l' obbietto  vero  ; 

Era  l’amor  reciproco  e secondo 
Al  giusto  d'ambedue  fido  pensiero; 

Felice  andava  ognun  della  sua  sorte, 
lo  della  moglie,  ed  ella  del  consorte. 

{ ANGUILI.  AP.  A } 

Juveniliter.  Per  vaghezza  giovanile. 

Naribus  acres  . Sagaci . 

Lina  . . . nodosa  « Le  reti . > 

Tutus  eram  jnculo  . Non  aveva  bisogno  di  allr’arme,  perchè  mi 
assicurava  lo  strale  che  mai  non  falliva. 

Relevare  . . . wstus.  Alleviare  il  calore  del  sole. 

Temerarius  index.  Inconsiderato  delatore. 

, Collapsa  . . . cecidit.  Cadde  svenuta. 
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Ut  mihi  narratur , ceeidit:  longoque  refecta 
Tempore , se  miserato  , se  fati  dixit  iniqui  ; 

Deque  fide  questa  est,  et  crimine  concita  vano, 
Quod  nihil  est,  metuit;  mctuit  sine  corpore  nonten , 
Et  dolet  infelix , voluti  de  peli  ice  verà . 

Siepe  (amen  dubitat,  speratque  miserrima  faHi , . 
Indicioque  fidem  negat  ; et,  nisi  viderit  ipsa , 
Damnatura  sui  non  est  delieta  mariti . 

CAP.  XX. 


Procri  conosce  il  tuo  errore  e muore  . 

Posterà  depulerant  aurorie  lumina  noctem  : 
Egredior , silvasque  peto,  victorque  per  herbas, 
Aura  , veni , dixi , nostroque  medere  labori . 

Et  subito  gemitus  inter  mea  verba  videbar 
Nescio  qnos  audisse.  Veni  lamen , optima , dixi ^ 
Fronde  levem  rursus  strepitimi  faciente  caducò 
Sum  ratus  esse  fera m , telumque  volatile  misi. 
Procris  erat,  medioque  tenens  in  pectore  vulnus, 
Hei  mihi  ! conclamai . Vox  est  ubi  cognita  fidae 


Longo  . . . refecta  tempore . Riavutasi , tornata  in  sè  dopo  lunga 
pezza . 

Se  miseram  etc.  Si  chiamò  misera  e in  ira  al  destino:  si  lamentò 
che  io  le  avessi  rotta  la  fede,  e temè  un’aura  vana  (tine  corpore 
nomen  ) . 

Sperai  . . . falli.  Spera  di  essere  ingannata,  ebe  il  Dunzio  non 
le  abbia  detto  il  vero. 

XX.  Victor . Vincitore  di  molte  fiere,  fatta  molta  caccia  ecc. 

Medere  . Soccorri , ristora  il  mio  caldo . 

Gemitus  . . . nescio  quos . Procri  nascosa  tra  i virgulti  mandò  un 
gemito  al  sentire  che  Cefalo  chiamava  l’Aura.  Il  Tasso  [Rinaldo  C.  VII.) 

Quinci  non  molto  poi  muoversi  io  sento  ■ 

Un  non  so  che  

Allor  meschino  acuto  dardo  avvento. 

Perchè  penso  che  fera  ivi  s'asconda. 

Il  dardo  sen  va  ratto  e violento, 

E tiene  il  suo  cammin  tra  fronda  e fronda , 

Sì  eh’ a Clizia  nel  petto  aitili  si  mise, 

E lei  piagando  ogni  mio  bene  uccise . 

Vulnus.  Lo  strale  che  l’aveva  ferila. 

Hei  mihi!  etc.  Il  Tasso  (Rinaldo  C.  VII.) 
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Conjugis,  ad  voccm  praeceps  amensque  cucurri . 
Semianimem , et  sparsas  fcedanlem  sanguine  vestes  r 
Et  sua  (me  miserimi!)  de  vulnere  dona  trahentem 
Inverio  : attollo , scissàque  a pectore  veste 
Vulnera  saeva  ligo,  conorque  inhibere  cruorem , 

Neu  me  morte  suà  sceleratum  deserat , oro . 

Viribus  illa  carens  ; et  jam  moribunda  , coegit 
Urne  se  pauca  loqui  : Per  nostri  federa  ledi , 

Perque  Ueos  supplex  oro , superosque  meosque 
Per  si  qbid  merui  de  te  bene , perque  manentem 
Nunc  quoque,  cum  pereo,  causam  mibi  mortis,  amorem, 
Ne  thalaniis  Auram  paliare  innubere  nostris. 

Dixit,  et  errorem  tum  denique  nominis  esse 
Et  sensi,  et  docui  : sed  quid  docuisse  juvabat? 

Labitur:  et  parvte  fugiunt  cum  sanguine  vires: 

Sed  vultu  meliore  mori  secura  videtur . 

Cadde  ella  (ahi  lassa!)  alla  percossa  atroce. 

Solo  un  languido  oimè  mandando  fuora; 

Mi  penetra  nel  cor  ramata  voce: 


Là  donde  è uscito  il  suon  corro  veloce , 

G veggio  (ahi  vista  amara  all'alma  ancora) 

La  bella  donna  mia  che  debil  langue, 

Versando  insieme  colla  v ita  il  sangue. 

Sua  . . . dona . Lo  strale  da  lei  donatomi . 

Scissdque  etc.  Strappata  la  veste  dal  petto  ne  faccio  delle  fasce 
per  la  ferita . 

Coéqit  ficee  se  ..  . loqui.  Si  sforzò  di  dir  queste  poche  parole  . 
Per  . . . feeder  a ledi.  Per  la  fede  coniugale.  Il  Tasso  ( Rinal- 
do C.  VII.) 

Non  esser  prego  a' miei  desiri  avverso. 

Se  pur  di  me  qualche  pietà  ti  punge, 

Se  i’amor  mio  premio  sì  degno  or  merla, 

Fa  che  di  questo  almen  ne  vada  certa . 

Fa  che  all'Inferno  almeti  vada  sicura. 

Che,  dopo  ch'io  sarò  fredda  e dì  ghiaccio, 

Ermilla , empia  cagion  di  mia  sventura , 

Non  fia  teco  congiunta  al  sacro  laccio. 

Per  . . . Deos  . . . meos.  Per  gli  Dei  infernali,  ai  quali  tosto  andrò. 
Labitur.  Muore. 

Vultu  meliore  etc.  Sembra  che  muoia  con  volto  più  lieto,  per- 
chè sente  di  essere  siala  ingannata  da  un  vano  nome,  e che  Cefalo 
le  è sempre  fedele.  Il  Tasso  (Rinaldo  C.  vri.) 

Parve  che  l’aere  fosco  asserenasse 
Dbl  volto  suo  . . lai  cose  udendo, 

G che  gioia  e letizia  alta  mostrasse 
L'alma  dalla  prigion  terrestre  uscendo. 
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Flenlibus  haec  lacrymans  heros  memorabat,  et  ecce 
JSacus  ingreditur  duplici  cuin  prole , novoque 
Milite , quelli  Cephalus  emù  fortibus  accipit  armis . 


Flentibus  eie.  Cefalo  (Aero*)  raccontava  queste  cose  a Foco  c 
ai  suoi  compagni  che  piangevano  commossi  dalla  strana  avventura. 

Duplici  cum  prole . Coi  due  figli  Peleo  e Telamone  che  avevano 
arruolali  i soldati . • 


OVIDIO 


se 
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Minosse  assedia  Slegava.  Scilla  presa  dall'amore  di  lui 
s'induce  a torre  al  padre  il  capello  fatale . 

. . . . Il  crin  eh'  ebbe  dal  fato 

Per  sicurtà  del  corpo  e dello  stato. 

{ Angoillara  ) 

Jam  nitidum  retegente  diem , noctisque  fugante 
Tempora  Lucifero,  cadit  Eurus,  et  humida  surgunt 
Nubila:  dant  placidi  cursum  redeuntibus  Austri 
iEacidis,  Cephaloque;  quibus  feliciter  acti 
Ante  expectatum  porlus  tenuere  petilos. 

Intere?  Minos  Lelegeìa  litora  vastat , 

Prajtentatque  sui  vires  Mavortis  in  urbe 


I.  Jam  etc.  Questo  discorso  si  lega  con  ciò  che  è stato  detto  sul 
fine  del  Lib.  VII. 

Già  fiammeggiava  1'  amorosa  stella 
In  Oriente . 

(Petrarca) 

Cadit  Eurus.  Il  vento  cade  quando  cessa  di  soffiare. 

Nubila:  etc.  Invece  di  dire  comincia  a soffiare  Austro,  ha  detto 
sorgon  le  nubi  portate  dall’Austro:  posto  l’effetto  invece  della  causa. 

Aìacidis.  Alle  truppe  che  Eaco  mandava  ad  Atene  con  Cefalo. 

Quibus  . . . acti.  Dai  quali  Austri  trasportati  entrarono  nel  por- 
lo di  Alette. 

Lelegeìa  litora.  1 lidi  Megaresi  tenuti  allora  dai  Lelegi  della  stir- 
pe pelasgica. 

Pratentat.  Fa  esperimento  delle  forze  delle  sue  truppe  (ctres 
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Alcalhfie,  quam  Nisus  iiabet , cui  splendidus  ostro 
Inter  bonoratos  medio  de  vertice  canps , x • 

Crinis  inhaerebat,  magni  fiducia  regni. 

Sexta  resurgebant  orientis  cornua  luna; 

Et  pendebat  adbuc  belli  fortuna,  diuque 
Inter  utrumque  volat  dubiis  victoria  pennis.  . 
Regia  turris  erat  vocalibus  abdila  muris , 

In  quibus  auratam  proles  Laionia  fertur 
Deposuisse  lyram  ; saxo  sonus  ejus  inhaesit  .y, 

Saepe  illue  solita  est  ascendere  tìlia  Nisi , 

Et  petere  exiguo  resonantia  saxa  lapillo, 

Tunc  cum  pax  esset;  bello  quoque  saepe  solebat 
Spedare  ex  illà  rigidi  certamina  Martis. 

Jamque  mora  belli  proceruin  quoque  nomina  norat, 


* 

sui  Mavortis)  contro  Megara  (in  urbe  Alcathbe)  prima  di  muoverle 
contro  Atene.  Megara,  città  di  Grecia  tra  Ateue  e Corinto,  è della 
Alcatoe,  perchè  Alcatoo  tiglio  di  Pelope  ne  avea  cinto  di  mura  la  róc- 
ca. Ora  ne  era  re  Niso  la  cui  sorte  dipendeva  da  un  criue  che  teneva 
ne)  capo,  avendo  detto  gli  oracoli  che  avrebbe  salva  la  vita  e il  re- 
gno, finché  lo  conservasse  ( fiducia  regni).  Anche  l’Ariosto  (C.  XV.) 

Ad  Ot  ri!  oon  trarrà  I'  alma  dal  petto 
Finché  un  crine  fatai  nel  capo  legna. 

Pendebat.  Pendeva  incerta  la  fortuna  di  guerra  tra  Niso  c Mi- 
nosse, e la  vittoria  volava  con  incerte  penne,  dubbia  a qual  parte 
dovesse  piegarsi . 

Regia  tur  rie . Il  Tasso  nella  Gerns.  (C.  VI.) 

Nel  palagio  rogai  sublimo  sorge 

Antica  torre  assai  presso  allo  mura, 

. Dalla  cui  sommità  tutta  sì  scorge 

L’oste  . . . e’i  monte  e la  pianura. 

Vocalibut.  Risuonanti.  Quaudo  Apollo  (prole»  Laionia ) aiutò 
Alcatoo  a fabbricar  quelle  mura,  appoggiò  alla  parete  la  lira,  la  quale 
comunicò  il  suo  suono  alle  pietre:  di  maniera  Che  se  alcuno  le  per- 
cuoteva risuonavano  come  le  corde  della  lira  medesima. 

Quest’  era  la  vocale  augure  -pietra  * 

in  cui  dapprìa  quando  dal  ciel  discese 
S' assise  Apollo  e vi  posò  la  cetra, 

R tosto  al  sasso  -1'  armonia  s'apprese. 

» (Cadmo,  C.  XI.) 

Peter  e.  Percuotere. 

Bello.  Nel  tempo  della  guerra. 

Spedare  etc.  Guardava  le  squadre  ostili , e mirò  i successi  della 
dubbia  sorte  come  Elenu  nel  Lib.  III.  dell’Iliade,  ed  Erminia  nel 
C.  VJ.  della  Gerusalemme. 

Mora  belli  etc.  A motivo  della  lunghezza  della  guerra  conosceva 
tutti  i principali  dell’esercito. 


* 
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Arniaque  equosque  habitusque  Cydoneasque  pharclras . 
Noverat  ante  alios  faciem  ducis  Europaei , 

I*Ius  etiam , quam  nosse  sat  est.  Hac  judice,  Minos, 

Seu  caput  abdiderat  cristatà  casside  pennis , 

In  galeà  formosus  erat:  seu  sumpserat  aere 
Fulgentem  clypeum  , clypeum  sumpsisse  decebat: 

Torserat  adduclis  bastilia  lenta  lacertis, 

Laudabat  virgo  junctam  cimi  viribus  artem  : 

Imposito  patulos  calamo  sinuaverat  arcus , « 

Sic  Pbcebum  sumplis  jurabat  stare  sagittis: 

Cum  vero  faciem  dempto  nudaverat  aere , 

Purpureusquc  albi  stratis  insignia  pictis 

Terga  premebal  equi , spumantiaquc  ora  regebat , • 

Vix  sua,  vix  sanae  virgo  Nise'ia  compos 
Mentis  erat!  felix  jacnlum,  quod  tangeret  ille , 

Quaeque  manu  premerei,  felicia  fraina  vocabat . 

Impetus  est  illi  (liceat  modo)  ferie  per  aginen 

Cydoneas.  Cretesi.  Cidonia  era  una  delle  tre  più  celebri  città 
dell’isola  di  Creta,  oggi  la  Canea. 

Ducis  Europai.  Di  Minosse  tìglio  di  Europa  e di  Giove. 

Plus  . . . quam  etc.  Lo  conosceva  auche  più  di  quello  che  a lei 
convenisse.  Auche  l’innamorata  Erminia  nel  C.  111.  della  Gerus.  dice: 
Ohimè  ! ben  il  conosco,  ed  ho  ben  donde 
Fra  mille  riconoscerlo  deggia  io. 

Uac  judice.  A giudizio  di  lei.  Agli  amanti  lutto  ciò  che  appartiene 
alle  persone  amate  pare  bellissimo  , divino  . Tibullo  Lib.  IV.  Eleg.  11. 

Seu  solvil  crine s , fusis  decet  esse  capillis  , 

Seu  compsit , complis  est  veneranda  comis  , etc. 

Cristatd.  Cristce  erano  il  principale  ornamento  dell’elmo,  c si 
componevano  di  crini  di  cavallo  e di  penne.  Da  queste  Minosse  già 
bello  di  per  sè  stesso  era  fatto  bellissimo. 

Deccbat  etc.  Lo  scudo  imbraccialo  gli  aggiungeva  decoro . 

Adduclis  . . . lacertis.  Dipinge  l’atto  di  quelli  che  piegano  l’ar- 
co, i quali  ritraggono  indietro  le  braccia. 

Lenta.  Pieghevoli,  facili  a piegarsi. 

Calamo . Saetta . 

Sinuaverat.  Avea  curvalo. 

Stare.  Dicesi  dell’atteggiamento  dei  combattenti  e dei  saettatori. 

Dempto  . . . are.  Levatosi  l’elmo. 

Purpureus  . In  veste  purpurea. 

Stratis  insignia  pictis . Il  tergo  ricoperto  di  gualdrappe  di  sva- 
riati colori,. 

. . D'auree  gualdrappe  ornati  il  dorso. 

(Cadmo,  C.  XI.) 

Vix  sua.  Appena  in  sè,  a motivo  dell’amore  che  la  inebbriava  . 

Felix  ctc.  Espressione  soleuue  di  quelli  che  amano  perdutamente. 
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Virgincos  hostile  gradus  ; est  impetus  illi 
Turribus  a summis  in  Gnossia  mitlere  corpus 
Castra,  vel  aeratas  hosti  reeludere  portas, 

Vel  si  quid  Minos  aliud  velit.  L'tque  sedebai 
Candida  Dictaei  spectans  tenloria  regis , 

Lseter,  ait,  doleanine  geri  lacrimabile  bellum , 

In  dubio  est;  doleo , quod  Minos  hostis  amanti  est: 

Sed  nisi  bella  forent,  nunquam  mihi  cognitus  esset. 

Me  tamen  acce  piti  poterai  deponere  bellum 
Obside  ; me  comitem , me  pacis  pignus  baberet. 

Juxta  gerit  certe  prò  nato  bella  pereinpto  , 

Et  causàque  valet,  causamque  tuentibus  armis. 

•Ut  puto , vincemur  : qui  si  manet  exilus  urbetn, 

Cur  smis  haec  illi  reseret  mea  mmnia  Mavors, 

Et  non  noster  amor  ? melius  sine  caede , moràque 
lmpensdque  sui  poterit  superare  cruoris. 

Nam  metuo  certe , ne  quis  tua  pectora , Mino? , 

Vulneret  imprudens  ; quis  enim  tam  durus,  ut  in  te 
Dirigere  immitem  nisi  nescius  audeal  bastam  ? 

Coppia  placent;  et  stat  senlenlia  tradere  mecum 
Dotalem  patriam  , finemque  imponere  bello  : 

Verum  velie  parum  est:  aditus  custodia  servat; 

/ 

Est  impelut.  Ha  desiderio  ardentissimo:  l' impeto  la  trasporla 
ad  andare  ecc.  Benissimo  descritta  la  potenza  dell’  amore . 

Gnossia  . . . castra.  Il  campo  dei  Cretesi.  Gnosso  era  una  dui 
di  Creta,  nella  quale  era  pure  il  monte  Diete  : d’  onde  Minosse  più 
sotto  è chiamato  re  Ditteo  ( regis  Dictai). 

Later  etc.  11  Tasso  nella  Gerus.  (C.  VI.)  dice  di  Erminia; 
Sbigottir  gli  altri  all' apparir  di  tante 
Nazioni  e si  indomite  e sì  Cere  : 

Fe' sereno  ella  il  torbido  sembiante, 

E lieta  vagheggiò  le  squadre  altere.  . 

Causa  . . . valet.  É supcriore  per  la  giustizia  della  causa,  per- 
chè muove  le  armi  per  far  vendetta  del  figlio. 

Cur  suus  etc.  Perchè  le  sue  armi  ( Mavors ) e non  ii  mio  amo- 
re gli  apriranno  questa  città  ? 

Sine  . . . impensd  etc.  Senza  effusione  del  suo  sangue. 

iletuo  ...  ne  quis.  Il  Tasso  nella  Gerus.  (C.  VI.)  dice  di  Er- 
minia . 

Sentì  tremarsi  in  quel  punto  si  forte. 

Che  parea  che  dicesse  : il  tuo  diletto 
È quegli  lè  che  in  rischio  ò della  morte. 

Caepta  placent.  Mi  piace  ii  divisamente  preso. 

Dotalem  patriam  etc.  Dargli  iu  dote  la  patria,  onde  mi  prenda 
e mi  conduca  seco. 


Digitized  by  Google 


276  ' ovidio 

Claustraque  portarmi!  genitor  tenet.  Hunc  ego  solum 
Infelix  timeo  , solus  mea*vota  moratur  . 

Di  facerent  sine  patre  foreml  sibi  quisque  profecto 
Est  Deus:  ignavis  precibus  Fortuna  repugnat. 

Altera  jamdudum  succensa  Cupidine  tanto 
Perdere  gauderet  quodcumque  obstaret  amori . 

Et  cur  ulla  foret  me  fortior  ? ire  per  ignes, 

Et  gladios  ausim.  Neque  ad  hoc  lamen  ignibus  ullis  , 

Aut  gladiis  opus  est; -opus  est  niihi  crine  paterno: 
lile  mihi  est  auro  pretiosior  : illa  bealam 
Purpura  me,  votique  mei  faclura  potentem . 

CAP.  II. 

Scilla  porta  a Minosse  il  crine  fatale  del  padre. 

. Trasformazione  di  lei  c del  padre  in  uccelli. 

E vidi  la  crudel  figlia  di  Niso 
Fuggir  volando. 

(Petrarca,  Trioni.  d’Am.  C.  11.) 

Talia  dicenti , curarum  maxima  nuli  ix 
Nox  inlervenit;  tenebrisque  audacia  crevit. 

Prima  quies  aderat,  qua  curis  fessa  diurnis 
Peclora  somnus  habet  :-thalamos  taciturna  paternos 
Intrat  ; et  (heu  facinus!)  fatali  nata  parenlem 
Crine  suum  spolial,  praedàque  polita  nefanda 

* « 

Sibi  quisque  etc.  Senso.  Noi  stessi  possiamo  colie  nostre  forze 
far  molle  cose  ebe  chiediamo  agli  Dei:  non  importa  che  essi  faccian 
sì  che  io  sia  priva  dei  padre  : da  me  stessa  me  ne  libererò  col  ira- 
dimenio.  Orribile  donna  era  costei  ! 

Est  Deus:  etc. 

. L'  uom  delusilo  voler  sao  Dio  si  Tace . 

(Tasso) 

Ignavie  precibus.  La  fortuna  non  aiuta  chi  prega  solamente  sen- 
za far  nulla . 

Ad  hoc.  A far  vittorioso  Minosse. 

Purpura.  il  crine  purpureo. 

II.  Curarum  etc. 

....  Fé1  tregua  alla  fatica 
La  clieta  notte  del  silenzio  amica. 

( Tasso)  " 

La  notte  pone  tregua  alle  cure  diurne , cioè  alle  fatiche  del  cor- 
po , ma  col  silenzio  e colla  solitudine  nutrisce  le  cure  d’amore,  e 
colle  sue  tenebre  nelle  quali  nasconde  i delitti,  aumenta  I’ audacia 
degli  uomini. 
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Fert  secum  spolium  sceleris,  progressaque  porlà 
Per  medios  hostes  (meriti  fiducia  tanta  est) 

Pervenit  ad  regem  ; quem  sic  affala  pavenlem  est. 

Suasit  amor  facinus:  proles  ego  regia  Nisi 
Scylla,  tibi  trado  palriamque  meosque  Penates. 

Proemia  nulla  peto,  nisi  te;  cape  pignus'amoris 
Purpureum  crinem  ; nec  me  nunc  (radere  crinem , 

Sed  patrium  tibi  crede  caput.  Scelerataque  destra 
Munera  porrexit.  Minos  porrecta  refugit, 

Turbatusque  novi  respondit  imagine  facti:  m 

Dì  te  submoveant,  o nostri  infamia  suedi , 

Orbe  suo;  tellusque  libi,  pontusque  negetur. 

Certe  ego  non  patiar  Jovis  incunabula  Creten , 

Qui  meus  est  orbis,  tantum  contingere  monstrum. 

Ois.it , et,  ut  leges  captis  justissimus  auctor 
Hoslibus  imposuil,  classis  rctinacula  solvi 
Jussil,  et  aeratas  impelli  remige  puppes. 

Scylla,  freto  postquam  deductas  nare  carinas, 

Nec  prestare  duccm  sceleris  sibi  premia  vidit , 

Consumptis  precibus  violentam  transit  in  irara , 
Intendensque  manus,  passis  furibunda  capillis, 

Quo  fugis,  exclamat,  meritorum  auclore  relietà,’ 

O patria;  prelate  mese,  prelate  parenti? 

Quo  fugis,  immitis  ? cujus  victoria  nostrum 

Meriti  fiducia  etc.  Tania  è la  fiducia  che  ha  di  esser  bene  ac- 
colla dai  nemici  a motivo  del  benefizio  che  fa  loro  col  dare  il  crine 
fatale . 

Paventem.  Inorridito  di  tanta  scelleratezza. 

Palriamque  etc.  E la  patria  e la  mia  casa  (Penates).  Vedi  Lib. 
1.  Cap.  VII. 

Patrium  . . . caput.  La  vita  del  padre. 

Turbatus  etc.  Turbalo  al  pensiero  dell’  inaudito  fallo  ecc. 

Di  te  etc.  Imprecazione.  Gli  Dei  ti  lolgan  del  mondo. 

Tellus . I Romani  racchiudevano  i parricidi  in  un  sacco  di  cuoio 
e li  gettavano  in  mare,  onde  cosi  non  toccassero  nè  terra  nè  acqua. 

Jovis  incunabula  etc.  Non  permetterò  che  Creta,  culla  di  Gio- 
ve, ove  io  reguo,  sia  contaminala  dalla  presenza  di  uu  mostro  sì 
orrido. 

Captis  . . . hostibus . Ai  Megaresi.  Il  poeta  non  parla  dell’ espu- 
gnazione della  città,  perchè  non  ha  nulla  che  fare  col  suo  argo- 
mento . 

Justissimus  auctor . Autore  di  leggi , legislatore  giustissimo . 

Postquam  deductas  etc.  Dopoché  vide  le  navi  salpare  ecc. 

Sceleris  . . . praemia.  Il  premio  della  scelleraggine,  le  sue  nozze. 

Meritorum  auctor  e.  Me  autrice  del  benefizio. 
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Et  scelus,  et  meritum  est.  Nec  te  data  numera,  nec  le 
Noster  amor  movit , nec  quod  spes  omnis  in  unum 
Te  mea  congesta  est:  nani  quo  deserta  revertar  ? 

In  patriain  ? superata  jacet;  sed  finge  manere, 
Proditione  med  clausa  est  niihii:  patris  ad  ora? 

Quem  tibi  donavi.  Cives  odere  merentem  : 

Finitimi  exemplum  metuunt.  Obstruximus  orbeni 
Terrarum  nobis , ut  Crete  sola  pateret. 

Hanc  quoque  sic  probibes,  et  nos,  ingrate,  relinquis? 
Non  genilrix  Europa  tibi  est,  sed  inhospila  Syrtis; 
Armenia;  tigres,  Austrove.  agitala  Charybdis: 

Nec  Jove  tu  natus,  nec  maler  imagine  tauri 
Lusa  tua  est.  Generis  falsa  est  ea  fabula.  Paenas 
Exige , Nise  pater:  merui,  et  sum  digna  perire. 

Sed  lanien  ex  iliis  aliquis,  quos  impia  laesi , 

Me  perimat.  Cur,  qui  vicisti  crimine  nostro, 

Insequeris  crimen  ? Scelus  hoc  patritcque,  patrique 


Et  scelus,  et  meritum.  Perchè  per  far  vincitore  Minosse  tradì  il 
padre.  * 

Manere.  Conservare  io  sialo  primiero. 

Patris  ad  ora?  Tornerò  al  cospetto  del  padre , ad  implorarne 
perdono , se  li  ho  donalo  il  suo  capo  ? 

Exemplum.  Un  simile  tradimento  di  cui  ho  già  dalo  l’esempio . 

Obstruximus  etc.  Mi  ehiusi  il  mondo  : cioè  , mi  tolsi  colla  mia 
iniquità  la  speranza  di  essere  raccolta  in  qualsivoglia  parte  del  mondo . 

Non  genitrix  etc.  Nel  C.  XVI.  della  Gerus.  Armida  dice  a Rinaldo: 

Nè  te  Sofia  produsse , e non  sei  nato 
Dall'  Azio  sangue  tu  : te  l' onda  insana 
Del  mar  produsse . e '1  Caucaso  gelato 
E le  mamme  allattar  di  tigre  ircana. 

Syrtis.  Le  Sirli  sono  due  golfi  uno  più  grande,  1’  altro  più  pic- 
colo nell’Affrica  tra  Cirene  e> Cartagine.  Oggi  si  chiawiauo  Golfo  di 
Sidra  e di  Cabes.  La  parola  Syrtis  deriva  dal  verbo  greco  syro  che 
significa  traggo,  e si  applicava  a quei  Golfi  perchè  avendo  continua- 
mente le  onde  agitale  da  venti  centrarli  .traevano  a sè  le  navi,  e le 
facevnu  perire.  Perciò  anche  il  Tasso  nella  Gerus.  (C.  XV.)  dice: 

La  maggior  Sirie  ai  naviganti  infesta. 

Qui  si  può  intendere  anche  la  solitudine  arenosa  di  Libia,  ove 
nessuno  dà  ospitalità  al  viaggiatore  (inhospita) . 

Armenia  tigres . Tigri  di  Armenia  in  Asia  , ove  eran  ferocissime. . 

Charybdis . Vedi  Lib.  XIII.  Cap.  XX.  e Lib.  XIV.  Cap.  I. 

Nec  mater  imagine  eie.  Nè  tua  madre  fu  ingannata  da  Giove  sotto 
la  forma  di  un  toro . Vedi  Lib.  II.  Cap.  XIX.  L’Albano  dipinse  in  un 
graziosissimo  quadro  il  ratto  di  Europa. 

Scelus  hoc  etc.  Questa  che  relativamente  alla  patria  e al  padre 
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Oflìeium  tibi  sit.  Celeres  an  inania  venti 
Verba  ferunt , ìdemque  tuas,  inarate,  carinas? 

Me  miserami  propeiare  jubet , divulsaque  remis 
linda  sonat , mecumque  simili  mea  terra  recedit. 

Nil  agis  ; o frustra  meritorum  oblite  meorum  , 

Insequar  invitum , puppimque  amplexa  recurvam , 

Per  freta  longa  trahar.  Vix  dixerat;  insilit  undas. 
Consegui  tu  rque  rates , faciente  Cupidine  vires, 
Gnossiacseque  hmret  Comes  invidiosa  carinae. 

Quam  pater,  ut  vidit  (nam  jam  pendebat  in  auras. 

Et  modo  faclus  erat  fulvis  haliaeelus  alis) 

Ibat,  ut  ha;renlem  rostro  lacerarci  adunco. 

Illa  melu  puppim  dimisit,  et  aura  cadentem 
Suslinuisse  levis,  ne  (angeret  aiquora , visa  est: 

Piuma  fuit , plumis  in  avem  mutata  vocatur 
Ciris  , et  a tonso  est  hoc  nomen  adepta  eapillo. 

CAP.  III. 

Tjseo  ucciso  il  Minotauro,  esce  del  laberinto  coll'aiuto  di 
Arianna : la  corona  di  lei  è da  Bacco  messa  tra  le  stelle. 

. V infamia  di  Creti  . . . . . 

Cbe  fu  concetta  nella  -falsa  vacca . 

(Dantb,  lnf.  C.  XII.) 

Vota  Jovi  Minos  taurorum  sanguine  centum 
Solvit , ut  egressus  ratibus  Curetida  lerrain 

è nna  scelleraggine,  è un  benefizio  per  te,  perchè  per  essa  sei  stalo 
vincitore. 

Terra  recedit.  Ciò  per  illusione  ottica:  ci  sembra  vedere  riti- 
rarsi la  terra  , dalla  quale  ci  allontaniamo , solcando  il  mare  con  ve- 
locissima nave. 

Invidiosa.  Per  rinfacciare  a Minosse  la  sua  ingratitudine,  e farlo 
odioso  agli  uomini . 

Haliiretus  . Aquila  marina . 

Dimisit.  Lasciò  andare. 

Ciris.  Fu  detta  così  a tonso  captilo , perchè  i Greci  dicono  chei- 
rein  per  tosare.  Secoudo  alcuni  fu  mutata  in  lodola,  secondo  altri 
in  altro  uccello. 

III.  Vota  Jovi  etc.  Minosse  dopo  aver  vinto  Megara  ed  Alene  per 
isciogliere  i voli  a Giove  gli  fa  un’ecatombe,  cioè  ho  sacrifizio  di 
cento  tori,  e poi  se  ne  torna  a Creta  delta  qui  Curetida  dai  Cureti 
educatori  di  Giove. 
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Contigit,  et  spoliis  decorata  est  regia  fixis. 

Creveral  opprobrium  generis,  foedumque  patebal 
Matris  adullerium,  monstri  novitale  bifoninis. 
Destinat  hunc  Minos  thalami  reniovere  pudorem 
Multiplicique  domo  caecisque  includere  tectis. 
J)aedalus  ingenio  fabrae  celeberrimus  artis 
Ponit  opus,  turbatque  notas,  et  lumina  flexum 
I)ucit  in  errorem , variarum  ambage  viartfm. 

Non  secus  ac  liquidis  Phrygius  Maeander  in  undis 
Ludi t , et  ambiguo  lapsu  reiluilque  fluitque 
Occurrensque  sibi  venturas  aspicit  undas , 

Et  nunc  ad  fontes,  nunc  ad  mare  versus  apertum^ 
Incertas  exercet  aquas:  ila  Daedalus  implet 
lnnumeras  errore  vias , vixque  ipse  reverti 
Ad  limeq  potuil:  tanta  est  fallacia  tecti  1 


Spoliis . Le  vesti  e le  armi  prese  agli  uccisi  nemici  che  solevano 
affiggersi  nei  templi,  nelle  reggie  o in  altri  luoghi  cospicui. 

Opprobrium.  L’infamia  di  Creta.  Il  Minotauro,  mostro- mezzo 
uomo  e mezzo  loro  ( biformis ) nato  dì  Pasife  moglie  di  Minosse,  la 
quale  s’ imbestiò  uell' imbestiale  schegge,  come  dice  Dante. 

Destinat  etc.  Minosse  stabilisce  di  togliersi  della  reggia  questa 
vergogna  (pudorem) . 

Multiplici  etc.  ingegnosissima  descrizione  del  Laberinlo  di  Creta. 
Vedi  Virgilio  (JJn.  V.  vere.  588.  e seg.)  e confronta. 

CoitT un  dentro  vi  già,  perdea  il  ritorno, 

E si  trovava  in  mille  errori  avvinto  : 

Da  mille  incerte  strade  or  quinci , or  quindi 
Spint'era  or  ver  gl’lberi,  or  verso  gl’indi. 

( Anguill  ara  ) 

Cacis.  Occulte . Virgilio  ha:  caci*  parietibus. 

Dcedalus . Era  Ateniese:  ebbe  somma  lode  di  architetto,  fece 
opere  stupende:  alcune  sue  statue  sembravano  aver  vita,  moto  e 
anima. 

Fabrce  . . . artis.  Dell’architettura. 

Ponit  opus  etc.  Fabbrica  il  laberinlo,  e confonde  i segni  ( notas ) 
pei  quali  una  parte  si  potesse  distinguer  dall’altra. 

Et  lumina  etc.  E colia  torta  confusione  delle  strade  inganna  gli 
occhi . 

Mceander.  Fiume  tortuoso  di  Frigia. 

Qual  Meandro  fra  rive  oblique  e incerte 
Scherza,  e con  dubbio  corso  or  cala  or  monta. 

Quest"acque  ai  fonti  e quelle  al  mar  converte , 

E mentre  el  vien,  so  che  ritorna  affronta. 

(Gerus.  C.  XVI) 

implet  etc.  Forma  le  vie  in  modo  che  quelli,  i quali  vi  entrano, 
sono  costretti  a smarrirsi . 
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Quo  postquam  geminato  tauri,  juvenisque  figuram 
Ciausit,  et  ÀcUeo  bis  paslum  sanguine  monstrum , 
Terlia  sors  annis  doinuit  repetita  novenis: 

Utque  ope  virgineà , nullis  iterata  priorum 
Janua  diflicilis  filo  est  inventa  relieto; 

Protinus  i£gides,  raptà  Minoide , Diain 
Vela  dedit,  comitemque  suam  crudelis  in  ilio' 

Litore  destiluit . Deserlae , et  multa  querenti , 
Amplexus,  et  opera  Liber  tulit;  utque  perenni 
Sidere  clara  foret , sumptam  de  fronte  coronam 
Immisit  coelo.  Trenues  volat  illa  per  auras; 

Ouinque  volat,  gemma;  nitidos  vertuntur  in  ignes;'" 
Gonsistuntque  loco,  specie  remanente  corona;, 

Qui  medius  nixtque  gcnu  est,  anguemque  tenenlis. 


Geminarti  . . . figurarli.  Il  Minotauro. 

Actceo.  Ateniese. 

Sort.  1 fanciulli  e le  fanciulle  elette  a sorte.  Gli  Ateniesi  dopo  la 
viupria  di  Minosse  sulla  loro  città  furono  costretti  a mandargli  ogni 
tre  anni  in  tributo  sette  fanciulli  e altrettante  vergini,  perehè  fosse- 
ro pasto  al  Minotauro.  Allorché  questo  tributo  mandavasi  la  terza 
volta  (terlia  sort),  cioè  nove  anni  dopo  la  vittoria  di  Minosse,  si 
un)  alla  miserabile  compagnia  anche  Teseo , il  quale  entrò  nel  labe- 
rinto,  uccise  il  Minotauro,  e ne  uscì  coll’aiuto  di  un  gomitolo  di 
iilo  datogli  da  Arianna  (ope  'virgineà)  figlia  di  Minosse. 

Nullis  iterata.  Alla  qual  porla  nessuno  ritornò,  cioè  nessuno, 
dopo  esservi  entrato,  uscì  del  laberinlo,  perchè  vi  rimaneva  smar- 
rito 

Filo  . . . relfcfo.  Teseo  lasciò  il  capo  del  filo  alla  porla,  e poi 
col  gomitolo  itvmano  si  avanzò  per  le  cieche  vie  svolgendo  sempre 
il  gomìtolo  medesimo. 

jEgides.  Teseo  figlio  di  Egeo. 

Minoide . Arianna  figlia  di  Minosse . 

Diam.  Nasso  isola  del  mare  Egeo. 

Liber . Bacco  : egli  sposò  Arianna  e della  sua  corona  di  gemme 
fece  uua  costellazione  di  sette  stelle  disposte  iu  giro,  che  si  chia- 
mano ancora  la  Corona  d(  Arianna. 

Qui  medius.  La  corona  di  Arianna  è posta  in  mezzo  a due  co- 
stellazioni, cioè  tra  l’Eugonasi  che  è Ercole  appoggiato  sopra  un  gi- 
nocchio (nixi  gemi),  e tra  Ofiuco  che  tiene  con  ambedue  le  mani 
il  serpente.  Quest’ ultima  chiamasi  volgarmente  la  Serpenlaria. 
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OVIDIO 


CAI’.  IV. 

Dedalo  colle  penne  di  cera  vola  dal  labcrinto. 

Icaro  suo  figlio  cade  nel  mare. 

Poiché  del  genitor  la  via  non  tenne 
v 11  fuggitivo  volator  di  Creta 

E sul  cereo  lavoro  a ferir  venne 
L'ardente  sferza  del  vicin  pianeta: 
Vedeansi  in  giù  cader  per  l'aria  queta 
In  torti  giri  le  disgiunte  penne, 

Così  che  iuerine  in  quella  estrania  meta , 
Non  più  l'ignoto  peso  il  ciel  sostehne  : 
Che  già  travolte  al  mal  tentato  regno 
Le  piante,  e il  capo  alle  mortifer' acque , 
Fendendo  il  sonant'  aere  , cadea. 

fC  ASSUMI  ) 

Daedalus  interea  Crelen  , longumque  perosus 
Kxilium  , taclusque  sóli  hataiis  amore, 

Clausus  erat  pelago.  Terras  licet,  inquit,  et  undas 
Obstruat , ac  caeluni  certe  patet;  ibimus  illac: 
Omnia  possideat,  non  possidet  aera  Minos. 

Dixit,  et  ignotas  animimi  dimittit  in  artes, 
Naturamque  novat:  nam  ponit  in  ordine  pennas 
A minima  coeptas longam  breviore  sequente , 

Ut  clivo  crevisse  putes  : sic  rustica  quondam 
Fistula  disparibus  paulatim  sorgi!  avenis. 

Tum  lino  medias,  et  ceris  alligai  imas , 

Atque  ita  compositas  parvo  curvamine  flectit , 

Ut  veras  imitentur  aves.  Puer  Icarus  una 


IV.  Perosus  exilium.  Dedalo  esiliato  da  Alene  pur  avere  ucciso 
Perdice  figlio  di  una  sua  sorella  si  riparò  a Creta  presso  Minosse , 
e gli  fabbricò  il  laberinlo  nel  quale  poi  fu  rinchiuso  egli  stesso  pel 
sospetto  nato  che  avesse  fornito  a Teseo  il  mezzo  di  uscirne . Ma 
egli  se  ne  liberò  volando. 

Clausus  erat  pelago.  Gli  eran  chiuse  le  vie  del  mare,  perchè 
Minosse  teneva  guardate  tutte  le  spiaggia  e i porti  di  Creta. 

Animum  dimittit  etc.  Applica  l'animo  a trovare  un’ignota  arte 
di  fuga. 

Naturamque  novat.  Prescrive  nuove  leggi  alla  natura  accingen- 
dosi a volare  colle  penne  non  concesse  all’uomo. 

A minima  etc.  Le  penne  sono  disuguali , alcune  più  corte,  altre 
più  lunghe:  dimodoché  lu  le  crederesti  cresciute  sopra  un  colle. 

Medias  . . . imas  . Le  parli  medie  e le  estreme  delle  medesime 
penne. 

Ut  veras  etc.  In  modo  che  sono  simili  alle  ali  di  veri  uccelli. 
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Stabat,  et  ignarus  sua  se  traclare  pericla , 

Ore  renidenti  modo  quas  vaga  moverat  aura, 

Captabat  plumas , llavam  modo  pollice  ceraci 
Mollibat,  lusuque  suo  mirabile  palris 
Impediebat  opus.  Postquam  manos  ultima  cccplo 
Imposita  est,  geminas  opifex  libravit  in  alas  ^ 
lpse  suum  corpus  , motàque  pependit  in  aurdv 
lnstruit  et  natum  ; Medioque  ut  limite  curras.  ' 
lcare , ait,  monco:  ne,  si  demissior  ibis, 

Unda  gravet  pcnnas  ; si  celsior , ignis  adurat  : 
luter  utrumque  vola:  nec  te  spedare  Booten , 

Aut  Helicen  jubeo  , strictumque  Orionis  ensem . 

Me  duce  carpe  viam.  Pariler  praecepta  volandi 
Tradii , et  ignotas  humeris  accommodat  alas. 

Inter  opus,  monitusque  genae  maduerc  seniles , 

Et  patria:  tremuere  manus:  dedit  oscula  nato 
Non  iteruin  repetenda  suo,  pennisque  levatus 
Antevolat,  comitique  timet  ; velut  ales,  ab  alto 
Qua:  teneram  prolem  produxit  in  aera  nido  , 
Hortaturque  sequi,  damnosasque  erudii  artes  ; 

Et  movet  ipse  suas,  et  nati  respicit  alas. 

Hos  aliquis  tremulà  dum  captat  al  lindine  pisces , ' 

Aut  pastor  bacillo,  slivieve  innixus  arator, 

Vidit , et  obslupuit , quique  sclera  carperò  possent , 
Credidit  esse  Deos.  Et  jam  Junonia  lacvà 
Parte  Samos  fuerant , Delosque  Parosqùe  reliclae . 
Dextra  Lebynthos  erat,  fecundaque  rneLle  Calymne, 
Cum  puer  audaci  coepit  gaudere  volatu , 


Stabat j etc.  Nota  con  quanta  grazia  c verità  sono  notali  gli  scherzi 
puerili  di  Icaro. 

Sua  « . . pericla.  Le  penne  e la  cera  che  poi  doveangli  esser 
dannose . 

Libravit. 

E si  librò  su  l’adeguale  penne, 

. ’ (Gerus.  C.  I.  ) 

ìnttruit  etc.  Fa  veduto  anche  al  figlio  come  debba  usar  delle  ali. 

Medio . Di  mezzo  : a giusta  distanza  tra  il  sole  e il  mare . 

Nec  te  spedare  etc.  Vola  di  mezzo  tra  la  zona  frigida  e la  tor- 
rida. Boote  è un  seguo  settentrionale:  Elice,  P Orsa,  sulla  quale  ve- 
di Lib.  il.  Gap.  111.  Orione  è una  costellazione  all’  equatore  vicina 
al  Toro.  Si  dipinge  con  la  spada  impugnata. 

Samos  etc.  Samo  è un’isola  del  mare  Egeo  ove  Giunone  aveva 
un  tempio  celebratissimo  : Deio , Paro  e Lebinto  sono  nel  medesi- 
mo mare  : Calinma  è nei  mare  Mirloo. 
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Deseruitque  ducein , cselique  cupidine  tactus, 

Altius  egit  iter  : rapidi  vicinia  solis 
Mollit  odoratas,  pennarum  vincula , ceras. 

Tabuerant  cerae , nudos  quatit  ille  lacertos, 

Iteirfigioque  carens  non  ultas  percipit  aujas , • 

Oraque  caeruleà  patrium  clamantia  nomen 
Excipiuntur#aquA , quae  nomen  traxit  ab, ilio. 

CAP.  V. 

Dedalo  piange  la  perdita  del  figlio.  Una  pernice 
gode  della  sua  calamità. 

Ben  con  ragion  de'  tuoi  pianti  funesti 
S'allegra  quell’ auge!  che  t'ode  e vede. 

Dedalo , che  sai  quanto  I'  offendesti , 

' E quanta  infamia  il  mondo  te  ne  diede. 

( Anguillaia) 

At  pater  infelix,  nec  jam  pater,  Ica  re , dixit, 
lcare,  dixit,  ubi  es?  qua  le  regione  requiram  ? 

Icare  ! dicebat  : pennas  aspexit  in  undis, 

Devovitque  suas  artes , corpusque  sepulchro 
Condidit , et  tellus  a nomine  dieta  sepulli . 

Hunc  miseri  tumulo  ponentem  corpora  nati 
Garrula  ramosi  prospexit  ab  ilice  perdix. 

Et  plausit  pennis , testataque  gaudia  cantu  est: 

Unica  tunc  volucris,  nec  visa  prioribus  annis, 

Factaque  nuper  avis,  longum  libi,  Daedale , crimen. 

Tabuerant.  Si  eraa  liquefatte. 

. . Icaro  misero  le  reni 

Senti  spennar  per  la  scaldata  cera  % 

Gridando  il  padre  a lui:  mala  via  tieni. 

( Dante  , Inf.  C.  XV».  ) 

Remigio.  Deile  ali  che  gli  faceva»  da  remi . La  caduta  di  Icaro  è 
dipinta  in  un  quadretto  del  Dnmenichino  nella  palleria  Farnese. 
Nomen.  Una  parte  dell'Egeo  si  chiama  mare  Icario. 

Specchio  al  suo  rovinar  l’onda  già  fea; 

Poi  rotta  con  fragor  sott’  essa  giacque , 

Ai  temerarii  memorabit  segno. 

{ Cassi  ani) 

V.  Nec  jam  pater.  Non  più  padre  perchè  non  avea  più  figlio. 
Dévovit.  Condannò,  detestò. 

Longum  . . . crimen . Ti  rinfaccia  1*  omicidio  di  cui  da  lungo 
tempo  paghi  la  pena . 
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Namque  hrn’c  tradiderat,  fatorum  ignara,  docemlam 

Progeniem  germana  suam , natalibus  actis 

Bis  puerum  senis,  animi  ad  prxcepta  capacis . 

Hle  etiam  medio  spinas  in  pisce  notatas 
Traxit  in  exemplum , ferroque  incidi!  acuto 
Perpetuos  denles,  et  serrai  repperit  usum. 

Priinus  et  ex  uno,  duo  ferrea  brachia  nodo 
Vinxit , ut  aiquali  spalio  distanlibus  illis, 

Altera  pars  starei,  pars  altera  ducerei  orbem. 
Daedalus  invidit , sacrdque  ex  arce  Mineryae 
Praecipitem  misit,  lapsum  mentitus:  at  illuni, 

Quai  favet  ingeniis  , excepit  Pallas,  avemque 
Reddidit,  et  medio  volavit  in  aere  pennis. 

Sed  vigor  ingenii  quondam  velocis  in  alas , 

Inque  pedes,  abiit:  nomen , quod  et  ante,  remansit. 
Non  (amen  haec  alte  volucris  sua  corpora  tollit, 

Nec  facit  in  rainis , altoque  cacumine  nidos  : 

Propter  humum  volitai,  ponitque  in  sepibus  ova, 
Antiquique  memor , metuil  sublimia,  casus. 


» 

Namque  buie  etc.  La  sorella  di  Dedalo  aveva  a lui  dato  il  pro- 
prio tiglio  perchè  glielo  istruisse  nelle  sue  arti  non  sapeifdo  che  lo 
avrebbe  ucciso . 

Natalibus  ...  bis  ..  . senis.  Aveva  dodici  anni  finiti. 

Ille  etc.  Egli , cioè  il  nipote  di  Dedalo , osservando  le  spine  che 
. sono  sul  dorso  dei  pesci,  ne  trasse  il  modello  per  inventare  la  sega. 

Primus  et  ex  uno  etc.  Inventò  le  seste , che  sono  qui  egregia- 
mente descritte. 

Star  et.  Quando  una  parte  delle  seste  descrive  il  circolo,  l’altra 
sta  fissa  nel  centro  del  circolo  stesso . 

Ex  arce  etc.  Dedalo  invidiando  al  nepnte  questa  scoperta  lo  pre- 
cipitò dalla  rócca  di  Minerva  in  Alene,  e disse  che  era  caduto  da  sè. 
Singoiar  maestro  era  costui  e desideroso  davvero  del  profitto  de’ suoi 
scolari . 

Excepit.  Lo  sostenne  per  aria. 

Nomen.  Prima  si  chiamava  Perdice:  mutato  in  pernice  ( perdi r) 
conservò  il  nome  antico. 

Piopter  humum.  Lungo  la  terra:  vola  terra  terra. 

Antiqui  . . . casus.  Dell’  antica  caduta  dalla  rócca  di  Minerva. 

i * 
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CAP.  VI. 

Diana  sdegnata  con  Eneo  re  di  Calidonia  manda 
un  feroce  cinghiale  a devastare  l'Etolia. 

* \ 

Guasta  e distrugge  il  Caiidonio  campo 
Un  troppo  crudo,  un  troppo  orribil  mostro, 
Incontro  al  cui  furor  non  trova  scampo 
* Nè  ingegno  uman , nè  fero  artiglio  o rostro, 

( Asqujllar  a ) 

Jamque  fatigatum  tellus  jEtmea  tenebat 
Dsedalon , et  sumptis  prò  supplice  Cocalus  armis 
Mitis  habebatur  : jarn  lamentabile  Athenae 
Pendere  desierant , Tbeseà  laude  , tribulum  . 

Tempia  coronantur , bellatricemque  Minervam  , 

Cum  Jove  , Dìsque  vocant  aliis,  quos  sanguine  voto, 
Muneribusquc  datis  , et  acerris  thuris  bonorant. 

Sparserat  Argolicas  nomen  vaga  fama  per  urbes 
Theseos,  et  populi,  quos  dives  Achaì'a  cepit, 

Hujus  opem  magnis  imploravere  periclis  ; 

llujus  (*pem  Calydon,  quamvis  Meleagron  haberel, 

Sol  icità  supplex  petiil  prece.  Causa  petendi 
Sus  erat,  infestae  famulus,  vindexque  Dianae. 

OEuea  narnque  ferunt , pieni  successibus  anni , 

Primitias  frugum  Cereri  , sua  vina  Ly*o  , 

VI.  Jamque  etc.  Già  Dedalo  stanco  era  giuuto  iu  Sicilia  ( tellus 
JEtnaa)  ove  trovò  benigna  accogliepza  presso  il  re  Cocalo  che  lo 
difese  prendendo  a suo  favore  le  armi  contro  Minosse. 

Laude.  Pel  glorioso  valore  di  Teseo  che  aveva  ucciso  il  Minotauro . 
Sanguine  voto.  Gol  promesso  sangue:  colle  vittime  dà  cui  avea 
fatto  voto. 

Argolicas  . Greche . Anche  P Acaia  è una  parte  della  Grecia . 
Calydon . Città  celeberrima  di  Etoliu  in  Grecia . 

Quamvis  Meleagron.  Così  loda  insieme  e Teneo  e Meleagro. 
Sus  erat/  etc.  Diana,  perchè  non  era  stata  da  Eneo  re  di  Elolia 
onorata  al  pari  degli  altri  Dei  delle  offerte  e delle  primizie  de’ frut- 
ti, maudò  nelle  sue  terre  un  feroce  cinghiale  che  menava  a guasto  e 
a distruzione  i greggi  e le  messi.  Nola  come  chiara,  accurata  e 
adorna  è tutta  questa  narrazione. 

. Famulus.  Ùn  miuistro  per  mezzo  del  quale  Diana  esercitava  la 
sua  vendetta. 

OEnea . È accusativo  singolare  alla  greca . 

~Pleni  . . . anni.  Anno  di  raccolta  piena. 
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Fallaci  ios  flava;  latices  libasse  Minervae. 

Coeptus  ab  agricolis  Snperos  pervenit  ad  omnes 
Invidiosus  honos:  solas  sine  thure  relictas 
Prmterit®  cessasse  ferunt  Latoidos  aras. 

Tangil  et  ira  Deos . At  non  impune  feremus, 

Quaeque  inhonorat®,  non  et  dicemur  inulta;, 

Inquit,  et  OEneos  ullorem  spreta  per  agro$ 

Misit  a pruni  : quanto  majores  berbida  tauros 
Non  habet  Epirus:  sed  babent  Sicula  arva  minores . 
Sanguine,  et  igne  micant  oeuli , riget  horrida  cervi*, 
Stantque  velut  valium  , velut  alla  hastilia , set® . 
Fervida  cum  rauco  latos  stridore  per  armos 
Spuma  fluit,  dentes  aequantur  dentibus  Indis: 

Fulmen  ab  ore  venit,  frondes  afllalibus  ardent. 
ls  modo  crescenti  segetes  proculeat  in  herbà, 

Nunc  matura  metit  fleturi  vota  coloni , 

Et  Cererem  in  spicis  intercipil  ; area  frustra , 

Et  frustra  expeclant  proinissas  horrea  messes. 


Palladio s . . . latices.  Otio  . Pallade  fu  l’inventrice  delle  prime 
.olive.  Vedi  Lib.  VJ.  Cap.  III. 

. Libasse.  Offriva  in  sacrifizio  . 

Cceptus  ab  agricolis  etc.  L’  onore  dei  sacrifizi  invidioso  (tnoi- 
diosus),  cioè  che  partorisce  invidia,  ovvero,  che  con  invidia  si  bra- 
ma da  molli,  incomincialo  a farsi  agli  Dei  rustici  (Pane,  Cerere  tee.) 
fa  reso  a tutti  gli  Pei  del  cielo  (Superos)  tranne  a Diana  figlia  di 
Latona  (Latoidos). 

Pr<rAeritee.  Trascurata,  inonorata. 

Cessasse.  Rimasero  senza  sacrifizi. 

At  non  impune  etc.  Parla  Diana . Non  Io  sopporterò  impunemen- 
te, e se  si  dirà  ebe  sono  stata  lasciata  senza  onore  , non  si  dirà  che 
sono  rimasta  senza  vendetta. 

Quanto  majores  herbida  tauros  etc.  Bellissima  questa  descrizio- 
ne del  mostro . Era  necessario  far  vedere  la  grossezza  e la  ferocia 
del  cinghiale  per  giustificare  il  concorso  degli  eroi  di  tutta  la  Grecia 
ad  ucciderlo.  Era  uguale  ai  tori  dell' Epiro,  maggiore  di  quelli  di  Si- 
cilia . 

Velut  valium , etc.  Le  setole  del  cinghiale  stanno  ritte  orrenda- 
mente come  gli  acuti  pati  di  cui  si  forma  una  circonvallazione  in  un 
campo  di  battaglia:  la  sua  spuma  è bollente  ed  esce  fuori  della  bocca 
con  roco  strido.  Terribile  imagine  ! 

Dentes  aquantur  etc.  1 denti  per  la  grossezza  si  agguagliano  a 
quelli  degli  elefanti  indiani  (Indis). 

Crescenti  . . . in  herbd.  Le  biade  tenere,  in  erba. 

Vota.  Le  messi,  speranza  e voto  dei  coloni. 

Cererem  in  spicis.  11  grano  spigalo.  , 
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Sternunlur  gravidi  longo  cum  palmite  fcetus  , 

Baccaque  cum  ramis  semper  frundentis  olivae. 

Saevit  et  in  pecudes  : non  has  pastorve  , canisve , 

Non  armcnta  truces  possunt  defendere  tauri. 

CAP.  VII. 

Meleagro  e altri  prodi  giovani  di  Grecia  si  adunano 
per  uccidere  il  cinghiale. 

Diffugiunt  popoli,  nec  se,  nisi  mcenibus  urbis, 

Esse  putant  tutos,  donec  Meleagros,  et  una 
Lecta  manus  juvenum  coiere  cupidine  laudis. 

Tyndaridae  gemini,  praestantes,  caeslibus  alter, 

Alter  equo,  primaeque  ralis  molitor  Jason  . 

Et  cum  Pirilhoo  felix  concordia  Theseus , 

Et  duo  Thestiadae  , et  proles  Aphare'ia  Lynceus  , 
Leucippusque  ferox , jaculoque  insignis  Acastus , 
Hippotbousquc , Driasque,  et  cretus  Amyntore  Pbtenix, 
Actoridaeque  pares,  et  inissus  ab  Elide  Phyleus. 

Nec  Telamon  aberat,  magnique  creator  Acbillis: 

Cumque  Pheretiades,  et  Hyanteo  Jolao , 

Impiger  Eurytion,  cursuque  invictus  Echion , 

Naryciusque  Lelex , Panopeusque,  Hyleusque,  feroxque 
Hippasus,  et  primis  etiamnum  Neslor  in  annis; 

Et  quos  Hippocoon  antiquis  misit  Amyclis, 

Gravidi.  Pieni  di  umore.  Il  Poliziano  SI.  32  ha  una  descrizione 
simile  : 

la  selva  trema  e gli  cede  ogni  pianta  ; 

Gli  arbori  abbatte,  o svelle,  o rami  schianta.  • 

Cum  palmite  fatus.  Le  uve  coi  tralci. 

VII.  Leda  manus  etc.  Il  fiore  de’ giovani  : questi  furono  Castore 
e Polluce  creduti  figli  di  Tindaro  ( tyndaridae ) comecché  nati  di 
Giove  }¥  uno  famoso  pugnatore  ( caslibus ),  l’altro  domalor  di  ca- 
valli: Giasone  che  fabbricò  la  prima  nave  (Vedi  Lib.  VII.  Cap.  I.)  : 
Piritoo  e Teseo  famosissimi  amici  : Plessippo  e Tnsseo  figli  di  Testio 
( Thestiadae ):  Linceo  figljo  di  Afareo  ecc.  t due  figli  di  Attore  ( Acto - 
ridee)  Eurito  e Oleato  : Fileo  venuto  dall’  Elide:  Telamone  e Peleo 
padre  di  Achille:  Admeto  figlio  di  Ferele  (Pheretiade):  Jolao  di  Beo- 
zia  [Hyanteo):  Eurizione,  Echioue,  Lelege  di  Naricia  città  de'  Lo- 
cri presso  l’Etolia  ece. 

Hippocoon  antiquis  misit  Amyclis , etc.  Egli  mandò  i suoi  figli 
Cresimo , Alcone  e Besippo  da  Amicla  dove  abitava . Questa  città,  ora 
delta  Verdonia,  era  uella  Lacouia  presso  Sparla.  Venne  aliene  Lacrte 
suocero  di  Penelope,  Auceo  figlio  di  Liourgo  d’Arcadia  ( Parrhasio ), 
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Peneloposque  socer , cum  Parrbasio  Ancaco  : 

Ampycidesque  sagax,  et  adirne  a conjuge  tutus 
OEclides,  nemorisque  decus  Tegeaea  Lycei. 

Hasilis  huic  summam  mordebat  fìbula  vestem  ; 

Crinis  erat  simplex , nodum  colleclus  in  unum  ; 

Ex  humero  pendens  resonabat  eburnea  laevo 
Telorum  custos,  arcum  quoque  laeva  tenebat. 

Talis  erat  cultus  : facies,  quam  dicere  vere 
Virgineam  in  puro  , puerilem  in  virgine  posses. 

CAP.  Vili. 

Atroce  pugna  col  cinghiale  calidonio. 

* 

Corre  all'  irreparabile  vendetta 
Con  tal  furor  lo  spaventoso  mostro, 

. Che  sembra  il  fuoco,  il  tuono  e la  saetta, 

tho  corra  in  un  balen  l'etereo  chiostro. 

(Anguillara  ) 

Silva  frequens  trabibus,  quam  nulla  ceciderat  aelas, 

Incipit  a plano,  devexaque  prospicit  arva. 

Quo  postquam  venere  viri,  pars  relia  lendunt, 

Vincula  pars  adimunt  canibus  , pars  pressa  seauuntur 
Signa  pedum,  cupiuntque  suum  reperire  periclum . 

Concava  vallis  erat , quo  se  demittere  rivi 
Assuerant  pluvialis  aqua;:  tene!  ima  lacuna; 

Lenta  salix,  ulvaeque  leves , juncique  palustres 

Mopso  di  Ampico  ( Ampycidet ),  Anfiarao  tìglio  di  Ecleo,  che  poi 
fu  tradito  dalla  moglie  (Vedi  Lib.  IX.  Cap.  XI.):  c lilialmente  Ma- 
ialila di  Tegea  città  d’ Arcadia  ove  era  il  monte  Liceo.  È chiamala 
nemoris  decus,  perche  dotata  di  rara  bellezza  e cacciatrice  eccel- 
lentissima . 

Rasilis  . . ■ fibula.  Una  fìbbia  levigala,  liscia. 

Crini»  . . . simplex.  I capelli  erano  acconciali  semplicemente. 
Telorum  custos.  La  faretra. 

Cultus.  L’adornamento  della  persona. 

Vili.  Devexa.  Supina,  che  a poco  a poco  discende  ai  piano.  ’ 
Vincula.  I puinjagli.  Il  Poliziano  SI.  29. 

Chi  serba  in  coppia  i can , chi  gli  scompagna. 

Pressa  . . . signa.  Le  pedate  impresse  dal  cinghiale  sulla  terra. 
Concava  vallis.  Una  valle  cinta  da  ogni  parte  dai  monti.  Il  poeta 
descrive  tulle  le  particolarità  con  tanta  diligenza,  che  tu  crederesti 
si  fosse  trovalo  presente  a questa  caccia. 

Ima.  Il  margine. 

Lacune r.  Lama,  ricettacolo  di  acqua  limacciosa. 
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Viminaque,  et  longà  parvae  sub  arundine  canna;. 
Hinc  aper  excitus  inedios  violenlus  in  hostes 
Fertur , ut  excussis,  elisus  nubibus  ignis. 

Sternitur  incursu  nemus , et  propulsa  fragorem 
Silva  dal.  Exclamant  juvenes,  prolentaque  forti 
Tela  tenent  dextrà , lato  vibrantia  ferro. 

Ille  ruit , spargitque  canes , ut  quisque  furenti 
Obstat et  obliquo  latrantes  dissipat  ictu  . 

Cuspis  Echionio  primum  contorta  lacerto 
Vana  fuit;  truncoque  dedit  leve  vulnus  acerno. 
Proxima , si  nimiis  mittentis  viribus  usa 
Non  forct,  in  tergo  visa  est  hsesura  pelilo; 

Longius,  tt;  auctor  teli  Pagasaeus  Jason. 

Phcebe  , ait  Ampycides,  si  te  coluique , coloque  ,• 

Da  mihi,  quod  pelitur,  certo  contingere  telo. 

Quà  potuit  prccibus  Deus  annuii:  ictus  ab  ilio  est, 
Sed  sine  vulnere  aper  : ferrum  Diana  volanti 
Abstulerat  jaculo  : lignum  sine  acumine  venit. 

Ira  feri  mota  est,  nec  fulmine  lenius  arsii. 

Lux  micat  ex  oculis,  spirai  quoque  pectore  flammas. 
Utque  volat  moles  adducto  concita  nervo, 

Cum  petit  aut  muros,  aut  plenas  milite  lurres, 

In  juvenes  certo  sic  inipete  vulnificus  sus 


Parva  etc.  Canna  e arando , secondo  Columella,  differiscono 
ili  questo , che  la  prima  è più  piccola  della  seconda . 

Elisus  nubibus  eie.  Il  fulmine  sprigionato  dalle  nubi.  Il  Poli- 
ziono  Si.  28. 

Con  tal  rumor  , qualor  1'  aer  discorda 

Di  Giove  il  fuoco  d'alta  nube  piomba. 

Truncoque  etc.  E ferì  leggermente  un  tronco  di  acero. 

Proximaj  si  nimiis  etc.  L’asta  di  Giasoue  Tessalo  (Pagasaus . 
Vedi  lib.  VII.  Cap.  i.)  che  fu  scagliata  subito  dopo  quella  di  Echio- 
ne,  avrebbe  colpito  la  fiera  nel  tergo,  se  uon  le  fosse  stato  dato 
troppo  impeto  , il  quale  la  fece  andar  più  lontana;  it  è contrazione 
di  ivit  o Ut. 

Si  te  colui.  Se  ti  onorai  di  sacrifici.  Mopso  figlio  di  Ampico  era 
sacerdote  di  Febo. 

Da  mihi , etc.  Concedimi  di  ferire  il  cinghiate  che  prendo  di  mi- 
sura con  un  colpo  sicuro . 

Qud  potuit.  Per  quanto  potè . 

Lux  micat.  Dante  ( Inf . C.  ///.) 

Intorno  agli  occhi  avea  di  damme  ruote. 

Moles.  Pietra  molare,  cioè  grossissima. 

Nervo.  La  corda  della  balestra. 
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Fertur,  et  Eupalamon , Pelagonaque  dextra  lucntes 
Cornua,  prosterni!:  socii  rapuere  jacentcs.  i 

Al  non  letiferos  effugit  Enaesimus  ictus, 

Hippocoonte  satus:  trepidante»! , e f terga  parantcm 
Vertere , succiso  liquerunt  poplite  nervi . 

Forsitan  et  Pylius  citra  Trqjana  perisset 
Tempora  : sed  sumpto  posila  conamine  ab  basta , 

Arboris  insiluit,  qua;  stabat  proxima , ratnis, 

Despexitque  loco  lulus,  quem  fugerat , bostein  , 

Dentibus  die  ferox  in  querno  stipite  trilis, 

Imminet  exitio,  lidcnsque  recentibus  armis, 

Actoridae  magni  rostro  femur  bausit  adunco. 

CAP.  IX. 

Atalanla  ferisce  leggermente  il  cinghiate  indarno 
preso  di  mira  da  molti  altri. 

La  vergine  che  vede  il  pel  vermiglio 
E girarsi  il  cinghiai  con  spesse  ruote , 

Gode  che  l’arma  sua  primiera  colse, 

E prima  al  crudo  verro  il  sangue  tolse. 

( anguillara  ) 

At  gemini,  nondum  cxlestia  sidera,  fratres, 

Ambo  conspicui,  nive  candidioribus  ambo 

Dextra  . . . cornua.  La  destra  parte  della  schiera.  1 cacciatori 
erano  schierali  come  in  battaglia,  e ciascheduno  alia  volta  sua  sca- 
gliava le  armi . 

Rapuere.  Li  levarono  del  mezzo,  onde  non  fossero  sbranali. 

Liquerunt  etc.  Vennero  meno.  Significa:  cadde,  perchè  ferito 
dal  cinghiale  nel  ginocchio  non  fu  più  sorretto  dai  nervi.  Poples 
è la  parte  posteriore  del  ginocchio. 

Pylius . Nestore  che  regnò  in  Pilo  città  di  Grecia,  oggi  Navar- 
rino . 

dira  etc.  Avanti  l’eccidio  di  Troia' al  quale  intervenne  anche 
Nestore . 

, Sed  sumpto  positd  etc.  Ma  Nestore  presa  forza  dall’asta  im- 
pressa sulla  terra  saltò  sopra  un  albero,  e campò  così  dall’ impeto 
del  cinghiale . 

Trilis  etc.  Aguzzali  i demi  al  tronco  della  quercia,  minaccia 
morte  ( imminet  exitio  ) a Nestore  . 

Recentibus  armis.  Coi  denti  ora  aguzzali. 

Rostro  . . . adunco.  Colla  bocca  armala  di  adunchi  demi. 

IX.  At  gemini.  Castore  e Polluce  che  ancora  non  erano  stati  messi 
tra  le  stelle  . 
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Vectabantur  equis;  ambo  vibrata  per  auras 
Hastarum  tremulo  quatiebant  spicula  motu . 

Vulnera  fecissent  ; nisi  setiger  intei\  opacas  , 

Nec  jaculis  isset,  nec  equo  loca  pervia,  silvas. 

Persequitur  Telamon  , studioque  incautus  eundi , 

Pronus  ab  arborea  cecidit  radice  retentus. 

Dum  levai  hunc  Peleus , celerem  Tegesea  sagittam 
Imposuit  nervo , sinuatoque  expulit  arca  . 

Fisa  sub  aure  feri  sumrnum  distrinxit  arundo 
Corpus,  et  .esiguo  rubefecit  sanguine  setas. 

Nec  tamen  illa  sui  successu  laetior  ictus, 

Quam  Meleager,  erat.  Primus  vidisse  putalur , 

Et  prinyis  sociis  visum  ostendisse  cruorem, 

Et,  meritum , dixisse,  feres  virtutis  honorem. 

Erubuere  viri  ; seque  exhorlanlur , et  addunt 
'Cum  clamore  animos,  jaciuntque  sine  ordine  tela. 

Turba  nocet  jaclis,  et  quos  petit,  impedit  ictus. 

Ecce  furens  contra  sua  fata  bipennifer  Arcas, 

Discile  foemineis  quid  tela  virilia  praestent, 

O juvenes,  operique  meo  concedile,  dixit. 

Ipsd  suis  licet  hunc  Latonia  protega t armis , 

Invili  tamen  hunc  perimet  inea  destra  Diani. 

Talia  magniloquo  tuqiidus  memoraverat  ore, 

Ancipitemque  marni  tollens  utrique  securitn , 

Institerat  digitis  primos  suspensus  in  artus. 

Occupai  audentem  , quaque  est  via  proxima  lelbo, 

Vibrata  . . . tremulo  quatiebant  spicula  motu . Tutte  queste 
parole  insieme  non  significano  altro  che  il  vibrar  degli  strali . 
Distrinxit . Toccò  appena . 

Quam  Meleager . Meleagro,  come  colui  che  amava  Alalauta,  fu 
lieto  più  di  lei  del  buon  successo  di  quel  colpo. 

Contra  sua  fata. 

Ecco  contro  il  suo  fato  il  corso  aiTretta, 
il  glorioso  ed'  infelice  Anceo. 

( Anguillara) 

Bipennifer  . Armato  di  bipenne,  o scure  a due  tagli,  della  pi*r- 
ciò  poco  più  Sotto  ancipilem  . 

Operi  . . . meo  etc.  Cedete  al  mio  valore. 

Institerat  digitis.  ài  era  alzalo  sulle  dila,  sulla  punta  dei  piedi 
per  dar  più  forza  al  colpo. 

Occupati  Lo  previerte,  lo  assale  prima. 

Qua  . . . via  proxima  letho.  Perchè  quella  parte,  cioè  l’augui- 
naia,«non  è difesa  da  alcun  osso.  Virgilio  (Ain.  XII.)  ha:  Qua  fata 
celerrima . 
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Somma  ferus  geminos  direxit  ad  iuguina  denles 
Concidii  Anc®usr  glomerataque  sanguine  inulto 
Viscera  lapsa  fluiint,  madefactaque  terra  cruore  est. 
lbat  in  adversum  proles  Ixiunis  hoslem 
Pirithous,  validi  qualiens  venabula  dextrà  : 

Cui  procul  .dEgides,  o me  mihi  carior , inquit, 

Pars  anione  consiste  me®  : licei  eminus  esse 
Forlibus;  Anc®o  nocuit  temeraria  virtus . ♦ 

I)ixit,  et  ®ratà  torsi t grave  cuspide  cornum 
Quo  bene  libralo,  votique  polente  futuro, 

Obstilit  escutei  frondosus.  ab  arbore  ramus . 

CAP.  X. 

A 

Meleagro  uccide  il  cinghiale  , ne  dona  il  capo  • ad  Atalanta, 
ed  uccide  i Tetliadi  tuoi  zii  di  ciò  indignati. 

Misit  et  iEsonides  jaculum , quod  casus  ab  ilio 
Vertit  in  immerili  latum  latrantis,  et  inter 
Ilia  conjectum  , telline  per  ilia  lixum  est. 

At  manus  OEnid®  variai,  inissisque  duabus, 

• Hasta  prior  terra,  medio  stetit  altera  tergo. 

Nec  mora:  dum  saevit,  dura  corpora  versai  in  orbem , 
Stridentemque  novo  spumato  cum  sanguine  fundit; 
Vulneris  auclor  adest , hoslemque  irritai  ad  iram, 
Splendidaque  adversos  venabula  condii  in  armos. 

Gaudia  testanlur  socii  clamore  secundo, 

Victricemque  pelunt  dexlr®  conjugere  dextram , 
Inunanemque  feram  multi  tellure  jacentem 
Mirantes  spectant:  ncque  adbuc  contingere  lulum 

Pars  animce  . . . mece . Espressione  di  tenerissimo  affetto.  Ora- 
zio  dice  : anima  dimidium  mea  . 

Licei  eminus.  Comecché  da  loulano:  perchè  i forti  possono  far 
prodezze  anche  da  lontano  . 

Cornum  tic.  Una  grande  asta  fatta  di  corno  e munita  d’  una  punta 
di  rame . 

Voti  . . . potente  futuro.  Che  otterrebbe  il  suo  intento,  cioè  uc- 
ciderebbe il  cinghiale . 

X.  JEsonides  . Giasone  figlio  di  Esone. 

Immeriti  . . . latrantis  . Del  caue  che  non  meritava  la  morte . 

Variai.  Mcleugrn  scaglia  due  aste  con  vario  successo. 

Multd  ttllure . In  grande  spazio  di  terreno.  Indica  con. Ciò  la 
grossezza  del  cinghiale. 
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Esse  putànt,  seti  tela  tamen  sua  quisque  cruentai, 
lpse  pede  imposito,  caput  exiliabìle  p ressi t ; 

Atque  ila:  Sume  mei  spolium  , Nonacria,  juris, 

Dixit,  et  in  partem  venìat  mea  gloria  tecum . 

Protinus  exuvias , rigidis  horrentia  setis 
Terga  dat , et  inagnis  insignia  dentibus  ora. 
llli  laetitiae  est  cum  munere  inuneris  auctor. 
invidere  alii,  totoque  erat  agniine  murmur. 

E quibus,  ingenti  lendentes  brachia  voce, 

Pone,  age,  nec  litulos  intercipe,  fceinina,  nostros, 
Thestiadae  clamant:  nec  te  tiduqja  forma; 

Decipiat  ; ne  sit  longe  tibi  caplus  amore 
Auctor:  et  huic  adimunt  munus,  jus  muneris  illi. 

Non  tulit,  et  tumida  frendens  Mavorlius  irà, 

Distile  raptores  alieni,  dixit,  honoris, 

Eacta  minis  quantum  disteni:  bausitque  nefando 
Pectora  Plexippi , nil  tale  timentia,  ferro. 

Toxea,  quid  faciat , dubium,  pariterque  volentem  , 

Ulcisci  fratrem,  fraternaque  fata  limenlem , 

Haud  patitur  dubitare  diu,  calidumque  prioris 
Caede  recalfecit  consorti  sanguine  telum . 

Tela  . . . cruentai.  Fanno  rosse  le  aste  del  sangue  del  cinghia- 
le: cioè  lo  pungono  o per  insulto,  o per  fluirlo  di  uccidere,  quaudo 
non  fosse  morto  affatto. 

Mei  . . . juris  . Che  si  deve  a me,  perchè  lo  uccisi. 

Spolium . La  pelle  del  cinghiale . 

Nonacria  . Alalanta  di  Arcadia  ove  era  il  monte  Nonacri . 

Et  in  partem.  Sia  divisa  cou  le  la  gloria  di  questa  mia  azione. 

Dentibus  . Quei  denti  furono  conservali  dai  Tegeati  e poscia  Au- 
gusto li  portò  a Roma.  I Tegeati  medesimi  si  vantavano  di  conser- 
var la  pelle  del  cinghiale  e Pausania  dice  che  ai  suoi  tempi  mostra- 
vasi  ancora  come  gli  abi lauti  di  Meufl  si  gloriavano  di  aver  presso 
rii  loro  i ricci  di  Iside . 

Nec  titulns  intercipe.  Non  ci  togliere  la  nostra  gloria. 

Nec  te  fiducia.  Nè  ti  lasciare  ingannare  dalla  fidanza  delta  tua 
bellezza , la  quale  li  fa  credere  degna  di  questa  spoglie . 

Ne  sit  longe.  Onde  tu  non  sia  uccisa  da  noi  senza  che  Meleagro 
preso  dell' amor  tuo  e autore  del  dono  li  possa  difendere. 

Huic  adimunt.  Tolgono  il  dono  ad  Alalanta  e privano  Meleagro 
del  diritto  che  aveva  di  farglielo  . 

Mavorlius.  Meleagro  di  cuore  marziale,  forte. 

Nefando . Perchè  feriva  i Testiadi  suoi  zii  materni. 

Recalfecit.  Riscaldò  di  nuovo. 

Consorti  sangiune.  Nel  sangue  fraterno. 
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CAP.  XI. 

Altea  dolente  delta  morte  dei  fratelli  ucciti  da 
Meleagro  si  accinge  a vendicarli . 


Dona  Deùm  templis,  nato  victore,  ferebat, 

Cum  videi  extinctos  fratres  Allhaea  referri: 

Quae,  plangore  dato,  mcestis  clamoribus  urbem 
linplet,  et  auratas  mutavit  vestibus  atris. 

At  simul  est  auctor  nècis  editus , excidit  omnis 
Luctus , et  a lacrimis  in  poenae  versus  amorem  est. 

Stipes  erat , quem  , cum  partus  enixa  jaceret 
Thestias,  in  flammani  triplices  posuere  sorores  ; 
Staminaque  impresso  fatalia  pollice  nentes. 

Tempora,  dixerunt,  eadem  , lignoque  , libique, 

0 modo  nate,  damus.  Quo  poslquam  carmine  dicto 
Excessere  Dea?,  flagrantem  mater  ab  igne 
Eripuit  rantuin , sparsitque  liquentibus  undis.  a 

lite  diu  fuerat  penetralibus  abditus  imis, 

Servatusque  tuos,  juvenis,  servaverat  annos. 

Protulit  none  genitrix,  tmdasque  et  fragmina  poni 
Imperai,  et  positis  inimicos  admovet  ignes. 

Tum  conata  quater  flammis  imponere  ramum, 

Ccepta  quater  tenuit,  pugnat  materque  sororque . 

XI.  Dona  Deùm  etc.  Altea  madre  di  Meleagro  e sorella  dei  Te- 
sliadi  recava  doni  ai  templi  degli  Dei  per  ringraziarli  della  vittoria 
del  figlio , ma  quando  vide  uccisi  i fratelli  delle  in  grida  dolorose  e 
si  vestì  a lutto. 

At  simul  eie.  Ma  tostocbè  seppe  chi  gli  aveva  uccisi,  l’animo 
suo  rimase  sgombro  d’ogni  dolore,  e fu  sopraffatto  dall’amore 
della  vendetta . * 

Stipes.  Un  tizzo.  Dopoché  Altea  figlia  di  Teslia  ( Thestias ) ebbe 
partorito  Meleagro , vennero  alla  sua  casa  le  Parche,  posero  un  ra- 
mo sul  fuoco  e dissero  che  Meleagro  sarebbe  vissuto  finché  non 
fosse  consumalo  quei  lizzo . 

Nentes . Che  filano  la  vita  degli  uomini . 

Juvenis  . Meleagro . 

Protulit.  Lo  levò  fuori  di  dove  era  stato  nascosto. 

Fragmina.  Pezzi  minuti,  che  servono  ad  accendere  il  fuoco  più 
facilmente. 

Conata  quater  . Osserva  quanto  bene  è descritta  la  fluttuazione 
di  Altea,  e il  contrasto  tra  l’amore  di  madre  e di  sorella. 

Caspia  quater  etc.  Per  quattro  volte  si  rimase  dall’impresa. 
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In  diversa  trahunt  unum  duo  nomina  pectus. 

Saepe  inetu  sceleris  pallebanl  ora  futuri, 

Saepe  suum  fervens  oculis  dabat  ira  ruborem . 

Et  modo  nescio  quid  similis  crudele  minanti 
Vultus  erat;  modo  quem  misereri  credere  posses  : 

Cumque  ferus  lacrymas  animi  siccaverat  ardor, 
Inveniebantur  lacrym*  tamcn,  utque  carina, 

Quarn  ventus,  ventoque  rapii  conti  arius  *slus , 

Vini  geminati!  sentii,  paretque  incerta  duobus  ; 

Thestias  baud  aiiter  dubiis  affectibus  errat, 

Inque  vices  ponit,  positamque  resuscitai  iram  . 

CAP.  XII. 

Altea  per  lunga  pezza  ondeggiante  tra  l'amore  di  sorella  e di  ma- 
dre finalmente  risolve  la  vendetta  de' fratelli  e la  morte  del  figlio. 

Incipit  esse  lamen  melior  germana  parente  : 

Eb  consanguineas  ut  sanguine  leniat  umbras, 

Impietale  pia  est;  nani  poslquam  peslifer  ignis 
Convaluit,  Rogus  iste  creinet  mea  viscera , dix.it: 

Utque  inanu  dira  lignum  fatale  lenebat, 

Ante  sepulchrales  infelix  adstilit  aras, 

Poenarumque  De*  tripiices  furiaiibus,  inquit, 

In  diversa . Cioè  in  diversi  consigli . 

Duo  nomina.  Cioè  di  sorella  e di  madre. 

Suum.  Proprio  dell’ira.  Gli  occhi  degl’ irati  sono  rossi  e ar- 
denti. 

Ferus  . . . ardor.  L’  ira,  la  sete  di  vendetta. 

Jìstus . Agitazione,  tempesta  di  mare. 

Dubiis  affectibus.  Gli  alleili  contrarli  tra’ quali  essa  ondeggiava. 
XII.  Melior  germana  eie.  L’ amore  verso  i fratelli  comiusia  a vin- 
cerla su  quello  di  madre  . 

Sanguine  etc.  Cjredevasi  di  mitigare  le  ombre  sdegnale  col  san- 
gue de’  rei . 1 

Convaluit.  S’inliammò  del  tutto'. 

Mea  viscera  . Il  mio  tiglio  . 

Fatale  . Perchè  per  volere  dei  fati  da  quello  dipendeva  la  vita  di 
Meleagro . 

Sepulchrales  . . . aras . Le  are  inalzate  avanti  ai  sepolcri  dei 
fratelli  per  far  loro  un  sacrifizio  di  espiazione.  Ma  qui  fhiarna  are 
sepolcrali  il  lizzo,  bruciando  il  quale  moriva  il  tiglio  vittima  ai  fra- 
telli. 

Poenarumque  Dece . Le  Parche,  cui  è dato  di  punire  i rei. 
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Eumenides  sacris  vultus  adverlite  vestros. 

Ulciscor , facioque  nefas  : aiors  morte  pianda  est  ; 

In  scelus  addendum  scelus  est,  in  funera  funus  ; 

Per  coacervatos  porcai  domus  impia  luctus. 

An  felix  OEneus  nato  victore  fruetur  ? 

Thestius  orbus  erit?  melius  lugebilis  ambo. 

Vos  modo,  fraterni  manes,  animaeque  recenles. 

Offici  uni  sentile  meum , magnoque  paratas 
Accipite  inferias,  uteri  mala  pignora  nostri. 

Hei  mihi  ! quo  rapior  ? fratres  ignoscite  mairi  : 
Dcficiunt  ad  coopta  manus:  meruisse  fatemur  ‘ 

Illuni  cur  pereat:  mortis  mihi  displicet  auctor . 

Ergo  impune  feret , vivusque,  et  victor,  et  ipso 
Successu  tumidus , regnum  Calydonis  babebit  ? 

Vos  cinis  exiguus,  gelidaeque  jacebitis  umbri»  ? 

Haud  equidem  patiar  ; pereat  sceleratus,  et  ille 
Spemque  patris,  regnumque  trahat  patriaeque  ruinam. 
Mens  ubi  materna  est?  ubi  sunt  pia  vota.parenlum  ? 
Et  quos  sustinui  bis  mensum  quinque  labores?N 
0 utinain  primis  arsisses  ignibus  infans  ! 

Idque  ego  passa  forem  I vixisti  munere  nostro;  • 

Nunc  merito  moriere  tuo:  cape  praemia  facli , 

Bisque  datarti,  primum  partu,  mox  stipite  rapto , 


Eumenides  . Le  Furie . Vedi  Lib.  Vi.  Gap.  X. 

More  morte  pianda . L’ uccisione  dei  fratelli  deve  espiarsi  colla 
morte  del  figlio. 

Ambo.  Eueo  e Testio.  Detestabile  sentenza! 

Recente t.  Nuovi  abitatori  dell’Orco,  morti  di  poco. 

Sentite.  Prendete  di  buon  grado  questo  ufficio. 

Magnoque  etc.  Accogliete  il  sacrifizio  che  con  gran  costo  vi  ap- 
parecchio, perchè  vi  sacrifico  il  tiglio  che  pegno  di  umore  portai  nel 
mio  utero  ( pignora  uteri). 

Deflciunt.  Tremano,  e appena  possouo  reggere  il  tizzo. 

Auctor.  La  madre  stèssa.  È degno  di  morte,  ma  è cosa  empia 
che  lo  uccida  la  madre. 

Spemque  patrie  . Involgo  nella  tua  rovina  le  speranze  paterne  e 
il  regno . 

Pia  vota.  I pii  voti  coi  quali  i genitori  desiderano,  augurano 
lunga  vita  ai  figli.  v 

Mensum.  Invece  di  mensium . intendi  dieci  mesi  lunari. 

Labores . I disagi,  e i travagli  della  gravidanza. 

Munere  nostro.  Per  inio  dono,  perchè  io  conservai  fino  a que- 
sto giorno  il  tizzo  fatale. 

Bisque  datam,  etc.  Rendimi  la  vita  che  ti  ho  data  due  volte  e col 
parlo  e col  soltrar  dal  fuoco  il  lizzo  gettatovi  dalle  Parche. 
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Kedde  animara , vel  me  fralernis  adde  sepulchris . 

Et  cupio,  et  nequeo:  quid  agam  ? modo  vulnera  fratrum 
Ante  oculos  mihi  sunt,  et  tantee  caedis  imago: 

Nunc  animum  pietas,  maternaque  nomina  frangunt. 

Me  miserami  male  vincetis,  sed  vincite,  fratres  , 

Duinmodo  quae  dedero  vobis  solatia,  vosque 
Ipsa  sequar.  Dixit,  dextràque  aversa  trementi 
Funereum  torrem  medios  conjecit  in  ignes. 

Aut  dedit,  aut  visus  gemilus  est  ille  dedisse 
Stipes,  et  invilis  correptus  ab  ignibus  arsit . 

C A P.  XIII. 

Meleagro  muore  divorato  da  interno  ardore . Le  sue 
sorelle  sono  converse  in  uccelli . 

Moieagro 

Si  consumò  al  consumar  d’  un  tizzo . 

(Dante,  Purg.  XXV.  ) 

Inscius,  atque  absens  flamini  Meleagrus  ab  illd 
Uritur , et  csecis  torreri  viscera  sentit 
Ignibus,  ac  magnos  superat  virtute  dolores. 

Quod  tamen  ignavo  cadat,  et  sine  sanguine,  letho 
Mceret,  et  Ancaji  felicia  vulnera  dicit; 

Grandaevumque  patroni,  fratresque,  piasque  sorores , 

Cum  gemitu , sociamque  tori , vocat  ore  supremo , 

Forsitan  et  matrem . Crescunt  ignisque  dolorque  ; ' 

Vel  me  eie.  0 uccidi  me  in  vittima  ai  fratelli , perchè  i Mani 
chiedono  espiazione. 

Et  cupio , etc.  E desidero  di  vendicare  i fratelli,  e non  posso  gel- 
tare  il  tizzo  nel  fuoco  per  la  pietà  che  ho  del  figlio . 

Male . Perchè  mi  fate  commettere  un’  empietà . 

Solatia.  Il  tìglio  che  brucerò  a vostro  conforto,  a vostra  ven- 
detta . 

Aversa  etc.  Rivoltasi  indietro  ecc. 

Gemilus.  E il  gemer  del  tizzo,  e il  fuoco  che  arde  suo  malgra- 
do sono  un  rimprovero  all’empia  scelleratezza. 

XIII.  Absens.  Dal  consumarsi  del  tizzo  dipendeva  la  vita  di  Melea- 
gro, e perciò  il  poeta  dice  che  è bruciato  dalla  fiamma  di  quello, 
quantunque  fòsse  assente. 

Cacis . Nou  visibili. 

Ignavo  . . . letho.  Della  morte  de' vili:  non  in  battaglia  come  bra- 
mano i prodi. 

Sociam  . . . tori . La  moglie . 
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Languescuntque  iterum  : simul  est  extinctus  uterque, 
Inque  leves  abiit  palliatilo  spiritus  auras . 

Alta  jacet  Calydon;  lugent  juvenesque,  senesque , 
Vulgusque,  proceresque  gemunt,  scissseque  capillos 
Plangunt  ora  si-.nul  malres  Caiidonides:  OEneus 
Pulvere  canitiem  genitor,  vultusque  seniles 
Foedat  humi  fusus,  spatiosumque  inerepat  aevum. 

Nani  de  maire  rnanus,  diri  sibi  conscia  facti , 

Exegit  poenas , aclo  per  viscera  ferro. 

Non  mi  hi  si  centum  Deus  ora  sonantia  linguis, 
lngeniumque  capax,  toluinque  Helicona  dedissct,  * 
Tristia  persequerer  miserarum  dieta  sororum. 

Immemores  decoris , liventia  pectora  tundunl: 

Dumque  manet  corpus,  corpus  refoventque,  foventque  ; 
Oscula  dant  ipsi , posilo  dant  oscula  ledo. 

Post  cinerem,  cineres  haustos  ad  pectora  pressant , 
Affusaeque  jacent  tumulo,  signataque  saxa 
Nomine  complexae , lacrymas  in  nomina  fundunt. 

Uterque.  E il  lizzo  e Meleagro. 

Jacet.  È in  profondo  dolore. 

Plangunt  ora.  Percuotono  il  volto. 

Spatiosum  . . . aevum.  Vita  troppo  lunga. 

Manus  etc.  Allea  da  sé  stessa  si  uccise . 

Aon  miài  si  centum  etc.  Vedi  Virgilio  f Georg.  II.  din.  VI.  ) e 
il  Tasso  C.  IX. 

S’ io  cento  lingue  avessi  e cento  petti 
E volto  in  mio  favor  tutto  Elicona, 

Non  potrei  dire  i dolorosi  affetti 
. Onde  l'alta  città  tutta  ristinna 

D'uomini,  di  matrone,  di  donzelle. 

Ma  più  delle  mestissime  sorelle. 

( Anguillar a ) 

Totum  . . . Helicona.  Il  favore,  l’aiuto  di  tutte  le  Muse. 
Persequerer . Potrei  spiegare. 

Immemores  etc.  Immemori  d’ ogni  cura  e ornamento  del  corpo . 
Liventia  etc.  Percuotono  il  petto  in  modo  da  renderlo  livido. 
Fanno, oltraggio  al  bel  viso  all'aureo  crine, 

E percuotonsi  il  petto  a mano  a mano. 

( Anguiuara  ) 

Dumque  manet  etc.  Finché  il  cadavere  di  Meleagro  rimane  nel 
feretro  (ledo) , finché  non  è posto  sul  rogo . 

Post  cinerem.  Dopoché  il  cadavere  fu  incenerito  si  stringono 
ai  petto  le  ceneri  raccolte  in  un’urna. 

Affusa.  Prostnite,  distese. 

Signataque  saxa  etc.  Abbracciando  il  sepolcro  su  cui  era  scol- 
pilo il  nome  di  Meleagro  ecc. 
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Quas  post , OEnese  tandem  Latonia  cladc 
Exsatiata  domus,  prseter  Gorgenque,  nurumque 
Nobilis  Alcmenae,  natis  in  corpore  pennis 
Allevai,  et  longas  per  brachia  porrigit  alas , 
Corneaque  ora  facit , versasque  per  aera  niittit. 

CAP.  XIV. 

Le  Nàiadi  converse  neW  itole  Echinadi . 


t * ; 

lnterea  Theseus  sociati  parte  laboris 
Functus,  Erechtheas  Tritonidos  ibat  ad  arces. 

Clausit  iter,  fecitque  moras  Achelous  eunli , 9 

Imbre  tumens;  Succede  meis,  ait,  inelyte,  leclis 
Cecropides,  nec  te  committe  rapacibus  umjis . 

Ferre  trabes  solidas , obliquaque  volvere  inagno 
Murmure  saxa  solent  : vidi  contermina  ripae 
Cum  gregibus  stabula  alta  trahi  ; nec  fortibus  illic 
Profuit  armentis,  nec  equis  velocibus , esse. 

Multa  quoque  hic  torrens  nivibu»  de  monte  solulis 
Corpora  turbineo  juvenilia  vortice  mersit . 

Tutior  est  requies,  solilo  dum  flumina  currant 

Quas  post.  Diana  in  appresso  saziata  della  rovina  della  casa  di 
Eneo  mutò  in  uccelli  le  sorelle  di  Meleagro  tranne  Gorge  e Deia- 
nira,  la  quale  erasi  sposata  ad  Ercole,  e perciò  è delta  nuora  di 
Alcmena.  Ovidio  non  dice  chiaramente  in  quali  uccelli  fosser  mu- 
lete . Alcuni  vogliono  che  siano  le  numida  Melcagrides  di  Linneo, 
specie  di  galline  affricane. 

Corneaque  ora  facit.  Fa  loro  la  bocca  armala  di  rostro. 

XIV.  lnterea  Theseus . Teseo  compita  la  fatica  a cui  aveva  avuti 
a compagni  i più  valenti  eroi  della  Grecia  andava  ad  Atene. regna- 
la una  volta  da  Erelteo  ( Erechtheas  ) e protetta  da  Pallade  ( Tri- 
tonidos) Vedi  Lib.  II.  Gap.  XVII. 

Achelous.  Fiume  di  Grecia  che  scorre  tra  l’Elolia  e l’Acarnaoiu. 

Ait . Cioè  il  Dio  del  fiume  Acheloo  disse  a Teseo  ehe  qui  è 
chiamalo  Cecropide , perchè  di  Alene  ove  regnò  Cecrope . 

Ferre  trabes . Vedi  una  descrizione  consimile  in  Virgilio  (^Sn. 
11.  vere.  505-7.) 

Nec  fortibus  etc.  Non  giovò  la  forza  agli  armenti,  nè  la  velo- 
cità ai  cavalli  contro  l’impeto  dell’ onde. 

Turbineo.  Che  Si  ravvolge  a modo  di  turbine.  Questa  parola, 
come  le  altre  due  di  sotto  multicavo  e lacunabant  sono  uscite  del 
conio  ovidiano . 

Solito  dum  etc.  Finche  i fiumi  non  corrano  dentro  alla  loro  stra- 
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Limite,  dum  tennes  capiat  suus  alveus  undas. 

Annuit  jEgides:  Utarque , Acheloè , domoque 
Consilioque  tuo,  respondit:  et  usus  utroque  est. 

Pumice  inulticavo,  nec  levibus  atria  toptiis 
Structa  subit  : molli  tellus  erat  humida  musco; 

Summa  lacunabant  alterno  murice  concbae . 

Jamque  duas  lucis  partes  Hyperione  menso-, 

Discubuere  toris  Theseus  comitesque  laborum  : 

Hac  lxionides,  illA  Troezenius  heros 

Parte  Lelex,  raris  iam  sparsus  tempora  canis  ; 

Quosque  alios  parili  fuerat  dignatus  bonore 
Amnis  Acarnanum  , leelissimus  bospite  tanto. 

Prolinus  appositas  nuda!  vestigia  nymphte 
Inslruxere  epulis  mensas , dapibusque  remotis 
In  gemmà  posuere  merurn:  tum  maximus  heros 
iEquora  prospiciens  oculis  subjecta , Quis,  inquit, 
llle  locus  , (digiloque  ostendit  ) et  insula  nomen 
Quod  gerat  illa,  doce;  quamquam  non  una  videtur. 
Amnis  ad  haec  : Non  est,  inquit  quod  cernimus,  unum; 
Quinque  jacent  terree,  spalium  discrimina  fallii. 

Quoque  minus  sprelae  factum  mirere  Diana!, 


da,  cioè  finché  diminuite  e abbassatesi  le  acque  non  si  raccolgano 
dentro  alle  loro  ripe. 

Pumice  multicavo . Pietra  da  molti  fori  e scabrosità,  come  sono 
quelle  percosse  continuamente  dall'  acque . 

Nec  levibut  . . . topàie.  Pietre  non  lisce,  spumose . 

Lacunabant  eie.  Conchiglie  grandi  ( conchce ) e piccole  (murice)  ' 
alternativamente  disposte  (alterno)  formavano  la  volta  della  spelonca. 

Jamque  duas  etc.  Già  il  Sole  tìglio  di  Ipperione  (Hyperione) 
avendo  percorso  ( menso  ) due  parli  del  giorno  ( lucis  ) ecc.  significa 
che  era  l’ ora  nona , nella  quale  anche  presso  i Romani  cominciava 
la  cena . 

Discubuere  toris.  Si  posero  a mensa.  È noto  che  gli  antichi  sta- 
vano a mensa  sopra  una  specie  di  letti  (toris). 

lxionides , etc.  Piriloo  figlio  di  issiouc.  Lelege  è qui  chiamato. 
Trcezenius  perchè  tiglio  di  Pitteo  che  regnò  iu  Trezene . 

Hospite  tanto.  Teseo. 

Nuda  vestigia . Coi  piedi  nudi . 

In  gemmd.  In  tazze  di  gemme,  o cristalline. 

JEquora  . . . oculis  subjecta . Il  mare  posto  in  faccia  . 

Unum.  Una  sola  Isola. 

Spalium  discrimina  fallit.  La  lunga  distanza  fa  sì  che  non  se 
ne  avvertauo  gli  stacchi,  che  non  sembrino  isole  distinte  Tutta  dal- 
T altra  , ma  Ama  sola . v 

Quoque  minus.  E perchè  ti  faccia  meno  maraviglia  della  pena  che 
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Najades  hae  fuerant,  quae  cuna  bis  quinquè  juvencos 
Mactassent,  rurisque  Deus  ad  sacra  vocassent , 

Immemore#  nostri  festas  duxere  choreas. 

Intumui , quantusque  feror , cum  plurimus  unquam  , 
Tanlus  eram  : pariterque  animis  immanis , et  undis  , 

A silvis  silvas , et  ab  arvis  arva  revelli^ 

Cumque  loco  nymphas,  memores  tum  denique  nostri, 

In  freta  provolvi  : fluctus  nosterque,  marisque , 

Continuano  diduxit  humum , partesque  resolvit 
in  totidem  , mediis  quot  cernis  Echinadas  undis. 

CAP.  XV. 

* \ 

Filemone  e Bauci  danno  nella  loro  povera  casa 
ospitalità  agli  Dei. 

Da  lor  la  povertà  che  ognuno  sborre 
Con  lieto  e santo  cor  sofferta  fue  ; 

Di  quel  che  manca  1’  un  l’ altro  soccorre . 

E giova  a’  due  con  le  fatiche  sue  ; 

Servi  o signor  cercar  li  non  occorre , 

Tutta  la  casa  lor  non  son  che  due: 

Quel  che  comincia  1'  un  1’  altro  al  fin  manda  . 

E da' due  s’ubbidisce  e si  comanda. 

( Anguillara  ) 

Amnis  ab  his  lacuit.  Factum  mirabile  cunctos 
Moverat:  irridet  credentes  ; utque  Deorum 

l , 

Diana  dette  ad  Eneo  da  lui  disprezzata,  sappi  che  queste  isole  era- 
no Naiadi,  cioè  ninfe  dei  fouli  ; e ascolta  qual  vendetta  io  presi  della 
loro  arroganza. 

Immemore s nostri.  Senza  chiamar  me  al  sacrifizio.  Achelooera 
dai  Greci  onorato  di  sacrifizi. 

Intumui.  Verbo  mollo  proprio  perchè  esprime  e lo  sdegno  di 
Acheloo  come  Dio,  e il  suo  gonfiare  come  (ìume. 

Quantusque  feror  eie.  Quanto  soglio  esser  violento  e gonfialo, 
quando  con  grandissimo  impeto  esco  fuor  delle  ripe . 

Animis  immar.is , etc.  Terribile  per  l’ira  e per  la  piena  dell’acque. 
Cumque  loco  etc . Travolsi  nel  mare  le  ninfe  insieme  colle  loro 
abitazioni , e il  terreno  su  cui  erano . 

Memores  tum  etc.  Allora  finalmente  intesero  qual  Dio  avesser  la- 
sciato senza  onore. 

Continuam  diduxil.  Staccò  la  terra  dal  resto  del  continente,  e 
la  divise  in  cinque  pani,  quante  sono  adesso  le  Echinadi.  Queste 
isole  sono  in  Grecia  nel  Golfo  di  Lepanto  e di  presente  si  chiamano 
le  Curzolari. 

XV.  Ab  his . Dopo  aver  detto  queste  cose . 
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Sprelor  erat , mentisque  ferox , Ixione  nalus  ; 

Ficta  refers,  rìimiumque  putas,  Acbeloe  , potentes 
Esse  I)o os  , dixit,  si  dant  adiinuntque  iiguras. 

Obstupuerc  omnes , noe  lalia  dieta  probarunt. 

Ante  omnesque  Lelex  animo  maturus,  el  a?vo, 

Sic  ait:  Immensa  est,  iìnemque  potentia  cadi 
Non  habet , et  quicquid  Superi  voluere,  peractum  est. 
Quoque  ininus  dubites,  tilite  contermina  quercus 
Collibus  est  Phrygiis,  modico  circumdala  muro. 

Ipse  iocuin  vidi , nani  me  Pelopeia  Piltheus 
Misit  in  arva , suo  quondam  regnata  parenti . 

Haud  procul  bine  stagnum  est,  teilus  habilabiiis  olio». 
None  celebres  mergis,  fulicisque  palustribus,  undue . 
Jupiler  huc  specie  mortali  , cutnque  parente 
Venit  Allanliades  posili»  Caducifer  alis. 

Mille  domos  adiere^  locum  , requiemque  petentes; 

Mille  domos  elausere  sera;  ; lame»  una  recepii, 

Parva  quidem  , stipulis,  et  cannò  teda  palustri: 

Sed  pia  Baucis  antis,  pariliquc  aetate  Philemon , 

Illà  suiit  annis  juncti  juvenilibus,  illò 
Consenuere  casti  , pauperlateinque  ferendo 
EfTecere  levetn  , nec  iniqui  mente  fcrendain  . 

Nec  refert,  dominos  illic,  famulosne  requiras; 

Tota  domus,  duo  soni;  iidern  parentque  jubentque. 

Ergo,  ubi  ctelicolte  parvos  tetigere  penales , 

Submissoque  bumiles  intrarunl  vertice  postes, 

Contermina . Vicina . 

Circumdata  muro.  1 luoghi  sacri  o memorabili  per  qualche  gran- 
de avvenimento  si  circondavano  di  mura, 

Pelopeia  . . arva  . Ove  regnò  Pelope  tiglio  di  Tatualo  e padre 
di  Pitteo . 

Nunc  celebres . Ora  frequentate,  abitate  dagli  smergi  e dalle  fo- 
laghe palustri . 

Specie  mortali . Sotto  forma  di  uomo . 

Allanliades . Mercurio  figlio  di  Giove  e nipote  di  Atlante.  Quando 
Giove  discende  nel  mondo  ha  spesso  a compagno  Mercurio  . 
Caducifer  . Vedi  Lib.  II.  Cap.  XVI. 

Parva  quidem, etc.  Bellissima  e semplicissima  tutta  questa  descri- 
zione delia  capanna,  delle  suppellettili , delle  povere  vivande,  e del- 
ia schietta  cordialità  dei  vecchi  ospiti.  Qui  Ovidio  si  mostra  emulo 
di  Teocrito . 

Juncti.  Si  congiunsero  in  matrimonio. 

Submisso  etc.  Le  porle  della  capanna  erano  basse,  e per  entrar 
vi  bisognava  abbassare  il  Capo. 

OVIDIO,  V ìì 
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Membra  senex  posito  jussit  relevare  sedili, 

Quod  super  injecit  textum  rude  sedula  Baucis . 
inde  foco  tepidum  cinerem  dituovit , et  ignes 
Suscitat  besternos,  foliisque,  et  cortice  sicco 
Nutrit,  et  ad  flammas  anima  perducit  anili  ; 

Multifìdasque  faces , ramaliaque  arida  , tecto 
Detulit,  et  miouit,  parvoque  admovit  abeno.  « 

Quodque  suus  conjux  rigtio  collegerat  horto , 

Truncat  olus  foliis . Furcà  levat  ille  bicorni 
Sordida  terga  suis,  nigro  pendentia  tigno; 

Servatoque  diu  resecai  de  tergore  partem 
£xiguam,  sectamque  domat  ferventibus  undis. 

. CAP.  XVI. 

Giove  e Mercurio  accolli  lautamente  alla  rustica  cena 
ti  danno  a conoscere  . 

Interea  medias  fallunt  sermonibus  horas, 

Sentirique  moram  prohibent:  erat  alveus  illic 
Fagineus  , curvò  davo  suspensus  ab  ansò  . 

Is  tepidis  impletur  aquis , artusque  fovendos 
Accipit.  In  medio  torus  est,  de  mollibus  ulvis  ^ 

» 

Relevare.  Alleviare,  ristorare  dalla  stanchezza. 

Quod  super  eie.  Sopra  il  qual  sedile  Batici  distese  un  grossolano 
panno  perchè  vi  sedessero  più  agiatamente . 

Animd.  Coi  soffiarvi  fa  sì  che  prendono  fuocrf.  Anche  Virgilio 
(JSn.  Vili.  vere.  410)  ha  una  descrizione  simile  a questa. 

Multi fldas.  In  molte  parli  spaccale. 

Minuti  etc.  Le  troncò  in  piccoli  pezzi  e le  sottopose  al  vaso  di 
rame  ( alieno)  che  avea  messo  al  fuoco. 

Truncat  olus  foliis.  Sfoglia  l’erbaggio. 

Furcà  levat  etc.  Descrive  il  luogo  ove  si  attaccano  a seccare  le 
carni  salale;  era  viciuo  al  focolare  e perciò  esposto  al  fumo;  di  lì 
si  staccavano  cou  una  Torca.  Anche  presso  di  noi  si  attaccano  i pro- 
sciutti al  cammino. 

Sordida.  Affumicate. 

Domat.  Cuoce. 

XVI.  Mediar  . . . horas.  Le  ore  che  passavan  di  mezzo,  mentre 
si  preparava  la  cena.  Queste  ore  le  ingannano,  cioè  le  passano  in 
varii  discorsi , onde  non  sembrino  lunghe . 

Alveus . Un  vaso  da  bagnarsi,  una  specie  di  conca. 

In  medio  torus  . Fanno  un  letto  in  cui  gli  Dei  si  adagino  a men- 
sa; in  mezzo  vi  pongono  un  guanciale  non  di  piume,  ma  di  erbe 
palustri. 
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Imposilus  lecto,  sponda  pedibusque  salignis . 

Vestibus  hunc  velant,  quas  non  nisi  tempore  festo 
Sternere  consuerant  ; sed  et  haec  vilisque  vetusque 
Vestis  erat,  lecto  non  indignanda  saligno. 

Accubuere  Dei  : mensam  succincta  , tremensque 
Ponit  anus;  mens®  sed  erat  pes  tertius  impar  ; 

Testa  parem  fecit:  qu®  postquam  subdita  clivum 
Sustulit,  aequatam  menici  extersere  virenti. 

Ponitur  hic  bicolor  sincerae  bacca  Minerv® , 

Conditaque  in  liquida  corna  autumnalia  faece, 
lntubaque , et  radi* , et  lactis  massa  coacti , 

Ovaque,  non  acri  leviter  versata  favilli: 

Omnia  fictilibus . Post  haec  caelatus  eodem 
Sistitur  argento  crater,  fabricataque  fago 
Pocula;  qua  cava  sunt,  flaventibus  illita  ceris . 

Parva  mora  est , epulasque  foci  misere  calentes  : 

Nec  longae  rursus  referuntur  vina  seneclae  ; 

Dantque  locum  mensis  paulum  seducta  secundis . 

Hic  nux:  hic  mista  est  rugosis  carica  palmis, 

Sponde i.  Chiamasi  sponda  1’  uno  e l' altro  lato  del  letto.  Qui  non 
era  di  legno  prezioso  come  solevasi  fare  dai  ricchi,  ma  di  salcio: 
cosi  ancbè  i piedi  del  letto . . 

Non  indignanda.  Conveniente. 

Impar.  Disuguale,  piò  corto. 

Tetta  parem  etc.  Sotto  al  piede  più  corto  si  pose  un  pezzo  di 
un  vaso  rotto,  e così  si  ridusse  la  meusa  pari  da  tulle  le  parti. 

Ponitur.  S’imbandisce  l’oliva  (bacca)  sacra  alla  vergiue  Miner- 
va (lineerà  Minerva  ). 

Bicolor  . Verde  e nera . 

Radix.  Ramolaccio. 

Coacti . Rappreso . 

Versata  etc.  Colte  a fuoco  lento. 

Omnia  flctilibu*.  Tutti  questi  cibi  si  imbandiscono  invasi  di  terra. 
Calatili  eodem  . . . argento.  Detto  per  ischezo,  e vale:  non 
d’ argento , non  iscolpito  : come  le  altre  cose  delta  rustica  casa  di 
Filemone . 

Qua  cava.  Nell’interno  il  vaso  è incrostato  dì  cera. 

Epulai  etc.  Dal  focolare  si  portarono  sulla  tavola  le  vivande  : 
eioè,  la  carne,  le  ova,  le  erbe  ecc. 

Nec  longa  . . . tenecta . Vino  non  molto  vecchio  . 

Dantque  locum  etc.  Questi  vini  dopo  breve  tempo  si  tolsero,  per- 
chè non  aveva»  che  far  nulla  colla  seconda  imbandigione  delle  trul- 
le ecc.  Sulle  diverse  parli  della  mensa  presso  gli  antichi  vedi  bib. 
UT*  Cap.  III. 

Rugosi*  . • • palmi s . Datteri  secchi . 

Carica  . Fichi  secchi . 
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Prunaque  , et  in  palulis  redolentia  mala  canistris, 
Et  de  purpurei»  collecta;  vitibus  uvae  : 

Candido»  in  medio  favus  est . Super  omnia  vultus 
Accessere  boni  , nec  iners  , pauperque  voluntas . 
Interea  quoties  baustum  cratèra  repleri 
Sponle  suà  , per  seque  videnl  succrescere  vina  , 
Attoniti  novilate  , pavent,  manibusque  supinis 
Concipiunt  Baucisque  preces,  timidusque  Philemon , 
Et  veniam  dapibus , nullisque  paratibus  orant. 
Unicus  anser  erat , minima)  custodia  villae , 

Quem  Dis  bospitibus  domini  mactare  parabant: 
llle  celer  pennà  tardos  setate  fatigat , 

Eluditque  dio,  tandemque  est  visus  ad  ipsos 
Confugisse  Deos.  Superi  vetuerc  necari  ; 

Dìque  sumus , meritasque  luet  vicinia  ptenas 
Impia , dixerunt:  vobis  immunibus  hujus 
Esse  mali  dabitur;  modo  vestra  relinquile  teda , 

Ac  noslros  comitale  gradus,  et  in  ardua  montis 
Ite  simul . Parent  ; et  Dis  praeeuntibus  , ambo 
Membra  levant  baculis,  tardique  senilihus  annis 
Nituntur  longo  vestigia  ponere  clivo . 


Vullus  . . . boni.  Un  piallo  di  buon  viso,  dice  il  popolo  Toscano. 

E benché  fosse  povero  il  convito 
Non  fu  la  volontà  povera  e il  cuore. 

(Anguiixara) 

Hauslum  . Vuotalo. 

Manibusque  supinis  eie.  Cioè  colle  palme  delle  mani  volle  al- 
l’ insù , come  sogliono  quegli  che  pregano. 

Et  veniam  dapibus  . Chiedono  perdono,  chiedono  scusa  per  aver 
trattalo  con  cibi  si  poveri  ospiti  tanto  illustri . 

Unicus  anser . Nuovo  segno  della  pietà  di  Filemone  e di  Bauci . 
Avevano  uua  sola  oca,  e perciò  ue  facevano  gran  conto;  ma  non 
ostante  vogliono  ammazzarla  per  onorare  gli  ospiti.  Bellissima  rima- 
glile tardos  fatigat , eluditque  diu  . 

Custodia.  Le  oche  col  loro  gracidare  scoprouo  i ladri:  una  volta 
salvarono  il  Campidoglio  dall’ invasione  de’ Galli. 

Vicinia  . . . impia  . L’empio  vicinato  che  non  dette  ospizio 
agli  Dei. 
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C A P.  XVII. 

La  città  è sommersa . La  capanna  di  Filemone  e Bauci 
mutata  in  tempio , cd  essi  in  alberi. 


JLantum  aberant  ’suinmo , quanlum  semel  ire  sagitta 
Mi  ssa  potest;  flexere  ocnlos,  et  mersa  palude 
Cetera  prospiciunt , tantum  sua  teda  manere . 
Dumque  ea  mirantur  , dum  deflent  fata  suorum , 
llla  vetus,  dominis  etiam  casa  parva  duobus, 
Vertitur  in  templum  ; furcas  subiere.column®  ; 
Stramina  flavescunt,  auralaque  teda  videntur, 
Caelalteque  fores,  adopertaque  marmore  tellus. 

Talia  tum  placido  Saturnius  edidit  ore: 

Dicite,  juste  senex , et  feemina  conjuge  justo 
Digna,  quid  opletis . Cuna  Baucide  pauca  locutus, 
indimmi  Superis  aperit  comune  Philemon  : 

Esse  sacerdotes,  delubraque  vestra  tueri 
Poscimus,  et  quoniam  concordes  egimus  annos, 
Auferat  hora  duos  eadem , nec  conjugis  unquam 
Busta  meae  videain,  neu  sim  tumulandus  ab  illA . 
Vota  fides  sequitur:  templi  tutela  fuere , 

Donec  vita  data  est:  annis,  aevoque  soluti, 

Ante  gradua  sacros  cui»  starent  forte , locique 
Narrarent  casus,  frondere  Philemona  Baucis, 
Baucida  conspexit  senior  frondere  Philemon . 

Jamque  super  geminos  crescente  cacumine  vultus, 


XVII.  Tantum  aberant  etc.  Eran  lontani  dalla  sommità  del  mon- 
te un  trar  di  saetta . 

Dominis  . . . parva  etc.  L’abitazione  che  poco  fa  era  sì  piccola 
che  appena  vi  entravano  Filemone  e Bauci,  ora  diviene  un  gran  tem- 
pio . 

Furcas  subiere  columnae  . In  luogo  dei  forcati  rami  che  regge- 
vano la  capanna,  subentrarono  colonne. 

Stramina  flavescunt.  La  paglia  da  cui  era  ricoperta  la  capanna 
si  inula  in  oro . 

Tellus . Il  pavimento  del  tempio . 

Ludi  cium  . . . comune.  Il  suo  pensiero  e quello  della  moglie. 

Fides  sequitur . Avviene  ciò  che  gli  Dei  avevan  promesso. 

Tutela.  Custodi,  sacerdoti  del  tempio. 

Narrarent  casus.  Mentre,  secondo  l’uso  dei  euStodi  dei  templi, 
narravano  à qualche  forestiero  l’origine  di  quel  tempio  ecc.  Filemo- 
ne fu  trasformato  in  quercia,  c Bauci  in  tiglio. 
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Mutua , dum  licuit , reddebant  dieta  : valeque 
O coniux,  dixere  simul,  simili  abdila  texit 
Ora  frutex.  Ostendit  adhuc  Tyaneius  illic 
Incoia,  de  gemino  vicinos  eorpore  truncos.V 
Ha?c  mihi  non  vani  (nec  erat  enr  fallere  vellent) 
Narravere  senes  : equidem  pendentia  vidi 
Serta  super  ramos;  ponensque  recentia , disi: 

Cura  pii  Dìs  sunt;  et,  qui  coluere , coluntur . 

CAP.  XVIII. 

Proteo  prende  varie  forme,  Eritittone  dispreiza  Cerere. 

Proteo  ebe  ad  ogni  ora  muta  aspetto  come  più  gli 
talenta , è l' imagine  di  quei  ribaldi  che  non  pro- 
fessano mai  un'opinione,  mai  un  principio  stabi- 
le , ma  tutto  lodano  e approvano  secondo  che  tor- 
na più  loro  a guadagno - 

Desierat;  cunctosque  et  res,  et  moverat  auctor, 

Thesea  precipue;  quem  facta  audire  volentem 
Mira  Deùm,  nixus  cubito  Calydonius  amnis 
Talibus  alloquitur  : Sunt , o fortissime  , quorum 
Forma  semel  mota  est,  et  in  hoc  renovatnine  mansit: 

Sunt  quibus  in  plures  jus  est  transire  figuras; 

Ut  tibi , complexi  terram  maris  incoia,  Proteu: 

Nani  modo  te  juvenem,  modo  te  videre  leonem  ; 

Nunc  violentus  aper,  nunc  quem  tetigisse  timerent, 

Anguis  eras , modo  te  faciebant  cornila  taurum  ; 

S«pe  lapis  poleras,  arbor  quoque  s«pe  videri; 

Interdum , faciem  liquidarunt  imitalus  aquarum 

Tyaneius . Di  Tiana  città  di  Cappadocia  nell1  Asia  minore . 

Mihi . É Lelege  che  parla . 

Fani . Bugiardi . 

XVlll.  Auctor . L’  autore  del  racconto,  cioè  Lelege  che  con  la  sua 
probità  acquistava  fede  alle  cose  narrale. 

Nixus  cubito  . Appoggialo  al  gomito . Finquì  si  era  giaciuto  : ora 
volendo  fare  un  racconto  si  alta. 

Calydonius  amnis.  Acheloo. 

Renot amine.  Trasformazione,  forma  nuova. 

Sunt  quibus  etc.  Sono  alcuni  cui  fu  concesso  il  potere  di  mutar- 
si in  più  ligure,  come  a te,  o Proteo  abitatore  del  mare  che  cir- 
conda la  terra.  Su  Proteo  vedi  Omero  [Odiss.  IV.)  e Virgilio 
( Georg.  IV.). 
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Flunien  eras:  interdillo  undis  contrarius  ignis. 

Nec  minus  Autolyci  conjux,  Erisichthone  nata, 

Juris  habet.  Pater  hujus  erat , qui  numina  divurn 
Sperneret,  et  nullos  aris  adoleret  honorcs. 

Ille  etiam  Cereale  ncmus  violasse  securi 
Dicitur , et  lucos  ferro  temerasse  vetustos . 

Stampi  in  bis  ingens  annoso  robore  quercus , 

Una  nemus;  villa;  mediani,  niemoresque  tabella;, 
Sertaque  cingebant,  voti  argumenta  potentis. 

Sa?pe  sub  hac  Dryades  festas  duxere  choreas, 

S;epe  etiam  manibus  nevis  ex  ordine , trunci 
Circumìere  mudimi  : mensuraque  roboris,  ulnas 
Quinque  ter  implebat;  nec  non  et  coetera  tantum 
Silva  sub  bac  omnis,  quantom  fuit  berba  sub  illà. 

Non  tamen  idcirco  ferrum  Triopeius  ili à 
Àbstinuit;  famulosque  jubet  succidere  sacrum 
Robur:  et  ut  jussos  cunctari  vidit,  ab  uno 
Edidil  liaec  raptà  sceleratus  verba  securi  : 

Non  dilecta  De*  solimi,  sed  et  ipsa  licebit 
Sii  Dea , jam  tanget  frondentc  cacumine  terram . 


Nec  minus  tic.  Metra  figlia  di  Erisiltone  non  ha  minor  potere 
di  Proteo  di  mutarsi  in  varie  forme. 

Cereale  nemus . Selva  sacra  a Cerere  in  Tessaglia. 

Una  nemus.  Una  quercia  sì  grande  cbe  di  per  sè  sola  formava 
un  bosco. 

E i rami  suoi  feau  ombra  a tanto  suolo. 

Ch’era  una  selva  intera  un  tronco  solo. 

(Anguillara) 

Memoresque  tabella  eie.  Questa  quercia  era  tutta  piena  di  coro- 
ne e di  voli  che  facevano  memoria  dei  benefizi  che  gli  uomini  ave- 
vano ricevuti  da  Cerere. 

Voti  argumenta  eie.  Segni  positivi  da  chi  aveva  ottenuto  l’inten- 
to delle  sue  preghiere. 

Circumfere  modum.  Circondarono  colle  braccia  il  grosso  tronco. 
La  misura  del  irouco  era  questa.  Quindici  Ninfe  facendo  delle  mani 
legale  una  catena  lo  abbracciavano  appunto . 

Nec  non  eie.  Questa  quercia  era  tanto  maggiore  del  resto  della 
selva,  quanto  la  selva  medesima  era  più  alla  dell’  erba . 

Triopeius.  Erisiltone  figlio  di  Triope. 

Edidil  hac  rapta  ete.  Cosi  disse  dopo  avere  strappala  di  piano 
la  scure  a uno  de’  servi . 

Non  dilecta  Dea  eie.  Caderà  per  opera  mia  non  solo  la  querce 
sacra  a Cerere,  ma  anche  quando  fosse  Cerere  stessa. 
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CAP.  XIX. 

Erisitton e atterra  la  querce  sacra  a Cerere.  Essa  a 
petizione  delle  Ninfe  manda  contro  di  lui  la  Fame.  • 

Dixit;  et,  obliquos  dum  telimi  librai  in  ictus,  , 
Contrcimiil,  gemitumquc  dodit  Dodonia  quercus: 

Et  pariter  frondes , pariler  pallescere  glandes 
Coepere , ac  longi  pallorem  ducere  rami. 

Cujus  ut  in  trunco  fecit  manus  impia  vulnus, 

Haud  aliter  fluxil  discusso  cortice  sanguis, 

Quarn  solet , ante  aras  ingens  ubi  vidima  taurus 
Concidit , abrupUt  cruor  e cervice  profundi . 

Obstupuere  omnes,  aliquisque  ex  omnibus  audet 
Deterrere  nefas,  saivamquc  inbibere  bipennem  . 

Aspicit  hunc  ; Mentisque  pi®  cape  nraemia,  dixit 
Thessalus  ; inque  virum  convertit  ab  arbore  ferrimi , 
Detruncalque  caput,  repelitaque  robora  ciedit  ; 

Editus  e medio  sonus  est  quum  robore  talis  : 

Nympha  sub  hoc  ego  suni , Cereri  gratissima  ligno. 
Qua.*  libi  factorum  pauias  instare  tiiorum 
Valicinor  moriens,  nostri  solatia  lethi . 

Persequitur  scelus  ille  suum;  labefactaque  tandem 
Ictibus  innumeris,  adduclaque  funibus  arbor, 

Corruil , et  multam  proslravit  pondere  silvani . 

Attonitae  Dryades  damno  nemorumque  suoque, 

Omnes  germanm,  Cererem  cuni  vestibus  atris 
Mcerentes  adeunl,  pcenamque  Erisicbtbonis  orant . 
Annuit  bis;  capilisque  suis  pulcherrima  motu 
(Concussi*  gravidis  oneralos  messibus  agros, 


XIX.  Dodonia.  Illustre  come  quelle  della  selva  di  Dodona  nel- 
P Epiro  che  erano  sacre  a Giove . 

Discusso  cortice.  Rotta,  tagliala  la  scorza  ecG. 

Aliquisque  etc.  Tutti  rimasero  stupiti  e uno  solo  fra  tutti  osa  di 
dissuadere  Erisillone  dall’  impresa  e dall’  impedire  ia  scelleraggiue. 

Mentis  etc.  Prenditi  il  premio  della  tua  pietà. 

fessala*  . Erisillone  nativo  di  Tessaglia . 

Nympha  . Un’  Amadriade  . Chiamansi  Amadriadi  le  Ninfe  che  na- 
scono e muoiono  insieme  con  gli  alberi. 

Dryades  . Ninfe  de’  monti . 

inutili  his . Col  cenno  Cerere  scuote  i campi,  come  Giove  il  cie- 
Jo  (Lib.  1)  e Nettuno  le  onde.  . 
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Moliturque  genus  pceme  miserabile , si  non 
llie  su is  esset  nuli i miserabili  actis , 

Pestiferi  lacerare  fame  : qu* , quatcnus  ipsi 
Non  adennda  De*  (neque  enim  Cereremque  Famemque, 
Faìa  coire  sinunt)  montani  numinis  unain 
Talibus  agresleut  compellat  Oreada  dictis. 

C A P.  XX. 

Descrizione  della  Fame . 

Sta  nell’  estrema  Seizia  un  monte  alpestro. 

Che  drogni  pianta  fruttuosa  è ignudo , 

■ Sterile  d' ogni  spiga  e ben  terrestro  , 

Per  lo  freddo  che  v'  ha  maligno  e crudo . 

Nel  luogo  ivi  più  sterile  e men  destro 
Contro  ’l  freddo  alla  Fame  un  antro  è scudo, 
Sottoposto  alle  nevi  al  ghiaccio  ai  venti. 

Dove  batte  il  Tremor  continuo  i denti . 

( Anguillara) 

Est  locus  extremis  Scylhi*  glaciali  in  oris, 

Triste  solum , sterilis,  sine  fruge,  sine  arbore  tellus; 
Frigus  iners  illic  babitant,  Pallorqne,  Tremorque, 

Et  jejuna  Fames:  ea  se  in  proecordia  condat 
Sacrilegi  scelerata , jube:  nec  copia  rerum 
Vincat  eam , superetque  meas  certamine  vires. 

Neve  vi*  spalium  te  lerreat,  accipe  currus , 

Accipe,  quos  fr*nis  alte  moderere,  dracones. 

Et  dedil.  llla  dato  subvecta  per  aera  curro , 

Devenit  in  Scythiam , rigidique  cacumine  inontis 
(Caucason  appellant)  serpentoni  colla  levavit, 

Quxsitamque  Famem  lapidoso  vidit  in  agro 

Molitur  . . . genus  pance  eie.  Stabilisce  di  tormentare  fieramente 
liminone  con  una  maniera  di  pena  da  muovere  a compassione,  se 
egli  per  le  sue  azioni  non  fosse  indegno  di  commiserazione. 

Qua,  qualenus  etc.  Perchè  Cerere  uon  può  andare  a trovar  la 
Fame  vi  manda  una  delle  Ninfe  de’  monti  (Oreada).  Cerere  o l'ab- 
bondanza di  tulli  gli  alimenti  non  può  per  natura  avere  amicizia  cou 
la  Fame,  nè  stare  ove  essa  è. 

XX.  Meas  . . . vires.  L’abbondanza  delle  biade  di  cui  io  sono  lar- 
ga ai  mortali . 

Caucojon.  il  Caucaso,  monte  di  Seizia,  è sempre  presso  i poeti 
imagine  del  freddo  e della  solitudine  più  orrida. 

Qucesitamque  Famem.  In  questa  pittura  della  Fame  è maravi- 
gliosa  la  faniasia’del  poeta , che  ce  la  pone  davanti  sì  brutta  e schi- 
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jnguibus,  et  raras  vellentem  dentibus  berbas. 
ilirtus  erat  crinis;  cava  lumina,  pallor  in  ore; 

Labra  incana  situ  ; scabri  rubigine  dentes; 

Dura  cutis,  per  quam  spectari  visccra  possenti 
)ssa  sub  incurvis  exstabant  arida  lumbis  : 

Ventris  erat,  prò  ventre,  locus  : pendere  pulares 
Pectus , et  a spinse  tanluminodo  crate  teneri. 

Auxerat  articulos  macies , genuumque  tumcbat 
Drbis , et  immodico  prodibant  tubcre  tali . 

Hanc  procul  ut  vidit  ( neque  eniin  est  accedere  juxta 
\usa)  refert  mandata  De®  ; paulumque  morata, 
Quamquam  aberat  longe,  quamquam  modo  venerat  illue, 
Visa  tamen  sensisse  faroem  ; retroque  dracones 
Egit  in  iEmoniam  versis  sublimis  babenis . 


» « 
tosa  che  nulla  possiamo  desiderare  di  più.  Callimaco  da  cui  Ovidio 
ha  imitato  molle  cose  di  questo  fatto,  uou  descrisse  punto  la  Fame. 
E perciò  il  nostro  qui  è del  tutto  originale  . 

Hirtus  erat  erinis . Dante  ( Purg . C.  XXII  e XXIII). 

Negli  occhi  ....  oscura  e cava. 

Pallida  nella  faccia,  e tanto  scema, 

Che  dall’  ossa  la  pelle  s’ informava . 

L’ Ariosto  di  Orlando  pazzo  dice: 

Quasi  ascosi  avea  gli  occhi  nella  testa. 

La  faccia  macra  e come  un  osso  asciutta , 

La  chioma  rabbuffata  orrida  e mesta. 

E altrove: 

Par  che  gli  occhi  si  asrondan  nella  testa , 

Cresciuto  il  naso  par  nel  viso  scarno, 

lucana  situ.  Pallide  e luride. 

Pendere  putares  etc.  Il  petto  non  era  sostenuto  dal  vculre;  era 
retto  dalle  costole  derivanti  dalla  spina  dorsale  che  formano  una 
specie  di  graticcio. 

Auxerat  articulos  macies , etc.  La  macilenza  faceva  sì  che  gli 
articoli  cioè  le  commettiture,  i nodi  delle  ossa  sembrassero  più,  e 
maggiori  di  quello  che  siano  veramente. 

Prodibant  tube  re  tali.  In  quelli  tormentati  da  fame  eccessiva  i 
piedi  ( tali  ) si  gonfiano  grandemente , mentre  le  altre  membra  si 
struggono . 

Visa  . . . sensiste  famem.  Quest'ultimo  tocco  compie  il  quadro 
che  ci  rappresenta  al  vivo  la  fame.  La  Ninfa  comeechè  arrivala  d’ al- 
lora, comecché  fermatasi  da  lungi  seulì  quasi  i latrati  della  fame 
al  solo  vederne  l’orrida  figura. 

ABmoniam . Tessaglia . 
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CAP.  XXI. 

La  Fame  assale  Erisittone. 


A buccia  strema 

Erisitton  , . si  fece  secco 

Per  digiunar  quando  più  u' ebbe  tema. 

{ Dante,  Purg.  C.  XXII k) 

Dieta  Fauies  Cereris  (quamvis  contraria  semper 
Iilius  est  operi  ) peragit , perque  aera  vento 
Ad  jussam  delata  donium  est;  et  protinus  intrat 
Sacrilegi  thalamos;  altoque  sopore  solutum 
(Noctis  erat  tempus)  geminis  amplectitur  ulnis  ; 

Seque  viro  inspirat,  faucesque,  et  pectus,  et  ora, 

Afflai,  et  in  vacuis  spargit  jejunia  venis  ; 

Functaque  mandalo  faecunduin  deserit  orbem; 

Inque  domos  inopes,  assuetaque  vertilur  antra . 

Lenis  adbuc  soinnus  placidis  Erisichthona  pennis 
Mulcebat:  petit  ille  dapes  sub  imagine  semini, 

Oraque  vana  movet,  dentemque  in  dente  fatigat , 
E\ercelque  cibo  delusum  guttur  inani; 

Proque  epulis  tenues  nequicquam  devorat  auras. 

Ut  vero  est  expulsa  quies , furit  ardor  edendi , 

Perque  avidas  fauces,  immensaque  viscera  regnai. 

Nec  mora  : quod  pontus , quod  terra , quod  educai  aér , 
Poscit,  et  appositis  queritur  jejunia  mensis; 

Inque  epulis  cpulas  quserit,  quodque  urbibus  esse, 
Quodque  satis  poterat  populo,  non  sufficit  uni; 

Plusque  cupit,  quo  plura  suam  demittit  in  alvum . 

Utque  fretum  recipit  de  totà  flumina  terrà, 

Nec  satiatur  aquis  , peregrinosque  ebibit  amnes  : 


XXI.  Vento  . . . delata.  La  Fame  per  la  sua  magrezza  era  si  leg- 
giera ebe  poteva  esser  portata  dal  vento. 

Se  . . . inspirat.  La  Fame  inspira  sè,  cioè  la  rabbia  di  mangiare. 

Lenis  adhuc  ete.  Bella  questa  imagine  di  cbi  sogna  il  cibo. 

Dentemque  in  dente  fatigat.  Dante  (Purg.  C.  XXIV.): 

Vidi  per  fame  a vuoto  usar  li  denti . 

Avidas  fauces.  Nella  descrizione  di  questa  voracità  Ovidio  ba 
imitalo  Callimaco. 

Immensa.  Perchè  non  potevano  saziarsi. 

Appositis  queritur  etc.  Anche  a mensa  lautamente  imbandita  si 
lamenta  di  essere  digiuno. 

Plusque  cupit.  Daute  ( Inf.  C.  /. ): 

E dopo  il  pasto  ha  più  fame  elio  pria. 
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Utque  rapax  ignis  non  unquam  alimenta  ree  usa  t , 
lnnutncrasque  faces  cremat,  et  quo  copia  major 
Est  data,  plora  petit,  lurbdque  voracior  ipsà  est: 

Sic  epulas  omnes  Erisichthonis  ora  profani 
Accipiunt,  poscuntque  simul:  cibus  omnis  in  ilio 
Causa  cibi  est , semperque  locus  tìt  inanis  edendo . 

CAP.  XXII. 

La  figlia  di  Erisittone  per  sostentare  il  padre  affamalo 
• ottiene  da  Nettuno  di  mutarsi  in  varie  forme. 

Jamque  fame  palrias  allique  voragine  ventris 
Attcnuaral  opes;  sed  inattenuata  manebas 
Tum  quoque,  dira  fames;  implacataeque  vigebat 
Fiamma  gulae  : tandem  demisso  in  viscera  censu , 

Filia  restabat,  non  ilio  digna  parente. 

Hanc  quoque  vendit  inops.  Dominum  generosa  recusat,  . 
Et  vicina  suas  tendens  super  aequora  palmas, 

Eripe  me  domino,  vasti  rex  acquoris , inquit. 

Qui,  prece  non  spretà,  quamvis  modo  visa  sequenti 
Esset  hero,  formamque  novat,  vultumque  virilem 
Induit,  et  cultus  pisces  capientibus  aptos. 

Hanc  dominus  speclans;  0 qui  pendentia  parvo 
-Era  cibo  celas  , moderator  arundinis,  inquit, 

Sic  mare  compositoi!! , sic  sit  tibi  piscis  in  undà 


Turba  . . . ipsà . Per  la  copia  degli  alimenti  somministrati  . 

Locus  . Lo  stomaco  . 

XXII.  Inattenuala.  Non  diminuita,  non  saziata. 

Implacatae  . Insaziabile. 

Censu.  Le  ricchezze.  In  Callimaco  dopo  aver  divorale  tutte  le  sue 
fortune  Erisiltone  sta  a mendicare  sui  trivii.  Ovidio  ritorna  alla  figlia 
di  Erisitlone  per  causa  della  quale  ha  fallo  tutto  questo  racconto. 

Dominum  . . . recusat.  Ricusa  di  avere  un  padrone,  di  stare 
schiava . 

Quamvis.  Quantunque  Melra  fosse  nel  cospetto  del  padrone  cui 
suo  padre  I’  aveva  venduta  . 

Cultus  etc.  Veste,  abbigliamento,  strumenti  da  pescatore.  Descri- 
ve ornatamente  il  pescatore . 

Pendentia  . . . cera.  L’amo  sospeso  a uu  filo. 

Sic  mare  compositum  etc.  Modo  deprecativo . Se  tu  abbi  il  mare 
tranquillo  ecc, 
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Credulus,  et  nullos  nisi  fixus  scntiat  hamos  : 

Quae  modo,  cum  vili  lurbatis  veste  capillis, 

Litore  in  hoc  sleterat  (nani  slantem  in  litore  vidi) 

Die  ubi  sit;  neque  enim  vestigia  iongius  exstanl . 
llla  Dei  munus  bene  cedere  scnsit,  et  a se 
Se  qumri  gaudens,  bis  est  resecata  rogante  ni . 

Quisquis  es,  ignoscas , in  nullain  lumina  partem 
Gurgite  ab  hoc  flexi , studioque  operatus  in heesi . 
Quoque  minus  dubites,  sic  has  Deus  aiquoris  artes 
Adjuvet,  ut  nemo  jamdudum  litore  in  isto , 

(Me  tamen  excepto)  nec  fuemina  conslitit  ulta . 
Credidit;  et  verso  dominus  pede  pressi t arenam , 
Elususque  abiit:  illi  sua  reddita  forma  est. 

Ast  ubi  habere  suain  transformia  corpora  sensil , 

Saepe  pater  dominis  Triope'ida  tradii:  al  illa 

Nunc  equa,  nunc  ales,  modo  bos,  modo  cervus  abibal, 

Praebebatque  avido  non  justa  alimenta  parenti . 

Vis  tamen  illa  mali  postquam  consumpseral  omnem 
Materiam  , dederatque  gravi  nova  pabula  morbo, 

Ipse  suos  artus  lacero  divellere  morsu 
Coepit,  et  infelix  minuendo  corpus  alebat. 

Quid  moror  externis  ? etiam  mihi  smpe  novandi 
Corporis , o juvenes,  numero  finita  potestas. 


Neque  enim  etc.  Perocché  non  può  esser  mollo  lontana  ; non 
può  essersi  di  mollo  dilungata,  perchè  nou  vedo  più  olire  le  sue 
orme  sul  lido  . 

llla  Dei  munus  bene  credere  sensil  etc.  Si  accorse  che  le  gio- 
vava il  benetizio  di  Nettuno,  e godendo  che  a lei  di  lei  si  domanda- 
va , così  rispose . , 

Studio  . . . operatus  . Dando  opera  alla  pesca . 

In  ha- si . Dichiara  1’  attenzione  . 

Sic  has  Deus  eie.  Così  Nettuno  mi  conceda  buona  pesca,  come 
qui,  tranne  me,  non  è stata  anima  viva. 

UH  sua  reddita  etc.  Melra  ritornò  al  suo  primo  aspello. 

Transformia.  Che  possouo  passare  ad  alire  forme. 

Triopeida.  Melra  nipote  di  Triope. 

Abibat.  Si  liberava  dai  padroui . 

Non  justa.  Perchè  procacciali  per  mezzo  di  fraudi  e d’ inganni. 

Vis  . . . tnali.  La  potenza  della  fame. 

Materiam.  Le  sostanze,  le  fortune. 

Quid  moror  externis?  etc.  Che  vi  iraltengo,  o giovani,  raccon- 
tandovi le  trasformazioni  altrui?  Anche  io  posso  mutar  forma.  È 
Acheloo  che  parla  a Teseo  e a Lelege . 

Numero  finita . Perchè  poteva  mutarsi  solamente  in  toro  e in 
serpente . 
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Nani  inodo^qui  mine  sum,  videor:  modo  flector  inanguem, 
Armenti  modo  dux,  vires  in  cornila  sumo; 

Cornua  dum  potui  ; nunc  pars  caret  altera  telo 
Frontis,  ut  ipse  vides:  gemitus  sunt  verba  secuti . 


Qui  nunc  tum . Sotto  umano  aspetto  . 

Vires  in  cornua  etc.  Sono  potente  per  le  corna. 

Nunc  pars  caret  etc.  Quando  mi  trasformo  in  toro,  sono  privo 
di  una  delie  mie  corna.  Vedine  la  ragione  nel  Libro  seguente  Cap.  ili. 
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CAP.  1. 


Achtlno  ed  Ercole  ti  contrastano  Dejanira , e dalle 
parole  vengono  alla  pugna. 

Quae  gemitus,  truncseque  Deo  Neptunius  Heros 
Causa  rogat  frontis:  quum  sic  Calydonius  amnis 
Coepit , inornatos  redimitus  arundine  crines  . 

Triste  petis  munus;  quis  enim  sua  proelia  victus 
Commemorare  velit?  referam  tamen  ordine;  nec  tam 
Turpe  fuit  vinci , quam  contcndisse  decorum  est , 
Magnaque  dat  nobis  tantus  solatia  victor . 

I.  Truncaque  . . . Neptunius.  Teseo  nipote  di  Nettuno  domanda 
ad  Acheloo  la  caiisa  del  suo  sospirare,  e perchè  abbia  la  fronte  sce- 
ma di  un  corno.  Vedi  la  fine  del  libro  precedente. 

Calydonius.  Acheloo  Rome  di  Etolia,  ove  è Calidonia. 
Redimitus  arundine  etc.  Incoronato  di  canna  i disadorni  capelli. 
Così  dipingonsi  dai  pittori  e descrivonsi  dai  poeti  i Rumi,'  perchè 
hanno  le  ripe  ricoperte  di  canne. 

Triste  petis  etc.  Pensiero  simile  a quello  di  Dante  ( Inf.  C. 
XXXlll.  ) : 

....  tu  vuoi  eh'  io  rinoovelli 
Disperato  dolor  che  il  cor  mi  preme.  . ‘ 

Tantus  . . . victor.  Un  vincitore  di  tanta  prodezza,  quale  era 
Ercole . 

Solatia  etc.  L’ esser  vinto  da  uno  più  forte  spesso  reca  gloria  e 
conforto.  Anche  il  Tasso  nella  Gerus.  (C.  VI.)  ha  questo  pensiero: 
Renditi  vinto,  e per  tua  gloria  basti 
Che  dir  potrai  che  contri  me  pugnasti. 
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Nomine  si  qua  suo  tandem  pervenit  ad  /mfes 
Dejanira  tuas;  quondam  pulcberrima  virgo, 

Multorumque  fuit  sp’es  invidiosa  procorum . 

Cum  quibus  ut  soceri  domus  est  intrata  peliti , 

Accipe  me  generimi,  disi,  Parthaone  nate. 

Dixit  et  Alcides;  alii  cessere  duobus^- 

Ille  Jovem  socerum  dare  se , famamque  laborum  , 

Et  superala  suae  referebat  jussa  noverc* . 

Contea  ego:  Turpe  D,eum  mortali  cedere,  dixi: 

(Nondum  erat  ille  Deus)  (Joininuin  me  cernis  aquaru in 
Cursibus  obliquis  inler  tua  regna  fluentem  ; 

Nec  gener  externis  hospes  libi  rnissus  ab  oris , 

Sed  popularis  ero  , et  rerum  pars  una  tuarum  . 

Tantum  ne  noceat,  quod  me  nec  regia  Juno 
Odit,  et  omnis  abest  jussorum  poena  laborum. 

Nani  quod  te  jaclas  Alcmenà  maire  creatum  ; 

Nomine  si  qua  etc.  Se  mai  ti  giunse  all’  orecchio  il  nome  di  una 
certa  Dejanira  vergine  bellissima  della  persona  ecc. 

Spes  invidiosa.  Ambila:  che  ambiziosamente  gli  amanti  s’invi- 
diavano . 

Cum  quibus  etc.  Con  i quali  amanti  insinché  io  entrai  nella  casa 
di  Eneo  figlio  di  Parlaone,  che  noi  chiedevamo  a socero,  dissi  ecc. 

Alcides.  Ercole,  così  detto  da  Alceo  suo  avo,  o da  uua  parola 
greca  che  significa  forza. 

Ille  Jovem  etc.  Vaula  la  sua  nobiltà  di  natali,  e le  sue  chiare 
imprese.  Ercole  era  tìglio  di  Giove. 

Noverar.  Di  Giunone,  a cui  petizione  Eurisleo  costrinse  Ercole 
a molte  fatiche  . 

Nondum  erat . . . Deus . Ercole  non  era  ancora  un  Dio:  la  sua 
apoteosi  si  ha  al  Cap.  Vili,  di  questo  Libro. 

Inler  tua  regna  etc.  Il  fiume  Acheloo  bagnava  l’ Etolia  in  cui 
regnava  Eneo. 

Nec  gener  externis.  Presso  i Greci  era  gran  disonore  il  far  ma- 
trimonio coi  forestieri . 

Popularis.  Uno  del  tuo  popolo. 

Rerum  . . ■ tuarum.  Del  tuo  regno. 

Abest  etc.  Non  fu  mai  condannato  ad  alcuna  fatica. 

Pana  laborum.  Le  fatiche  comandale  ad  Ercole  a pena,  non 
intraprese  da  lui  di  propria  volontà. 

Nam  quod.  Dilemma  molto  stringente  e molesto  ad  Ercole.  0 
non  è vero  che  Giove  sia  tuo  padre,  o lo  è per  adulterio:  se  fai 
Giove  tuo  padre,  dichiari  tua  madre  adultera  e te  figlio  di  peccato. > 

Alcmena.  Omero,  ( Odiss . XI.) 

. . d’  Anfitrion  la  moglie.  Alcmena 

Al  Saturnide  l'animoso  Alcide. 

Cor  di  leone  , partorì . 
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Jupiter  ani  falsus  pater  est,  aut  crimine  verus: 

Matris  adulterio  patrem  petis  : elige  tictuin 
Esse  Jovem  malis,  an  te  per  dedecus  ortum. 

Talia  diccntem  jamdudum  lamine  torvo 
Spectat,  et  accensae  non  forliter  imperat  ir®, 

Verbaque  tot  reddit:  Melior  mihi  dextcra  linguil; 
Dummodo  pugnando  superem,  tu  vince  loqirendo. 
Congrediturque  ferox.  Puduit  modo  magna  locutum 
Cedere:  rejeci  viridem  de  corpore  vestem , 

Brachiaque  opposui , tenuique  a pectore  varas 
In  statione  manus , et  pugn®  membra  paravi . 

CAP.  II. 

Lotta  di  Ercole  con  Acheloo. 

E vansi  a ritrovar  non  altrimenti 
Che  due  tori  gelosi  e d' ira  ardenti . 

(Geros.  C.  XII.) 

Ille  cavis  hausto  spargit  me  polvere  palmis, 

Inque  vicem  fulvx  jactu  Oavescit  aren® . 

Et  modo  cervicem,  modo  crura  micanlia  captat , 

Aut  captare  putes,  omnique  a parte  lacessit . 


Non  fortiter.  Non  da  forte,  di  cui  è proprio  comandare  gli  affetti . 

Melior  mihi  dextera. 

. lo  mi  son  uno 

Ch' appo  l’ opre  il  parlare  ho  scarso  e scemo. 

(Gerus.  C.  XVII) 

Puduit  etc.  Dopo  sì  grandi  vanti  mi  vergognai  a cedere. 

Rejeci  viridem.  Gettai  dietro  alle  spalle  la  verde  veste.  I poeti 
danno  ai  fiumi  la  veste  di  questo  colore  a motivo  delle  erbe  che  ne 
ricopron  le  ripe . 

Tenuique  . . . tiara* . Tenni  curve  sul  petto  le  mani . 

In  itatione . In  guardia,  all’erta. 

II.  lite  cavie  etc.  Egli  mi  sparge  di  un  pugno  di  arena.  Il  lotta- 
tore si  presentava  nudo  e colle  membra  ben  unte  per  isfuggirè  alle 
prese  dell’avversario:  quindi  questi  procurava  col  gettargli  addosso 
della  polvere  di  togliergli  la  lubricità  che  veniva  dall’  olio,  e potergli 
afferrare  le  membra. 

Inque  vicem.  E a vicenda  io  lo  spargo  di  arena,  il  modo  lati- 
no è pittoresco . 

Micantia . Perché  mosse  ora  da  una  parte  ora  dall’altra  con  mol- 
tissima velocità  : 

Captat.  Tenta  di  afferrare. 

OVIDIO  ’ 23 
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Me  inea  defendit  gravitas,  frustraque  petebar; 

Haud  secus  ac  raoles , quam  magno  munnure  fluctus 
Oppugnant;  manet  illa,  suoque  est  pondere  tuta. 
Digredimur  paulum , rursusque  ad  bella  coimus; 

Inque  gradu  stetiinus,  certi  non  cedere;  eralque 
Cum  pede  pes  junctus,  totoque  ego  pectore  pronus 
Et  digitos  digilis,  et  frontem  fronte  premebam  . 

Non  aliter  vidi  fortes  concurrere  tauros, 

Cum  pretium  pugna;  toto  nitidissima  saltu 
Expeli  tur  conjux  : spectant  armenta  , paventque, 

Nescia  quem  maneat  tanti  victoria  regni. 

Ter,  sine  profectu,  voluit  nitentia  contra 
Rejicere  Alcides  a se  mea  pectora  : quarto 
Excutit  amplexus , adductaque  brachia  solvit; 

Impulsumque  manti  (certuni  est  mihi  vera  fateri  ) 

Protinus  avertit,  tergoque  onerosus  inhaesit. 

Si  qua  fides  (neque  enim  ficta  mihi  gloria  voce 
Qumritur)  iinposito  pressus  mihi  monte  videbar . 

Vii  tamen  exserui  sudore  fluentia  multo 
Brachia:  vix  solvi  duros  a corpore  nexus . 

Defendit  etc.  La  mole  del  mio  corpo  mi  difende  dalla  caduta . 
Haud  secus  ac  moles  . 

Non  più  si  ritira 

Che  scoglio  far  soglia  dall’ onde. 

(Ariosto) 

Digredimur  etc.  Ci  discosliamo  un  poco  l’uno  dall'altro. 

Inque  gradu  stetimus.  Stemmo  a piè  fermo  ostinali  ( certi  ) a 
non  cedere . 

Cum  pede  pes  etc.  Tasso  (Rinald.  C.  VI.): 

Ecco  che  1’  uno  all’  altro  è già  congiunto 
Con  le  man , con  le  gambe  e con  la  faccia . 

Pretium . Premio . 

Conjux . Vacca . 

Quem  maneat  etc.  A chi  toccherà  la  vittoria. 

Ter,  etc.  Modo  simile  a quello  del  Tasso  (Gerut.  C.  XII.): 
Tre  volte  il  cavalier  la  donna  stringe 
Con  le  robuste  braccia,  ed  altrettante 
Da  que’  nodi  tenaci  ella  si  scinge, 

Excutit  amplexus.  Si  svincola  da’ miei  amplessi  e dalle  mie 
braccia  avvolte  intorno  al  suo  corpo. 

Avertit , etc.  Afferratomi  mi  ruotò  in  guisa  che  fui  costretto  a 
Volgergli  il  tergo  su  cui  egli  montò  col  suo  grave  corpo . 

Si  qua  fides  etc.  Se  mi  prestate  fede,  poiché  non  cerco  gloria 
colle  menzogue,  mi  pareva  di  essere  oppresso  da  un  monte. 
Exserui  . . . brachia.  Sprigionai  le  braccia.  , 

Nexus  . Nodi . 
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Instai  anbelanti , prohibetque  resumere  vires, 

Et  cervice  meà  potitur . Tum  denique  tellus 
Pressa  genu  nostro'  est , et  arenas  ore  inomordi . 

CAP.  III. 

Acheloo  si  trasforma  in  serpente  e in  toro:  Ercole  gli 
tronca  uno  de * suoi  corni  : d' onde  il  Cornucopia  . 

Inferior  virtute,  ineas  divertor  ad  artes, 

Elaborque  viro  iongum  formalus  in  anguem  . 

Qui  postquam  llexos  sinuavi  corpus  in  orbes, 

Cumque  fero  movi  iinguam  stridore  bisulcam  ; 

Risii,  et  iiludens  nostras  Tirynthius  artes, 

Cunartim  labor  est  angues  superare  inearum , 

Dix.it  ; et,  ut  vincas  alios  , Acheloé  , dracones  , 

Pars  quota  Lernaeae  serpens  eris  unus  Echidna  ? 
Vulneribus  fecunda  suis  erat  illa:  nec  ullum 
De  centuin  numero  caput  est  impune  recisum , 

Quin  gemino  cervix  hterede  valentior  essel . 


Anhelanti . A me  che  era  con  lena  affannata  . 

Cervice  . . . potitur.  Mi  stringe  il  collo. 

Momordi . Mordere  terram , gramen,  arenam,  sono  frasi  usi- 
latissime  a proposito  rie’, cadenti  in  lolla  o in  bai  taglia.  Il  combal- 
' tinienio  di  Acheloo  con  Ercole  è figurato  in  un  gruppo  della  Villa 
Albani . ' ‘ . 

III.  Divertor.  Mi  rivolgo  alle  mie  arti,  alle  mie  trasformazioni . 
Diverti  propriamente  significa  mettersi  in  altra  via. 

Elaborque  viro  eie.  Trasformato  in  lungo  serpente,  sfuggo  delle 
mani  rii  Ercole. 

Tirynthius.  Ercole,  così  detto  da  Tirinlo  città  del  Peloponne- 
so , ove  fu  educhiti . 

Cunarum  labor  eie.  I.o  strangolar  serpenti  è impresa  della  mia 
infanzia . Ercole  quando  giaceva  in  culla  bambino  strangolò  due  ser- 
penti mandali  da  Giunone  ad  ucciderlo . 

Et,  ut  vincas  eie.  E anche  quando  tu  vinca  gli  altri  serpenti , 
qual  parte,  essendo  solo,  sarai  dell’Idra  Leruea?  Questa  fu  vinta 
da  Ercole  quantunque  ogni  volta  che  le  avea  taglialo  una  testa  ne 
ripullulassero  due  ( gemino  harede  ) a farla  più  forte , quantunque 
crescesse  dalle  ferite  (malo).  L’Idra  si  chiamava  Lernea,  perché 
•stava  nella  palude  di  Lerna  in  Grecia  : era  figlia  di  Tifone  e di 
Echidna:  avea  selle  capi,  o secondo  altri,  molti  più;  i quali  tagliati 
rinascevano  a doppio . Annibaie  Caracci  dipinse  Ercole  che  in  tutto 
il  vigore  della  virilità  uccide  quest’idra. 
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] lane  ego  ramosam  natis  e caede  colubris, 

Crescentemque  malo  domili,  domitamque  peremi . 

Quid  fore  te  credi»,  falsimi  qui  versus  in  angucm 
Arma  aliena  moves,  quem  forma  precaria  celai? 

Dixerat , et  summo  digitorum  vincula  collo 
Injicit:  angebar,  ceu  guttura  forcipe  pressus  ; 

Pollicibusque  meas  pugnabain  evellere  fauces . 

Sic  quoque  devicto,  restabat  lertia  tauri 
Forma  trucis:  lauro  mutatus  membra  rebello.* 

Induit  ille  toris  a lmva  parte  lacertos , 

Admissumque  trahens  sequitur  , deprensaque  dura 
Cornua  figit  humo,  meque  alta  sternit  arenà . 

Nec  satis  hoc  fuerat:  rigidum  fera  dextera  cornu 
Dum  tenel,  infregit,  truncàque  a fronte  revellil. 

Naides  hoc  pomis,  et  odoro  flore  repletum 
Sacrarunt,  divesque  meo  bona  Copia  cornu  est, 

Dixerat,  et  Nymphe,  ritu  succincta  Dianae, 

Ramosam . Che  avea  molli  capi  a guisa  di  rami . 

Forma  precaria . Forma  accanala. 

Digitorum  vincula  eie.  Siringe  colle  dita  la  cima  del  collo  per 
impedirgli  di  mordere . 

Angebar . Mi  era  stretta  la  gola  in  modo  che  non  poteva  respi- 
rare. 

Devicto.  Quantunque  violo,  non  era  finito  il  combattimento, 
perchè  secondo  le  leggi  della  lotta  la  vittoria  non  si  dichiarava  se 
non  dopo  avere  atterrato  tre  volte  P avversario  . 

Tertia.  Dapprima  avea  presa  la  forma  di  uomo,  poi  di  serpen- 
te: ora  prende  quella  di  thro. 

Rebello.  Rinuuovo  la  guerra. 

Induit  eie.  Egli  ravvolge  dalla  parie  sinistra  le  sue  braccia  nella 
mia  giogaia,  e mi  trascina  veloce. 

Truncàque  a fronte.  Mi  svelse  un  corno,  c fece  sì  che  la  fron- 
te divenisse  mutilata. 

Naides.  Le  Naiadi  figlie  di  Acheloo  riempilo  il  troncato  corno 
di  pomi  e di  odorosi  fiori  lo  tennero  come  cosa  sacra  e prodigiosa: 
perchè  esso  versava  sempre  nuovi  pomi  e nuovi  fiori,  e quindi  si 
chiamò  il  cornucopia  o corno  dell’abbondanza.  Altri  dicono  che  il 
corno  delP  abbondanza  fu  quello  della  capra  Amaltea  nutrice  di  Giove. 

Nymphe.  Una  Ninfa  di  quelle  che  ministravano  alla  mensa  portò 
quel  corno  pienissimo  di  frutti  autunnali  ( autumnum ) coi  quali  s’im- 
bandivano le  seconde  mense.  Presso  gli  antichi  le  cene  erano  d’  or- 
dinario divise  in  tre  parti  : la  prima  si  chiamava  gustatio , e consi- 
steva nel  solleticar  l'appetito  con  pesciolini,  ostriche,  e qualche* 
agro-dolce:  quindi  veniva  la  seconda  parte,  e la  ceua  propriamente 
detta  : ultime  succedevano  le  nwnsce  secundcc  che  consistevano  in 
frutte . 


Digitized  by  Googl 


LE  METAMORFOSI  HB.  IX.  , 323 

Una  ministrarum , fusis  utrimque  capillis , 

Incessiti  totumque  tulit  prmdivite  cornu 
Autumnum,  et  mensas , felicia  poma  , secundas. 

Lux  subii,  et  primo  feriente  cacumina  sole, 

Discedunt  juvenes  : neque  enim  dum  (lumina  pacem  , 

Et  placidos  habeant  lapsus,  totaeque  residant, 
Opperiuntur,  aquae  . Vultus  Achelous  agrestes, 

Et  lacerum  cornu  mediis  caput  abdidit  undis  . 

CAP.  IV. 

Netto  mentre  tenta  di  rapir  Deianira  ad  Ercole,  è da 
lui  trafitto  di  taetta. 

Quegli  è Nesso 

Che  morì  per  la  bella  Deianira, 

/ E fa'  di  sé  la  vendetta  egli  stesso . 

(Dante,  Ini.  C.  XII.) 

Haud  tamen  ablati  domuit  jactura  decoris  : 

Celerà  sospes  Label;  capitis  quoque  fronde  salignà 
Aut  superimpositd  celatur  arundine  damnum. 

At  te,  Nesse  ferox , ejusdem  virginis  ardor 
Perdiderat,  volucri  trajectum  terga  sagittd  . 

Namque  novà  repetens  patrios  cum  conjuge  muros, 


Feriente  cacumina  sole . Il  Tasso  nella  Gerus.  C.  XV. 
E come  il  ciel  rigò  del  nuovo  raggio 
11  sol,  dell'aurea  luce  eterno  fonte: 

E altrove: 


Del  monte 

Le  verdi  cime  illuminando  indora. 

Juvenes  . Teseo  e Lelcgc,  i compagni  che  nel  Lib.  Vili,  furono 
da  Acheloo  invitati  a entrare  nelle  sue  case 

Ncque  enim  eie.  Non.  aspettano  che  le  acque  corrano  placide  e 
si  abbassino,  come  avevano  stabilito  Lib.  Vili.  Cap.  XIV.  Pacem  ha- 
beant, et  placidos  lapsus,  et  tota  residant , sono  tre  frasi  che  di- 
cono presso  a poco  lo  stesso . 

Agrestes.  Deforme',  incubo  per  essergli  stato  tronco  un  corno 
( lacerum  cornu). 

IV.  ttaud  tamen  etc.  Pure  la  perdita  del  toltogli  ornamento  non 
lo  vinse , poiché  nel  resto  era  illeso  : e con  salci  e con  canne  ri- 
scopriva lo  sfregio  del  corno  perduto . 

Nette . Nesso  centauro  tiglio  d’ Issione  re  di  Tessaglia  . 

Repetens  patrios  etc.  Ercole  ( Jove  natus)  tornando  colla  nuo- 
va sposa  Deianira  alle  patrie  mura,  cioè  a Tebe  ecc. 
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Venerai  Eveni  rapidas  Jove  natus  ad  undas . 

Ubenor  solito,  nimbis  hycmalibus  auctus, 

Vorticibusque  frequens  eral , alque  impervius  amnis . 
Jntrepidum  prò  se,  curam  de  conjuge  agentem 
Nessus  adii,  membrisque  valens,  scitusque  vadorum  : 
Offioioque  meo  ripà  sisletur  in  illà 
Haee,  ait,  Alcide;  tu  viribus  utere  nando. 

Tradidit  Aonius  pavidam  Calydonida  Nesso, 

Pallentemque  metu,  fluviumque,  ipsumque  limentem  . 
Mox , ut  erat  pharetràque*  gravis,  spolioque  leonis 
(Nani  clavam  , et  corvos  trans  ripam  miserai  arcus) 
Quandoquidem  ccepi , superentur  flumina,  dixit. 

Néc  dubitai  ; nec  qua  sit  clementissirrius  amnis 
Quaerit,  et  obsequio  deferri  spernit  aquarum  . 

Jamque  tenens  ripain  missos  cum  tolleret  arcus , 
„Conjugis  agnovit  vocem , Nessoque  paranti 
Fallere  deposituin  , Quo  te  fiducia , clamat , 

Vana  pedum,  violente,  rapii?  libi,  Nesse  bifonnis , 
Dicimus:  exaudi , nec  res  intercipe  nostras. 

Haud  tamen  effugies,  quamvis  ope  fidis  equinà: 

Vulnere,  non  pedibus,  te  consequar  : ultima  dieta 
Re  probat  ; et  missù  fugienlia  terga  sagittà 
Trajicit:  exstabat  ferrum  de  pectore  aduncum; 

Quod  simul  evulsum  est,  sanguis  per  utrumque  foramen 


Eveni.  Fiume  di  Etolìa,  dello  in  altri  tempi  Lieorma. 

Uberior  solito.  Più  gonfio  dell’ usato. 

Impervius . Non  guadabile  senza  pericolo . 

Officioque  meo  ripd  etc.  lo  coll’  opera  mia  tragitterò  Deianira: 
tu,  o Ercole,  passa  a nuoto. 

.4ontM* . Tebano . 

Calydonida  '.  Deianira  figlia  del  re  di  Calidonia. 

Ipsumque  timtntem . Temeva  che  Nesso  non  la  rapisse . 

Miserai . Avea  gettalo  . 

Superentur  etc.  Dacché  ho  cominciato , si  passi  a nuoto  tutto 
il  fiume. 

Obsequio  . . . aquarum.  A seconda  delle  acque. 

Fallere  depositum . Rapire  la  sposa  deposta  nelle  sue  mani.  De - 
positum  è ciò  che  è stalo  commesso  all’ altrui  fede:  e chi  non  lo 
rende  fallit  depositum , cioè  inganna  colui  che  glielo  aveva  affidato. 
Deianira  rapita  da  Nesso  è rappresentata  iu  un  quadro  di  Luca  Gior- 
dano nella  Galleria  di  Firenze.  ' 

Biformis . Centauro,  mezz’uomo  e mezzo  cavallo. 

Ope  . . . equind . Colla  velocità  de’  piedi  di  cavallo . 

Utrumque  foramen . Dal  petto  e dal  4ergo  . 
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Emicuit,  mistus  Lernsei  tabe  veneni. 

Excipit  hunc  Nessus:  Neque  enim  moricmur  inulti, 

Secum  ait:  et  calido  velamina  tincta  cruore 
Dat  munus  rapi®,  velut  irrilamcn  amoris. 

CAP.  V. 

Deianira  manda  ad  Ercole  la  veste  tinta  del  pestifero 
sangue  di  Nesso. 

. . Coatro  ad  amor  pur  tu  perdente 

Colui  che  vinse  tutte  V oltre  cose . 

' (Bersi  , Ori.  innam.  C.  I.) 

Longa  fuit  medii  mora  temporis , actaquc  magni 
Herculis  implerant  lerras,  otliumque  noverca? . 

Victor  ab  OEchaliA  Censo  sacra  parabat 
Vota  Jovi , cum  fama  loquax  praecessit  ad  aures, 

Dejanira  , tuas , qua;  veris  addere  falsa 
Gaudet,  et  e minimA  sua  per  mendacia  crcscit, 
Amphitryoniaden  Joles  ardore  teneri . 

Credit  amans,  Venerisque  novae  perlerrita  famA, 

Indulsit  primo  lacrymis , (lendoqtie  dolorem 

Mistus  . Mescolato  al  veleno  dell’Idra  Lernea,  di  cui  Ercole  avea 
tinto  le  sue  saette  . 

Hunc  . Il  suo  sangue . 

Raptce . A Deianira  che  si  accingeva  a rapire . 

Irritamen  . Provocazione,  stimolo  d’amore. 

V.  Longa  fuit  etc.  Dalla  morte  di  Nesso  all’espugnazione  di  Eca- 
lia  era  passala  lunga  pezza. 

Actaque  magni  Herculis  etc.  Le  chiare  gesie  di  Ercole  aveano 
sazialo  l’odio  di  Giunone  sua  matrigna. 

OEchalid . Ercole  espugnò  Ecalia  città  dell’ Eubea  e ne  uccise 
il  re  Eurilo  coi  tìgli , perchè  gli  negarono  Iole  che  gli  avevano  pro- 
messa. Dopo  avergli  uccisi.  Ercole  prese  a forza  la  fanciulla. 

Centeo  . . . Jovi.  A Giove  che  si  adorava  sai  promontorio  Ceneo 
uell’  Eubea. 

Vota  . Promessi  a Giove  se  lo  aiutasse  nell’  espugnare  Ecalia  . 
Qucb  veris  etc.  Il  Tasso  nella  Gerus.  C.  I. 

la  fama  annunziatrice 

Do’ veraci  tumori  e de' bugiardi. 

Amphitryoniaden.  Ercole  creduto  volgarmente  tìglio  di  Anfitrio- 
ne re  di  Tebe . 

Joles  ardore  teneri.  Esser  preso  dell’amore  di  Iole. 

Veneris  . . . novae . Delle  nuove  nozze. 

Indulsit  . . . lacrymis.  L’ Ariosto,  C.  XVI. 

...  Al  duolo  e al  pianto  il  freno  allenta 
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Diffudit  miseranda  suum;  mox  deinde:  Quid  autem 
Flemus,  ait  ? pelles  lacrimis  laetabitur  istis . (est. 

Qua;  quoniam  adventat,  properandum,  aliquidque  novandum 
l)um  licei,  et  thalamos  nondum  tenet  altera  nostros. 
Conquerar  , an  sileam  ? repetam  Calydona  , morerne  ? 
Excedam  lectis , an  , si  nihil  amplius  , obslem  ? 

•Quid  si  me,  Meleagre,  tuam  memor  esse  sororem. 

Forte  paro  facinus,  quantumque  injuria  possit , 
Femineusque  dolor,  jugulald  pellice  testor  ? 

In  cursus  animus  varios  abit.  Omnibus  illi 
Praetulil  imbutam  Nesseo  sanguine  vestem 
Miltere,  quae  vires  defedo  reddat  amori; 

Igriaroque  Lichae  , quid  tradat  nescia  , luctus 
Ipsa  suos  tradit , blandisque  miserrima  verbis 
Dona  det  illa  viro,  mandat.  Capit  inscius  heros, 
Induiturque  humeris  Lernaea;  virus  Echidnae. 


Diffudit . Sfogò . 

Aliquid  . . . novandum . È da  fare  qualche  cosa  di  nuovo . 

Excedam  tectis . Partirò  dalla  casa  di  Ercole. 

Si  nihil  amplius , etc.  Se  non  potrò  fare  altro,  almeno  mi  op- 
porrò . 

Quid  si  me.  Meleagre.  E che,  se  ricordevole  di  Meleagro,  cioè 
di  un  uomo  fortissimo,  tento  una  forte  azione  e uccidendo  la  mia 
rivale  mostro  al  mondo  quanto  possa  il  dolore  di  douna  ingannala? 
Su  Meleagro  vedi  Lib.  Vili.  Cap.  VII.  ecc. 

In  cursus  . . . varios  etc. 

In  gran  tempesta  di  pensieri  ondeggia . 

(Geros.  C.X.  ) 

Itti.  A Ercole. 

Defedo.  Languente,  raffreddalo. 

LichcB  . A Lica  servo  di  Ercole . 

Luctus  . . . suos  . La  cagione  del  suo  futuro  lutto . 

Lernoex  virus  etc.  Il  veleno  dell’Idra  Leruea,  cioè  la  veste  tinta 
di  quel  veleno  medesimo. 
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CAP.  VI. 

A 

Lamenti  di  Èrcole  divoralo  da  interno  veleno. 

Sue  celebri  fatiche. 

Pigliuol  quantunque  dell' Egioco  Giove, 

Pur,  soggetto  vivendo  ad  uom  che  tanto 
Valea  manco  dì  me,  molto  io  soffersi. 

Fatiche  gravi  el  m’addossava,  e un  tratto 
Speditomi  a quinci  trarne  il  can  trifauce. 

Che  la  prima  di  tutte  a me  più  dura 
Sembratagli,  ed  io  venni,  e quinci  il  cane 
• Trifauce  trassi,  ripugnante  indarno, 

D’ Ermete  col  favore  e di  Minerva . , 

(Odiss.  XI.  Trad.  dèi  Pindemonte) 

T 

Ahura  dabat  primis,  et  verba  precantia,  flammis, 
Vinaque  marmoreas  paterà  fundebat  in  aras  : 

Incaluit  vis  illa  inali,  resolntaque  flammis 
Herculeos  abiit  late  diffusa  per  artus . 

Dum  poluit,  solita  gemitum  virtute  repressit. 

Vieta  inalis  postqnam  est  palientia  , reppulit  aras , 
Implevilque  suis  nemorosam  vocibus  OEten  . 

Nec  mora  ; lelhiferam  conatur  scindere  vestem  : 

Qua  trahilur,  trahit  illa  etileni  ( fcedtimque  relatu) 

Aut  hairet  membris  frustra  tentata  revelli  ; 

Aut  laceros  artus  , et  grandia  detegit  ossa , 

Ipse  cruor , gelido  ceu  quondam  lamina  candens 
Tincta  lacu  , stridet,  coquiturque  ardente  veneno’. 

Nec  modus  est  ; sorbent  avidse  praicordia  flammee , 
Caeruleusque  fluit  toto  de  corpore  sudor, 

Ambustique  sonant  nervi,  caecàque  medullis 
Tabe  liquefactis  , lollens  ad  sidera  palmas , 

VI.  Thura  dabat.  Ercole  indossatosi  la  veste  mandatagli  da  Deia- 
nira,  cominciava  il  sacrifizio  di  coi  ha  parlalo  netCap.  precedente. 
Incaluit  vie . Il  polente  veleno  cominciò  a riscaldarsi . 
Resotutaque  etc.  Il  veleno  liquefatto  dal  fuoco  si  diffuse.  . 
Malie  % Cruciati . 

OEten.  Monte  di  Tessaglia.  Qui  Ovidio  tronca  il  racconto.  Er- 
cole sentendosi  bruciare  dal  veleno  andò  a Trachinia  e fece  con- 
sultar l’ oracolo  di  Apollo  sul  rimedio  da  apprestare  al  suo  male . 
Apollo  gli  comandò  di  fare  una  pira  sul  monte  Età,  e di  lasciare 
a Giove  la  cura  del  resto . Ercole  obbedì . 

lamina  candens  etc.  lina  verga  di  ferro  rovente  immersa  uel- 
l’ acqua . 

Nec  modus . Non  vi  è scampo . 
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Cladibus,  exclamat,  Saturnia,  pascere  noslris, 

Pascere,  et  hanc  pestem  speda,  crudelis,  ab  alto; 

Corque  ferura  satia;  vel , si  miserandus  et  hosti , 

( liostis  enim  libi  sum  ) diris  cruciatibus  sgrani  , 
Invisàmque  animam,  natamque  laboribus  aufer  . 

Mors  rpihi  munus  erit  ; decet  baie  dare  jdona  novercam  . 

Ergo  ego  feedantem  peregrino  tempia  cruore 

Busirim  domui  ? sa;voque  alimenta  parentis 

Animo  eripui  ? nec  me  pasloris  [beri 

Forma  triplex;  nec  forma  triplex  tua,  Gerbere.,  inovit  : 

Vosne  tnanus  validi  pressistis' cernita  tauri? 

Vestrum  opus  Elis  liabet;  vestrum  Stymphalides  undae , 
Partbeniumque  nemus  ; vestrà  virtute  relatus 

Saturnia  etc.  Giunone,  saziali  del  mio  strazio. 

Veli  si  miserandus  etc.  0 se  li  muove  qualche  pietà  di  me  quan- 
tunque tuo  nemico . 

Decet  haec  dare  etc.  Si  addice  ad  una  matrigna  dar  questi  do- 
ni , cioè  la  morte  . , 

Ergo  ego  etc.  Dunque  sono  quello  che  ecc.  Rammenta  le  sue  fa- 
tiche con  brevi,  ma  energiche  parole,  come  si  conveniva  in  tanto 
frangente . Ercole  uccise  Busiri  tiranuo  d’  Egitto  che  immolava  ai 
suoi  Dei  gli  stranieri  : Uccise  Anteo  Gigante  di  Libia,  il  quale  ogni 
volta  che  era  abbattuto  dall’avversario  risorgeva  più  poderoso,  per- 
chè la  terra  sua  madre  gli  dava  nuove  forze . 

. Il  Libico  Anteo  sempre  più  fiero 
Sorger  solea  dalla  percossa  arena  . 

( Ariosto.  C.  IX.  1 

Ma  Ercole  Io  levò  in  alto  e lo  strozzò:  spense  in  I Spagna  Gerione 
che  aveva  tre  corpi,  trasse  dall’Inferno  il  trifauce  Cerbero:  domò  il 
toro  che  spirava  fuoco  dalle  nari,  e menava  a guasto  e distruzione 
l’isola  di  Creta.  Nell’Iliade  ancora  mostrò  la  sua  possa  deviando  dal 
suo  corso  l’Alfeo,  e facendolo  passare  per  le  stalle  del  re  Augia, 
onde  ripulirle  dal  molto  letame  che  infettava  l’aria  della  contrada  . 
Uccise  in  parte  o fugò  gli  uccelli  del  lago  Sii  tifalo  in  Grecia  che  gros- 
sissimi e fieri  davauo  agli  abitanti  terribile  guerra.  Nella  selva  Par- 
tenia  raggiunse  dopo  lunga  corsa  la  velocissima  cerva  sacra  a Dia- 
na, e Che  dicevasi  avere  i piedi  di  bronzo.  Disfece  le  Amazzoni,  don- 
ne di  maschio  valore  che  abitavano  in  Cappadncia  sulle  rive  del  Ter- 
modonte,  e tolse  ad  Ippolita  loro  regina  il  balleo  d’oro:  Tolse  i po- 
mi d’oro  dal  giardino  delle  Esperidi,  cui  stava  a guardia  un  drago- 
ne: Vinse  i Centauri,  quando  dopo  essere  stato  accolto  in  ospizio  in 
Tessaglia  nell’ebbrezza  fu  da  essi  assalito:  Soggiogò  il  cinghiale 
d’  Erimanto  che  guastava  le  campagne  e uccideva  gli  abitatori  e lo 
condusse  vivo  ad  Euristeo  : Uccise  l’ idra  Lernea  e Diomede  re  di 
Tracia,  il  quale  faceva  divorare  gli  ospiti  dai  suoi  cavalli.  Finalmen- 
te strangolò  il  Leone  Nemeo  nel  Peloponneso,  e resse  per  un  poco 
colle  sue  spalle  il  cielo  in  luogo  di  Atlante. 
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Thermodontiaco  caelalus  balteus  auro  , 

Pomaque  ab  insomni  male  custodita  draconc; 

Nec  mihi  Centuari  potuere  resistere  ; nec  mi 
Arcadia  vastalor  aper  ; nec  profuit  Ilydra» 

Crescere  per  damnum,  geminasque  resumere  vires  . 
Quid?  cutn  Tbracis  equos , bumano  sanguine  pingues , 
Plenaque  corporibus  laceris  praesepia  vidi?* 

Visaque  dejeci  ? dominumque,  ipsosque  pcremi? 

His  elisa  jacet  moles  Nemeaea  laceri is . 

Hac  cadum  cervice  tuli  . Defessa  j ti  bendo  est 
S*va  Jovis  conjux;  ego  sum  indefessus  agendo. 

Sed  nova  pestis  adest,  cui  nec  virtute  resisti, 

Nec  telis  armisque  potest  ; pultnonibus  errat 
Ignis  edax  imis,  perque  omnes  pasci  tu  r artns . 

At  valet  Eurystheus:  et  sunt , qui  credere  possint 
Esse  Deos?  Dixit,  perque  altam  saucius  OEten 
Haud  aliter  graditur,  quain  si  venabula  taurus 
Corpore  fixa  g ep0,  factique  refugerit  auctor . 


At  valet  Eurystheus . Senso.  Io  domatore  di  mostri,  beneme- 
rito degli  uomini  perisco,  ed  Eurisleo  uomo  inetto  e maligno  vive 
florido  di  salute  e di  fortuna.  Così  fu  e così  è: 

Morte  fura 

Prima  i migliori,  e lascia  stare  i rei. 

( Petrarca ) 

11  modo  qui  usato  da  Ovidio  si  trova  anche  in  epigramma  attri- 
buito al  poeta  Terenzio  Varrone  Macino  : 

Marmoreo  tumulo  Licinus  iacet , at  Calo  nullo , 

Pompcius  pareo  : quii  putet  use  deos  * 

Euristeo  era  tiglio  a Steneleo  re  di  Micene  : egli  a istigazione  di 
Giunone  costrinse  Ercole  ad  incontrare  tanti  pericoli  . L'  Ariosto 
(C.  XXXIV.)  così  accenna  varie  delle  fatiche  di  Ercole: 

. Fu  da  Euristeo  . . . fu  . . 

Dalla, matrigna  esercitato  Alcide 

In  Lerna , in  Nemea  , in  Tracia,  in  Erimanto, 

Alle  valli  d’Etnlia,  alle  Numide, 

Sul  Tebro,  sull’lbero.  e altrove  . . 

Quatti  si  venabula.  Il  Tasso  ( Geruj.  C.  X.) 

Qual  nell’  alpestri  selve  orsa  che  senta 
Duro  spiedo  nel  fianco  ii^  rabbia  monta . 

Facti  . . . auctor.  Il  cacciatora  che  l’ha  ferita. 
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CAP.  VII. 

Lica  gettato  da  Ercole  nel  mare  è converso  in  iscoglio . 

Ercole  s'inalza  il  rogo. 

E poi  eh’  una  e due  volte  raggirollo , ’ 

Da  sé  per  l'aria  verso  il  mar  Io  scaglia. 

(Ariosto,  C.  XXIX.) 

Siepe  illuni  gemitus  edentem , saepe  frementem , 

Saepe  retentantem  totas  refringere  vestes, 

Sternentemque  Irabes , irascentemque  videres  / 

Montibus,  aul  patrio  tendentem  bracbia  cacio. 

Ecce  Licliam  trepidum  , et  lalilanlem  rupe  cavatd 
Aspicit , utque  dolor  rabiem  collegerat  omnem  : 
lune,  Licha  , dixit,  feralia  dona  dedisti  ? 

Tune  necis  me®  auctor  eris?  Tremit  ille,  pavetque 
Pallidus  , et  timide  verba  excusantia  dic^ 

Dicentem,  genibusque  manus  adhibere  pjffantem , 

Corripit  Alcides , et  terque  quaterque  rotatuin 
Mittit  in  Euboicas,  tormento  fortius  , undas. 

Ille  per  aérias  pendens  induruit  auras: 
lltque  ferunt  imbres  gelidis  concrescere  ventis , 

Inde  nives  fieri,  nivibus  quoque  molle  rotatis 
Astringi,  et  spissa  glomerari  grandine  corpus: 

Sic  illuni  valiais  jaclum  per  inane  lacertis , 

Exanguemque  metu , ncc  quicquam  humoris  habentem  , 

In  rigidas  versuni  silices  prior  edidit  ®tas . 

Nunc  quoque  in  Euboico  scopulus  brevis  cminet  alte 
Gurgile,  et  human®  servai  vestigia  forma?: 

Quein,  quasi  sensurum , nautae  calcare  verentur, 

4 

VII.  Genibus  . . . manus  adhibere . Abbracciar  le  ginocchia  a 
modo  de’ supplichevoli. 

Euboicas.  Dell’ Eubea  (oggi  Negroponte)  isola  del  mare  Egeo. 

Tormento  fortius . Più  forte  d’ una  macchina  da  guerra. 

Nessuna  murai  macchina  si  vanto 
D’avventar  con  più  forza  alcuna  lancia. 

(Gbrus.  C.  X.) 

Aérias  . . . auras  . Tenué , liquido  aere . 

Utque  ferunt  eie.  E come  dicono  che  ai  freddi  venti  suole  con- 
gelarsi la  pioggia,  e quindi  trasformarsi  in  neve,  la  quale  ruotala 
dal  vento  s’ indura  in  grandine:  cosi  l’antichità  disse  che  Lica  lan- 
ciato dalle  potenti  braccia  per  1’  aere  si  mutò  in  pietra . 

Brevis.  Non  largo,  spiegano  alcuni. 
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Appellanlque  Licban  . At  tu,  Jovis  inclyta  proles,  . 
Arboribus  caesis  , quas  ardua  gesserai  OEte  , 
lnque  pyram  structis,  arcuili , pbaretramque  capacem  , 
Itegnaque  visuras  iterum  Trojana  sagiltas, 

Ferre  jubes  Posante  satum  ; quo  flamina  ministro 
Subdita  ; dumque  avidis  comprenditur  ignibus  agger  , 
Congeriem  silvie  Nemeteo  veliere  summam 
Sternis,  et  imposita  clavae  cervice  recumbis, 

Haud  alio  vultu , quam  si  conviva  jaceres 
Inter  piena  meri  redimitus  pocula  serti». 

C A P.  Vili. 

Ercole  consumato  dalle  fiamme;  sua  apoteosi. 

« . . Ei  de' Numi 

Giocdrutasi  alla  mensa,  e cara  sposa 
Gli  siede  accanto  la  dal  piè  leggiadro 
Ebe  di  Giove  figlia  o di  Giunone. 

Che  muta  il  passo  coturnato  d'oro. 

(Odiss.  XI.  Xrad.  del  Pindemontu) 

Jamque  valens,  et  in  ornne  latus  diffusa  sonabat, 
Securosque  artus , contemptoreinque  petebat 
Fiamma  suum  . Timuere  Dei  prò  vindice  terra: . 

Quos  ita  (sensit  enim)  lieto  Saturnius  ore 
Jupiter  alìoquitur  : Nostra  est  timor  iste  voluptas , 

O Superi , lotoque  libens  mihi  pectore  grator , 

Quod  memoris  popuii  dicor  rectorque,  paterque. 


Visuras  iterum  etc.  Le  saette  di  Ercole  aveva»  già  veduto  Troia, 
quando  egli  fece  guerra  al  re  Laomedoote  . 

Posante  satum.  Filoltcle  figlio  di  Peante.  Egli  per  avere  acceso 
il  rogo  in  cui  arse  Ercole,  ebbe  in  ricompensa  le  saette  avvelenate, 
senza  le  quali  non  poteva  espugnarsi  Troia.  Vedi  Lib.  XIII. 

Agger.  La  catasta. 

Congeriem  silvce  . . „ summam.  La  sommità  del  rogo. 

Nemico  veliere .•  La  pelle  del  Leone  Nemeo  ucciso  da  Ercole. 
Vuoisi  che  il  famoso  Ercole  Farnese  appoggiato  alla  clava  e colla 
spoglia  del  Leone  Nemeo  sia  in  atto  di  riposarsi  dopo  avere  ucciso 
quella  fiera . 

Imposita  clava  etc.  Messasi  per  capezzale  la  clava  ecc. 

Vili.  Valens.  Veemente,  grande. 

Timuere  . . . prò  vindice  etc.  Gli  Dei  temettero  della  salute  di 
Ercole  che  avea  liberalo  la  terra  da  tanti  mostri . 

Grator,  quod  etc.  Mi  congratulo  meco  stesso  di  esser  detto  padre 
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Et  meji  progenies  vestro  quoque  tuta  favore  est. 
Nam  quamquam  ipsius  datis  hoc  immanibus  actis, 
Obligor  ipse  lamen  : sed  enim  ne  pectora  vano 
Fida  metu  paveant,  OEUeas  spernile  flammas. 
Omnia  qui  vicit,  quos  cernitis,  ignes , 

Nec  nisi  maternà  Vulcanum  parte  potentem 
Sentiet;  «Eternimi  est,  a me  quod  traxit , et  expers 
Atque  immune  necis , nullàque  domabile  flammà  ; 
Idque  ego  defunctum  terrà , coelestibus  oris 
Accipiam , cunctisque  meum  ltelabile  factum 
Dìs  ture  confido:  siquis  tamen  Hercule,  siquis 
Forte  Deo  doliturus  erit  ; data  prtemia  nolet , 

Sed  meruisse  dari  sciat , invitusque  probabit . 
Assensere  Dei:  conjux  quoque  regia  visa  est 
Caetera  non  duro,  duro  tamen  ultima  vultu 
Dieta  tulisse  Jovis,  seque  indolisse  notatam  . 
Interea  quodeumque  fuit  populabiie  flammà 
Mulciber  abstulerat;  nec  cognoscenda  remansit 
Herculis  effigies , nec  quicquam  ab  imagine  ducturn 
Matris  habet , tantumque  Jovis  vestigia  servai . 


di  uu  popolo  grato,  cioè  di  voi,  o Dei,  che  col  vostro  timore  vi  mo- 
strale riconoscenti  delle  fatiche  da  lui  durate  a vantaggio  degli  uo- 
mini, e col  vostro  favore  assicurate' la  salute  del  mio  tiglio. 

Nam  quamquam . Perocché  quantunque  voi  concediate  il  vostro 
favore  ad  Ercole  a motivo  delle  sue  stupende  gesle , pure  io  come 
padre  di  lui  ve  ne  sono  obbligato. 

OEtceas  . . . fiamma*.  Le  fiamme  dell’ Eia  che  ardono  Ercole. 

Nec  nifi  materni . Ercole  come  figlio  di  Giove  Dio,  e di  Alcroe- 
na  donna  mortale  era  composto  di  una’ parte  immortale,  e di  una 
mortale.  Solamente  la  seconda,  dice  Giove,  arderà  ( sentiet  Vul- 
canum ) . 

Defunctum  terrdi  Spogliato  della  sua  parte  mortale,  finito  il  suo 
corso  terreno  ecc. 

Coelestibus  orit . In  cielo. 

Si  qui * eie.  Se  alcuuo  tra  gli  Dei  (qui. accenna  a Giunone)  si 
dorrà  che  Ercole  sia  stato  messo  iu  Cielo  ( Hercule  Deo),  e sof- 
frirà a malincuore  che  abbia  avuto  un  premio  sì  grande,  non  ostante 
dovrà  convenire  che  ne  fu  meritevole,  e anche  a suo  malgrado  ap- 
proverà questo  fatto . 

Populabiie . Corruttibile , tale  da  poter  esser  arso . Parola  co- 
niata da  Ovidio. 

Mulciber  . Il  fuoco  . 

Nec  quicquam  etc.  Non  hai  più  alcuna  somiglianza  colla  madre: 
è solamente  simile  a Giove. 
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Utque  novus  serpens,  posità  cum  pelle  senectd , 
Luxuriàque  solet,  squamdque  nitere  recenti; 

Sic,  ubi  mortales  Tirynlhius  exuit  artus, 

Parte  sui  nieliore  viget,  inajorque  videri 
Coepit,  et  augusta  fieri  gravitate  verendus. 

Quein  pater  omnipolens,  inter  cava  nubila  raptum, 
Quadrijugo  curru  radianlibus  intulit  astris. 

CAP.  IX. 

Galantide  conversa  in  donnola. 

Sensit  Atlas  pondus.  Neque  adhuc  Sthenfeleius  iras 
Solverat  Euryslheus,  odiuinque  in  prole  paternum 
Exèrcebat  atrox:  at  longis  anxia  curis 
Argolis  Alcmene  questus  ubi  ponal  aniles, 

Cui  referat  nati  testatos  orbe  labores , 

Cuive  suos  casus,  Jolen  babet.  Herculis  Ulani 
Imperiis  , tbalamoque  animoque  receperat  Hyllus. 


Utque  novus  serpens.  L’ Ariosto  C.  XVII. 

Come  uscito  di  tenebre  il  serpente , 

Poi  c'ha  lasciato  ogni  squallor  vetusto 
Del  nuovo  scoglio  altiero , e che  si  sente 
Ringiovanito  e più  che  mai  robusto  eec. 

Exuit . Si  spogliò  le  membra  mortali.  Auche  Dante  ( tnf.  C. 
XXXIII.)  ha  questa  frase  : 

Tu  ne  vestisti 

Queste  misere  carni  e tu  le  spoglia . 

Parte  . . . meliore.  L'anima  immortale. 

Maiorque  eie.  Tasso  ( Aminta  At.  /.) 

pentii  me  far  di  me  stesso  maggiore,. 

Pien  di  nuova  virtù,  pieno  di  nuova 
Deìtade. 

Quadrijugo  curru . Su  carro  tratto  da  quattro  cavalli . 

IX.  Sensit  Atlas . Atlante  che  regge  sulle  spalle  il  cielo  sentì  ac- 
crescerne il  peso,  tostochè  Ercole  vi  fu  accolto. 

Euryslheus . Euristeo  non  avea  ancora  posto  giù  lo  sdegno  con- 
tro Ercole,  ed  esercitava  un  odio  ferocissimo  contro  il  suo  tiglio  Il- 
io, il  quale  per  sottrarsi  a lui  che  lo  cercava  a morte  si  riparò  pres- 
so gli  Ateniesi,  e da  loro  aiutato  si  liberò  dal  suo  persecutore. 

Argolis  . Di  Argo  . 

Herculis  illam  etc.  Per  cnmaudo  di  Ercole  aveva  sposala  iole 
già  stala  moglie  del  padre.  Recipere  animo  significa  amare. 
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Incipit  AIcmene:  Favcanl  tibi  numina  saltelli; 
Corripiantque  moras  tunc,  cum  matura  vocabis 
Prajpositam  timidis  parientibus  llilhyiam , 

Quam  mihi  diflicilem  Junonis 'gratta  fecit. 

Namque  laboriferi  cum  jam  natalis  adesset 
Herculis,  et  decimum  premeretur  sidere  signum , 
Septem  ego  per  noctes , totidem  cruciata  diebus , 
Fessa  malis,  tendensque  ad  caelurn  bracbia , magno 
Lucinam  ad  nexos  partus  clamore  vocabam  : 

Illa  quidem  venit,  sed  praecorrupta  , meumque 
Quae  donare  caput  Junoni  vellet  iniqua?; 

Utque  meos  audit  gemitus ,.  subsedit  in  illà 
Ante  fores  arà,  dextroquc  est  poplite  laevum 
Pressa  genu  ; digitisque  inler  se  pectine  junctis, 
Sustinuit  partus:  tacita  quoque  carmina  voce 
Dixit,  et  incceptos  tenuerunt  carmina  partus. 


Saltem,  etc.  Senso . A me  quando  era  per  partorire  Ercole , gli 
Dei  non  lurnn  propizi:  almeno  lo  siano  a te. 

Corripiant  . . . moras.  Accelerino  il  parto. 

Cum  matura  etc. 

Quando  sarai  vicina 

Alle  prime  fatiche  di  Lucina . 

_ (Tasso.  Rinaldo  C.  XII.) 

Ilithyam.  Lucina  curatrice  de’ parti  come  la  chiama  Omero 
(/itad.  XIX.)  dicevasi  auche  lliilia  dal  venire  in  soccorso  alle  par- 
torienti che  la  invocavano  con  queste  parole  Juno  (Lucina)  fer 
opera , obsecro! 

Quam  . . . diflicilem  etc.  Che  l’odio  di  Giunone  mi  rese  nemi- 
ca. Usa  la  parola  gratia  per  Ironia. 

Labori  feri.  Nato  a sopportar  fatiche. 

Decimum' etc.  Essendo  entralo  il  solo  nel  decimo  segno  dello 
zodiaco;  cioè  correndo  il  decimo  mese  della  gravidanza. 

Nexos.  Impediti;  che  non  si  potevano  sciogliere. 

Praecorrupta . Corrotta  avanti  : tirata  al  suo  partito  da  Giunone 
onde  volesse  in  grazia  sua  porre  in  non  cale  la  salute  e la  vita  di 
Alcmena. 

In  illd  . . . ard.  In  quell’ara  che  tu  vedi  avanti  alle  porle. 

DexlroQue  est  poplite  etc.  Pose  il  ginocchio  destro  sul  sinistro, 
intrecciò  le  dila  delle  mani  a modo  di  pettine  e così  ritardò  il  parlo. 
Plinio  dice  che  il  seder  colle  dita  iucrocicchiate  a modo  di  petliue 
presso  alle  donne  gravide  o ai  malati , nel  tempo  che  si  appresta  lo- 
ro qualche  rimedio,  è un  venefìcio.  Similmente  lo  star  colle  gambe 
accavallate  l’una  sull’altra.  Perciò  gli  antichi  vietavano  che  in  tale 
atteggiamento  si  potesse  assistere  ai  consigli  e ai  sacrifizi. 

Tenuerunt . Tralténnero . 
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Una  ministrarum  , niedià  de  plebe,  Galanthis, 

Flava  comas  aderat  ; faciendis  strepua  jussis, 

Officiis  dilecta  suis:  ea  scnsit,  iniqua 
Nescio  quid  Junone  geri  ; dumque  exit,  et  intrat 
Saepe  fores,  divam  residentem  vidit  in  ara 
Brachiaque  in  genibus  digitis  connexa  tenentem. 

Et,  Quaectimque  es,  ait,  dominae  gratare  ; levata  est 
Argolis  Alcmene , potiturque  puerpera  voto. 

Exsiliit,  junctasque  manus  pavefacta  reniisit 
Diva  potens  uteri,  vinclis  levor  ipsaremissis. 

Numine  deceplo  risisse  Galantbida  fama  est. 

Ridentem,  prensamque  ipsis  Dea  saeva  capillis 
Traxit,  et  e terrà  corpus  relevare  volentem 
Arcuit,  inque  pedes  mulavit  brachia  primos. 

Strenuitas  antiqua  manet,  nec  terga  colorein 
Amiàere  su  una  ; forma  est  diversa  priori. 

CAP.  X. 

Di  iope  mutala  in  albero . 

Dixit,  et  admonitu  veleria  commota  ministra; 
Ingemuit:  quam  sic  nurus  est  affata  dolentem. 

Te  tamen , o genitrix , aliena  a sanguine  vestro 
Rapta  movet  facies:  quid,  si  libi  mira  sororis 


Una  ministrarum.  Un’ancella  d' infima  condizione. 

Officiis  dilecta.  A me  cara  per  la  sua  prontezza  nel  servirmi  . 

Sensit.  Si  accorse  che  per  opera  dell’iniqua  Giunone  si  faceva 
qualche  incauto  per  cui  io  non  potessi  alleviarmi  del  figlio  ond’era 
grave. 

Domina  gratare.  Rallegrali  con  la  mia  padrona  Alcmena,  che  si 
è alleviata  del  figlio. 

Potitur  . . . voto.  Ha  ottenuto  il  suo  desiderio,  ha  partorito. 

Exsiliit.  Balzò  in  piedi. 

Manus  . . . remisit.  Sciolse  le  mani  congiunte. 

Diva  potens  uteri . Lucina  che  presiede  alle  partorienti . 

Vinclis  levor.  Sciolte  le  dita  che  impedivano  il  parlo,  io  mi  al- 
levio . 

Arcuit.  Impedì  di  alzarsi. 

Nec  terga  etc.  Perchè  il  dorso  della  donnola  in  cui  fu  mutata 
Galanlide  è del  colore  della  carne. 

X.  Nurus  . Iole. 

O genitrix . 0 Alcmena  : la  chiama  madre  per  affetto . 

Aliena  a sanguine.  Non  congiunta  di  parentela. 

OVIDIO  24 
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Fata  me®  referam?  quamquam,  lacrym®que  (lolorque 
Impediunt,  prohibentque  loqui.  Fuit  unica  mairi 
(Me  pater  ex  alià  genuit)  notissima  formà. 

Est  lacus  acclivis,  devexo  margine  formam 
Litoris  efficiens:  summum  myrteta  coronant. 

Venerat  huc  Dryope  fatorum  nescia,  quoque 
Indignere  magis,  Nymphis  lalura  coronas  : 

Inque  sinu  puerum , qui  nondum  impleverat  annum  , 

Dui  ce  ferebat  onus,  tepidique  ope  laclis  alebat. 

Haud  procu]  a stagno,  Tyrios  imitata  colores , 

In  spem  baccarum  florebat  aquatica  loios. 

Carpserat  hinc  Dryope , quos  obleetamina  nato  . 

Porrigeret  flores,  et  idem  factura  videbar 
(Namque  aderani);  vidi  gultas  e flore  cruentas 
Decidere,  et  tremulo  ranios  horrore  moveri. 

Scilicet,  ut  referunt  tardi  nunc  denique  agrestes , 

Lotos  in  hanc  Nymphe , fugiens  per  rura  Priapum , 
Conlulerat  versos,  servato  nomine,  vultus. 

Nescierat  soror  hoc  : qu®  cum  perterrita  retro 
Iret,  et  oratis  veliet  discedere  Nymphis, 

H®serunt  radice  pedcs:  convellere  pugnai; 

Nec  quicquam,  nisi  summa,  movet:  succrescit  ab  imo, 

Fuit  unica.  Iole  e Driope  erano  nate  del  medesimo  padre,  ma 
di  madre  diversa. 

Devexo  margine  etc.  Col  margine  a pendio,  la  cui  sommità  è 
incoronata  di  mirti. 

Fatorum  nescia.  Ignara  che  ivi  troverebbe  la  morte:  ovvero: 
ignara  di  ciò  che  ivi  una  volta  era  accaduto. 

Quoque  indignere  magis  etc.  E perchè  più  ti  muova  a indigna- 
zione, sappi  che  Driope  erasi  recala  colà  a fare  un’opera  pia,  un 
atto  di  religioue,  cioè  a portar  corone  alle  Ninfe. 

Tyrios  imitata  colores.  Che  aveva  i fiori  purpurei. 

In  spem  . . . florebat  etc.  Aveva  i fiori  che  davano  speranza  di 
frutti.  Bacchas  si  chiamavano  i fruiti  delle  piccole  piante. 

Aquatica  lotos.  Il  loto  è una  pianta  affrìcana  che  fruttifica  in- 
torno alle  acque.  Dice  Omero  nell'Odissea  che  chiunque  gustava  di 
quel  soave  frutto  sbandiva  del  petto  anche  la  contrada  nativa.  I po- 
poli che  se  ne  cibavano  chiamavausi  Lotofagi. 

Idem  factura  eie.  lo  pure  era  per  accingermi  a far  lo  stesso, 
cioè  a coglier  di  quei  fiori. 

Tardi.  Perchè  raccontarono  il  fatto  tardi,  cioè  quando  io  avea 
già  perduta  la  sorella. 

Priapum.  Dio  degli  orlt . 

Conlulerat  versos , etc.  La  Ninfa  Loto  era  stata  conversa  in  que- 
st’albero, che  ne  conservò  il  nome. 

Summa , etc.  La  parte  superiore  del  corpo. 
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Totaque  paulatim  circumdat  pectora  cortex . 

Ut  vidit,  conala  manu  laniare  capilios , 

Fronde  manum  implevit,  frondes  caput  omne  tegebant. 
At  puer  Amphissus  (namque  hoc  avus  Euritus  illi 
Adaiderat  nomen)  materna  rigescere  sensit 
Ubera,  nec  sequitur  ducentem  lacteus  humor. 
Spectatrix  aderam  fati  crudelis,  opemque 
Non  poterai»  libi  ferre , soror  : quantumque  valebam , 
Crescentem  truncuin , raniosque  amplexa  morabar: 

Et  fateor,  volui  sub  eodem  cortice  condi. 

Ecce  vir  Andraenion,  genitorque  miserrimus,  adsunt, 

Et  quaerunt  Dryopen  : Dryopen  quserentibus  illis 
Ostendi  loton.  Tepido  dant  oscula  Ugno, 

Affusique  su®  radicibus  arboris  haerent . 

Nil  nisi  jam  faciem,  quod  non  foret  arbor,  habebas , 
Cara  soror.  Lacrym®  misero  de  corpore  factis 
Irrorant  foliis;  et,  dum  licet,  oraque  praestant 
Vocis  iter,  tales  effundit  in  aera  questus. 

Si  qua  fides  miseris,  hoc  me  per  mucina  juro 
Non  meruisse  nefas;  patior  sine  crimine  poenam. 
Viximus  innocua::  si  menlior,  arida  perdam 
Quas  habeo  frondes,  et  caesa  securibus  urar. 

Hunc  tamen  infantem  maternis  demite  ramis, 

Et  date  nutrici ,,  noslràque  sub  arbore  saepe 
Lac  facitote  bibat,  nostr^que  sub  arbore  ludat. 

Cumque  loqui  poterit,  matrona  facitote  salutet, 

Et  tristis  dicat:  Latet  hoc  in  stipite  mater. 


Ducentem.  Poppante. 

Spectatrix . Maggior  dolore  non  vi  ha  che  trovarsi  presenti  alle 
disgrazie  dei  nostri  cari,  e non  potergli  soccorrere. 

Morabar.  Impediva,  tratteneva  che  il  tronco  crescesse. 

Vir.  11  marito  di  Driope. 

Loton . La  pianta  in  cui  era  stata  mutata . 

Affati.  Prostrali.  , 

Sua.  Nel  quale  Driope  moglie  dell’uao  e figlia  dell’ altro  era  sta- 
ta conversa.  > 

Si  qua  fides  miseris . Se  i miseri  meritano  alcuna  fede . 

Hoc  . . . nefas . Questa  ingiusta  pena . 

Hunc  tamen  infantem  etc.  Tratto  affettuosissimo . Osserva  come 
è bene  espresso  l’amore  materno.  Morente,  essa  solo  ha  pensiero 
della  salute  e dell’ educazione  del  figlio,  e desidera  di  averlo  intorno 
a sè  anche  mutata  in  albero,  quasi  debba  venirlene  alcuna  consola- 
zione . Questa  è natura  : e felice  e divino  l’ ingegno  che  sa  vederla 
e ritrarla  così! 
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Stagna  tamen  timeat,  nec  carpai  ab  arbore  flores. 
Care  vale  conjux;  et  tu,  germana,  paterque  : 

Et,  si  qua  est  pietas,  ab  acutrn  vulnere  falcis , 

A pecoris  morso , frondes  defendite  nostras  : 

Et  quoniam  mihi  fas  ad  vos  incumbere  non  est , 
Erigite  huc  artus,  et  ad  oscula  nostra  venite, 

Dum  tangi  possum  , parvumque  atto! lite  natum. 

Plora  loqui  nequeo,  nam  jam  per  candida  mollis 
Colla  liber  serpit,  summoque  cacumine  condor. 

Ex  oculis  removete  manus:  sine  munere  vestro 
Contegit  inductus  morientia  lumina  cortex. 

Desierai  simili  ore  loqui,  simul  esse;  diuque 
torpore  mutato  rami  caluere  rccentes. 

CAP.  XI. 

lolao  di  vecchio  decrepito  ritorna  fanciullo.  I figli  di 
Calliroe  di  fanciulli  divengono  uomini. 

Dumque  refert  Jole  factum  mirabile,  dumque 
Eurytidos  lacrymas  admoto  pollice  siccat 
Alcmene,  flet  et  ipsa  tamen.  Cornpescuit  omnem 
Hes  nova  tristiliam:  nam  limine  constitit  alto 
Pene  puer , dubiàque  tegens  lanugine  mal<is, 

Ora  reformatus  primos  Jolaus  in  annos. 

Hoc  illi  dederal  Junonia  muneris  Hebe , 


Stagna  . . . timeat.  Tema  gli  stagni,  memore  di  quello  che  in, 
essi  avvenne  alla  madre. 

Incumbere  non  est . Non  mi  è possibile  piegarmi  per  abbrac- 
ciarvi ecc. 

Liber  . La  scorza  . 

Condor  etc.  Il  mio  corpo  si  racchiude  in  questo  albero  come  in 
sepolcro . 

Ex  oculis  etc.  È pio  ufficio  degli  amici  il  chiuder  gli  occhi  ai 
morenti.  Il  marito  e il  padre  volevano  prestare  a Driope  questo  ul- 
timo ufficio,  ma  ella  li  prega  ad  astenersene,  perchè  la  scorza  lo 
fa  da  sè  stessa. 

Simul  esse ; eie.  E di  esistere,  e di  esser  donna. 

XI.  Eurytidos . Iole  figlia  di  Eurilo . 

Res  nova.  Un  nuovo  spettàcolo,  lolao,  di  vecchissimo  che  era, 
si  presentò  ad  Alcmena  ed  Iole  tornalo  agli  anni  della  prima  gioven- 
tù con  appena  le  guance  vestite  del  primo  fiore. 

Hebe . Dea  della  gioventù  e figlia  di  Giunone . Divenne  sposa  di 
Ercole  tostochè  fu  accolto  in  Cielo. 
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Vieta  viri  precibus;  qua?  pum  jurare  pararet 
Dona  tributuram , post  bunc , se  talia  nulli , 

Non  est  passa  Themis;  Nam  jam  discordia  Theb® 
Bella  movent,  dixit,  Capaneusque  nisi  ab  Jove  vinci 
Haud  poterit,  ibuntque  pares  in  vulnera  fratres  : 
Subductdque  suos  manes  tellure  videbit 


Qua  cum  jurare  eie.  Ebe  volendo  giurare  che  non  farebbe  que- 
sto dono  (di  render  la  gioventù)  a nessun  altro.  Temi  Dea  della 
giustizia,  vietò  il  giuramento,  dicendo  esser  volere  dei  destini  che 
quel  dono  fosse  fatto  anche  ad  altri . 

Discordia  ...  . bella.  La  guerra  tebana.  Eteocle  e Polinice  figli 
di  Edipo  re  di  Tebe  avevano  convenuto  tra  loro  di  regnare  a vicenda 
un  anno  per  uno.  Come  maggiore  Eteocle  cominciò  a regnare,  ma 
finito  l’anno  non  volle  cedere  il  regno  al  fratello,  il  quale  perciò 
avuto  ricorso  ad  Adrasto  re  degli  Argivi , di  cui  aveva  sposato  una 
figlia,  allestì  un  esercito  e in  compagnia  dello  stesso  Adrasto,  di 
Anfiarao,  di  Capaneo  ecc.  andò  contro  Tebe  e fece  la  famosa  guerra 
che  chiamasi  dei  sette  a Tebe.  Non  polendosi  subito  prender  la  cit- 
tà, i due  fratelli  vennero  a singoiar  battaglia  e si  uccisero  l'uno 
l’altro.  Vedi  le  Fenicie  di  Euripide,  la  Tebaide  di  Stazio,  e i’ Eleo- 
eie  e Polinice  d’ Alfieri . 

Capaneus  eie.  Figlio  di  Ippouoo  argivo  : egli  disse  che  avrebbe 
preso  Tebe  anche  a dispetto  di  Giove,  e perciò  mentre  saliva  le  mura 
fu  ucciso  da  un  fulmine.  Capaneo  è il  tipo  dell’orgoglio.  Vedi  come 
Dante  nell’Inferno  lo  ha  fallo  sublime. 

Suos  manes  etc.  Apertagli  sotto  i piedi  la  terra  vedrà  i suoi  mani 
essendo  ancora  vivo.  Anfiarao  sapendo  che  se  andava  a Tebe  vi  peri- 
rebbe, dapprima  si  ricusò,  ma  poi  persuaso  da  Erilìle  sua  moglie  che 
era  stala  a ciò  indotta  da  Polinice  col  dono  di  un  aureo  monile,  si 
recò  a Tebe,  e dette  il  carico  ad  Almeone  suo  figlio  di  vendicar  la 
sua  morte , il  che  Almeone  fece  uccidendo  la  madre  (ultusque  pa- 
rente parenlem ) e con  questo  si  acquistò  il  nome  di  pio  e di  scelle- 
rato. Per  il  che  poi  divenne  furioso  ( exul  mentis),  fuggi  dalla  pa- 
tria, si  riparò  nell’Acarnania  presso  Fegeo,  e ne  prese  a moglie  la 
figlia  Alfesibea,  cui  regalò  quel  fatale  monile  di  Eriflle,  che  era  stato 
causa  di  tanti  mali  e che  dovea  esserlo  di  altri . Ma  neppure  presso 
Fegeo  avendo  trovato  rimedio  allo  sue  furie,  Almeone  andò  da  Ache- 
loo  di  cui  sposò  la  figlia  Calliroe,  e ne  ebbe  due  figli.  La  nuova 
sposa  gli  chiese  l'aureo  monile  ( fatale  aurum),  cd  egli  andò  per 
riprenderlo  ad  Alfesibea,  ma  vi  trovò  la  morte  per  la  spada  dei  fra- 
telli di  lei . Morto  Almeone  Calliroe  supplica  Giove  a voler  dare  ai 
suoi  figli  anni  virili,  onde  vendichino  il  padre.  Giove  acconsente,  e 
comanda  ad  Ebe  di  fargli  divenire  uomini  di  fanciulli  che  erano.  Di 
Anfiarao  dice  Dante  (Inf.  C.  XX.): 

Drizza  la  testa . drizza  e vedi  a cui 
- S’aperse  agli  occhi  de’Teban  la  terra; 

, Perchè  gridavan  tutti;  dove  rui. 
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Vivus  adhuc  vates;  ultusque  pa/ente  parentem 
Natus , erit  facto  pius  et  sceleratus  eodeni  : 
Attonitusque  malis  , exul  mentisque,  doimisque, 
Vultibus  Eumenidum,  matrisque  agilabitur  umbris; 
Donec  eum  conjux  fatale  poposcerit  aurum , 
CognatiMnque  latus  Phege'ius  hauserit  ensis  : 

Tum  demum  magno  petet  hoc  Acheloì'a  supplex 
Ab  Jove  Callirhoé,  natis  infantibus  annos 
Addai,  neve  neceni  sinat  esse  ultoris  inultam. 
Jupiter  his  motus  privignae  dona  , niirusque , 
Praecipiet,  facietque  viros  impubibus  annis . 

CAP.  XII. 

. Biblide  conversa  in  fonte. 

Haec  ubi  faticano  venturi  praescia  dixil 
Ore  Themis , vario  Superi  sermone  fremebant  ; 

Et  cur  non  aliis  eadem  dare  dona  liceret, 

Murmur  erat.  Queritur  veteres  Pallantias  annos 


Anfiarao?  perchè  lasci  la  guerra? 

E non  restò  di  rumare  a valle 

Fino  a Minos  che  ciascheduno  afferra.  , 

Di  Almeone  Dante  medesimo  ( Purg . C.  XII.  e Par.  C.  /F.): 

- . Almeone  a sua  madre  fe’caro 

Parer  lo  sventurato  adornamento. 

. Almeone  che  di  ciò  pregato 

Dal  padre  suo,  la  propria  madre  spense. 

Per  non  perder  pietà  si  -fé' spietato. 

Il  Petrarca  chiama  Erifile: 

. . L’avara  moglier  d' Anfiarao. 

E Omero  ( Odiss . XI.  Trad.  del  Piudemonle): 

. . ...  L'aborrita 

Erifile,  che  il  suo  diletto  sposo 
Per  un  aureo  monil  vender  poteo. 

Privignce  . . . nurusque . Ebe  era  figlia  di  Giunone,  ma  non  di 
Giove;  quindi  sua  figliastra,  e al  tempo  stesso  sua  nuora  perchè 
moglie  ad  Ercole. 

Dona  . . . Tpracipiei.  Farà  dare  i doni , cioè  la  gioventù . 

XII.  Faticano.  Che  canta,  che  predice  i destini.  Parola  nuova 
inventala  da  Ovidio. 

Pallantias.  L’Aurora  figlia  di  Pattante,  e moglie  del  vecchio 
Tilone. 
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Conjugis  esse  sui;  qucritur  canescere  miteni 
Jasiona  Ceres  ; repetitum  Mulciber  sevum 
Poscit  Eriehtbonio:  Venerem  quoque  cura  futuri 
Tangit,  et  Anchisae  renovare  paciscitur  annos. 

Cui  studeat , Deus  omnis  habet  : crescitque  favore 
Torbida  seditio;  donec  sua  Jopiter  ora 
Solvit,  et,  0,  nostri  si  qua  est  reverenda , dixit’ 

Quo  ruitis,  lantumne  aliquis  sibi  posse  videtur, 

Fata  quoque  ut  superet '?  falis  Jolaus  in  annos, 

Quos  egit,  rediit;  falis  juvenescere  debent 
Callirhoé  geniti,  non  ambitione,  nec  armis . 

Vos  etiam  (quoque  hoc  animo  meliore  feratis) 

Me  quoque  fata  regunt,  quae  si  mutare  valerem , 

Nec  nostrum  seri  curvarent  .Facon  anni, 

Perpeluumque  aevi  florem  Rbadamanthus  haberet 
Cum  Minoe  meo  : qui  propter  amara  senectae 
Pondera  despicitur,  nec,  <flio  prius , ordine  regnai. 

Dieta  Jovis  movere  Deos,  nec  sustinet  ullus, 

Cum  videal  fessos  Rhadamanthon  et  yEacon  annis, 

Et  Minoa  queri;  qui,  dum  fuit  inleger  sevi, 

Terruerat  magnas  ipso  quoque  nomine  gentes: 

Tunc  erat  invaiidus,  Deìonidenque  juventse 

Caneseere.  Invecchiare. 

Jasiona  ^ Iasione  marito  di  Cerere. 

Mulciber  etc.  Vulcano  chiede  che  si  rinnuovino  gli  anni  ad  Eril- 
tonio  suo  Aglio . 

Cui  studeat , Deus  etc.  Ogni  Dio  ha  qualcheduno  cui  favorire. 

Seditio . Qui  significa  fremito  . 

Si  qua  est  etc.  Se  avete  qualche  reverenza  per  me. 

Tantumne  . . . sibi  etc.  Alcuno  presume  tanto  di  sè  da  poter 
mutare  i destini? 

Fatis . Per  decreto  de’  fati , non  pel  favore  o per  la  prepotenza 
di  alcuno . 

Vos  etiam.  I fati  governano  anche  voi  e me  pure. 

Nec  nostrum  etc.  Senso.  Se  io  potessi  far  contro  al  destino  rin- 
giovanirei i miei  tre  figli  carissimi  Eaco,  Radamanlo  e Minosse. 

Pondera.  Le  infermità  del  corpo  e dell’animo. 

Nec,  quo  prius.  Nè  colla  saviezza  nè  col  consiglio  di  prima - 

Nec  sustinet.  Nè  osa  di  lamentarsi. 

Fessos  . . . annis . Rotti  dagli  anni . > 

Integer  avi.  Sul  fior  dell’età. 

Terruerat . Perchè  era  invitto  guerriero  . 

Deioniden  . . . Miletum.  Mileto  figlio  di  Deione  e di  Apollo.  Que- 
sti fuggi  della  patria  (da  Creta  ) e si  riparò  nell’Asia  ove  fabbricò  la 
città  chiamata  dal  suo  nome  Mileto , ed  ivi  dalla  Ninfa  Ciane  figlia 
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Robore  Milelum  , Pboeboque  parente  superbum 
Pertimuit , credensque  suis  insurgere  regnis, 

Hauti  tamen  est  patriis  arcere  penalibus  ausus  . 

Sponte  fugis,  Milete,  tuà  ; ceierique  carinà 
yÈgaeas  metiris  aquas,  et  in  Aside  terrà 
Muenia  constituis,  positoris  babentia  nomen. 

Hic  libi  , dum  sequitur  patriae  curvamina  ripse , 

Filia  Mseandri  lolies  redeuntis  eodem , 

Byblida  cum  Cauno  prolem  est  enixa  gemellam. 

Byblis  Apollinei  correpta  cupidine  fratris 
Non  soror  ut  fratrem , nec  qua  debebat,  amavi!. 

Utque  tuo  molae , proles  Semele'ia,  thyrso 
Ismariaj  celebrant  repetita  triennia  Baccbae  ; 

Byblida  non  aliter  latos  ululasse  per  agros 
Bubasides  videre  nurus  : quibus  illa  relictis, 

Caras , et  anniferos  Lelegas,  Lyciamque  pererrat. 

Jam  Cragon,  et  Lymiren,  Xanlhique  reliquerat  undas. 
Quoque  Chiinsera  j Ugo  mediis  in  partibus  ignem, 

Pectus  et  ora  lese,  caudam  serpentis  habebat. 

Muta  jacet,  viridesque  suis  terit  unguibus  herbas 
Byblis,  et  bumectat  lacrymarum  gramina  rivo. 

Najadas  bis  venam , qua»  nunquam  arescere  posset , 


del  Meandro  lìume  tortuoso  dell’Asia  minore  ebbe  due  gemelli,  Cau- 
no  e Biblide . 

Patriis  . . . penatibus . Dalla  patria. 

jEgeas  metiris  aquas . Solchi  le  acque  del  mare  Egeo . 

Apollinei  . . . fratris . Di  Cauno  nipote  di  Apollo . 

Nec  qua  etc.  Nè  con  quella  moderazione  con  cui  doveva. 

Proles  Semeleìa.  Bacco  figlio  di  Semele . 

Triennia.  Le  feste  che  celebravansi  a Tebe  ogni  Ire  anni  in  ono- 
re di  Bacco . 

v Bubasides  . . . nurus . Le  donne  di  Caria  della  quale  Bubaso  era 
una  regione. 

Lelegas.  Abitanti  dell’Asia  minore  in  vicinanza  dei  Carii . 

Cragon.  Monte  di  Licia. 

Lymiren.  Città  e fiume  della  medesima  regione. 

Xanlique.  Vi  erano  due  fiumi  di  questo  nome:  uno  nella  Licia, 
l’altro  nella  Troade. 

Quoque  Chimara  etc.  Aveva  lascialo  il  monte  su  cui  slava  la  Chi- 
mera. Su  di  essa  vedi  Lib.  VI.  Cap.  Vili,  e Omero  ( lliad . VI.).  Al- 
cuni vogliono  che  la  Chimera  fosse  un  monte  abitato  sulla  cima  da 
leoni , nel  mezzo  da  capre,  alle  falde  da  serpenti:  e che  da  ciò  de- 
rivasse la  favola  del  mostro.  Invece  di  ignem  evvi  chi  legge  hir- 
cum  : meglio . 

Najadas  etc.  Dicono  che  le  Naiadi  le  dettero  vena  inessiccabile 
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Supposuisse  ferunt:  quid  enim  dare  majus  habebant  ? 
Protinus,  ut  sedo  picea}  de  cortice  guitte, 

Ulve  tenax  gravida  manat  tellure  bitumen  ; 

Utque  sub  advenlum  spirantis  lene  Favoni 
Sole  remollescit,  qute  frigore  constitit,  unda  : 

Sic  lacrimis  consumpta  suis  Phcebe'ia  Bybiis 
Vertitur  in  fonlem , qui  nunc  quoque  vallibus  illis 
Nomen  babet  domina} , nigràque  sub  ilice  manat. 

CAP.  XIII. 

Iflde  che  per  comando  del  padre  dovea  essere  uccisa, 
è salvala  per  benefltio  di  Iside. 

Fama  novi  centum  Crelaeas  forsitan  urbes 
Implesset  monstri , si  non  miracula  nuper 
lphide  servata,  Crete  propiora  tulisset. 

Proxima  Gnosiaco  nam  quondam  Pbaestia  regno 
Progenuit  tellus  ignotum  nomine  Lyctum  , 

Ingenui  de  plebe  virum  ; nec  census  in  ilio 
Nobilitate  sui  major:  sed  vita  fìdesque 
Incolpala  fuft,  graviti®  qui  conjugis  aures 
Vocibus  his  movil,  cum  jam  prope  partus  adesset. 
Edita  forte  tuo  fuerit  si  femina  partu , 


di  pianto:  E che  potevano  darle  di  meglio?  Il  pianto  è il  maggior 
dono  che  possa  darsi  ai  miseri.  Biblide  di  più  ebbe  la  grazia  di  tini- 
re  il  suo  dolore  colla  vita.  , 

Protinus,  ut  sedo  eie.  Espone  cor  tre  similitudini  il  modo  con 
cui  Biblide  si  sciolse  in  fonte. 

Picea.  È uu  albero  da  cui,  incidendone  la  scorza,  stilla  a goccio 
la  resina  . 

Bitumen  è una  specie  di  pece  che  scaturisce  dalla  terra. 

Constitit.  S’indurò,  si  congelò. 

Nomen  . . . domina  etc.  Si  chiama  il  fonte  di  Biblide. 

XUI.  Novi . . . monstri.  La  fama  della  trasformazione  di  Biblide 
avrebbe  riempito  le  cento  città  di  Creta  (oggi  Candia)  perchè  Biblide 
era  figlia  di  Mileto  nativo  di  quell’isola,  se  i Cretesi  a' quei  giorni 
non  avesser  veduto  presso,  di  loro  Un  altro  fatto  strepitoso  che  li  di- 
stolse dal  pensare  ai  lontani.  Con  questo  discorso  il  poeta  si  apre 
la  via  alla  favola  di  Itìde. 

Phaslia  . . . tellus.  Feslo  città  di  Creta  vicina  a Grosso.  Qui 
nacque  un  tal  Lilio  plebeo,  povero,  ma  galantuomo. 

Census  . Ricchezze . 

Conjugis  aures  . . . movit.  Così  parlò  alla  moglie. 
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Invitus  mando  (pietas,  ignosce)  necetur. 

Dixerat,  et  lacrymis  vultum  lavere  profusi» 

Tarn  qui  mandala! , quam  cui  mandata  dabantur. 
Sed  tamen  usque  suum  vanis  Telethusa  maritum 
Sollicitat  precibus,  ne  spem  sibi  ponat  in  arcto. 
Certa  sua  est  Lycto  senlentia.  Jainque  ferendo 
Vix  erat  illa  gravem  maturo  pondere  ventrem: 

Cum  medio  noctis  spatio  sub  imagine  somni 
Inacbis  ante  torum , pompi  cernitala  suorum, 

Aut  stetit , a ut  visa  est.  lnerant  lunaria  fronti 
Cornua,  cum  spicis  nitido  flaventibus  auro, 

Et  regale  decus;  cum  qua  latrator  Anubis, 
Sanctaque  Bubastis,  variisque  coloribus  Apis, 

Quique  preinit  vocem,  digitoque  silentia  suadet  ; 
Sistraque  erant,  nunquamque  satis  qusesitus  Osiris, 


Invitui  mando.  Do  quest’ordine  a mio  malgrado. 

Usque.  Sempre,  continuamente. 

Ne  spem  eie.  Non  le  ponga  la  speme  in  limili  sì  angusti  da  spe- 
rar solamente  un  maschio. 

Certa  ...  est  etc.  Lillo  è immutabile  nel  suo  divisamenlo. 

Ferendo  vix  etc.  Appena  poteva  più  portare  11  feto  maturo. 

Inachxs  . Iside,  Dea  degli  Egiziani,  in  cui  eredevasi  mutata  la  fi- 
glia d’Inaco.  Vedi  Lib.  I.  Cap.  XIX. 

Suorum.  Be’ suoi  Dei  egiziani. 

Aut  visa.  0 le  parve  che  le  stesse  davanti. 

Lunaria  . . . cornua.  Portava  in  fronte  le  corna  lunari.  Iside 
eredevasi  la  stessa  che  la  Luna , perchè  le  sue  statue  portavano  una 
luna  corniculata  : o la  stessa  che  Cerere  perchè  andava  coronata  di 
spighe  auree  (flaventibus  auro). 

Regale  decus.  Diadema. 

Cum  qua  latrator  etc.  Cioè  in  sua  compagnia  era  il  cane  Anubi, 
Dio  degli  Egiziaui;  la  Dea  Buhaslide  così  detta  perchè  adorata  nella 
città  di  Bubasto:  e il  Dio  Api  che  sotto  la  figura  di  bove  bianco  scre- 
zialo di  nero  (variis  coloribus ) rappresentava  Osiride. 

Premit  vocem.  Il  parlar  tiene,  dice  l’Ariosto.  Questi  è Arpo- 
crate  figlio  di  Iside,  Dio  dei  silenzio,  che  dipiugevasi  con  un  dito 
alla  bocca  per  far  segno  di  lacere. 

Sistra.  Strumenti  di  rame,  di  figura  rotonda  che  si  adopravano 
nei  sacrifizi  di  Iside. 

Nunquamque  etc.  Il  corpo  di  Osiri  era  stato  da  Tifone  sbranato 
in  quattordici  parli  e disperso . Iside  a ciascheduna  di  esse  fece  un 
sepolcro  nel  luogo  in  cui  le  ritrovi;  e in  memoria  del  fatto  fu  isti- 
tuita una  festa  annuale  nella  quale  i sacerdoti  tutti  piangenti  andava- 
no in  cerca  di  Osiride,  e (piando  tornavano , davano  in  ismodate  al- 
legrezze e dicevano  di  averlo  ritrovato. 
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Plenaque  somniferis  serpens  peregrina  venenis. 

Turni  velut  cxcussam  sonino , et  manifesta  videntem 
Sic  affata  Dea  est:  Pars,  o Telethusa , mearum , 
Pone  graves  curas,  mandataque  falle  mariti: 

Nec  dubita,  cum  te  partu  Lucina  levarit, 

Tollere  quicquid  erit:  Dea  sum  auxiliaris , opemque 
Exorata  fero , nec  te  coluisse  quereris 
Ingratum  numen.  Monuit,  thalamoque  recessit. 
Laela  toro  surgit,  purasque  ad  sidera  supplex 
Cressa  manus  tollens,  rata  sint  sua  visa  precalur. 

Ut  dolor  increvit,  seque  ipsum  pondus  in  auras 
Expulit,  et  nata  est  ignaro  femina  patre  : 

Jussit  ali  mater,  puerum  mentita,  fidemque 
Res  habuit,  neque  erat  facti  itisi  conscia  nutrix. 
Vota  pater  solvit,  nomenque  imponit  avitum  ; 

Iphis  avus  fuerat:  gavisa  est  nomine  mater, 

Quod  commune  foret,  nec  quemquam  falleret  ilio: 
Impercepta  pià  mendacia  fraude  latebant. 


Serpens.  Alcuai  credono  l'aspide,  che  onoravasi  nelle  feste  di 
Iside . Qui  è detto  peregrinai  perchè  in  Creta  non  vi  erano  serpenti 
velenosi. 

Mearum.  Delle  mie  clienti,  delle  mie  protette. 

Mandata  . . . falle  ete.  Deludi  i comandi  del  marito. 

Tollere.  Educare.  Allude  all'uso  degli  antichi  presso  i quali  quan- 
do nasceva  un  bambino  ponevasi  in  terra,  e se  i genitori  volevano 
che  si  educasse,  comandavano  che  si  raccogliesse  ( tolti ):  diversa- 
mente si  abbandonava. 

Auxiliaris.  Dicono  che  Iside  fosse  inventrice  di  molli  rimedi  per 
le  malattie,  e che  molto  giovasse  alla  medicina. 

Puras . Lavale»  Gli  antichi  dopo  i sogni  si  purificavano  le  mani 
coll'acqua . 

Cressa.  Cretese. 

Rata.  Ratificale,  avvertile  dal  fatto. 

Pondus . Il  feto  maturo  . 

Commune.  Di  genere  comune,  conveniente  del  pari  all’un  ses- 
so e all’altro. 

Impercepta.  Incognita,  occulta.  Parola  nuova. 

Pid . La  menzogna  era  pia,  perchè  con  essa  Tcletusa  salvava  la 
figlia,  e obbediva  al  comando  divino. 
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CAP.  I. 

Orfeo  chiede  a Plutone  che  gli  renda  Euridice . 


Crudel  no' eli»  ti  riporto,  Orfeo, 

La  tua  Ninfa  bellissima  è defunta: 

Ella  fuggiva  avanti  ad  Aristeo, 

Ma  quando  fu  sopra  la  riva  giunta  . 

Da  un  serpente  venenoso  e reo 
Ch’era  fra  l’erbe  e fior  nel  piè  fu  punta. 

E fu  si  duro  e tossieato  il  morso. 

Che  ad  un  tempo  finì  la  vita  e'1  corso. 

(Poliziano,  Orfeo  At.  Ili.) 


Inde  per  immensum  croceo  velatus  amichi 
Aera  digreditur,  Ciconumque  Hymenaeus  ad  oras 
Tendit,  et  OrpheA  nequicquam  voce  vocatur . 
Adfuit  iile  qtiidem,  sed  nec  solemnia  verba , 

Nec  laetos  vullus,  nec  felix  attulit  omen. 

Fax  quoque  quam  tenuit  lacrymoso  stridula  fumo 


I.  Inde.  Da  Creta  Imeneo  va  ad  assistere  alle  nozze  di  Orfeo  in 
Tracia  ove  abitavano  i Cleoni  ( Ciconum  ad  oras  ) . 

Nequicquam . Senza  frutto,  perché  quelle  nozze  non  furono  felici. 

Non  felix  attulit  amen  etc.  Non  fece  si  che  agli  sposi  si  offris- 
sero lieti  gli  auguri!  nella  consultazione  che  se  ne  faceva  con  tutta 
diligenza  prima  delle  nozze. 

Lacrymoso.  Che  muove  le  lacrime.  I Francesi  dicono  larmoyanf. 
Cosi  l’ Alamanni  ha:  piangente  cipolla , perchè  fa  piangere  chi  la 
mangia,  o la  stropiccia  agli  occhi.  È noto  che  avanti  alle  spose  no- 
velle si  portavano  fiaccole  accese. 
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Usque  fuit,  nuHosque  invenit  motibus  ignes . 

Exitus  auspicio  gravior  : nam  nupta  per  herbas 
Dum  nova  Na'iadum  turbà  comilata  vagalur, 

Occidit,  in  taluni  serpentis  dente  recepto . 

Quam  satis  ad  superas  postquam  Rhodopeìus  auras 
Deflevit  vates , ne  non  tentaret  et  umbras , 

Ad  Styga , Taenarià  est  ausus  descendere  portà  : 
Perque  leves  populos , simulacraque  fonda  sepulcris 
Persephonen  adiit,  ìnamoenaque  regna  tenentem 
Umbrarum  dorninum  ; pulsisque  ad  carmina  nervis. 
Sic  ait:  O positi  sub  terrà  numina  mundi, 

In  quem  decidimus  quicquid  mortale  creamur  , 

Si  licet , et  falsi  positis  ambagibus  oris , 

Vera  loqui  sinitis;  non  huc,  ut  opaca  viderem 
Tartara,  descendi;  nec  uti  villosa  coltibris 
Terna  Medusaei  vincirem  gultura  monstri: 

Causa,  vi ae  est  conjux,  in  quam  calcala  venenum 
Vipera  diffudit , crescentesque  abstulit  annos . 

Posse  pali  volui  : nec  me  tentasse  negabo  : 

Vicit  amor.  Sed  vos  per  ego  hatc  loca  piena  timoris, 


Nullosque  inventi.  Senso.  Per  quanto  fosse  agitata  e rotata,  non 
si  accese,  non  mandò  fìanufta. 

Exitus.  Il  fine  delle  nozze  fu  più  doloroso  del  principio. 

Ad  superas  etc.  Fra  i vivi,  in  terra. 

Rhodopeius . Orfeo  di  Tracia,  ov’è  il  monte  Rodope. 

Ne  non  tentaret  et  umbras , etc.  Per  far  prova  se  al  cauto  potes- 
sero  piegarsi*  le  ombre,  discese  all’Inferno  (Styga)  per  la  porla 
Tenaria.  Nel  promontorio  della  Maleu  (oggi  Capo  di  Matapan)  in 
Laconia  era  un  grande  speco  chiamalo  Tenari»  che  credevasi  la  porla 
dell’Inferno . 

Leves  populos.  Ombre. 

Functa.  Vedi  Lib.  IV.  Gap.  IV. 

Persephonen.  Prnserpina. 

Vmbrarum  dominum.  Plutone. 

Quicquid  mortale.  Noi  tutti  che  siamo  creati  mortali. 

Positis  ambagibus.  Poste  da  banda. le  false  e lunghe  circonlo- 
cuzioni . 

Nec  uti.  Non  venni  per  estrarne  il  Cerbero  velloso  di  serpenti. 
È chiamalo  Mcduseo,  perchè  l’Echidua  che  partorì  Cerbero  nasce- 
va di  Medusa. 

Crudele  amor  de' nostri  passi  è duce: 

Non  per  Cerber  legar  to  questa  via 
Ma  solamente  per  la  donna  mia. 

{ Poliziano  i 

Crescentes  . . . abstulit  etc.  Me  la  rapì  giovanissima. 
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Per  chaos  hoc  ingcns,  vastique  silentia  regni, 
Eurydices,  oro,  properata  retexite  fata. 

Omnia  debentur  vobis;  paulumque  morati, 

Serius,  aut  citius,  sedem  properamus  ad  unam; 
Tendimus  huc  omnes;  haec  est  domus  ultima,  vosque 
Humani  generis  longissima  regna  tenetis  ; 

Hsec  quoque,  cum  justos  matura  peregerit  annos, 

Juris  erit  vestri;  prò  munere  poscimus  usum. 

Quod  si  fata  negant  veniam  prò  conjuge,  certum  est 
Nolle  redire  mihi:  letbo  gaudete  duorum. 

CAP.  II. 

Tutto  l'Inferno  è commosso  al  canto  d'  Orfeo.  Egli 
ottiene  la  sua  Euridice , e nuovamente  la  perde  . 

Nè  Sisifo  la  pietra 
Air  alto  monte  preme. 

Nè  l'acqua  più  a Tantalo  s'arretra. 

Nè  Tizio  lacerato  al  campo  geme; 

Ed  è ferma  la  rota 

D’ Isslon  falso . e le  Belidi  estreme 

Si  stan  con  l' urna  immota  ; 

Nè  s’ ode  spirto  più  che  si  lamenti , 

, Ma  tutti  stantio  al  dolce  canto  intenti. 

(Poliziano,  Orfeo  At.  IV.) 

T 

1 alia  dicentem,  nervosque  ad  verba  moventem , 
Exangues  flebanl  animi»  : nec  Tantalus  undam 


Per  chaos.  Caos  spesso  significa  anche  l'abitazione  degli  Infer- 
nali : qui  può  intendersi  : per  queste  immense  tenebre. 

Retexite  fata.  Rilessele  la  vita. 

Omnia  debentur  vobis.  Tutte  le  cose  sono  a voi  soggette;  a voi 
conviene  che  vengano,  dopo  breve  indugio  nel  mondo. 

Ogni  cosa  mortale  a voi  ritorna; 

Ogni  vita  mortai  quaggiù  ricade. 

(Poliziano)  * 

Longissima.  Come  quelli  che  non  avranno  fine. 

Questo  è de' nostri  passi  estremo  segno. 

Poi  tenete  di  noi  più  lungo  regno. 

(Poliziano) 

Justos . . . peregerit  etc.  Quando  avrà  vissuta  una  vita  assai  lunga. 
Matura.  Sottintendi  avo,  annis. 

Negant  veniam.  Se  noti  mi  concedono  il  ritorno  della  moglie. 
Certum  est.  Ho  stabilito. 

II.  Nervos . Le  corde  della  cetra. 

Tantalus.  Su  Tantalo,  Issioue  ecc.  Vedi  Lib.  IV.  Cap.  V. 
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Captavi!  refugam:  stupuitque  Ixionis  orbis  : 

Nec  carpsere  jecur  volncres,  urnisque  vacarunt 
Belides  : inque  tuo  sudisti,  Sisyphe,  saxo. 

Tunc  primum  lacrymis  victaruin  cannine  fama  test 
Eutnenidum  maduisse  genas.  Nec  regia  conjux  » 

Sustinet  oranti,  nec  qui  regit  ima,  negare; 

Eurydicenque  vocant.  Umbras  erat  illa  recentes 
lnter;  et  incessit  passu  de  vulnere  tardo. 

Hanc  simul  et  legem  Rhodopeì'us  accipit  Orpheus, 

Ne  fleelat  retro  sua  lumina,  doncc  Avernas 
Exierit  valles,  aut  irrita  dona  futura. 

Carpitur  acclivis  per  mula  silentia  frames, 

Arduus,  obscurus,  caligine  densus  opacà  : 

Nec  procul  abfuerant  lelluris  margine  summx  ; 

Hic,  ne  deficeret  metuens,  avidusque  videndi, 

Flexit  amans  oculos,  et  protinus  illa  relapsa  est, 
firachiaque  intendens,  prendique  et  prendere  certans , 

Nil  nisi  cedentes  infelix  arripit  auras. 

Jamque  iterum  moriens , non  est  de  conjuge  quidquam 
Questa  suo:  quid  enim  nisi  se  quereretur  amatam? 
Supremumque  vale , quod  jam  vix  auribus  ille 
Acciperet , dixit:  revolutaque  rursus  eodem  est. 

Stupuit  . . . or  bis . Si  fermò  la  rota. 

Facarunt.  Depnsero  le  urne. 

Eumenidum . Le  Furie . Vedi  Lib.  IV.  Cap.  V. 

Regia  conjux.  Proserpina. 

Qui  regit  ima.  Plutone. 

Legem.  Il  Poliziano  ( Orfeo  AL  IV.) : 

Resa  sia  con  tal  legge 

"Che  mai  tu  non  la  vegge  « 

Finché  tra'  vivi  pervenuta  sia: 

Non  ti  volgere  a lei  per  questa  via; 

E te  stesso  corregge; 

Se  non  che  tolta  subito  ti  fla . 

Irrita  dona.  Inulti  dono  sarebbe  stato  il  rendere  ad  Orfeo  Euridice, 
se  egli  si  fosse  rivolto  a rimirarla  prima  di  essere  uscito  dall’Inferno. 
Carpitur.  Cioè  da  Orfeo  e da  Euridice. 

Ne  deficeret . Temendo  che  non  gli  venisse  meno,  che  non  lo  ab- 
bandonasse . Leggi  Virgilio  ( Georg.  IV.  sul  fine) . 

Arripit  auras.  Dante  ( Purg . C.  II.)  esprime  più  volte  questa  idea 
O ombre  vane  fuor  che  nell'aspetto: 

Tre  volte  dietro  lei  le  mani  avvinsi , 

E tante  mi  tornai  con  esse  al  petto . 

Vix  auribus  . . . acciperet.  Appena  Orfeo  potè  seutire  l’ultimo 
addio  di  Euridice  perchè  essa  erasi  molto  allontanata. 

Revoluta.  Ricadde:  fu  travolta  di  nuovo  all’Inferno. 
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Non  alitcr  stupuit  geminà  nece  conjugis  Orpheus , 

Qua  in  tria  qui  timidus,  medio  portante  catenas. 

Colla  canis  vidit,  quem  non  pavor  ante  reliquit, 

Quam  natura  prior , saxo  per  corpus  oborto. 

Quoque  in  se  traxit  crimen,  voluitque  videri 
Olenus  esse  nocens  : tuque  o conlisa  figura , 

Infelix  Lethxa , tufi;  junctissiina  quondam 
Pectora , nunc  lapides,  quos  humida  sustinet  Ide. 

Oranlcm  , frustraque  iterum  transire  volentem  , 

Portitor  arcuerat:  septein  tamen  ille  diebus 
Squalidus,  in  ripò , Cereris  sine  munere,  seditr 
Cura,  dolorque  animi,  lacrymaeque  alimenta  fuere . 

Esse  Deos  Èrebi  crudeles  questus , in  altam 
Se  recipit  Rhodopen , pulsumque  Aquilonibus  Haemum. 
Terlius  xquoreis  inclusimi  Piscibus  annum 
Finierat  Titan,  omnemque  refugerat  Orpheus 

Non  aliter  etc.  Quando  Cerbero  fu  incatenalo  da  Ercole , un  tate 
che  vide  questa  fiera  crudele  e diverta  fu  compreso  da  paura  gran- 
dissima che  lo  fece  rimanere  di  sasso . 

Natura  prior.  La  natura  umana. 

Olenus  . . . Lethaa . Letea  moglie  di  Oleno  per  la  sua  bellezza 
era  sì  superba  che  deprezzava  le  Dee.  Esse  ne  giurarono  vendetta. 
Oleno  per  amore  della  moglie  tentò  di  tirarne  addosso  a sè  la  colpa, 
e fu  couverso  in  sasso  con  lei . 

Ide.  Monte  di  Frigia  abbondante  di  acque. 

Portitor.  Il  navalestro  Caronte. 

Cereris  sine  munere.  Senza  cibo. 

Cibo  non  prende  già  , che  de*  suoi  mali 
Solo  si  pasce  e sol  di  piauto  ha  sete. 

( Gercs.  C.  VII.  ) 

* Pasce  il  cor  di  sospir,  ch’altro  non  chiede, 

E di  lacrime  vive. 

(Petrarca) 

Ucemum.  Monte  di  Tracia  (oggi  Balkan)  mollo  esposto  al  vento 
di  tramontana . 

Tertius  etc.  Il  sole  avea  percorso  tre  volle  lo  zodiaco:  erano 
passati  tre  anni. 

Inclusum  Piscibus  annum.  Terminato  dai  Pesci , perchè  questi 
occupano  l'ultimo  luogo  dello  zodiaco  e terminano  l’anno. 

Omnemque  etc.  Orfeo  fuggì  le  nozze  o per  il  cattivo  esito  delle 
prime  o per  avere  così  promesso  ad  Euridice.  Il  Poliziano  ( Orfeo 
At.  V.  ) Io  fa  parlare  in  questi  termini  : 

Più  non  mi  stringa  feminile  amore: 

Non  fia  più  chi  di  donna  mi  favelli, 

Poiché  morta  è colei  ch'ebbe  mio  il  core: 

Chi  vuol  commercio  aver  co' miei  sermoni , 

Di  feminile  amor  non  mi  ragioni . 
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Fccmineam  Venerem,  seu  quod  male  cesserat  illi  : 
Sive  fidem  dederat.  Muli»  doluere  repulsa? . 

CAP.  Ili. 


Ali  converso  in  pino  ; Ciparisto  in  cipresso . 

Bsgna  Cipresso  ancor  pel  cervo  gli  occhi. 

Con  chiome  or  aspre,  or  gii  distese  e bionde. 

(Poliziano,  St.  82.) 

Collis  erat,  collemque  super  pianissima  campi 
Area,  qtiam  viridem  faciebant  gratninis  herbte. 

Umbra  loco  deerat:  qua  postquam  parte  resedit 
Dis  genitus  vales , et  lila  sonantia  movit. 

Umbra  loco  venit.  Non  Cbaonis  abfuil  arbor , 

Non  nenius  Heliadum  , non  frondibus  escultis  altis , 

Nec  tiliae  molles,  nec  fagus,  et  innuba  laurus: 

Et  coryli  fragiles,  et  fraxinus  utilis  bastis , 

Enodisque  abies , curvataque  glandibus  ilex , 

Et  platanus  genialis,  acerque  coloribus  impar; 
Amnicolseque  simul  salices,  et  aquatica  lotos,. 


Multa  doluere  eie.  Lo  stesso  Poliziano  ( St.  10): 

Oh  quante  Ninfe  per  lui  sospirorno! 

Ma  fu  sì  altero  sempre  il  giovanetto,  ^ 

Che  mai  le  Ninfe  amanti  noi  piegoroo. 

III.  Dis  genitus.  Orfeo  figlio  di  Apollo  e di  Calliope. 

Fila  sonantia.  Toccò,  le  sonore  corde. 

Umbra.  Alberi  che  danno  ombra. 

Chaonis  . . . arbor.  La  querce.  In  Caonia  regione  dell’ Epiro 
vi  avevano  bellissimi  querceti . 

Nemus  Heliadum.  I pioppi  in  cui  furono  trasformale  le  Eliaci» 
(figlie  del  Sole)  sorelle  di  Fetonte.  Vedi  Lìb.  II.  Cap.  IX. 

Innuba.  Perchè  iti  quello  fu  conversa  la  vergine  Dafne.  Vedi  Lib  I. 
Cap.  XV. 

Enodis  etc.  • 

L'abete  schietto  e senza  nocchi. 

(Poliziano) 

Genialis.  Perchè  co’ suoi  ombrosi  rami  è grato  ai  bevitori  e a 
quelli  che  fanno  tampone-.  Anch’oggi  si  pianta  sui  pubblici  passeggi. 
Coloribus  impar  . Di  svariali'  colori . 

E Tacer  d’  un  color  non  & contento. 

- (Poliziano) 

Amnicolae . Che  amano  i fiumi. 

Lotos  . Vedi  Lib.  IX.  Cap.  X. 
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Perpetuoque  virens  buxus,  tenuesque  myrica». 

Et  bicolor  mvrlus,  et  baccis  cterula  ficus. 

Vos  quoque  Ùexipedes  hederae  venistis,  et  unà 
Pampinea}  vites,  et  amictae  vitibus  ulmi , 
Ornique,  et  picese,  pomoque  onerata  rubenti 
Arbutus  ; et  lenta? , victoris  proemia  , paini®  ; 

Et  succincta  comas,  hirsutaque  vertice  pinus, 
(irata  Definì  mairi  : siquidetn  Cybeleius  Atys 
Exuit  hac  hominem , truncoque  induruil  ilio. 
Adfuil  huic  turbo?  metas  imitata  cupressus , 
Nunc  arbor,  puer  ante,  Deo  dilcctus  ab  ilio 
Qui  citharam  nervis , et  nervis  temperai  arcum. 
Namque  sacer  Nymphis  Carth«a  tenentibus  arva 
Ingens  cervus  erat,  lateque  patentibus  alias 
Ipse  suo  capiti  prmbebat  cornibus  umbras: 
Cornua  fulgebant  auro,  demissaque  in  armos 
Pendebant  tereti  gemmala  monilia  collo. 

Bulla  super  frontem  parvis  argentea  loris 


Tenuti.  Piccole,  basse. 

Biqolor . Perchè  le  sue  foglie  da  una  parie  sono  verdi , e dal- 
l'altra pallide. 

Baccis  caerula  ficus , I fichi  quando  cominciano  a maturare. 
Flexipedes . 

L'edera  va  carpon  co' piè  distorti. 

( Poliziano  ) 

Amietce  vitibus. 

Gli  olmi  mariti  a cui  talor  s'appoggia 
La  vite,  e con  piè  torto  al  ciel  sen  poggia. 

(Gkrus.  C.  Ili.) 

Lenlat.  Flessibili. 

Victoris  proemia . Perchè  se  ne  incoronano  i vincitori . 
Succincta  comas.  Il  pino  non  ha  la  chioma  altro  che  nella  parte 
superiore.  Il  suo  tronco  è nudo,  come  sono  i piedi  di  quelli  che 
portano  la  vesta  succinta . 

Deùm  matri . A Cibelc  . 

Cybeleius  Atys.  Ali  giovane  frigio  di  rara  bellezza  amato  da  Cibele. 
Exuit  hac  hominetoi.  Di  uomo  fu  mutato  in  pino;  perchè  messo 
a custodia  del  tempio  di  Cibele  nou  ne  ebbe  la  cura  che  doveva . 
Metas  imitata.  Le  mete  hanno  la  cima  appuntata. 

Deo  ...  qui  etc.  Ad  Apollo. 

Carthaa.  Dell’isola  di  Zea,  una  delle  Cicladi . 
i Late  . . . patentibus.  Larghe,  ramose. 

Fulgebant  auro.  Erau  dorate,  come  solevano  dorarsi  anche  le 
corna  delle  vittime.  % 

Tereti.  Rotondo,  levigato,  liscio. 

Butta  . La  bolla  era  una  specie  d’ornamento  d’oro  massiccio,  di 
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Vincta  movebatur , parilique  aitate  nitebant 
Auribus  e geminis,  circuì»  cava  tempora  , baccae. 

Isque  metu  vacuus,  natili alique  pavore 
Deposito,  celebrare  domos , mulccndaque  colla 
Quamlibct  ignotis  manibus  praebere  solebat. 

Sed  lamen  ante  alios,  Ce*  pulcherrime  gentis, 

Gratus  erat,  Cyparisse,  tibi  ; tu  pabula  cervurn 
Ad  nova,  tu  liquidi  ducebas  fontis  ad  undas: 

Tu  modo  texebas  varios  per  cornua  flores, 

Nunc  eques  in  tergo  residens , huc  latus , et  illue , 
Motlia  purpureis  fr*nabas  ora  capistris. 

-Estus  erat,  mediusque  dies,  solisque  vapore 
Concava  littorei  fervebant  brachia  Cancri. 

Fessus  in  herbosà  posuit  sua  corpora  terrà 
Cervus,  et  arboreà  frigus  ducebat  ab  umbra.  . 

Hunc  puer  imprudens  jaculo  Cyparissus  acuto 
Fixit,  et  ut  s*vo  morientem  vulnere  vidit, 

Velie  mori  statuii.  Qu*  non  solatia  Phoebus 
Dixit?  et  ut  lev  iter,  prò  materiàque  doleret 
Admonuit.  Cernii  ilio  tamen , munusque  supremum 
Hoc  petit  a Superis,  ut  tempore  lugeat  omni. 

Jamque , per  immensos  egesto  sanguine  fletus. 

In  viridem  verti  coeperunt  membra  colorem  : 

Et  modo  qui  niveà  pendebant  fronte  capilli , 

Horrida  c*saries  fieri , sumptoque  rigore 
Sidereum  gracili  spedare  cacumine  c*lum. 


figura  ovate,  che  i giovani  presso  i Romani  portavano  al  colto  fino 
all’anno  decimosettimo . 

Parili . . . alale.  Perle  o margherite  della  stessa  grossezza,  per- 
chè nate  contemporaneamente . 

Bacca.  Così  chiama  le  perle  perchè  della  medesima  forma  ro- 
tonda che  sono  i piccoli  frutti  dell’ulivo,  dell’edera  ecc. 

Celebrare.  Frequentare. 

Vapore.  Calore. 

Concava.  Curvate. 

Cancri,  il  Cancro  è il  quarto  seguo  dello  Zodiaco,  ove  entra  il 
Sole  nel  luglio,  quaudo  il  caldo  si  fa  molto  cocente. 

Frigus  ducebat.  Prendeva  il  fresco  che  veniva  dall’ ombra  degli 
alberi.  Stava  al  rezzo. 

Pro  materia . Per  la  qualità  della  cosa  perduta . 

Egesto.  Perduto,  versato. 

Casaries . Questa  parola  si  usa  comunemente  anehe  per  signi-' 
ficare  le  fronde  degli  alberi. 
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Ingentilii,  tristisque  Deus,  Lugebere  nobis , 

Lugebisque  alios , aderisque  dolentibus,  inquit. 

CAP.  IV. 

Giacinto  converso  in  fiore . 

Descritto  ha  il  suo  dolor  Giacinto  in  grembo. 

(Poliziano) 

Tale  nemus  vates  contraxerat,  inque  ferarum 
Concilio  medius  turbà  volucrumque  sedebat. 

Ut  satis  impulsas  tentavit  pollice  chordas , 

Et  sensit  varios,  quamvis  diversa  sonarent, 

Concordare  modos  ; hoc  voeem  carniine  movit. 

Ab  Jove,  Musa  parens  (cedunt  Jovis  omnia  regno) 

Carmina  nostra  move:  Jovis  est  mihi  saepe  potestas 
Dieta  prius:  cecini  plectro  graviore  Gigantes, 

Sparsaque  Phlegraeis  victricia  fulmina  campis: 

Nunc  opus  est  leviore  lyrà.  Quondam  alite  verti 
Dignatus , sed  quae  portai  sua  fulmina  terne , 

Uiaden  rapuit,  qui  nunc  quoque  pocula  miscet. 

Te  quoque  , Amyclide , posuissel  in  aelhere  Phoebus, 

Lugebis  . . . alios.  Il  cipresso  presso  i Romani  adopravasi  nei  fu- 
nerali. 

IV.  Contraxerat.  Colla  soavità  del  canto  avea  radunato  intorno 
a se . 

Ut  satis  etc.  Come  ebbe  provala  più  volle  la  tensione  delle  cor- 
de eoe. 

Diversa . Diversamente . 

Musa  parens.  Calliope. 

Plectro  graviore.  Con  canto  più  elevato. 

Gigantes.  Vedi  Lib.  I.  Gap.  VI. 

Phlegraeis.  Nei  campi  di  Fiegra  in  Macedonia  secondo  alcuni, 
in  Italia  secondo  altri,  ove  i Giganti  furo»  vinti  da  Giove. 

Alite.  In  uccello,  cioè  in  aquila. 

Qua  portat  etc. 

Celer  ministro  del  fulmineo  strale. 

(Ariosto.  C.  VI.) 

tliaden  rapuit.  Rapì  Ganimede  troiano  fratello  di  Ho. 

Or  trasformarsi  in  aquila  Si  vede. 

Come  amor  vuole , e nel  celeste  coro , 

Portar  sospeso  il  suo  bel  Ganimede . 

Ganimede  rapito  dall'Aquila  offrì  all'immortale  Tiziano  il  sogget- 
to di  un  bellissimo  dipinto. 

Amyclide  . Giacinto  figlio  di  Amicia . 
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Tristia  si  spatium  ponendi  fata  dedissent. 

Qua  licet,  tBlernus  tamen  es;  quotiesque  repcllit 
Ver  hyemem , Piscique  Aries  succedit  aquoso 
Tu  toties  oreris,  viridique  in  cespite  flores. 

Te  meus  ante  omnes  genitor  dilexit,  et  orbe 
In  medio  positi  caruerunt  pracside  Delphi  : 

Dui»  Deus  £urotan , immunitamque  frequentai 
Sparten:  nec  citharae,  nec  sunt  in  honore  sagitl®. 
Immemor  ipse  sui  non  retia  ferre  recusat , 

Non  tenuisse  canes;  non  per  juga  montis  iniqui 
Ire  comès.  Medius  Titan  venientis,  et  act® 

Noctis  erat , spatioque  pari  distabat  ulrimquc  : 
Corpora  veste  levant,  et  succo  pinguis  oliv® 
Splendescunt,  latique  incunt  certamina  disci. 

Quein  prius  aerias  libratum  Pboebus  in  auras 


Spatium . Se  uon  fosse  morto  si  presto . 

Qua  licet  eie.  Sei  eterno  per  quanto  è possibile  : bai  la  vita  dei 
fiori  che  rinascono  ogni  anno  a primavera,  quando  il  Sole  lasciala  la 
costellazione  de’ Pesci  entra  nell’Ariete. 

Meus  . . . genitor.  Apollo. 

Orbe  in  medio  etc.  Delfo  posto  in  mezzo  al  mondo  sovente  fu 
abbandonalo  da  Apollo  che  si  recava  a Sparla  per  andare  a caccia 
con  Giaciuto.  Delfo  era  città  della  Focide  celebre  per  il  tempio  e 
per  gli  oracoli  di  Apollo.  Oggi  è un  piccolo  villaggio  dello  Castri. 

Eurotan.  Fiume  che  bagnava  Sparla:  oggi  si  chiama  Basilipotamo. 

Immunitan i.  Sparla  era  difesa  dal  valore  degli  abitanti  non  da 
mura  uè  da  fortezze. 

Nec  cittiarce.  Per  amor  di  Giacinto  non  cura  nè  il  canto,  nè  le 
saette . 

Immemor  . . . sui.  Dimentico  della  sua  maestà. 

Non  per  juga  etc.  Non  ricusa  di  andare  sopra  aspri  monti  in  com- 
pagnia  di  Giaciuto . 

Medius  Titan . Il  sole  era  distante  ugualmente  della  notte  pas- 
sata e da  quella  futura  : era  a mezzogiorno.  Spatio  utrimque , espres- 
sione oziosa. 

Veste  levant . Si  spogliano  per  essere  più  spedili,  si  ungono  (co- 
me solevan  fare  i lottatori)  di  olio,  che  fa  splendenti  le  loro  mem- 
bra. Questa  unzione  serviva  ad  ammollire  i corpi  e comprimerne  il 
sudore. 

Ineunt  certamina.  Cominciano  il  giuoco  del  disco.  Il  disco  era 
una  piastra  piana  e rotonda  di  piombo,  di  bronzo,  o di  sasso,  che* 
si  scagliava  dal  basso  in  alto,  coma  fa  qui  Apollo,  ovvero  in  senso 
orizzontale.  Vinceva  chi  la  gettava  più  lontano.  Gli  Atleti,  che  si 
esercitavano  a questo  giuoco,  si  cbiamavan  Discoboli.  Era  famosa 
presso  gli  antichi  la  statua  di  un  Discobolo  fatta  da  Mirane  in  bronzo, 
della  quale  è una  copia  in  marmo  nel  Palazzo  Massimi  a Roma. 
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Misit,  et  oppositas  disjecit  pondero  nubes. 

Recidit  in  solidam  longo  post  tempore  lerram 
Pondus:  et  exhibuit  junctam  cum  viribus  artem. 
Protinos  imprudens,  actugque  cupidine  ludi, 

Tollere  Taenarides  orbem  properabat  : at  illuni 
Dura  repercussum  subjecit  in  aera  tellus 
In  vultus,  Hyacinthe,  tuos.  Expalluit  aeque 
Ac  puer,  ipse  Deus,  coliapsosque  excipil  artus  ; 

Et  modo  te  refovet , modo  tristia  vulnera  siccat  : 
Nunc  animain  admotis  fugientem  sustinet  herbis. 
Nil  prosunt  artes;  erat  immedicabile  vulnus. 

Ut  si  quis  violas,  riguoque  papavera  in  horto , 
Liliaque  infringat,  fulvis  haerentia  virgis, 

Marcida  demiltant  subito  caput  illa  gravatum  ; 

Nec  se  sustineant,  speclenlque  radunine  terram  : 
Sic  vultus  moriens  jacet,  et  defecta  vigore 
Ipsa  sibi  est  oneri  cervix,  humeroque  recumbit. 
Laberis,  GEbalide,  primà  fraudate  juventa , 
Phcebus  ait,  videoque  tuum,  mea  crimina , vulnus: 
Tu  dolor  es , facinusque  meuin  ; mea  dexlera  lelho 
Inscribenda  tuo  est;  ego  sum  tibi  funeris  auctor. 
Qua?  mea  oulpa  lamen  ? nisi  si  lusisse,  vocari 


Protinus  imprudens.  Mentre  Giacinto  incauto  si  sforzava  di  rac- 
cogliere il  disco,  rimbalzò  dal  suolo  sulla  sua  fronte. 

Teenarides . Giaciuto  di  Lacouia  ove  era  il  promontorio  Tenario, 
oggi  capo  di  Matapan. 

Orbem . Il  disco  . 

Subjecit.  Rimandò,  respinse. 

Ut  si  quis  violas . L’Arioslo , C.  XVIII. 

Come  purpureo  tior  languendo  muore . 

Che  '1  vomere  al  passar  tagliato  lassa . 

E Virgilio  (&n.  IX.  vers.  435.): 

Purpureu*  velati  quum  flou  iuccijui  aratro 

Languescit  moriens;  - 

Defeda  vigore.  Priva  di  vigore. 

OEb alide . Giacinto  nato  in  quella  parte  del  Peloponneso,  che 
chiamatasi  OEbalia. 

Prima  fraudate.  Privalo  della  prima  gioventù,  cioè  che  morì 
nel  flore  degli  anni . 

Mea  denterà  etc.  Alla  mia  destra  dcvesi  dar  carico  della  tua  mor- 
te: io  li  uccisi. 

Quee  . . . culpa  etc.  Il  Costa  * * 

......  Ma  senza  colpa 

, È il  cor  , se  non  fu  colpa  in  me  la  brama 

De' tuoi  diporti,  e quell’ainore  ond’arsi. 
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Culpa  potest,  nisi  culpa  potest  et  amasse  vocari. 

Atque  utinam  prò  te  vitam,  tecumque  liceret 
Rea  de  re  ! quod  quoniam  fatali  lege  vetamur, 

Seinper  eris  mecum,  memorique  hajrebis  in  ore:  • 

Te  iyra  pulsa  manu , te  carmina  nostra  sonabunt, 
Flosque  novus  scripto  gemitus  imitabere  nostros. 
Tempus  et  illud  erit,  quo  se  fortissimus  beros 
Addat  in  bunc  florem,  folioque  legatur  eQdem. 

Talia  dum  vero  memorantur  Apollinis  ore, 

Ecce  cruor , qui  fusus  humi  signaverat  berbas , 

Desinit  esse  cruor,  Tyrioque  mtentior  ostro 
Flos  oritur , formamqùe  capit,  quarn  lilia  ; si  non 
Purpureus  color  buie,  argenleus  esset  in  illis. 

Non  satis  hoc  Phoebo  est  (is  enim  fuit  auclor  honoris): 
Ipse  suos  gemitus  foliis  inscribit,  et  ai,  ai 
Flos  habet  inscriptum,  funestaque  littera  ducta  est. 
Nec  genuisse  pudet  Sparten  Hyacinthon , honorque 
Durai  in  hoc  aevi , celebrandaque  more  priorum 
Annua  praelatà  redeunt  Hyacinlbia  pompà. 


Fatali  lege . Gli  Dei  per  legge  del  fato  non  potevan  morire . 

Semper  erit  mecum  eie. 

Sempre  meco  ti  voglio,  e di  te  sempre 
Sonerà  la  mia  cetra  e il  labro  mio . 

E tu  'converso  in  flor , sovra  te  foglie 
Scritte  le  note  avrai  del  mio  lamento. 

(Costa  ) 

Nelle  foglie  del  giacinto  si  leggevano,  dicesi,  scritte  le  lettere 
Ai,  che  sono  un’ esclamazione  di  dolore. 

Fortitsimus  herot . Aiace  Telamonio,  il  quale  pel  dolore  di  non 
avere  ollenulo  le  armi  di  Achille  si  uccise,  e fu  mutato  iu  giacinto . 

Tyrio  . . . oitro.  Porpora  di  Tiro. 

Flos  oritur.  Qui  è chiaro  che  non  s’intende  del  giacinto  propria- 
mente detto,  perchè  non  ha  nè  la  medesima  forma,  nè  il  medesimo 
colore:  il  giacinto  de’poeli  pare  che  sia  il  vaccinium  nigrum. 

Purpureut . Spesso  chiamasi  purpureo  anche  il  bruno,  perchè  la 
porpora  degli  antichi  avea  una  uigredine  sanguigna . 

Inscribit . Vi  fa  dei  segni  a foggia  di  lettere . 

Sparten.  Giacinto  era  nato  ad  Ainicla  non  a Sparla;  ma  siccome 
ambedue  sono  città  di  Laconia,  e Sparta  ne  era  la  capitate,  il  poeta 
ha  posto  questa  per  quella. 

In  hoc  avi.  Fino  al  presente. 

Hyacinthia.  Le  .feste  in  onor  di  Giacinto.  Giacinto  morente  tra 
le  braccia  d’Apollo  col  capo  inchinato  come  un  succiso  papavero  in- 
spirò un  quadro  pieno  di  pietoso  affetto  al  Domeuicbino . 
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CAP.  V. 

/ Cerasti  mutati  in  giovenchi;  le  Propetidi  in  sassi. 

A.t  si  forte  roges  foecundam  Amalhunta  metaliis, 

An  genuisse  velit  Propoetidas,  abnuat  *que  ; 

Atque  illos,  gemino  quondam  quibus  aspera  cornu 
Frons  erat , unde  etiam  nomen  traxere  Ccrastae. 

Ante  fores  borum  stabal  Jovis  bospilis  ara 
Lugubris  sceleris , quam  si  quis  sanguine  tinclam 
Advena  vidisset,  mactatos  crederet  illic 
Laclentes  vitulos,  Amalhusiacasve  bidentes; 

Hospes  erat  caesus.  Saeris  offensa  nefandis 
Ipsa  suas  urbes,  Opbiusiaque  arva  parabat 
t)eserere  alma  Venus  : Sed  quid  loca  grata  , quid  urbes 
Peccavere  me*  , quod  , dixit , crimen  in  iliis  ? 

Exilio  pcenam  polius  gens  impia  pendat , 

Vel  nece;  vel , si  quid  medium  est,  inortisque,  fug*que  : 
Idque  quid  esse  potest , nisi  vers*  poena  ligur*  ? 

Dum  dubitai  quo  mutet  eos , ad  cornua  voltimi 


V.  At  si  forte.  La  favola  presente  si  unisce  a quella  precederne 
così:  Sparla  nou  si  reca  a vergogna  di  aver  generalo  Giacinto , ma 
Amaiunta  non  vorrebbe  aver  dato  la  vita  ai  Cerasti  e alle  Propelidi . 
Amatunta,  oggi  Limisso,  è città  di  Cipro  ove  Venere  (che  perciò  si 
chiamava  Amathusia)  e Adone  ebbero  un  tempio.  Anticamente  vi 
erano  molle  miniere  che  ora  sono  state  abbandonate. 

Propoetidas . Le  Propetidi  erano  donne  rotte  a ogni  maniera  di 
libidine  : dicesi  che  furono  mutale  in  sassi , perchè  avevano  perdu- 
to ogni  senso  di  pudore . 

Abnuat  (eque  . Negherà  del  pari . 

Aspera  cornu  frons.  Cornuti.  Lo  stesso  suona  anche  la  parola 
Cerasta . Chiainavansi  così  gli  abitanti  di  Cipro  a motivo  delle  molte 
prominenze  dell’isola  che  hanno  la  foggia  di  corna. 

Hospitis . Giove  ospitale  che  aveva  sotto  la  sua  tutela  gli  ospiti . 

Ara  lugubris  sceleris . Ara  lugubre  di  misfatti . 

Amathusiacas  . . . bidentes . Pecore  di  Cipro . 

Suas  urbes.  Cipro  era,  come  dice  l’ Ariosto, 

, L'isola  saera  all'amorosa  Dea. 

al  quale  vi  aveva  moltissimi  templi:  perciò  Orazio  la  chiamò  Diva 
potens  Cypri . 

Ophiusia  . Davasi , questo  nome  a Cipro  a motivo  dei  molti  ser- 
penti che  vi  si  trovavano  : op«j  serpente . 

Fuga.  Esilio. 

Ad  cornua  vultum  etc.  Seoso . Vide  che  avevano  in  fronte  le  cor- 
na, e pensò  di  lasciarle  intatte  e di  mutar  loro  le  altre  membra. 
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Flexit,  et  admonita  est  hmc  illis  posse  reiinqui; 
Grandiaque  in  torvos  transformat  membra  juvencos. 

CAP.  VI. 

Venere  e Adone  danno  la  caccia  alle  fiere. 

Capta  viri  forimi,  non  jam  Cytkere'ia  curat 
Litora , non  alto  repetit  Paphon  sequoi  e cinctam  , 
Piscosamque  Cnidon,  gravidamque  Amathunta  metallis. 
Abstinet  et  cado;  cado  prseferlur  Adonis. 

Per  juga , per  silvas,  dumosaque  saxa  , vagatur 
Nuda  genu , vestem  ritu  succincta  Dianae  ; 

Hortaturque  canes:  tutaeque  ammalia  praedae , 

Aut  pronos  leperes,  aut  celsum  in  cornua  cervum , 

Aut  agitai  damas;  a fortibus  abstinet  apris, 
Raptoresque  lupos,  armatosque  unguibus  ursos 
Vitat,  et  armenti  saturatos  csede  leones. 

Te  quoque  ut  hòs  timeas  (siquid  prodesse  monendo  - 
Possit)  Adoni,  monet;  Fortisque  fugacibus  esto, 

Inquit;  in  audaces  non  est  audacia  tuta. 

Parce  meo  juvenis  temerarius  esse  periclo , 

Neve  feras,  quibus  arma  dedit  natura,  la  cesse: 

Stet  mihi  ne  magno  tua  gloria:  non  movet  aetas, 

Nec  facies , nec  quae  Venerem  movere , leones , 
Setigerosque  sues,  oculosque,  animosque  ferarum. 
Fultnen  habent  acres  in  aduncis  denlibus  apri: 


VI.  Capta  viri  formi.  Presa  della  bellezza  di  Adone. 

Cilhereia  . . . litora.  I lidi  di  Citerà,  isola  dei  mare  ionio,  oggi 
Cerigoj  ove  Venere  aveva  un  tempio . 

Paphon.  Città  dell’isola  di  Cipro. 

Cnidon  . Cnido  città  dell’Asia  minore  famosa  per  il  cullo  di  Ve- 
nere. Ivi  era  di  lei  una  bellissima  statua  nell'atto  di  uscir  dal  bagno 
ili  cui  esiste  una  copia  uel  museo  del  Valicano. 

Prono»  . Veloci.  Orazio  nel  medesimo  senso  ha  proni  mense». 

Forti»  . . . fugacibus . Sii  forte  e ardito  contro  le  liere  che  fug- 
gono,  e non  resistono. 

Parce  . . . esse.  Non  volere  essere. 

Meo  . . . periclo.  A mio  danno;  perchè  la  tua  temerità  farebbe 
che  io  li  perdessi . 

Stet  mihi  ne  magno . Onde  la  tua  gloria  non  mi  costi  troppo  cara. 

iVon  movet  cetasj  eie.  Nè  l’età,  nè  la  bellezza,  nè  le  altre  qua- 
lità che  piacquero  a Venere  (a  me)  ammansano  i ieoui. 
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Impetus  est  fulvis , et  vasta  leonibus  ira , 

Invisuinque  miti  genus  est.  Quae  causa,  roganti, 

Dicam , ait,  et  veleris  monstrum  mirabere  culpae. 

« 

CAP.  VII. 

Atalanta  sfida  gli  uomini  alla  corsa. 

Non  so  se  ragionandosi , agli  orecchi 
D'  una  fanciulla  ti  giungesse  il  nome,  . 

Che  i più  veloci  superava  al  corso. 

11  piè  sì  ratto,  e si  leggiadro  il  viso 
Avea  costei , che  tra  veloce  e bella 
Non  so  qual  fosse  più. 

( Costa  ) 

l1  orsitan  audieris  aliquam  certamine  cursus 
Veloces  superasse  virus:  non  fabula  rumor 
Ilio  fuit  : superabat  enim , nec  dicere  possis 
Laude  Atalanta  pedum,  an  forma  praestantior  esset. 

I Ila  viros  fugiens,  per  opacas  innuba  silvas 
Vivit,  et  instantem  turbam  violenta  procorum 
Conditione  fugat,  Nec  sum  poliunda , nisi , inquit, 

Vieta  prius  cursu:  pedibus  contendile  mecum  : 

Proemia  veloci  conjux  tbalamique  dabanlur; 

Mors  pretium  tardisi  ea  lex  certaminis  esto. 

Vcnit  ad  hanc  legem  temeraria  turba  procorum. 

Sederat  Hippomenes  cursus  speclator  iniqui, 

£l  ne  quis  juvenum  currat  velocius,  optai: 
lnvidiùque  timel.  Sed  cur  certaminis  liujus 
Intentata  mihi  fortuna  relinquitur?  inquit: 

Audentes  Deus  ipse  juvat.  Dum  talia  secum 
JExigit  Hippomenes,  passu  volat  alile  virgo: 

VII.  Instantem.  Importuna,  urgente. 

ritenta.  Crudele. 

Nec  sum  poliunda , etc.  Nessuno  mi  avrà,  se  prima  non  mi  avan- 
za nel  corso . 

Proemia  veloci  etc.  La  mia  mano  e il  mio  letto  saranno  premio 
al  vincitore . 

Hippomenes . Figlio  di  Megareo  della  stirpe  di  Nettuno. 

Invididque  timet . Invidia  agli  altri , e teme  che  alcuno  non  gli 
tolga  la  vittoria. 

Exigit.  Delibera.  Metafora  presa  dalla  stadera,  colla  quale  si  esa- 
mina (exigitur)  il  peso  delle  cose. 

Passu  . . . alile.  Con  passo  da  uccello:  velocissimo. 


Digitized  by  Google 


!.E  METAMORFOSI  I.IB.  X. 


361 


Ct  tegitur  fosti  viclrix  Atalanta  coronà , 

Dant  gemitum  vieti,  penduntque  ex  federe  poenas. 

CAP.  Vili. 

Ippomene  sfida  Atalanta  alla  corsa. 

]\on  latnen  eventu  juvenis  deterritus  horum 
Constitil  in  medio,  vultuque  in  virgine  fixo, 

Quid  facilem  tituium  superando  qumris  inertes  ? 

Mecum  confer , ait:  seu  me  fortuna  potentem 
Fecerit,  a tanto  non  indignabere  vinci; 

Namque  mihi  genitor  Megareus,  Onchestius  illi: 

Est  Neptunus  avus,  pronepos  ego  regis  aquarum  ; 

Nec  virtus  citra  genus  est:  seu  vincar,  habebis 
Ilippomene  vieto  magnum,  et  memorabile  nomen. 

Talia  dicentem  molli  Scbceneia  vultu 
Aspicit,  et  dubitai  superari , an  vincere  malit. 

Uum  licet,  bospes  , abi , thalamosque  relinque  cruentos  ; 
Coniugium  crudele  rneum  est:  tibi  nuberc  nulla 
Nolet,  et  optari  potes  a sapiente  puclld. 

Cur  (amen  est  mihi  cura  lui  tot  jam  ante  peremptis? 
Viderit;  intereat,  quoniam  tot  ca?de  procorum 
Admonitus  non  est,  agilurque  in  tsedia  vita; . 

Occidet  hic  igitur,  vomii  quia  vivere  mecum? 

Non  erit  invidia:  victoria  nostra  ferendo?. 

Sed  non  culpa  mea  esl:'ulinam  desistere  velles! 


Ex  feedere . Secondo  il  palio. 

Vili.  Facilem  tilulum  etc.  Facil  gloria  superando  uomini  inerti, 
cioè  lardi  al  corso. 

Mecum  confer.  Provali,  paragonali  meco. 

Nec  virtus  citra  genus  est . Né  la  mia  virtù  è da  metto  della  mia 
nobiltà. 

Seu  vincar , etc.  Se  sarò  vinto  da  te , tu  salirai  in  gran  nominati- 
la per  questa  vittoria. 

Molli  . . . vultu.  Con  volto  pietoso,  intenerito. 

Schaeneia . Atalanta  figlia  di  Scbeneo . 

Tibi  n ubere  nulla  ■ Troverai  altre  che  ambiranno  le  tue  nozze  : 
c puoi  esser  desideralo  da  sagge  fanciulle  che  facciano  delle  lue  doli 
quella  stima  che  si  conviene . 

Viderit.  Ci  pensi  egli. 

Agitur  ...  in  tadia . Gli  è venula  a noia  la  vita. 

Non  erit  invidiai  etc.  L’odio  che  mi  partorirà  questa  vittoria 
sarà  incomportabile . 


Digitized  by  Google 


OVIDIO 


362 

Aut  quoniam  es  deinens,  utinam  velocior  esses  ! 

Jam  solitos  poscunt  cursus  populusquc , patresque, 
Cum  inevsoliicità  proles  Neptunia  voce 
Invocai  Hippomenes;  Cythere'ia  comprecor  ausis 
Adsit,  ait,  nostris  ; et,  quos  dedii,  adiuvet  igne* . 
Dotili it  aura  preccs  ad  me  non  invida  blandas, 
Molaque  sum , fateor  : nec  opis  mora  lunga  dabatur. 
Est  ager  (indigena}  Tamasenum  nomine  dicunt) 
Telluris  Cypriae  pars  oplima , quem  mi  hi  prisci 
Sacravere  senes,  templisque  accedere  dotem 
liane  jussere  meis  : medio  nitet  arbor  in  arvo 
Fulva  comas,  fulvo  ramis  crepitantibus  auro. 

Ilinc  Iria  forte  meà  veniens  decerpta  ferebam 
Aurea  poma  manu  ; nullique  videnda  , nisi  ipsi , 
Hippomenen  adii,  docuique  quis  usus  in  illis. 


Patret . I vecchi , i maggiorenti . 

Me.  É Venere  che  narra  queste  cose  ad  Adone. 

Sollicitd  . . . voce . Con  voce  affannala  . 

Prole t Neptunia.  Ippomene  pronipote  di  Nettuno. 

Tamasenum . Da  Tamaso  città  di  Cipro. 

Dotem . Gli  antichi  consacrarono  a me  quel  campo , perchè  se 
ue  traesse  T alimento  pe’miei  sacerdoti,  e fosse  come  la  dote  del 
tempio  . 

Medio  nitet. 


I line . 


Raggia  ....  una  gran  pianta. 

Che  fronde  ha  di  smeraldo  e pomi  d’oro. 

{ Poliziano) 


Di  quel  luogo  venendo,  in  man  recando 
Tre  colte  allora  sfolgoranti  poma, 

A tutt' altri  invisibile  mi  trassi 
Ad  Ippomene  sol  Dea  manifesta. 

(Costa  ) 

Docuique  etc.  E lo  feci  accorto  del  come  usar  ne  dovesse. 
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CAP;  IX. 

Ippomene  vince  Atalanta. 

Atalanta 

Di  tre  palle  d’or  vinta  e d'  un  bel  viso; 

E seco  Ippomenès , che  fra  cotanta 
Turba  d'  amanti  e miseri  cursori 
Sol  di  vittoria  si  rallegra,  e vanta. 

(Petrarca,  Trionf.  d'Am.  C.  11.) 

figlia  lubie  dederant , cuin  carcere  pronus  uterque 
Emiéat,  et  sumtnam  celeri  pede  libai  arenato  : 

Posse  putes  illos  sicco  frela  radere  passu , 

Et  segetis  canee  stantes  percorrere  aristas. 

Adjiciunt  animos  juveni  clamorque,  favorque, 

Verbaque  dicentum  : None , none  incombere  tempus; 
Hippomene  propera  , none  viribos  otere  totis. 

Aridos  a lasso  veniebat  anhelilos  ore , 

Metaqoe  eral  longe.  Tom  deniqoe  de  tribus  onttin 
Foetibos  arboreis  proles  Neptonia  inisit. 

Obstopoit  virgo,  nitidiqoe  copidine  pomi 
Declinai  corsos,  aorontqoe  volobile  tollit . 

Praelerit  Hippomenes,  resonant  spectacola  piaoso. 

Illa  moram  celeri  cessataqoe  tempora  corso 
Corrigit,  atque  iterom  jovenem  post  terga  relinqoit. 


IX.  Carcere . 11  carcere  era  quella  parte  del  circo  dove  al  segno 
della  tromba  aprivansi  gli  steccali,  e di  lì  uscivano. i carri  e i ca- 
valli per  correre  nell' arena. 

Pronus  . Dipinge  benissimo  l’atteggiamento  e lo  sforzo  di  quelli 
che  per  aggiungere  impelo  e velocità  al  corpo  lanciato  al  corso, 
con  un  piede  steso  e inclinala  a terra  la  parte  superiore  della  per- 
sona si  lanciano  nello  stadio . 

Libat  arenam. 

. Quei  vanno  si  che  il  polveroso  piano 

Non  ritien  della  rota  orma  o del  piede . 

(Gerbs.  C.  X.  ) 

Sicco  . . . passu.  A piede  asciutto. 

Stantes  percurrere  etc.  Correr  sopra  alle  ritte  spighe. 

Aridus . Che  viene  da  arida  bocca  . 

Fwtibus  arboreis.  De’ pomi  d’oro. 

Aurum  • . . volubile.  Il  pomo  d'oro  scagliato  da  IppomeDc  che 
rotolava  per  terra . 

Spectacula . Qui  è il  luogo  ove  si  stava  a vedere  lo  spettacolo . 

Cessata  . . . tempora . Riguadagna  il  tempo  perduto . 
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Et  rursus  pomi  jactu  remorata  secundi 
Consequitur,  transitque  virum.  Pars  ultima  cursus 
ltestabat:  Nunc,  inquit,  ades,  Dea  muneris  auctor. 
Inque  latus  campi,  quo  tardius  illa  rediret , 

Jecit  ab  obliquo  nitidum  juveniliter  aurum. 

An  peteret  virgo  visa  est  dubitare;  coègi 
Tollere , et  adjeci  sublato  pondera  malo , 

Impediique  oneris  pariter  gravitate,  moràque. 

Neve  meus  sermo  cursu  sit  tardior  ipso , 

Preterita  est  virgo;  duxit  sua  premia  victor. 

CAP.  X. 

Ippomene  mutato  in  leone : Atalanta  in  lionessa. 

Dignane  cui  grates  ageret,  cui  thuris  honorem 
Ferrei,  Adoni,  fui?  nec  grates  immemor  egit, 

Nec  mihi  thura  dedit.  Subitala  convertor  in  iram  , 
Gontemnique  dolens , ne  sim  spernenda  futuris, 
Exemplo  caveo , meque  ipsam  exhortor  in  ambos. 

In  promplu  poena  est.  Ergo , modo  laevia , fulvae 
Colia  jubae  velant,  digiti  curvantur  in  ungues , 

Ex  humeris  armi  fiunt,  in  pectora  totum 
Pondus  abit,  suinmae  caudd  verruntur  arenae. 

Iram  vultus , habet,  prò  verbis  munnura  reddunt: 
Pro  thalamis  celebrant  silvas:  aliisque  limendi 


Dea . Venere . 

Juveniliter . Con  impeto  giovanile. 

Adjeci  etc.  Aggiunsi  peso  al  pomo  raccolto  da  Atalanta. 

Impedii.  La  ritardai . 

Preterita.  Fu  vinta.  Bacone  dice  che  Atalanta  è l’arte,  la  quale 
invece  di  andare  ardila  e vigorosa  per  la  via  del  vero  spesso  si  arre- 
sta, e abbandona  il  suo  scopo  per  tener  dietro  a vergognosi  guadagni. 

X.  Dignane  eie.  E non  fui  degna,  o Adone,  di  essere  ringraziala 
e onorata  d'incensi  per  questo  benefizio?  Eppure  lo  sconoscente 
non  arse  incensi  ecc. 

Caveo.  Provveggo. 

I.oevia.  Lisci. 

Ex  humeris  armi.  Le  spalle  si  convertono  in  dorso. 

In  pectora  totum.  Perchè  i leoni  hauno  il  petto  mollo  largo  e 
grosso . 

Pro  verbis  . Invece  di  parole  mandano  ruggiti . 
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Dente  preinunt  domito  Cybeleia  fraena  leones. 

Hos  tu,  care  mihi , cumquc  his  genus  omne  ferarum , 
Quod  non  terga  fugae , sed  pugna;  pectora  praebet , 
Effuge , ne  virtus  tua  sit  daninosa  duobus. 

Illa  quidem  monuit,  junctisque  per  aera  cycnis , 
Carpit  iter:  sed  stai  monilis  contraria  virtus. 

CAP.  XI. 

Adone  converso  in  fiore:  Menta  in  menta  . 

Forte  suem  latebris  vestigia  certa  secuti 
Excivere  canes,  sitvisque  exire  parenlem 
Fixerat  obliquo  juvenis  Cinyre'ius  ictu  . 

Protinus  excussit  pando  venabula  rostro, 

Sanguine  tincta  suo;  trepidumque,  et  luta  pelentem 
Trux  aper  insequilur,  tolosque  sub  inguine  dentes 
Abdidit,  et  fulvà  moribundum  stravit  aromi. 

Vecta  levi  curru  medias  Cytberea  per  auras 
Cypron  olorinis  nondum  pervenerat  alis: 

Agnovit  longe  gemitum  morientis , et  albas 
Flexit  aves  illue  ; utque  aethere  vidit  ab  alto 
Exanimem  , inque  suo  jactantem  sanguine  corpus, 
Desiliit,  pariterque  simun,  pariterque  capillos 
Rupit,  et  indignis  percussit  pcctora  palmis. 


Premunì  . . . Cybeleia  frena.  Mordono  i freni  di  Cibele.  I leoni 
traevano  il  carro  di  cibele. 

Duobus  . A me  , e a le  . 

Junctis  . . . cycnis.  Sopra  un  carro  tratto  dai  cigni.  Il  carro  di 
Venere  era  tratto  anche  dalle  colombe,  e così  lo  ha  dipinto  Raffaello. 

Sed  stat  etc.  Ma  il  talento  giovanile  non  obbedisce  ai  cousigli . 

Xf.  Suem.  Cinghiale. 

Vestigia  certa.  Le  note  tracce. 

Excivere  . Levarono , cacciarono  . 

Cinyreius  . Adone  tiglio  di  Cinira. 

Protinus  excussit  etc.  Tosto  il  cinghiale  con  le  adunche  zanne 
scosse  dal  iìanco  lo  strale  tinto  del  suo  sangue. 

Inguine.  Tra  la  sommità  della  coscia  e il  ventre. Una  statua  del 
museo  del  Vaticano  rappresenta  Adone  ferito  e in  allo  di  grandissi- 
mo dolore.  ' 

Olorinis  . Di  cigno. 

Pariterque  sinum . Venere  che  piange  Adone  è dipinta  in  un  bel 
quadro  del  Moretto  nella  Galleria  di  Firenze. 
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Questaque  cum  fatis:  At  non  tamen  omnia  vestri 
Juris  erunt,  dixit;  lnctus  monimenta  manebunt 
Setnper  , Adoni , mei  ; repetitaque  morlis  imago 
Annua  plangoris  peraget  simulamina  nostri  : 

At  cruor  in  florem  mutabitur . An  tibi  quondam 
Foemineos  artns  in  olentes  vertere  mentas, 
Persephone,  licuit  ? nobis  Cinyrcius  heros 
Invidiai  mutatus  erit?  Sic  fata,  cruoreni 
Nectare  odorato  sparsit,  qui  tactus  ab  ilio 
Intumuit;  siout  pluvio  perlucida  cacio 
Surgere  bulla  solet:  nec  plenà  longior  Borà 
Facta  mora  est , cum  flos  de  sanguine  concolor  ortus , 
Qualem , quae  lento  celant  sub  cortice  granum , 

Punica  ferre  solent:  brevis  est  tamen  usus  in  ilio: 
Namque  male  haerentem  , et  nimià  levitate  caducum 
Excutiunt  idem , qui  praestant  nomina  venti. 


Non  . . . omnia  eie.  Non  sarà  vostro  tutto  ciò  che  appartiene  a 
Adone . 

Repetita  mortis  imago  eie.  La  ripetuta  rappresentazione  della 
morte  imiterà  ogni  anno  il  mio  lutto . Queste  fe9te  funebri  cbiatna- 
vansi  Adonie.  Nel  primo  giorno  si  portavano  attorno  le  statue  di  Ado- 
ne e di  Venere  : le  donne  si  strappavano  i capelli,  si  percuotevano  il 
petto,  e davano  altri  segui  di  dolore. 

Persephone.  Proserpina  mutò  in  menta  Menta  sua  rivale. 

Nobis  . . . invidice . Ed  io  sarò  ripresa,  sarò  invidiata,  se  tra- 
sformo Adone? 

Concolor.  Del  medesimo  colore  del  sangue. 

Qualem.  Simile  a quello  che  produce  il  Melagrano. 

Male  hwrentem . Che  sta  male  attaccato . 

Qui  prcestant  nomina.  Che  gli  danno  II  nome.  Adone  fu  mutalo 
in  anemone,  fiore  che  trae  il  suo  nome  da  anemon  parola  greca  che 
significa  vento. 
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Orfeo  ucci  io  dalle  Menadi. 

Cannine  dum  tali  silvas,  animosqne  fera  rum 
Threicius  vales,  et  saxa  sequentia  ducit, 

Ecce  nurus  Cicontim  , tectae  lymphata  ferinis 
Pectora  velieri  bus,  tumuli  de  vertice  cernunt 
Orphea , percussis  sociantem  carmina  nervis. 

E quibus  una , leves  jaclato  crine  per  auras, 

En,  ait,  en  bic  est  nostri  contemptor  ; et  bastaio 
Vatis  Apollinei  vocalia  misit  in  ora  ; 


I.  Carmine  dum  tali  lilvai,  etc.  Molli  autori  parlano  di  questa 
potenza  dei  carmi  di  Orfeo  che  attirava  a sè  anche  le  fiere  con  le 
sne  armonie.  Negli  antichi  monumenti  era  sempre  rappresentato  con 
una  corona  di  fiere  all’intorno.  Fra  i moderni  il  Pussiuo  rappre- 
sentò in  un  vaghissimo  paese  Orfeo  in  mezzo  a Ninfe  e animali. 

Threiciui.  Di  Tracia,  ove  abitavano  i Ciconi . 

ffurus.  Qui  sta  per  donne  in  genere.  Queste  sono  Baccanti,  co- 
me si  vede  dalla  descrizione  del  loro  vestilo. 

Lymphata.  Presi  dal  furore  di  Bacco.  Lymphatus  dicesi  pro- 
priamente colui  che  è divenuto  pazzo  per  aver  veduto  nell’acqua 
( lyrnphà ) l'imagine  di  una  Ninfa. 

Tumuli.  Alcuni  vogliono  che  ciò  avvenisse  sul  monte  Olimpo; 
altri  sul  Pangeo . 

Contemptor . Vedi  Lib.  X.  Gap.  11.  sul  Bue. 

Ilustam.  Il  tirso,  il  quale  perchè  cinto  di  foglie  lasciò  solamente 
nella  faccia  di  Orfeo  una  leggera  lividura. 

ovidio  2*  , 
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Quae  foliis  praesuta,  notam  sine  vulnere  fecif- 
Alterius  telum  lapis  est,  qui  missns,  in  ipso 
Aere  concentu  victus  vócisqne  lyraeque  est; 

Ac  veluti  supplex  prò  tam  furialibus  ausis, 

Ante  pedes  jacuit . Sed  enim  temeraria  crescimi 
Bella;  modusque  abiit,  insanaque  regnat  Erinnys, 
Cunclaque  tela  forent  canlu  mqllita  ; sed  ingens 
Clamor , et  inflato  Berecynthia  tibia  corni! , 
Tympanaque , et  plausns,  et  Bacchei  ululatus, 
Obstrepuere  sono  citharae;  tum  denique  saxa 
Non  exauditi  rubuerunt  sanguine  vatis. 

Ac  primum  attonitas  etiamnum  voce  canentis 
Innunieras  volucres,  anguesque  agmenque  ferarum, 
Maenades  Orphei  titulum  rapuere  thealri  : 

Inde  cruentatis  vertuntur  in  Orphea  dextris. 

Et  coéunt;  ut  aves,  si  quando  luce  vagantem 
Noctis  avem  cernunt;  strucloque  utrimque  theatro 
Ut  matutinà  cervus  periturus  arenà , 

Pra;da  camini  est:  vatemque  petunt,  et  fronde  virentes 
Conjiciunt  Thyrsos,  non  h®c  in  munera  factos. 

Ha;  gleba s , ili®  direptos  arbore  ramos. 

Pars  torquent  silices:  neu  desint  tela  furori, 

Forte  boves  presso  subigebant  vomere  terranei  ; 


Veluti  supplex  eie.  Il  sasso  scaglialo  contro  Orfeo  fu  mitigalo 
dal  concento  della  voce  e della  lira,  e senza  ferire  cadde  legger- 
mente avanti  ai  piedi  alla  foggia  dei  supplichevoli. 

Temeraria  crescunt  eie.  I furiosi  impeli  crescono. 

Modusque  abiit. 

La  rabbia  e l'ira  passò  tutti  i modi. 

(Ariosto,  C.  XXX.) 

Insana  eie.  Le  Baccanti  infuriano  d’insania.  Vedi  Lib.  I.  Cap.  IX. 

Berecynthia.  Il  flauto  nei  primi  tempi  non  adnpravasi  altro  che 
nelle  feste  di  Cibele  che  soprattutto  si  celebravano  sul  Berccinlo, 
monte  di  Frigia  . 

Obstrepuere  etc.  Col  loro  strepito  vinsero  il  suono  della  cetra. 

Manades.  Le  Baccanti  così  dette  da  un  verbo  greco  che  significa 
infunare. 

Titulum  . . . thealri.  La  gloria  del  teatro,  l’onorevole  consesso 
- degli  uditori . 

Rapuere.  Perchè  lacerarono  le  fiere  e gli  uccelli. 

Còeunt . Convengono  da  ogni  parte. 

Structoque  utrimque.  L’anfiteatro  in  cui  a Roma  la  mattina  pre- 
sto si  facevano  le  caccie  : a mezzogiorno  i giuochi  gladiatori . 

Hoec  in  munera.  A quest’uso. 
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Nec  procul  hinc,  mollo  frodimi  sudore  paranles, 
Dura  lacertosi  fodiebanl  ai  va  coloni. 

Agmine  qui  viso  fugiunt,  operisque  relinquunt 
Arma  sui , vacuosque  jacent  dispersa  per  agros 
Sarculaque , raslrique  graves  , longique  ligones . 
Qu®  postquam  rapuere  fer®,  cornuque  minaci 
Divulsere  boves,  ad  valis  fata  recurrunt: 
Tendentemque  manus , alque  ilio  tempore  primum 
Irrita  dicenlem , nec  quidquam  voce  moventem 
JSacrileg®  perimunt;  perque  os  (prò  Jupiter  1 ) illud 
Auditum  saxis,  inlelleclumque  ferarum 
Sensibus,  in  ventos  anima  exhalala  recessit. 


II. 


Lutto  per  la  morte  di  Orfeo.  Il  serpente  che  osò  di 
mordere  il  suo  capo  è converso  in  sasso. 

T 

le  moesl®  volucres,  Orpheu , te  turba  ferarum, 

Te  rigidi  silices,  tua  carmina  s®pe  secut® 

Flcverunt  silv®  ; positis  te  frondibus  arbos 
Tonsa  comas  luxit:  lacrymis  quoque  flumina  dicunl 
Increvisse  suis  : obscuraque  carbasa  pullo 
Najades,  et  Dryades , passosquc  habuere  capillos. 
Membra  jacent  diversa  iocis:  caput,  Hebre,  lyramquc 
Excipis,  et  ( mirtini  ) medio  dum  labitur  amne , 

Flebile  nescio  quid  querilur  lyra , flebile  lingua 
Murmurat  exanimis;  respondenl  flebile  rip®. 


Lacertosi.  Con  braccia  torose  e nerborute  (Tasso). 

Vacuosque  jacent  eie. 

Gli  agricoltori 

Lasciati  ne' campi  aratri  e marre  e falci. 

(Ariosto) 

Fer  ce.  Le  furiose  Baccanti. 

Divulsere  boves.  Sciolsero  dall’aratro:  ovvero  li  fecero  a bruni. 

Ilio  tempore  primum  irrita  etc.  Allora  per  la  prima  volta  le  sue 
parole  e il  suo  cauto , che  avanti  avevano  saputo  commuovere  anco  le 
fiere,  furono  inutili . 

II.  Tonsa  comas.  Nel  lutto  si  tagliavano  le  chiome:  e degli  al- 
beri sono  chioma  le  frondi . 

Obscuraque  carbasa  etc.  Si  vestirono  a lutto,  e portarono  spar- 
si, disadorni  i capelli.  . 

Hebre.  Fiume  di  Tracia:  oggi  si  chiama  la  .Varino . 

Ftespondent  flebile.  Mandano  un  flebile  eco. 
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Jamque  mare  invéctse  flumen  populare  relinquunt , 

Et  methyinnac®  potiuntur  lilore  Lesbi . 

Hic  ferus  exposituin  peregrinis  anguis  arenis 
Os  petit , et  sparsos  stillanti  rore  capillos 
Lambii,  et  hymniferos  inhiat  divellere  vultus. 

Tandem  Phcebus  adest , morsusque  inferre  parantem 
Arcet , et  in  lapidem  rictus  serpentis  apertos 
Congelai,  et  palulos  (ut  erant)  indurai  hiatus. 

Umbra  subit  terras , et  qua?  loca  viderat  ante 
Cuncta  recognoscit , quaerensque  per  arva  piorum 
Invenit  Eurydicem  cupidisque  amplectitur  ulnis. 

Hic  modo  conjunctis  spatiantur  passibus  ambo: 

Nunc  praecedentem  sequitur , mine  pr®vius  anteit; 
Eurydicemque  suam  jam  tuto  respicit  Orpheus . 

CAP.  III. 

Le  Baccanti  che  accano  lacerato  Orfeo  tono  mutalt 
in  alberi . 

INon  impune  tamen  scelus  hoc  sinit  esse  Lyaeus, 
Amissoque  dolens  sacrorum  vale  suorum  , 

Prolinus  in  silvis  matres  Edonidas  omnes, 

Qu®  fecere  nefas , torti  radice  ligavit. 

Quippe  pedum  digitos,  in  quantum  est  quoque  secuta , 
Traxit,  et  in  solidam  detrusit  acumino  terram . 


.Mare  invectac . La  lingua  e la  lira  rii  Orfeo  entrale  nel  mare. 

Populare.  L’Ebro  fiume  della  medesima  nazioue  che  Orfeo,  cioè 
di  Tracia . 

Methymncecc  . . . Labi.  Melimna  era  la  città  più  celebre  del- 
l’isola di  Lesbo.  Molli  tra  gli  antichi  scrissero  che  il  capo  di  Or- 
feo fu  portalo  dai  flutti  nell’isola  di  Lesbo  ed  ivi  sepolto.  Perciò  i 
Lesbii  si  credevano  ingegnosissimi  nella  musica  e nella  poesia.  Di 
quell’isola  furono  Ariane,  Alceo,  Saffo,  Erinna. 

Congelat.  Muta  in  fredda  pietra. 

Ante.  Quando  v’andò  a richiedere  Euridice. 

Arva  piorum . I campi  Elisi. 

Jam  tuto . Senza  timore  di  perderla . 

•IH.  Lyoeus . Bacco.  Vedi  Lib.  IV.  Cap.  I. 

Vate  tuorum.  Orfeo  avea  istituite  le  orgic  di  Bacco  , e celebra- 
tele ne’ suoi  versi . 

Bdonidat.  Di  Tracia.  L’Edone  è un  monte  di  quella  regione. 

In  Quantum  est  quoque  secuta.  Nel  luogo  ove  ciascuna  era  giunta 
nell’ inseguire  Orfeo. 
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L'tque  si  min  laqueis,  quos  callidus  abdidil  auceps , 

Crus  ubi  commisit  volucris , sensitque  teneri, 

Piangilur , ac  trepidans  astringi!  vincuia  motu  : 

Sic,  quaecumque  solo  defìxa  cohieserat  harum , 

Externata  fugam  frustra  lentabat  ; at  illam 
Lenta  tenet  radix,  exsullantemque  coercet: 

Dumque,  ubi  sint  digiti,  dum  pes  ubi  qmerit,'el  unguis, 
Aspicit  in  tereles  lignuni  succedere  suras , 

Et  conata  femur  inerenti  piangere  dextrà, 

Robora  percussit  ; peclus  quoque  robora  fiunl: 

Robora  sunt  humeri , porreclaque  bracbia  veros 
Esse  putes  ramos,  et  non  fallére  putando. 

C A P.  IV. 

Mida  col  tuo  tocco  muta  ogni  cosa  in  oro. 

La  miseria  dell’avaro  Mida, 

Cbe  seguì  alla  sua  domanda  ingorda . 

Per  la  qual  sempre  convieo  che  si  rida . 

(Dante,  Purg.  C.  XX.) 

INec  satis  hoc  Baccbo  est  ; ipsos  quoque  deserit  agros , 
Cumque  cboro  meliore , sui  vineta  Timoli, 

Pactolonque  petit  : quamvis  non  aureus  ilio 
Tempore,  nec  caris  eral  invidiosus  arenis . 1 

Hunc  assueta  cohors  Satyri,  Bacchaeque  frequentanti 
At  Silenus  abest.  Titubantem  annisque,  meroque 
RuricoIcC  cepere  Phryges,  vinctumque  coronis 


Utque  sauro  laqueis.  L' Ariosto,  C.  XXIII. 

Come  l’ infatuo  augel  che  si  ritrova 
In  ragna  o io  visco  aver  dato  di  petto . 

' * Quanto  più  batte' l'ale  e più  si  prova 

Di  disbrigar,  più  vi  si  lega  stretto  ccc. 

Itorsultantem.  Cbe  si  sforza  di  saltare,  e svellere  i piedi  da  terra. 

Coèrcet.  Ritiene. 

Surai . Le  parli  posteriori  delle  gambe. 

IV.  Xec  satis . Bacco  non  si  contenta  di  mutare  le  Baccanti  in 
alberi,  ma  con  una  compagnia  migliore  ( choro  meliore)  di  quella 
che  avea  ucciso  Orfeo,  lascia  le  vigne  del  Tmolo  (monte  di  Fri- 
gia) a lui  caro  per  la  squisitezza  dei  vini,  e va  a!  Patioio  fiume  di 
Lidia,  le  cui  arene  poi  divennero  auree. 

fiilenut,  Sileno  educatore  e compagno  di  Bacco. 

Coronis.  Gli  antichi  meutre  stavanu  a mensa  bevendo  si  cinge- 
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Ad  regem  duxerc  Midam , cui  Tliracius  Orpheus 
Orgia  tradiderat , cum  Cecropio  Eumolpo  . 

Qui  simul  agnovit  socium , comilcmque  sacrorum, 

Hospitis  advenlu  feslum  genialiter  egit 

Per  bis  quinque  dies  , et  junctas  ordine  noctes . 

Et  jam  slellarum  sublime  coègeral  agmen 
Lucifer  undecimus , Lydos  cum  ltetus  in  agros 
Rex  venit , et  juveni  Silenum  reddit  alumno. 

Huic  Deus  optandi  gratum  , sed  inutile,  fecit 
Muneris  arbitrium  , gaudens  altore  recepto  . 
lite  male  usurus  donis  ail , Eflice,  quidquid 
Corpore  contigere,  fulvum  vertatur  in  aurum . 
Annuii  optatis,  nocilùraque  munera  solvil 
Liber , et  indoluit  quod  non  meliora  pelisset. 

Lsetus  abit,  gaudetque  malo  Berecynlbius  heros, 
Pollicitique  (idem  langendo  singula  tentat; 

Vixque  sibi  credens,  non  alta  fronde  virenteni 
Ilice  detraxit  virgam , virga  aurea  facta  est: 

Tollit  homo  saxunt , saxum  quoque  palluit  auro: 
Contigit  et  glebam  , conlaclu  gleba  potenti 
Massa  fìt:  arentes  Cereria  decerpsit  aristas; 

Aurea  messis  eral:  demptum  tenet  arbore  pomum  ; 
Hesperidas  donasse  putes  : si  postibus  altis 
Admovit  digilos , posles  radiare  videntur. 
lite  etiam  liquidis  palmas  ubi  laverat  undis , 

Unda  fluens  palmis  Danacn  eludere  posset  • 


vano  di  corone  di  edera,  di  appio,  di  mirto  e di  rose  per  allou- 
lanare  le  esalazioni  e il  calore  del  soverchio  vino. 

Midam.  Ricchissimo  re  di  Frigia.  Orfeo  gl’ insegnò  le  orgie  di 
Bacco,  e gli  dette  il  suo  discepolo  Eumolpo  Ateniese  (Cecropio) 
perchè  lo  istruisse  più  fondatamente. 

Qui  simul  agnovit  etc.  Il  qual  Mida  tostochè  conobbe  Sileno  suo 
compagno  nei  sacrifizi  di  Bacco  ecc. 

Festum  genialiter  egit  etc.  Fece  allegra  festa. 

Juveni  . . . alumno.  A Bacco  educalo  da  Sileno. 

Fecit  . . . arbitrium . Gli  dette  facoltà  di  eleggere  a suo  arbi- 
trio qualunque  dono  gli  fosse  a grado. 

Alture.  Da  vlo:  nutritore,  educatore. 

Berecynthius  . Mida  re  di  Frigia,  ove  era  il  monte  Bercciulo. 

Pollicitique  fidem  etc.  Fa  esperimento,  toccando  una  cosa  dopo 
un’altra,  della  fede  che  debbe  dare  alle  promesse. 

Hesperidas . Erano  tìglio  di  Espcro  fratello  di  Atlante.  Nei  loro 
orti  si  trovavano  i pomi  d’oro.  Vedi  Lib.  IV.  Cap.  VI.. 

Danaen.  Fu  vinta  da  Giove  mutato  io  pioggia  d’oro.  Vedi  Lib. 
IV.  Cap.  IX. 
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CAP.  V. 

Mida  si  pente  del  dono  chiesto  a Pacco.  Per  liberarsene  è co- 
stretto a lavarsi  nelle  onde  del  Pattolo , che  d'alloro  in  poi 
ebbe  le  arene  d'oro. 

\\x  spes  ipse  suas  animo  capii,  aurea  fingens 
Omnia  . Gaudenti  mcnsas  posuere  ministri 
Extructas  dapibus,  nec  tosi®  frugis  egentes. 

Tum  vero , sive  ille  suà  Cerealia  dextrà 
Munera  contigerat,  Cerealia  dona  rigebant: 

Sive  dapes  avido  convellere  dente  parabat, 

Lamina  fulva  dapes  admoto  dente  premebal. 

Miscuerat  puris  auctorem  muneris  undis; 

Fusile  per  rictus  aurum  fluitare  videres. 

Allonitus  novitate  mali,  divesque,  miserquc 
Effugere  optat  opes;  et  qu®  modo  voverat  odit. 

Copia  nulla  fainenj  relevat , sitis  arida  gultur 
Urit,  et  inviso  meritus  lorquetur  ab  auro: 

Ad  cxlumque  manus,  et  splendida  bracbia  tollens , 

Da  veniam , Len®e  pater;  peccavimus,  inquii: 

Sed  misererò,  precor,  speciosoque  eripe  damno. 

Mite  Deum  numen  : Bacchus  peccasse  fatentein 
Restituii:  paclamque  fidem , data  munera  solvit. 

Neve  malo  optato  maneat  circumlitus  auro , 

Vade , ait,  ad  magnis  vicinum  Sardibus  amnem  , 

Perque  jugum  rip®  labenlibus  obvius  undis 
Carpe  viam  ; donec  venias  ad  fluminis  ortus: 


V.  Vix  spes  etc.  Dopo  questi  felici  esperimenti. 

Il  gaudio  immeuso 

Entro  il  sen  non  gli  cape . 

, ( Spolverini  , Colti v.  del  Riso  Lib.  IV.  ) 

Tosta  frugis  etc.  Gli  uomini  primitivi  si  cibavano  di  grano  tostalo. 
Cerealia  dona  rigebant.  il  grano  si  mutava  in  duro  oro. 
Lamina  fulva  eie.  Senso.  Una  lamina  di  splendente  oro  rico- 
priva le  vivande,  tnslocbè  Mida  vi  accostava  il  dente. 

Auctorem  muneris.  Bacco,  il  vino. 

Fusile.  Fuso,  liquido. 

Voverat.  àvea  bramato. 

Pactam  . . . fidem , etc.  Sciolse,  cioè  fece  vana  la  promessa,  e 
il  concesso  dono:  gli  tolse  ciò  che  gli  aveva  dato. 

Circumlitus . Da  etrctimltrio. 

Amnem . Il  fiume  Pattolo  che  nasce  dal  monte  Tmòlo  presso  a 
Sardi  capitale  della  Lidia. 
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Spumigeroque  lo  uni  fonti,  quà  pluriinus  exit. 

Su  bile  caput,  corpusque  simul , simul  elue  Crimea. 

Rex  jussae  succedit  aqua};  vis  aurea  linxit  % 

Flumen , et  humano  de  corpore  cessit  in  amnem  . 

Nunc  quoque  jain  veteris  perceplo  semine  venae 
Arva  rigent,  auro  inadidis  pallenlia  glebis. 

C A P.  VI. 

.Vida  preferisce  Pane  a Febo , e ne  ha  in  ricompensa 
le  orecchie  asinine. 

% 

[ile  perosus  opes,  silvas,  et  rura  colebat, 

Panaque  montanis  habitantem  semper  in  antris . 

Pingue  sed  ingenium  mansit , nocituraque  ut  ante, 

Rursus  crant  domino  slolìdae  praecordia  mentis. 

Nani  freta  prospiciens  late  riget  arduus  alto 
Tmoius  in  ascensu , clivoque  extensus  utroque , 

Sardibus  hinc , illinc  parvis  finitur  Hypaepis . 

Pan  ibi  dum  teneris  jactat  sua  carmina  Nymphis. 

Et  leve  cerati  tnodulalur  arundine  carmen, 

Ausus  Apollineo^  prae  se  contemnere  cantus; 

Judice  sub  Tmolo  certamen  venit  ad  impar . 

Monte  suo  senior  judex  consedit,  et  aures 
Liberat  arboribus  ; quereli  coma  caerula  tantum 
Cingitur , et  pendent  circuiti  cava  tempora  glandes . 

Isque  Deum  pecoris  spectans,  In  judice,  dixit,  • 

Nulla  mora  est . Calamis  agrestibus  insonat  ille , 

Qua  plurimus  exit,  eie.  D’onde  sgorga  con  gran  piena. 
Crimea.  L’avarizia. 

Cessit.  Passò. 

Nunc  quoque  eie.  Senso.  L’aurea  virtù  del  corpo  di  Mida  passò 
nell’ onde,  e dall’antica  vena  irrigate  ancora  nei  campi  le  glebe 
biondeggiano  di  pallid’oro . 

VI.  Pingue  . . . ingenium.  Grosso  ingegno:  mente  stolida. 
Freta.  Il  mare  Carpazio. 

Hypoepis.  Ipepa  città  di  Lidia. 

Ceratà  . . . arundine.  La  sampogua  composta  di  canne  unite 
colla  cera. 

Judice  sub  Tmolo.  Dio  del  monte  dello  stesso  nome  ebe  fu  eletto 
a giudice  della  contesa  tra  Pane  e Apollo. 

Aures  liberat  etc.  Il  Dio  del  monte  si  toglie  dagli  orecchi  gli 
alberi  per  potere  più  facilmente  ascoltare  il  canto  dei  contendenti. 
Deum  pecoris  . Pane  . 
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Barbaricoque  Midan  (aderat  nani  forte  canenli) 
Carniine  delinit . Post  hunc  sacer  ora  relorsit 
Tmolus  ad  os  Phoebi , viiitum  sua  siiva  secuta  est  . 

Ille  caput  flavuni  lauro  Parnasside  vinclus 
Verrit  humuni  Tyrio  saturati  murice  palli 
Distinctamque  lyram  gemmi»,  et  denlibus  Indis, 
Sustinet  a ia*và;  tenuit  manus  altera  plectrum  : 

Arlificis  status  ipse  fuit . Tum  stamina  dodo 
Pollice  sollicitat,  quorum  duicedine  captus 
Pana  jubet  Tmolus  citliarae  submittere  cannas. 
Judicium,  sanctique  placet  sentenlia  montis 
Omnibus:  arguilur  (amen  , atque  inj usta  vocalur 
Unius  sermone  Mid»  : nec  Deiius  aures 
Humanam  slolidas  palitur  retinere  iiguram  ; 

Sed  trahit  in  spatium,  viilisque  alhentibus  implet, 
Instabilesque  illas  facit , et  dal  posse  moveri . 

Celerà  sunt  hominis , partem  damnatur  in  unam , 
lnduiturque  aures  lente  gradienti»  aselli . 

CAP.  VII. 

Un  servo  scuopre  le  orecchie  asinine  di  Alida . 

Ille  quidem  celare  cupit,  turpique  pudore 
Tempora  purpurei»  tentat  velare  tiaris  : 

Sed,  solilus  longos  ferro  resecare  capiilos, 

Viderat  hoc  famulus:  qui  , cum  nec  prodere  visum 
Dedecus  auderet , cupiens  efferre  sub  auras , 


Sacer  . . . Tmolus  etc.  Dopo  che  Pane  ebbe  sonalo,  il  Dio  Tritolo 
arbitro  della  contesa  si  volli  verso  Apollo  per  ascoltarlo . 

Sua  siiva.  La  sua  corona  di  alberi. 

Tyrio  saturata.  Ben  tinta ^ inzuppata  di  porpora. 

Denlibus  Indie.  D'avorio. 

Status  etc.  Così  si  alleggiò. 

Dodo  pollice  etc.  Colla  maestra  mano  toccò  le  corde. 

CitharaB  submittere  cannas . Di  posporre  la  sua  sampogna  alla 
cetra  di  Apollo:  di  darsi  per  vinto. 

Injusta  etc.  A Miria  solo  non  piace  questa  sentenza.  Questo  re 
era  fratello  a quei  moltissimi  per  cui , come  diciamo  volgarmente , 
è lo  stesso  suonar  un  corno  che  un  violiuo . 

Deiius . Apollo . 

Trahit  in  spatium  . Allunga  . 

VII.  Tiaris.  La  tiara  è la  mitra  regale. 
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Nec  posset  reiicere  (amen,  secedit,  humumque 
Effodit;  et  domini  quales  aspexerit  aures, 

Voce  refert  parvà,  terraeque  iminurinurat  haustae  . 
Indiciumque  suae  vocis  lellure  regestà 
Obruit,  et  scrobibus  tacitus  discedit  opertis. 

Creber  arundinibus  treniulis  ibi  surgere  lucus 
Ccepit;  et,  ut  priiuum  pieno  maturuit  anno, 

Prodidit  agricolam  : leni  nam  molus  ab  austro 
Obrula  verba  refert,  dominique  coarguit  aures. 

C A P.  Vili. 

Troia  edificata  da  Apollo  e da  Nettuno  : la  stessa 
due  volte  rovinata . 

. . . Nettuno  al  reo  Laomedonte 
Muniva  Ilio  di  torri  inclite  in  guerra. 

(Foscolo,  Le  Grazie) 

UltUS  àbit 'Tmolo,  liquidumque  per  aera  vectus, 
Angustimi  citra  pontuin  Nepbeleidos  Helles 
Laomedonteis  Laloius  asti  ti  t arvis. 

Desterà  Sigei , Rhotei  laeva  profondi , 

Ara  Panomphaeo  vetus  est  sacrata  Tonanti . 

Inde  nova;  primum  molirj  rnoenia  Trojae 
Laonicdonta  videt , susceptaque  magna  labore 
Crescere  difficili , nec  opes  esposcere  parvas . 


Terra  . . . haustae.  Fossa. 

Indicium  . . . vocis.  La  voce  con  cui  indicava  il  disonore  del 
padrone . 

Agricolam.  A motivo  della  sua  operazione  di  scavar  la  terra  per 
affidarle  il  suo  segreto  chiama  agricolam  quello  che  poco  sopra  era 
stato  dello  tonsorem  . 

Coarguit.  Svela,  indica. 

Vili.  Vltus  . . . Laloius . Apollo  iiglio  di  Latona  vendicatosi  di 
Mida  parte  dal  Tmolo. 

Pontum  Nephelddos  Helles  . L’Ellesponlo  così  dello  da  Elje  figlia 
di  Aiamante  e di  Nefele,  la  quale  vi  cascò  quando  insieme  col  fra- 
tello Frisso  fuggiva  le'insidie  della  matrigna  Ino.  Vedi  Lib.  VII.  Cap.  I. 

Dexlera  Sigei.  Il  Sigeo  e il  Reieo  sono  due  promontori  della 
Troade:  e fra  essi  è l’ara  di  Giove  Panonfeo , o che  ascolta  la  voce 
di  lutti. 

Laomedonta.  Accusativo  singolare  alta  greca.  Laomedonte  era  re 
di  Troia  e padre  di  Priamo.  Di  sono  è chiamalo  Phrygice  tyranno. 
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Cumque  tridentigero  tumidi  genitore  profundi , 

Mortalein  induitur  formam , Phrygiseque  tyranno 
.■Edificat  muros , paclo  prò  moenibus  auro. 

Stabat  opus:  pretium  rex  inlìciatur,  et  addit  * 

Perfidi®  cumulimi,  falsis  perjuria  verbis. 

Non  impune  feres,  rector  maris  inquit,  et  omnes 
Inclinavi!  aquas  ad  avara;  litora  Troj®, 

Inque  freti  formam  terras  converlit , opesque 
Abstulit  agricotis,  et  floctibus  obruit  agros . 

Poena  neque  haec  satis  est,  regis  quoque  dia  monstro 
Poscitur  aequoreo,  quam  dura  ad  saxa  revinctam 
Vindicat  Alcides,  promissaque  numera,  dictos 
Poscit  equos:  tantique  operis  mercede  negatà, 

Bis  perjura  capit  superata;  inceda  Troj® . 

Nec  pars  militi®  Telamon  sine  honore  recessit , 

Ilesioneque  datà  potitur . Nam  conjuge  Peleus 
Clarus  erat  divà  ; nec  avi  magis  ille  superbii 
Nomine,  quam  soceri  : siquidem  Jovis  esse  nepotem 
Contigit  haud  uni;  conjux  Dea  contigit  uni. 

CAP.  IX. 

Bedalione  mutato  in  i sparviero ■ 

1*  elix  et  nato,  felix  et  conjuge  Peleus; 

Et  cui,  si  demas  juguiali  crimina  Phoci , 

Omnia  conligerant.  Fraterno  sanguine  sontem 
Expulsumque  domo  patria,  Trachinia  tellus 

Tiidentigero . Nettuno  armalo  di  tridente. 

In  . . . freti  formam.  Convertì  ta  terra  in  forma  di  ihare. 
Regis  . . . /ilio.  Esioue  figlia  di  Laomedonte,  la  quale  per  ordi- 
ne di  Nettuno,  che  volea  vendicarsi  dello  spergiuro  padre,  fu  espo- 
sta ad  un  mostro  ma'riuo . 

Bis  perjura.  La  prima  volta  contro  Apollo,  e Nettuno:  la  se- 
conda contro  Erede. 

Telamon.  Figlio  di  Eaco,  amico  c compagno  di  Ercole  in  molle 
imprese . 

Conjuge.  Teli  figlia  di  Nereo,  e moglie  di  Pelco  fratello  a Tela- 
mone . 

Jrt . Di  Giove . 

IX.  Artto.  Achille  avuto  da  Telide. 

Et  cui,  etc.  A Peleo  tutto  era  andato  a seconda , se  tu  ne  logli  il 
delitto  di  avere  ucciso  Foco. 

Trachinia  tellus.  Paese  di  Tessaglia. 
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Accipit.  Hic  regnum  sine  vi,  sine  c®de  regebat 
Lucifero  genitore  salus , patriuinque  nitorcin 
Ore  ferens  Ceyx;  ilio  qui  tempore  mcestus  , 

Dissimilisque  sui , fratreni  lugebat  ademptuni . 

Quo  postquam  ^Eacides,  fessus  curdque  viàque, 

Venit,  et  intravit  paucis  comitantibus  urbem , 

Quosque  greges  pecorum  , qu®  seenni  armenta  trabebat 
Haud  procul  a ruuris  sub  opaca  valle  reliquil: 

Copia  cum  facta  est.adeundi  teda  tyranni  ; 

Velamenta  manu  pr®tendens  supplice,  quis  sit 
Quoque  satus , memorati  tantum  sua  elimina  celai; 
Mentitusque  fug®  causali) , petit  urbe , vel  agro 
Se  juvet.  Hunc  contra  placido  Trachinius  ore 
Talibus  alloquitur:  Medi®  quoque  commoda  plebi 
Nostra  patent,  Pelea,  nec  inbospila  regna  tenemus  : 
Adjicis  buie  animo  niomenta  potentia , clarum 
Nomen  , avumque  Jovern  : nec  tempora  perde  pr®cando  ; 
Quod  petis  omne  feres,  tuaque  h®c  prò  parte  vocato , 
Qualiacumque  vides;  utinam  meliora  videres  I 
Et  flebat . Moveat  qu®  tantos  causa  dolores , 

Et  Peleus  comitesque  roganti  quibus  ille  profa  tur. 
Forsitan  hanc  volucrem , rapto  qu®  vivit,  et  omnes 
Terret  aves,  semper  pennas  babuisse  putetis; 


Lucifero  genitore . Ceice  figlio  di  Lucifero  (la  stella  del  mattino) 
marito  di  Alcione,  e re  dei  Trachioii. 

IVitorem.  Splendente  bellezza. 

Dissimili s . . . sui.  Non  lieto  e sereno  in  volto,  non  isplendido 
negli  ornamenti  come  dìlra  volta  esser  soleva. 

Pecorum.  Pecora  dicousi  le  bestie  minori,  corno  pecore,  ca- 
pre ecc.  Lo  stesso  significa  la  parola  greges;  armenta  sono  le  be- 
stie più  gròsse.  Bello  il  verbo  trahebat  che  dichiara  il  lento  andare 
degli  armenti. 

Velamenta.  Bende  circondate  di  rami  di  olivo  in  segno  di  pace. 

- Urbe,  vel  agro  . . . juvet.  Gli  assegni  una  città  o un  campo  in 
cui  abitare  cogli  armenti. 

Media  quoque  eie.  L’abitazione  nella  eillà  o ue’campi,  la  difesa 
(commoda)  si  ottengono  ( patent ) facilmente  anche  dalla  bassa  plebe 
(media  plebi). 

Adjicis  buie  animo  eie.  Tu  aggiungi  a questa  mia  liberalità,  a que- 
sto mio  animo  disposto  a generosità  impulsi  e ragioni  gravissime. 

Tuaque  hac  etc.  Dividerò  leco  tutte  le  mie  cose,  e ti  chiamerò 
a parte  del  regno. 

Rapto  qua  vivit.  Circonlocuzione  con  la  quale  vuole  indicar  lo 
sparviero . 
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Vir  fuil,  et  tanta  est  animi  constantia,  quantui» 

Acer  erat.,  belloque  ferox , ad  vimque  paratus. 

Nomine  Daedaliun , ilio  genitore  crealus 
Qui  vocat  Auroram  , cteloque  novissimas  exit. 

Culla  mihi  pax  est,  pacis  mihi  cura  tuendae , 

Conjugiique  fuit:  fratri  fera  bella  placebant. 

Illius  virili»  reges , genlesque  subegit. 

Qua)  nunc  Thisb;eas  agitai  mutala  columbas . 

Nata  erat  buie  Chione,  qua)  se  praeferre  Diana) 

Sustinuit,  faciemque  De;e  .culpavil  : al  ilii 

Ira  ferox  mota  est,  factisque  placebimus,  inquit. 

Nec  mora:  curvavil,  corno,  nervoque  sagitlain 
Impulit,  et  merilam  trajecit  allindine  linguaio. 

Lingua  jacet , nec  vox , lentataque  verba  sequuntur , 
Conantemque  loqui , cum  sanguine  vita  reliquit. 

Quam  miser  ainpiexans  ego  lune,  patrioque  dolorcm 
Corde  tuli,  fratrique  pio  solatia  dixi . 

Qua)  pater  baud  aliter , quam  cautes  murmura  ponti , 
Accipit,  et  natam  delainentalur  ademptam  . 

Ut  vero  ardenlem  vidit,  quater  impetus  illi 
In  medius  fuil  ire  rogos:  quater  inde  repulsus  i, 

Concita  membra  fuga)  mandai,  similisque  juvencó 
Spicula  crabronum  pressà  cervice  gerenti , 

Qua  via  nulla,  ruit:  jam  tum  mihi  correre  visus 
Plus  homi  ne  est;  alasque  pedes  sumpsisse  putares. 

Effugit  ergo  omnes , veloxque  copuline  lethi 
Vertice  Parnassi  politur  . Miseratus  Apollo, 

Cum  se  Du)dalion  saxo  misissel  ab  alto , 

« 

Ferox.  Animoso. 

Qui  vocat  Auroram.  Foriero  dell'Aurora:  Lucifero. 

Thitbceas  ctc.  Tisbe  città  di  Beozia  abbondarne  di  colombe.  Agi- 
tare è verbo  proprio  de’ cacciatori  e degli  uccelli  di  rapina. 
Sustinuit.  Osò. 

Culpavil : eie.  Disse  il  volto  di  Diana  più  brutto  del  proprio. 
Factis  eie.  Se  ti  dispiace  il  mio  viso,  ti  piacerà  la  mia  potenza. 
Ironia . 

Coma.  L’arco  di  corno. 

Conantemque  ete.  Dante  ( Purg . C.  K.)  ; 

Quivi  p’  r«tò  la  vita  e la  parola. 

Patrio  eie.  A guisa  di  padre,  con  cuore  paterno. 

Ardcntem.  Posta  sul  rogo. 

Concita.  Veloci. 

Press d.  In  cui  sono  impressi  i pungiglioni  (spicula). 

Piai  homint.  Con  più  velocità  di  un  uomo. 
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Fecit  avem , et  subitis  pcndenlein  sustulit  alis  , 
Oraque  adunca  dedit,  curvos  dedit  unguibus  hamos, 
Virlutein  antiquam , majores  corpore  vires. 

Et  nunc  accipiler  nulli  satis  acquus  in  omnes 
Saevit  aves , aliisque  dolens  fìt  causa  doleudi . 

CAP.  X. 

Il  lupo  mutalo  in  satto  . 

Qua;  durn  Lucifero  genitus  miracula  narrai 
De  consorte  suo*  cursu  festinus  anbelo 
Advolal  armenti  custos  Pbocaeus  Anetor. 

Ileu , Peleu  , Peleu , magnae  tibi  nuntius  adsum 
Cladis,  ait . Quodcumque  ferat,  jubet  edere  Peleus  : 
Pendei,  et  ipse  nielli  trepidai  Trachinius  beros.  ' 
Ille  referti  Fessos  ad  li  torà  curva  juvencos 
Appuleram  ; medio  cunt  sol  altissimus  orbe 
Tantum  respiceret,  quantum  superesse  videret: 
Parsque  boum  fulvis  gcnua  inclinarat  arenis, 
Latarumque  jacens  campos  spectabat  aquarum  : 

Pars  gradibus  tardis  illue  errabat,  et  illue: 


Majores  corpore.  Lo  sparviero  è piccolo  e fortissimo. 
Fit  causa  dolendi.  Perchè  divora  gli  altri  uccelli. 

X.  Consorte.  Fratello. 

Anhelo.  Con  lena  affannata  (Dante). 

Phocaus . Nativo  diJfucidq. 

Heu  etc.  * * ‘ 


4 Venne  nn  . . pallido  in  volto 

Che  potea  appena  trar  del  petto  il  flato 
Ahimè,  signor,  ahimè,  replica  molto. 

Prima  ch'abbia  a dir  altro  incominciato. 

(ARIOSTO,  C.  XVI.) 

Quodcumque  ferat,  etc.  Peleo  gli  comanda  di  dire  la  novella  che 
reca,  qualunque  essa  sia. 

Pendei.  Si  dice  elegantemente  dell’animo,  quando  è incerto  tra 
la  speranza  e il  timore. 

Ille  re  feri.  Forse  questa  prolissità  nel  racconto  non  è conve- 
niente alla  perturbazione  e alla  fretta  del  pastore . Il  mezzogiorno 
è descritto  in  tre  modi. 

Fessos.  Stanchi,  fiacchi  dal  viaggio  e dal  caldo. 

Genua  inclinarat.  Ben  notata  la  posizione  dei  bovi  ebe  riposa- 
no: inclinate  le  ginocchia  e col  capo  quasi  immoto  guardano  sem- 
pre il  medesimo  luogo,  come  qui  il  vasto  mare. 
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Nant  alii,  celsoquc  exstant  super  aequora  collo. 
Tempia  mari  subsuni,  nec  marmore  clara , nec  auro  ; 
Sed  trabibus  densis,  lucoque  umbrosa  vetusto; 
Nereì'des,  Nereusque  lenent:'  hos  navita  templi 
Edidit  esse  Deos,  dum  retia  litore  siccat . 

Juncfa  palus  buie  est,  densis  obsessa  saliclis , 

Quani  restagnantis  fecit  maris  unda  paludem. 

Inde  fragore  gravi  slrepitans  loca  proxima  terrei 
Bellua  vasta  lupus , silvisque  paluslribus  exit , 

Obiitus  et  spumis,  et  spisso  sanguine  rictus 
Fulmincos,  rubra  suiTusus  lumina  flammà. 

Qui  quamquam  saevit  pariter  rabieque,  fameque , 
Acrior  est  rabie,  neque  enim  jejunia  curat 
Ctede  boum , diramque  famem  finire  ; sed  orano 
Vulnerat  armentum , sternitque  bostiliter  orane. 

Pars  quoque  de  nobis  funesto  saucia  morsu 
Dum  defensaraus,  lelho  est  data,  sanguine  litus 
Undaque  prima  rubent,  demugitseque  paludes: 

Sed  mora  damnnsa  est,  nec  res  dubitare  remitlit: 
Dum  superest  aliquid , cuncti  coeamus  ad  arma: 

Arma  capcssamus,  conjunctaque  tela  feramus:  - 
Dixeral  agreslis:  nec  Pelea  damna  movebant; 


Tempia  mari  sub  funi,  tic.  È presso  al  mare  un  tempio,  non 
splendente  di  marini»,  ne  d'oro. 

Trabibus  . . . umbrosa.  Oscuro  per  l’ ombre  degli  alberi. 

Nereides,  eie.  Quel  tempio  è sacro  a Nereo  Dio  del  mare  e alle 
Nereidi  sue  tìglie.  Ciò  mi  disse  ( edidit ) un  pescatore  (natala). 

Inde  etc.  Da  quei  nascondigli  uscendo  ecc.  In  questa  descrizione 
della  grossezza  e della  ferocia  del  lupo  imita  benissimo  il  discorso 
di  quelli  che  sono  sbalorditi  da  qualche  strano  portento . 

Spisso.  Concreto,  raggrumato. 

Suffusut  etc. 

Con  occhi  biechi  e più  che  bragia  rossi . 

(Ariosto,  C.  II.) 

Acrior  est  rabie,  etc.  È più  feroce  per  la  rabbia  che  per  la  fame, 
perchè  uccide  tulli  i bori,  non  quelli  necessari'!  a saziarlo. 

Omne  vulnerat  etc. 

Uccide,  scanna,  mangia,  a strazio  mena 

L’infermo  gregre  in  sua  balia  condotto. 

(Ariosto,  C.  XVIII.) 

Dada  . . . prima.  L’onda  che  bagna  il  lido. 

Demugitce.  Empite  di  muggiti. 

Rcs . Il  guasto  fatto  dal  lupo. 

Remitlit . Permette,  lascia. 
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Sed  memor  admissi,  Nemda  colligit  orbato 
Danina  suo  inferias  extincto  mi  Ite  re  Phoco . 
lnduere  arma  viros,  violenlaque  sumere  tela 
Rex  jubet  OEtaeus , eum  quis  simili  ipse  parabat 
Ire  : sed  Halcyone  conjtix  escila  tumullu 
Prosilit,  et  nòndum  lotos  ornata  capillos, 

Disjicil  hos  ipsos,  colloque  infusa  mariti, 

Mittat  ul  auxiliuni  sine  se,  verbisque  precatur 
Et  lacrymis,  animasque  duas  ut  servet  in  unS. 
jEacides,  illi:  Pulchros,  regina,  piosque 
Pone  metus;  piena  est  proinissi  gratia  vestri  : 

Non  placet  arma  mihi  conira  nova  mostra  movere; 

Numen  adorandum  pelagi  est.  Erat  ardua  turris 
Arce  patens  summit , fessis  loca  grata  carinis  : 

Ascendunt  illue,  stratosque  in  litore  lauros 
Cum  gemitu  aspiciunt , vastatoremque  cruento 
Ore  ferum , longos  infectum  sanguine  villos. 

Inde  manus  tendens  in  aperti  litora  ponti, 

Coeruleam  Peleus  Psamalhen  ut  finiat  irahi 
Orai,  opemque  ferat.  Nec  vocibus  illa  rogantis 

Admissi . Del  fratricidio . 

Nerefda.  Psamale  figlia  di  Nereo,  dalla  quale  Eaco  avea  gene- 
rato Foco . 

Colligit.  È d’avviso. 

Suo.  Al  suo  figlio. 

Inferias  . sacritì/.ii  fatti  per  placare  gli  Dei  Mani . 

OEtirus  . Ceice  re  di  Trachiuia  prossima  al  monte  Eia. 

Tumullu.  Dallo  strepito  dei  concorrenti  all’armi. 

Disjicit  hos  ipsos,  eie.  Turba , scompone  anche  quella  parte  dei 
capelli  che  avea  acconciali . 

Colloque  infusa.  E abbraccialo  al  collo  il  marito. 

Verbis  ...  et  lacrymis . 

Con  . parole  ...... 

Che  lacrime  accompagnano  e sospiri . 

( Ariosto  , C.  XXX  ) 

ASacides  . Peleo . 

Piena  est  etc.  La  vostra  promessa  di  aiutarmi  è grandissima, 
ed  io  ve  ne  rendo  somme  grazie.  Mi  basta  di  avere  scorto  in  voi 
l’inclinazione  di  aiutarmi. 

Numen.  La  Dea  del  mare.  Psamale. 

Aree  patens  etc.  Talvolta  i poeti  chiamano  arces  anche  le  cime 
de’  monti , come  potrebbesi  provare  con  molti  esempi! . Ora  sulla  ci- 
ma del  monte  era  un’ardua  torre,  cioè  un  faro  che  vedevasi  molto 
da  lungi  (patens).  ed  era  mollo  grato  ai  nocchieri  stanchi  dalla 
lunghezza  del  viaggio. 
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Flectilur  Aiacidae.  Thetis  hanc  prò  conjuge  supplex 
Accepit  veniam.  Sed  enim  irrevocalus  ab  acri 
Caede  lupus  perstat,  dnlcedine  sauguinis  asper: 

I)onec  inbaerentem  lacera;  cervice  juvenca; 

Marmore  mutavit.  Corpus , prmlerque  colorem 
Omnia  servavil:  lapidis  color  indicai  illuni 
Jam  non  esse  lupum , jam  non  debere  linieri.. 

CAP.  XI. 

Ceice  a malgrado  della  consorte  si  accinge  ad  un 
viaggio  per  mare. 

INec  tamen  hac  profugum  consistere  Pelea  terrà 
Fala  sinunt  : Magnetas  adii  vagtis  exul , et  illic 
Sumit  ab  Ammonio  purgamina  caedis  Acasto. 

Interea  fratrisque  sui,  fratremque  secutis 
Anxia  prodigiis  turbatus  pectora  Ceyx 
Consulat  ut  sacras , hominum  oblectamina  , sortes; 

Ad  Clarium  parat  ire  Demo  ; nani  tempia  profanus 
Invia  cum  Phlegyis  faciebat  Delphica  Phorbas . 

Consilii  tamen  ante  sui , fidissima , cerlam 
Te  facit,  Halcyone;  cui  protinus  intima  frigus 

Thetis  etc.  Fu  mitigata  dalle  preghiere  di  Tetide  per  dar  perdono 
a Peleo. 

. Irrevocalus . Perchè  nè  il  comando  degli  Dei,  né  le  armi  degli 
uomini  avean  potuto  Tarlo  cessare  dalla  strage. 

Lacerai . La  quale  si  accingeva  a lacerare . 

Omnia  servavit . Conservò  la  medesima  forma  delle  membra 
che  prima  aveva,  tranne  il  colore. 

XI.  Magnetas.  Popoli  di  Tessaglia. 

Sumit  . . . purgamina.  Si  purifica  dell'uccisione  del  fratello, 
espia  con  ceremonie  la  sua  colpa. 

j Emonio  . . . Acasto.  Acasto  re  di  Tessaglia,  ed  augure. 
Fratrie.  Di  Dedalioue  mutato  in  isparviero. 

Clarium  . . . Deum . Apollo  che  rendeva  gli  oracoli  in  Claro  città 
dall’Ionia  nell’Asia  minore. 

Nam  tempia  profanus  etc.  Ceice  si  accingeva  a consultar  l’ora- 
colo di  Apollo  a Ciaro,  perchè  a Delfo  non  potevasi  andare  a motivo 
di  Forbaule  che  co’ suoi  Flegii  (popoli  Tessali)  faceva  grandi  scorre- 
rie, teneva  in  timore  le  contrade  vicine,  e impediva  il  passo  a Delfo. 
Frigus  ite. 

spsvcnto 

Le  agghiacciò  il  sangue  e impaludine  il  volto. 

(Ariosto,  C.  XLI.) 

OVIDIO  27 
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Ossa  receperunt,  buxoque  simillimus  ora 
Pallor  obit,  lacrymisque  gen*  maduere  profusis. 

Ter  conata  loqui , ter  fletibus  ora  rigavit , . 

Singultuqye  pias  interrunipente  quereias , 

Quae  mea  culpa  tuam , dixit,  carissime,  menlem 
Vertit?  ubi  est,  quae  cura  mei  prior  esse  solebat  ? 

Jam  potes  Halcyone  securus  abesse  relictà; 

Jam  via  longa  placet,  jam  sum  tibi  carior  absens. 

At  puto,  per  terras  iter  est?  tantumque  dolebo, 

Non  etiam  meluain  ? curaeque  timore  carebunt  ? 
iEquora  me  terrent,  et  ponti  trislis  imago, 

Et  laceras  nuper  tabulas  in  litore  vidi: 

Et  saepe  in  tumulis  sine  corpore  nomina  legi. 

Neve  tuum  fallax  animimi  fiducia  tangat, 

Quod  socer  Hippotades  libi*  sii,  qui  carcere  fortes 
Conlineat  venlos,  et,  cum  velit,  aequora  placet. 

Cum  semel  emissi  tenuerunl  aequora  venti, 

Nil  illis  velitum  est;  incommendataque  tellus 

Omnis , et  omne  fretum  est  : caeli  quoque  nubila  vexant , 

Excutiuntque  feris  rulilos  concursibus  ignes. 

Quo  magis  hos  novi  (nam  novi,  et  saepe  paterni 
Parva  domo  vidi),  magis  hos  reor  esse  timendos. 

Quod  tua  si  flecti  precibus  sententia  nullis, 


Lacrymisque  etc. 

Pianse,  percosse  il  biondo  crioe  e il  petto 
Per  distornar  In  tua  fatale  andata. 

(Gercs.  C.  XVII.) 

Singultuque  etc. 

Interrotta  da  fervidi  singhiozzi. 

(Ariosto,  C.  XII.) 

Vertit.  Mutò,  alienò  da  me. 

Securus.  Senza  pensiero  di  ciò-che  sarà  dell’ abbandonata  moglie. 
Via  longa  etc. 

Dunque  (dicea)  crudel,  più  che  il  mio  aspetto 
Del  mar  l'orrida  faccia  a te  fia  grata? 

(Gerus.  «.  XVII.)) 

Laceras  . . . tabulas.  I rottami  delle  sfasciale  navi. 

Sine  corpore . Quando  non  si  potevano  ritrovare  i corpi  de’  nau- 
fragati , si  inalzava  ad  essi  sul  lido  un  sepolcro  vuoto . 

Socer  Hippotades . Eolo  re  de’venli  , nipote  di  Ippota,  padre  di 
Alcione  e perciò  suocero  di  Ceice. 

Incommendata  etc.  1 venti  non  perdonano  nè  alla  terra  , nè  al 
mare;  tutto  mettono  a guasto.  - 

Excutiunt . . . [tris  etc.  Nei  fieri  scontri  faqno  scoppiare  i fulmiui. 
■l'urta  etc.  Da  bambina,  quando  stava  nella  casa  paterna. 
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Care,  potest,  coniti* , nimiumquc  es  certus  cundi , 
Me  quoque  tolle  simul,  certe  jactabimur  una: 

Nec , nisi  guae  patiar , metuain  ; pariterque  feremus 
Quidquid  eril,  pariter  super  aequora  lata  feremur. 

CAP.  XII. 


Ceice , promesso  alla  moglie  un  pronto  ritorno , 
si  affida  al  mare. 

- ...  Col  cuor  di  timor  punto , 
Empiendo  il  eie)  di  voti  e di  querele , 
Quanto  non  vista  seguitar  le  puote 
Segue  le  vele  in  alto  mar  remote. 

( Ariosto) 

Talibus  zEolidis  dictis,  lacrymisque  movetur 
Sidereus  conjux;  neque  enim  minor  ignis  in  ipso  est: 
Sed  neque  propositos  pelagi  dimettere  cursus , 

Nec  vult  Halcyonen  in  partem  adhibere  perieli  ; 
Multaque  respondit  liniidum  solantia  pectus: 

Non  tamen  idcirco  causam  probat  : addidit  illis 
Hoc  quoque  lenimen , quo  solo  flexit  amantem  : 

Longa  quidem  est  nobis  omnis  mora;  sed  tibi  juro 
Per  palrios  ignes  (si  me  modo  fata  remillant) 

Ante  reversurum , quam  luna  bis  impleat  orbem . 

His  ubi  promissis  spes  est  admola  recursus , 

Protinus  eductam  Tiavalibus  aequore  tingi , 


/ 

JYec,  nisi  qua  pattar , etc.  Seguendo  le  non  temerò  altro  che  i 
mali  che  soffrirò,  mentre  rimanendo  ne  soffrirò  de’più  gravi,  per- 
chè il  timore  me  ne  farà  immaginare  molli  non  veri. 

XII.  JEolidis . Di  Alcione  figlia  di  Eolo. 

Sidereus.  Ceice  tiglio  della  stella  Lucifero. 

Ignis.  Amore. 

Nec  vult  etc.  Nè  la  vuole  a parte  del  suo  rischio. 

Non  . . . causam  probat.  Non  persuade  la  moglie  a sopportar 
di  buon  animo  la  sua  partenza:  non  fa  sì  che  il  suo  consiglio  le 
sembri  buono. 

Per  palrios  ignes.  Per  i raggi  del  padre  Lucifero,  stella  luci- 
dissima . 

Quam  luna  bis  eie.  Prima  che  passino  due  mesi. 

Spes  est  admota  etc.  Le  fu  data  speranza  di  subito  ritorno. 

Navalibus.  Arsenale,  o porlo. 
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Aptarique  suis  pinum  jubet  armamentis. 

Quà  l-ursus  visà,  veluti  prsesaga  futuri 
Horruit  Halcyone , lacrymasque  emisit  obortas, 
Amplexusque  dedita  tristique  miserrima  tandem 
Ore,  vale,  dixit,  collapsaque  corpore  tolo  est. 

At  juvenes,  quaerenle  moras  Ceyce , reducunt 
Ordinibus  geminis  ad  fortia  pectora  remos , 
jEqualique  ictu  scindunt  freta.  Sustulit  illa 
Humenles  oculos,  stantemque  in  puppe  recurvà , 
ConcussAque  manu  dantem  sibi  signa  maritum 
Prima  viaet,  redditque  notas.  Ubi  terra  recessit 
Longius , atque  oculi  nequeunt  cognoscere  vultus , 

Dum  licet,  insequitur  fugienlem  lumine  pinum. 

Htec  quoque  ut  haud  poterat,  spatio  suramota , videri , 
Vela  tamen  spectat,  summo  fluitantia  malo. 

Portubus  exierant,  et  moverat  aura  rudentes: 

Obvertil  lateri  pendentes  navita  remos, 

Gornuaque  in  summà  locat  arbore , totaque  malo 
Carbasa  deducit,  venientesque  accipit  auras. 


Aptarique  su.it  pinum  etc.  E comanda  che  la  nave  sia  bene  ar- 
mata e corredala  di  vele , di  remi  ecc. 

Collapsaque  etc. 

E cadde  come  corpo  morto  cade. 

(Dante,  Ini  C.  V.) 

Reducunt  ordinibus  etc.  In  doppio  ordine  traggono  al  petto  i 
remi.  Dipinge  il  gesto  de’ remigami. 

Squali  . . . ictu.  A tempo. 

Dantem  . . . signa.  Che  la  salutava  coi  gesti  e coi  cenni. 

Reddit  . . . notas . Ripete  i medesimi  segni . 

Moverat  aura  rudentes.  Il  vento  agitava  le  sarte;  e ciò  avver- 
tiva i marinari  a spiegar  le  vele. 

, Obvertit  lateri  etc.  Rimangono  dal  remigare:  pongono  a traver- 
so i remi  tenuti  dapprima  pendenti,  onde  non  siano  rotti  dall’oude. 

Cornua.  Le  estremità  dell' antenne,  cui  si  legauo  le  vele. 

Summd  . . . arbore.  In  cima  all’albero. 

Carbasa  deducit.  Spiega  le  vele. 
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C AP.  XUI. 

La  tempesta. 

/ 

Minossi  dalla  poppa  nelle  sponde 

Indi  alla  prora , e qui  non  rimas'  anco . 

Ruota  la  nave  ed  i nocchier  confonde. 

Ch'or  di  dietro,  or  dinanzi,  or  loro  è al  fianco. 
Sorgono  altere  e minacciose  ronde; 

Mugghiando  sopra  il  mar  va  il  gregge  bianeo  . 

Di  tante  morti  in  dubbio  e in  pena  stanno. 
Quante  son  Tacque  che  a ferir  li  vanno. 

(Ariosto,  C.  Xtl.) 

Aut  minus , aut  certe  medium  non  amplius  aequor 
Puppe  secabatur,  longeque  erat  utraque  tellus: 

Cuin  mare  sub  noclem  tumidis  albescere  ccepit 
Fluctibus,  et  pneeeps  spirare  valentius  Eurus. 

Ardua  jamduduin  demittite  cornua,  rector 
Clamat , et  antennis  totum  subneclite  velimi. 

Hic  jubet,  impediunt  adversae  jussa  procella, 

Nec  sinit  audiri  voceni  fragor  mquoris  ullam. 

Sponte  tanien  properant  alii  subdticere  remos , 

Pars  munire  latus,  pars  ventis  vela  negare. 

Egerit  hic  iluctus,  mquorque  refundit  in  sequor: 

Hic  rapit  antennas:  qua;  dum  sine  lege  geruntur, 
Aspera  cresci!  hyems,  omnique  a parte  feroces 
Bella  gerunt  venti,  fretaque  indignanti  miscent. 


Xlft.  Medium . Fra  Trachinia  e Claro . 

Vtraque  tellus.  Quella  da  cui  Ceice  era  partilo,  e quella  del 
l'Asia  a cui  andava. 

Eurus.  L’Euro  spira  contro  a chi  di  Grecia  va  in  Asia. 
Subneclite  velum.  Ammainate  le  vele. 

Impediunt  etc. 


Egerit  etc. 


E in  prora  e in  poppa  e In  ambedue  lo  bande 
Non  si  può  cosa  udir  che  si  comande. 

(Ariosto,  C.  XLI.) 


Altri  attende  alle  trombe,  e a tor  di  nave 
L’ acque  importune,  e il  mar  nel  mar  rifonde. 

(Idem,  C.  XIX.) 


Aspera  erescit  hyems , etc. 

Muove  crudele  e spaventoso  assalto 
Da  tutti  i lati  il  tempestoso  verno. 

(Idem,  0.  Xtl.) 
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Ipse  pavet,  nec  se,  quis  sit  status,  ipse  fatetur 
Scire  ratis  rector,  nec  quid  jubeatve  , velitve  ; 
Tanta  mali  moles,  tantoque  potentior  arte  est! 
Qtiippe  sonant  clamore  viri , stridore  rudentes  , 
Undarum  incorsa  gravis  unda , tonitribus  aether. 
Fluctibus  erigilur,  caelumque  aequare  videtur 
Pontus,  et  inductas  aspergine  tangere  nubes  ; 

Et  modo,  cum  futvas  ex  imo  vcrrit  arenas, 
Concolor  est  illis  ; Stygiil  modo  nigrior  undà  : 
Sternitur  interdum,  spumisque  sonantibns  albet. 
Ipsa  quoque  his  agitar  vicibus  Trachinia  puppis; 
Et  nane  sublimis,  veluti  de  vertice  monlis 
Despicere  in  valles , imumque  Acberonta  videtur  : 
Nunc , ubi  demissam  curvum  circumstelit  aequor , 
Suspicere  inferno  summuin  de  gurgite  caelum. 
Saepe  dat  ingentem  tluctu  latus  icta  fragorem  : 

Nec  levius  pulsata  sonat,  quam  ferreus  olim 


Ipse  pavet , etc. 

Quel  che  siede  al  governo,  alto  sospira 
Pallido  c sbigottito  nella  Caccia; 

E grida  invano , invan  con  mano  accenna 
Or  di  voltare,  or  di  calar  l’antenna. 

(Ariosto,  C.  XLI.) 


Tonitribus  aether. 

Dalla  rabbia  del  vento  che  si  fende 
Nelle  ritorte,  escono  orribil  suoni. 

Di  spessi  lampi  l'aria  si  raccende; 
Risuona  il  ciel  di  spaventosi  tuoni. 

(Idem,  lbid.) 


Fluctibus  erigitur,  etc. 

11  mar  si  leva  e.  quasi  il  cielo  attinge. 


Veggon  talvolta  il  mar  venir  tant'alto, 

Che  par  che  arrivi  inGno  al  ciel  superno: 

‘ (Idem,  lbid.) 

Trachinia  puppis.  La  nave  che  portava  Ceice  re  di  Trachinia. 
Et  nunc  sublimis , eie. 

Sul  mare  intanto  e spesso  al  ciel  vicino 
L'afflitto  e conquassato  legno  toma. 

Talor  fan  sopra  l’onde  in  su  tal  salto. 

Che  a mirar  giù  par  di  veder  l' inferno- 

(Ariosto,  C.  XIX.  XLI.) 

Curvum  . . . cequor , Levato  in  allo  a guisa  di  monte. 

Fluctu  latus  icta . Percossa  nel  fianco  dai  flutti . 

Nec  levius  etc.  La  nave  assalita  dai  flutti  non  altrimenti  che  una 
città  dai  soldati. 
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Cum  laceras  aries,  ballistave  concutil  arces. 

Utque  solent,  sumptis  in  cursu  viribus , ire 
Pectore  in  arma  feri , prolentaque  tela , leones  : • 

Sic , ubi  se  ventis  commiscrai  unda  coorlis, 

Ibat  in  arma  ratis  multoque  erat  altior  illis. 

Jamquc  labant  cunei , spuliataque  tegmine  cera; 

Rima  patet,  praebetque  viam  letbalihus  undis. 

Ecce  cadunt  largi  resolutis  ntibibus  imbres, 

Inque  fretum  credas  lolum  descendere  c&lum  , 

Inque  plagas  cadi  tumefactum  ascendere  pontum. 

Vela  madent  nimbis , et  cum  cadestibus  undis 
iEquoreae  miscentur  aqute,  caret  ignibus  aelber , 
Csecaque  nox  premitur  tenebris  hyemisque  suisque  . 
Discutiunt  tamen  bas,  praebcntquc  minanlia  lumen 
Fulmina:  fulmineis  ardescunt  ignibus  undae. 

C A P.  XIV. 

La  nave  è sommersa  dai  flutti.  Morte  di  Ceice. 

Dat  quoque  jam  saltus  intra  cava  texta  carina; 
Fluctus;  et  ut  miles  numero  praestantior  ontni 
Cum  saepe  adsiluit  defensae  moenibus  urbis, 

Spe  potitur  tandem,  laudisque  accensus  amore, 

Inter  mille  viros  miirum  tamen  occupai  unus; 

Sic,  ubi  pulsarunt  acres  lalera  ardua  fluctus, 


Lacerar.  In  modo  da  lacerarle , spezzarle. 

Aries . Era  una  macchina  da  guerra  di  cui  usavano  a far  la  breccia . 

Ballista . Macchina  per  iscagliere  i sassi  c le  saette . 

Arma  ratis.  Le  armature  della  nave.  . 

Cunei.  Le  spranghe  con  cui  sono  connesse  insieme  le  tavole 
della  nave. 

Ceree.  Con  la  cera  e con  la  pece  si  chiudevano  le  fessure  delle 
navi,  perchè  non  vi  penetrasse  l’acqua. 

Cadunt  largi  etc.  Dalle  fotte  nubi  diluvia  la  pioggia. 

Piagar  cali.  Le  regioni’celesli , il  ciclo. 

Vela  madent  nimbis . Dopo  tanta  tempesta  ci  sembra  questa 
un’osservazione  inutile.  Confronta  questa  tempesta  con  quella  di 
Virgilio  nel  libro  primo  dell’Eneade. 

Ignibus.  Di  stelle,  perchè  coperte  dalle  nubi. 

XIV.  Texta.  Le  imessilure , le  congiunture. 

Numero  prastantior.  Più  prode  di  tulli. 

Spe  potitur.  Giunge  al  suo  intento. 

Acres.  Veementi,  impetuosi. 
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Vastius  insurgens  decimae  ruit  impetus  undae  ; 

Nec  prius  absislit  fessam  oppugnare  carinam  , 

Quam  velut  in  capta;  descendat  moenia  navis. 

Pars  igitur  lentabat  adbuc  invadere  pinum , 

Pars  maris  intus  erat:  Irepidant  haud  secius  omnes , 

Quam  solet  urbs,  aliis  muruin  fodientibus  exira, 

Atriue  aliis  murum , trepidare,  tenentibus  intus. 

Debcit  àrs,  animique  cadunt , totidemque  videntur 
Quot  veniunt  fluctus  ruere  atque  irrumpere  mortes . 

Non  tenet  hic  lacrymas,  stupet  hic,  vocat  iile  beatos , 
Funera  quos  maneaBt,  hic  votis  numen  adorat, 

Brachiaque  ad  cceluin , quod  non  videi,  irrita  tollens 
Poscit  opem  : subeunt  illi  fraterque  parensque  ; . 

Huic  cum  pignoribus  domus,  et  quod  cuiqne  relictom  est. 
Halcyone  Ceyoa  movet,  Ceycis  in  ore 
Nulla  nisi  Halcyone  est,  et  cum  desideret  unam, 

Gaudet  abesse  tamen  ; patria;  quoque  vellet  ad  oras 
Respicere , inque  domimi  supremos  vertere  vultus  : 

Verum  ubi  sit  nescit:  tanta  vertigine  pontus 
Fervei,  et  inducld  piceis  e nubibus  umbrà, 

Omne  latet  caelum , duplicataque  noctis  imago  est. 
Frangilur  incursu  nimbosi  turbinis  arJior, 


Vastius . Con  piu  veemenza. 

Decima.  Il  decimo  flutto  maggiore  degli  altri , è creduto  fatate 
dai  naviganti. 

Mania  navis.  i fianchi  della  nave  i quali  servono  di  fortificazio- 
ne ai  naviganti  contro  l'impeto  dell’acque. 

Pars . Cioè  dei  flutti . 

Trepidant  haud  secius  etc.  Tremano  in  quella  guisa  che  suol 
tremare  una  città  quanpo  ecc. 

Funera  quos  etc.  Quelli  che  muoiono  in  terra  ove  possono  avere 
onori  funebri. 

Ad  calum , quod  non  videi. 

Giungon  le  palme  e levao  gli  occhi  al  cielo  ; 

Ma  lor  Khan  tolto  (oimè)  1#  nubi  oscure, 

E'1  disteso  dintorno  orrido  velo. 

(Tasso,  Rinaldo  C.  X ) 

Subeunt  . . . frater  etc. 

Sospira  altri  la  moglie,  altri  ii  figliuolo: 


Altri  de'cari  amici  il  fido  stuolo 

Ch'anzi  il  Suo  fin  veder  non  gli  è concesso. 

(Idem,  Ibid.) 
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Frangitur  et  regimen  : spoliis  animosa  superbit 
Urnla , velut  victrix,  sinualaque  despicit  undas. 

Nec  levius , quam  si  quis  Athon , Pindumque  revulsos 
Sede  suà  totos  in  apertum  everteret  lequor , 
Praecipilata  cadit,  pariterque  et  pondere , et  ictu 
Mergit  in  ima  ratem , curii  quà  pars  magna  virorura 
Gurgite  pressa  gravi,  neque  in  aera  reddita,  fato 
Functa  suo  est:  aiii  partes,  et  membra  carinm 
Trunca  tenent:  lenet  ipse  marni,  quà  sceptra  solebat , 
Fragmina  navigii  Ceyx,  socerumque,  patremque 
Invocai  (heu!)  frustra  -,  sed  plurima  nanlis  in  ore 
Halcyone  conjux;  illam  meminitque  , refertque  : 
lllius  ante  oculos  ut  agant  sua  corpora  fluctus 
Optai,  et  exanimis  inanibus  tumulelur  amicis . 

Duin  natat,  abscntem , quoties  sinit  hiscere  fluctus, 
Nominat  Halcyonen , ipsisque  immurmurat  undis. 

Ecce  super  medios  fluctus  niger  arcus  aquarum 
Frangitur,  et  ruplà  mersum  caput  obruit  undà . 
Lucifer  obscurus , nec  quem  cognoseerc  posses , 

Illà  nocte  fuit,  «juoniamque  excedere  caelo 
Non  licuit,  densis  texit  sua  nubibus  ora. 

CAP.  XV. 


Alcione  indarno  fa  suppliche  a Giunone  per  la  salute 
del  marito  . Casa  del  sonno . 


JEoUs  interea  tantorum  ignara  malorum 
Dinumerat  noctes  ; et  jam,  quas  induat  ille , 
Festinat  vesles  ; jam  quas,  ubi  venerit  ille, 
Ipsa  gerat  ; reditusquc  sibi  promiltit  ipanes . 


Spoliis  animosa  eie.  L’onda  che  avea  spezzato  l’albero  e il  ti- 
mone, va  superba  di  queste  spoglie.  < 

Athon.  Monte  di  Macedonia,  il  Piudo  di  Tessaglia. 

h i aèra  reddita.  Riportala  a galla. 

Socerum.  Eolo. 

Patron.  Lucifero. 

Niger  arcus . Uua  nera  nube,  pregna  di  acqua  e curvata  a modo 
di  arco . 

Caput.  Di  Ceice. 

XV.  AEolis . Alcione  liglia  di  Eolo . 

Festinat  vestes.  Si  affretta  a preparare  pel  marito  e per  sè  uua 
veste  da  portarsi  nel  giorno  del  suo  ritorno. 
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Omnibus  illa  quidem  Superis  pia  thura  ferebat; 
Ante  tamen  fcunctos  Junonis  tempia  colebat, 

Proque  viro,  qui  nullus  erat,  veniebat  ad  aras . 
Utque  foret  sospes  conjux  suus,  utque  rediret 
Optabat,  nullamque  sibi  praeferret.  At  illi 
Hoc  de  tot  votis  poterai  contingere  solum. 

At  Dea  ntìn  ultra  pio  functo  morte  rogavi 
Sustinet;  utque  manus  funestas  arceal  aris;  • 

Iri,  mese,  dixit,  fidissima  nuntia  vocis, 

Vise  soporiferam  Somni  velociter  aulam, 

Exlinclique  jube  Ceycis  imagine  millat 
Somnia  ad  Halcyonen , veros  narranlia  casus. 
Dixerat:  induitur  velamina  mille  colorimi 
Iris,  et  arquato  cadimi  curvamine  siguans, 

Tecta  petit  jussi  sub  rupe  latentia  regis. 

Est  prope  Cimmerios  longo  spelonca  recesso 
Mons  cavus,  ignavi  domus  et  penelralia  Somni. 

Quo  nunquara  radiis  oriens,  mediusve  cadensve 
Phoebus  adire  potest  : nebulse  caligine  mistae 
Exhalanlur  bumo,  dubiseque  crepuscula  lucis; 

Non  vigil  ales  ibi  cristati  canlibus  oris 
Evocat  Auroram , nec  voce  silentia  rumpunt 
Sollicitive  canes,  canibusve  sagacior  anser: 

Non  fera,  non  pecudes , non  moti  flamine  rami , 
Humanaeve  sonimi  reddunt  conscia  lingule . 

Muta  quies  habitat.  Saxo  tamen  exit  ab  imo 
Kivus  aquae  Lethes , per  queni  cum  murmurc  labens 


Junonis  tempia  etc.  Frequentava  più  d’ogni  altro  il  tempio  di  Giu- 
none, come  di  quella  che  avea  in  particolar  proiezione  i matrimoni . 

Qui  nullus . Che  non  esisteva  più . 

At  Dea  etc.  Per  due  cause  la  Dea  si  .moveva  a dar  contezza  ad 
Alcione  della  morte  del  marito  : e perchè  la  pia  consorte  non  Tosse 
più  a lungo  ingannata;  e perchè  le  sue  are  nou  fossero  più  conta- 
minate dalle  funeste  mani  di  colei  che  aveva  perduto  il  marito. 

Arquato.  Fatto  a foggia  di  arco. 

Cimmerios . Abitavano  presso  il  Ponto  Eussino  in  un  paese  ne- 
buloso e oscuro . Sulla  casa  del  sonno  vedi  la  descrizione  che  ne 
fa  l’Arioslo,  C.  XIV.  > 

Vigil  ales . Il  gallo  . ‘ 

Convicia.  Strepilo  di  umana  lingua. 

Lethes.  Lete  è parola  greca  che  significa  oblio.  Il  poeta  pone 
qui  il  fiume  Lete  a significare  che  i dormienti  obliano  i pensieri . 

IT  mormorar  d'un  lento  flumicello 
Che  rompe  il  corso  tra  minati  sassi. 

(Tasso,  Aminta) 


Digilized  by  Google 


LE  METAMORFOSI  LIB.  XI.  393 

Invitai  somnos  crepitantibus  unda  lapillis. 

Ante  fores  antri  frecunda  papavera  florent, 

Innumerajque  herbae,  quarum  de  lacte  soporem 
Nox  legit,  et  spargit  per  opacas  humida  terras . 

Janua  ne' verso  stridorem  cardine  reddat. 

Nulla  domo  tota  est;  custos  in  limine  ntillus. 

At  medio  torus  est,  ebeno  subiimis  in  antro, 

Plumeus,  unicolor,  pullo  velamine  tectus, 

Quo  cubat  ipse  Deus , membris  languore  solutis  . 

Hunc  circa  passim  varias  imitantia  formas 
Somnia  vana  jacent  totidem  , quot  messis  aristas, 

Silva  gerit  frondes , ejeclas  litus  arenas. 

C A P.  XVI. 

» 

Iride  si  reca  alla  casa  dèi  Sonno , e lo  avverte  da  parte  di  Giu- 
none a dar  notizia  ad  Alcione  della  morlg  del  marito. 

Appena  tanto  il  ciglio  alto  sostenne 
Che  fatta  era  già  tutta  sonnacchiosa 

(Poliziano) 

Quo  simul  intravit,  manibusque  obstanlia  virgo 
Somnia  dimovit,  veslis  fulgore  reluxit 
Atra  domus,  tardàque  Deus  gravitate  jacentes 
Vix  oculos  tollens , iterumque  iterumque  relabens  , 
Summaque  percutiens  notanti  pectora  mento, 

Excussit  tandem  sibi  se , cubitoque  levatus , 

Quid  veniat  (cognovit  enim)  scitatur:  at  illa. 

Sonine,  qtiies  rerum,  placidissime  Somne  Deorum, 

Pax  animi,  queni  cura  fugit , qui  corpora  duris 


La  casa  del  sonno  è in  luogo  caliginoso,  ove  non  comparisce  mai 
sole:  non  vi  è strepito  di  sorte:  la  circondano  le  erbe  soporifere, 
tra  le  quali  i papaveri.  11  suo  letto  è nero. 

XVI.  Excussit  . . . sibi  se.  Scosse  sè  da  sè.  Il  Sonno  cacciò  da 
sè  la  voglia  di  dormire. 

Somne,  quies  rerum,  eie.  GiovauDi  Della  Casa  così  dice  nel  so- 
netto al  Sonno: 

0 sonno,,  o della  quota , umida , ombrosa 
Notte  placido  figlio  ; o de’  mortali 
Egri  conforto,  oblio  dolce  de’ mali  ■ . 

Si  gravi,  ond'è  la  vita  aspra  e noiosa; 

Soccorri  al  coro  ornai,  che  langtie,  e posa 
Non  ave  ecc. 
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Fessa  ministeriis  mulces,  reparasque  labori: 

Somma,  quae  veras  aequent  imitamine  formas , 

Herculeà  Trachine  jube,  sub  imagine  regis, 

Halcyonen  adeant , simulacraque  naufraga  fingant: 
Imperat  hoc  Juno . Postquam  mandata  peregit 
Iris  abit;  neque  enim  ulterius  tolerare  soporis 
Vini  poterai , labique  ut  somnum  sensit  in  artus , 

Effugit,  et  remeat  per  quos  modo  venerai  arcus  . 

At  pater  e populo  nalorum  mille  suorum 
Excitat  arliticem  , simulatoremque  figura; 

Morpbea:  non  ilio  jussoS  solertius  alter 
Exprimit  incessus,  vultumque,  modumque  loquendi. 
Adjicit  et  vesles,  et  consuetissima  cuique 
Verba . Sed  hic  solos  homines  imitatur  ; at  alter 
Fit  fera , fit  volucris , fìt  longo  corpore  serpens  : 

Hunc  Icekm  Superi , mortale  Phobelora  vulgus 
Nominat.  Est  etiam  diversae  tertius  artis 
Phanlasos;  ilio  in  humiim,  saxumque  undaraque  trabemqne 
Quaeque  vacant  anima,  fallaciter  omnia  transit . 

Regibus  hi , ducibusque  silos  ostendere  vultus 
Nodte  solent  : populos  alii , plebemque  pererrant . 

Prseterit  hos  senior , cunctisque  e fratribus  unuin 
Morpbea,  qui  peragat  Thaunvantidos  edita,  Somnus 
Eligit , et  rursus  molli  languore  solutus 
Deposuilque  caput,  slratoque  recondidit  alto. 


Herculed.  Perchè  fabbricata  da  Ercole. 

Jube  etc.  Comanda  che  un  sogno  di  quelli  che  imitalo  il  vero 
si  presenti  sotto  l’ aspetto  del  re  Ceice  ad  Alcione  nella  citta  di  Tra- 
chini». 

Pater  . Il  Sonno . 

Morphe a.  Accusativo  singolare  alla  greca.  Questa  parola  in  gre- 
co esprime  l’attributo  dato  da  Ovidio  a questo  Aglio  del  Sonno  colle 
parole  simulatorem  figura . 

loelon.  Altra  parola  greca  che  significa  rimile. 

Phobetora.  Spaventatore. 

Phantasos.  Creatore  d’immagini. 

Regibus  hi,  ete.  L’aristocrazia  è la  distinzione  portata  dappertut- 
to, anche  nelle  cose  di  cui  la  Datura  è a tutti  del  pari  giusta  dona- 
trice. Claudiano  destinò  alcuni  Amori  a ferire  la  plebe  3 altri  a ferire 
i grandi . 

Qui  peragat  ete.  Che  compia  le  commissioni  di  Iride  figlia  di 
Taumante  ( Thaumantidot  ) . 

Slr ato . Letto. 
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CAP.  XVII. 

Morfeo  si  presenta  in  sogno  ad  Alcione  sotto  la  forma 
dell'estinto  Ceice . 

Ille  volai,  nullos  slrepitus  facientibus  alis, 

Per  tenebras , intraque  mora}  breve  tempus  in  urbem. 
Pervenit  ./Emonia m , positisque  e corpore  pennis, 

In  faciem  Ceycis  abit,  far  inique  sub  illi 
Luridus,  exanimi  similis,  sine  vestibus  ullis, 

Conjugis  ante  torum  miserie  stetit . Uda  videtur 
Barba  viri , madidisque  gravis  fluere  unda  capiliis  _ 

Tum  lecto  incumbens , fletu  super  ora  profuso 
Haec  ait:  Agnoscis  Ceyca , miserrima  conjux? 

An  mea  mutata  est  facies  nece  ? respice , nosces, 
Inveniesque  tuo  prò  conjuge  conjugis  umbram . 

Nil  opis  ,*  Halcyone , nobis  tua  vota  tulernnt  : 

Occidimus:  falso  tibi  me  promittere  noli. 

Nubilus  iEgaeó  deprendit  in  a}quore  navem 

Auster,  et  ingenti  jactatam  flamine  solvit:  • • . 

Oraque  nostra , tuum  frustra  clamantia  nomen  , 

Implerunt  fluctus . Non  haec  tibi  nuntiat  auctor 
Ambiguus,  non  ista  vagis  rumoribus  audis: 

Ipse  ego  fata  tibi  praesens  mea  naufragus  edo . 

Surge,  age:  da  lacrymas,  lugubriaque  indue:  nec  me- 
Indeploralum  sub  inania  Tartara  mitte  . 

Adjicit  his  vocem  Morpheus,  quam  conjugis  illa 
Crederei  esse  sui  : fletus  quoque  fundere  veros 
Visus  erat,  gestumque  manus  Ceycis  habebat . 

XVII.  Nullos  strepitus. 

Quete  senz’ alcun  rombo  l'ali  porta. 

(Poliziano,  St.  25.  P.  II.) 

Mora  breve  eie.  In  breve. 

JEmoniam.  Trachinia  città  di  Tessaglia  che  dicevasi  anche  Emonia. 
In  faciem  Ceycis . Sotto  la  forma  di  Ceice . 

Tibi  me  promittere  etc.  Non  volerli  promettere  il  mio  ritorno. 
JEqao  deprendit  etc.  Colse,  sorprese  nel  mare  Egeo  la  nave. 
Lugubria  . . . indue.  Vesti  il  bruno. 

Manus . La  mano  di  Morfeo  aveva  il  gesto  di  Ceice . 


Digitized  by  Google 


396 


OVIDIO 


CAP.  XVIII. 

Alcione  piange  Ceice . Ambedue  sono  mutali  in  uccelli. 

\ 

Quei  duo , ebe  Amor  fece  compagai  eterei 
Alcione  e Ceice,  in  riva  al  mare 
Fanno  i lor  nidi  a'  più  soavi  verni . 

(Petrarca,  Trionf.  d'Aia.) 

Ingemit  Halcyone  laerymans,  motatque  lacertos 
Per  somnum , corpusque  petens  amplectitur  auras  , 
Exclamatque,  Mane;  quo  te  rapis  ? ibimus  unà. 

Voce  suà , specieque  viri  turbata  soporem 
Excutit , et  primo  si  sit  circumspicit  illic , 

Qui  modo  visus  erat  (nam  moti  voce  ministri 
Intuierant  lumen . ) Postquam  non  invenil  usquam , 

Percutit  ora  manu,  laniatque  a pectore  vestes,  « 
Pectoraque  ipsa  ferit  : nec  crines  solvere  curai  ; 

Scindit,  et  attrici,  quae  luctus  causa,  roganti, 

Nulla,  est  Halcyone,  nulla  est,  ait:  occidit  unà 
Cum  Ceycc  suo:  solantia  tollite  verba. 

Naufragus  interiit:  vidi,  agnovique,  manusque 
Ad  discedenlem  cupiens  retinere  tetendi . 

Umbra  fuit;  sed  et  umbra  tamen  manifesta,  virique 
Vera  mei  : non  ille  quidem , si  qmeris , habebat 
Assuetos  vultus , nec  quo  prius  ore  nitebat: 

Pallentem , nudumque  et  adhuc  humente  capillo 

Infelix  vidi:  stetit  hoc  miserabili  ipso 

Ecce  loco;  et  quserit  vesligia  si  qua  supersint. 

Hoc  erat,  hoc  animo  quod  divinante  timebam  ; 

Et  ne , me  fugiens , ventos  sequerere  , rogabam . 

At  certe  vellem,  quoniam  periturus  abibas, 

Me  quoque  duxisses  ; fuit,  ah!  fuit  utile,  tecum 
Ire  mihi  : neque  enim  de  vit®  tempore  quidquam 
Non  simul  egissem  , nec  mors  discreta  fuisset . 


XVIII.  Attrici.  Nutrice. 

Nulla  est.  Non  è più:  è moria  col  suo  Ceice. 

Stetit.  Accenna  il  luogo  ove  vide  l'ombra  del  marito . 
Divinante.  Indovino  di  quello  che  è avvenuto. 

Neque  enim  de  vita  etc.  Cioè  avrei  passala  teco  tutta  la  vita: 
sarei  stala  sempre  teco. 
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Nane  absens  perii,  jactor  quoque  fluctibus  absens; 

Et  sine  me  te  pontus  habet.  Crudelior  ipso 
Sit  mihi  mens  pelago,  si  vitam  ducere  nitar 
Longius,  et  tanto  pugnem  superesse  dolori. 

Sed  neque  pugnabo  ; nec  te  , miserande  , relinquam  , 

Et  libi  nunc  sallem  veniam  Comes,  inque  sepulchro 
Si  non  urna,  tamen  junget  nos  litera  ; si  non 
Ossibus  ossa  meis , al  noinen  nomine  tangam . 

Plura  dolor  prokibet;  verboque  intervenit  omni 
Plangor,  et  attonito  gemitus  a corde  trahuntur. 

Mane  erat  : egreditur  tectis  ad  iitus , et  illuni 
Maestà  locum  repetit,  de  quo  spectarat  euntem: 

Uumque  notata  iocis  reminiscilur  acta,  fretumque 
Prospicit,  in  liquida,  spatio  distante,  tuctur 
Nescio  quid , quasi  corpus,  aquà;  primoque  quid  illud 
Esset,  erat  dubium  ; postquam  paulum  appulit  unda. 

Et,  quamvis  uberai,  corpus  tamen  esse  liquebat: 

Quis  foret  ignorans , quia  naufragus , ornine  mota  est  : 
Et,  tanquam  ignoto  lacrjmas  darei,  Heu  miser,  inquit, 
Quisquis  es,  et  si  qua  est  conjux  libi  1 Fluctibus  actum 
Fit  propius  corpus  ; quod  quo  magis  illa  tuetur , 

Hoc  minus  et  minus  est  mentis:  jam,  jamque  propinqua; 
Admotum  terrae , jam  ouod  cognoscere  posset , 

Cernii:  erat  conjux.  lite  est,  exclainat,  et  una 
Ora,  comas,  vestem  lacerat:  tendensque  trementes 
Ad  Ceyca  manus,  Sic,  o carissime  conjux, 

Sic  ad  me , miserande , redis  ? ait.  Adjacet  undis 
Facta  manu  moles , quae  primas  sequoris  iras 
Frangit,  et  incursus  quae  praedelassat  aqua  rum. 


Absens  perii.  Perii  lontana,  morendo  tu  in  cui  io  viveva.  L’iu- 
gtigno  d’ Ovidio  torna  al  giuoco  delle  parole. 

Inque  sepulchro  etc.  Vuol  dire:  Se  un'urna  sola  non  accoglierà 
le  nostre  ceneri , almeno  i nostri  nomi  saranno  insieme  scolpiti  in 
un  medesimo  sasso . 

Litera.  L’epitaffio. 

Verboque  etc.  A ciascuna  parola  si  percosse  il  petto. 

Dumque  notata  locis  etc.  Mentre  ritorna  col  pensiero  alle  cose 
ivi  accadute  e da  lei  notale  nella  partenza  di  Ceice  ecc. 

Corpus  tamen  etc.  Appariva  chiaramente  esser  un  corpo. 

Mota  est.  All'aspetto  di  un  naufrago  fu  commossa,  perchè  le  ri* 
portò  alla  meuie  la  sua  calamità. 

Hoc  minus  etc.  Tanto  più  le  si  smarrisce  la  mente. 

Moles.  Uu  monte  di  sassi  fattovi  per  teuer  lontani  i ilulli. 

incursus  qua  praedelassat.  Rompe,  stanca  i Suiti  prima  che  en- 
trino con  furia  nel  porto. 
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Insilit  huc  : mirumque  fuit  potuisse  ; voiabal  : 
Percutiensque  levem  modo  natis  aera  pennis, 
Stringebat  summas  ales  miserabilis  undas. 

Dumque  volai,  moesto  similem,  plenumque  querela; 
Ora  (ledere  sonum  tenui  crepitantia  rostro. 

Ut  vero  tetigil  mutum , et  sine  sanguine  corpus, 
Dilectos  artus  amplexa  recentibus  alis, 

Frigida  nequicquam  duro,  dedit  oscula  rostro. 

Senseril  hoc  Ceyx,  an  vullum  motibas  undae 
Toilere  sit  visus , populus  dubitabal  : at  ille 
Senserat:  et  tandem,  Superis  miserantibus,  ambo 
Alile  mutanlur  i fatis  obnoxius  isdem 
Mansit  amor,  foedus  nec  conjugiale  solutum . 

Perque  dies  placidos  hyberno  tempore  seplem 
Incubat  Halcyone  pendentibus  sequore  nidis.  1 
Tum  via  luta  mari:  ventos  custodii,  et  arcet 
Jiolus  egressu , prajslatque  nepotibus  aìquor- 

CAP.  XIX. 

Esaco  mutalo  in  i smergo  . 

Lungo  costor  pensoso  Esaco  stare. 

Cercando  Esperia,  or  sopra  un  sasso  assiso, 
Ed  or  sott'acqua,  ed  or  alto  volare. 

(Petrarca,  Trioni  d’Àm.  C.  II.) 

Hos  aliquis  senior  circum  freta  lata  volante® 

Speda t , et  ad  fineni  servatos  laudat  amores. 


Stringebat.  Toccava  leggermente,  radeva. 

Senserit  hoc  Ceyx,  etc.  il  popolo  slava  in  forse,  se  Geiee  aitasse  ‘ 
il  capo  per  il  moto  dell’ onde , ovvero  per  aver  sentito  la  presenza 
della  consorte. 

Alile  mutanlur.  Sono  mutati  in  uccelli  detti  alcioni.  L'alcione 
(Alcedo  ispida,  secondo  Linneo)  è un  uccello  marino  poco  più 
grosso  del  passere,  fornito  di  lungo  becco  e sottile. 

Perque  dies  etc. 

Poi  si  rivede  il  cielo  aperto  e chiaro, 

E sette  giorni  e sette  al  tristo  sposo 

Alla  fida  Alcione  Eolo  prestare 

Tranquillo  e quoto  il  mar;  mentr'ei  Ira  Tonde 

Van  tessendo  e formando  il  nido  a' figli. 

( Alamanni,  Coltiv.  Lib.  VI. ) 

Nepotibus.  Ai  piccoli  alcioni  nati  dalla  sua  figlia. 
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Proximus,  aut  idem,  si  fors  tulit,  Hic  quoque  , dixil  , 
Quem  mare  carpettfem , substrictaque  crura  gerentem 
Aspicis  (ostendens  spatiosum  in  guttura  mergum) 

Regia  progenies,  et,  si  descendere  ad  ipsum 
Ordine  perpetuo  quseris,  sunt  hujus  origo 
Ilus,  et  Assaracus,  raptusque  Jovi  Ganymedes-, 
Laomedonque  senex , Priamusque  novissima  Trojav 
Tempora  sortilus.  Frater  fuit  Heetoris  iste, 

Qui  nisi  sensisset  prinM  nova  fata  juventà, 

Forsitan  inferius  non  Hectore  nomen  haberet  ; 

Quamvis  est  illum  proles  enixa  Dymantis , 

ÌEsacon  umbrosà  furtim  peperisse  sub  Idi 
Fertur  Alexirhoe,  Granico  nata  bicorni. 

Oderat  hic  urbes , nitiddque  remotus  ab  anld  r 
Secretos  montes , et  inaniDitiosa  colebat 
Rina,  nec  lliacos  coetus,  nisi  rarus,  adibat. 

Aspicit  Hesperien  patria  Cebrenida  ripà 
Injeclos  bumeris  siccanlem  sole  captilo». 

Visa  fugit  Nympbe,  veluti  perlerrita  fulvum  , 

Cerva  lupum , longeque  lacu  deprensa  relieto 
Accipitrem  fluvialis  anas  : quam  Troius  heros 


XIX.  Proximusj  aut  idem , eie.  Un  vicino  o forse  quel  medesimo 
che  avea  lodato  il  costante  amore  di  Ceice  e di  Alcione,  disse  accen- 
nando uno  smergo  : Anche  questo  fu  di  stirpe  reale . 

Mare  carpentem.  Che  rade  il  mare. 

Sant  hujus  origo  etc.  Questo  trae  origine  da  Troo  a cui  furono 
figli  Ilo,  Assaraco,  Ganimede;  da  Ilo  nacque  Laomedonle,  da  Lao- 
medonle  Priamo,  da  Priamo  questo  Esaco. 

Novissima  . . . tempora.  Priamo  si  trovò  alla  rovina  di  Troia, 
e perì  con  quella. 

Frater  fuit  Heetoris  etc.  Esaco  fu  fratello  di  Ettore , e se  nel 
primo  fior  dell'età  non  fosse  stato  mutalo  in  ismergo,  avrebbe  ugua- 
gliato in  prodezza  Ettore  stesso,  per  quanto  questi  nascesse  di  Ecu- 
ba  figlia  di  Dimanle,  e quegli  di  Alessiroe  ignobil  donna. 

Granico  nata.  La  ninfa  Alessiroe  madre  di  Esaco  era  figlia  del 
Granico  fiume  dell'  Asia  minore  che  scaturisce  dal  monte  Ida  ed  en- 
tra nel  mare  di  Marinara  per  due  foci  {bicorni). 

Secretos  montes. 

Facea  . . . ne’ boschi  soggiorno, 

Iuculto  sempre  e rigido  in  aspetto. 

(Poliziano,  St.  10.  P.  I.) 

Patrid  . . . ripd.  Sulla  riva  del  Cebreno. 

Cebrenida.  Figlia  del  Cebreno  fiumicello  della  Troade. 

Longeque  lacu  etc.  Sorpresa  lungi  dallo  stagno,  in  cui  non  può 
tuffarsi  per  liberarsi  dall’assalto  nemico. 

ovjdio  e 8 
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Insequitur , celeremque  metu,  celer  urget  amore. 

Ecce  latens  herbà  coluber  fugientis  adunco 
Dente  pedem  strinxit,  virusque  in  corpore  linquit. 

Cum  vità  suppressa  fuga  est.  Amplectitur  amens 
Exanimeni , clamatque,  Piget , pigct  esse  secutum: 

Sed  non  hoc  tinnii;  neque  erat  mihi  vincere  tanti. 
Perdidimus  miseram  nos  te  duo:  vulnus  ab  angue, 

A me  causa  data  est;  ego  sim  sceleratior  ilio. 

Ni  tibi  morte  meà  mortis  solatia  mftlam. 

Dixit,  et  e scopulo,  quem  rauca  subederat  unda, 

Decidit  in  ponluin  : Tethys  miserata  cadentem 
Moiliter  excepit , nanlemque  per  sequora  pennis 
Texit,  et  optai®  non  est  data  copia  mortis. 

Indignalur  amans  invitum  vivere  cogi, 

Obstarique  anim®  miseri  de  sede  volenti 
Exire:  utque  novas  humeris  adsumpserat  alas , 

Subvolat,  atque  itcrum  corpus  super  ®quora  mittit  ; 

Piuma  levat  casus  : furit  /Esacus , inque  profundum 
Pconus  abil,  lethique  viam  sine  fine  retentat. 

Fecit  amor  maciem  : longa  internodia  crurum, 

Longa  manet  cervix , caput  est  a corpore  longe. 

Aiquor  amat  ; nomenque  tenet,  quia  mergitur  ilio. 

Nos  . . . duo.  lo  e il  serpente:  questo  ti  ferì:  io  ne  fui  la  causa . 
Subederat.  Avea  corroso. 

tndignatur . Si  sdegna  di  esser  forzalo  a vivere  a suo  dispetto. 
Miserò  . . . sede.  Corpo. 

Subvolat.  Vola  in  allo . 

JXomen  etc.  Si  disse  inergo’ o smergo  a mergendo,. 

E perchè  tenta  aver  sott'  acqua  albergo , 

Dal  sommergersi  suo  fu  detto  mergo. 

. (Anguillara) 
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1 Greci  cospirano  alla  rovina  di  Troia. 
Un  serpente  mutato  in  sasso. 

* 

Nescius  assumptis  Priamus  pater  Jisacon  alis 
Vivere,  lugebat:  tumulo  quoque  nomen  babenti 
Inferias  dederat  cum  fralribus  Hector  inanes. 
Defuit  officio  Paridis  praesentia  tristi , 

Postmodo  qui  raptà  longum  cum  conjuge  bellutu 
Attulit  in  patriam , conjurataeque  sequunlur 
Mille  rates,  gentisque  simul  cotnmune  Pelasgae. 
Nec  dilata  foret  vindicta , nisi  aequora  sajvi 
Invia  fecissent  venti , Bceotaque  tellus 


i.  Tumulo  etc.  Al  sepolcro  vuoto  su  cui  era  scritto  il  nome  del 
morto.  , 

Inferias.  L’ esequie,  i sacrifizi  che  si  facevano  sopra  il  sepolcro 
a onore  del  morto. 

Defuit  etc.  Paride  non  ai  trovò  all’esequfe  di  Esaco,  perchè  era 
andato  in  Grecia  ove  rapì  Elena,  e portò  sopra  Troia  la  guerra  di 
tutti  i Greci:  perciò  il  Petrarca  lo  chiama. 

il  pastor  di  che  ancor  Troia  ai  duole. 

Mille  rates . Omero  ne  dà  I486.  Dilli  cretese,  1225:  Darete  fri- 
gio, H40;  Tucidide,  1200. 

Pelasga.  I Pelasgi  eran  popoli  di  Tessaglia,  ma  qui  sono  messi 
per  tutti  i Greci  in  genere. 
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Aulide  piscosà  puppes  tenuisset  ituras. 

Hic  pairio  de  more  Jovi  cum  sacra  parassent, 

Ut  vetus  accensis  incanduil  ignibus  ara , 

Serpere  caeruleum  Danai  videre  draconem 
In  platannm,  caeptis  qua;  stabat  proxima  sacris. 

Nidus  erat  volucrum  bis  guatuor  arbore  summà , 

Quas  simul , et  matrem  circum  sua  damna  volantem  r 
Corripuit  serpens,  avidàque  recondidit  alvo. 

- Obstupuere  omnes . At  veri  providùs  augur 
Thestorides,  Yincemus , ait,  gaudete  Pelasgi. 

Troja  cadet:  sed  erit  nostri  mora  longa  iaboris: 

Atque  novem  volucres  in  belli  digerit  annos. 
llle,  ut  erat,  virides  amplexus  in  arbore  ranios, 

Fit  lapis , et  servat  serpentis  iniagine  saxum . 

CAP.  U. 

Diana  sostituisce  una  cerva  a Ifigenia  che  dovea 
. et  sere  sacrificata. 

Permanct  Aoniis  Nereus  violeHtus  in  undis, 

Bellaque  non  transfert,  et  sunt,  qui  parcere  Trojac 
Neptunum  credant,  quia  moenia  fecerat  urbis: 


Aulide.  Porto  della  Beozia.  L'epiteto  piscosa  è comune  a tutte 
le  città  marittime  e all' isole. 

Sua  damna  volantem.  Che  volava  intorno  a' suoi  tìgli  nell’atto 
che  il  serpente  li  divorava.  Damnum  talvolta  chiamasi  elegantemen- 
te la  cosa  perduta  o che  si  perde . 

Thestorides  . Calcante  insigne  indovino  figlio  di  Testore.  Omero 
(Iliad.  I.  Trad.  del  Foscolo)  lo  chiama  f 

Quel  supremo  degli  auguri , veggente 
Tutto  quant'è,  quant'era,  e quanto  Ila. 

Digerit.  Digerere  significa  assegnare  a ciascuna  cosa  il  suo  po- 
sto: quindi  nel  caso  presente  vale  assegnare  a ciaschedun  anno  un 
uccello,  cioè  dimostrare  che  la  guerra  durerà  nove  anni,  conforme 
al  numero  degli  uccelli  medesimi . Omero,  Iliad.  II.  Trad.  del  Monti. 
Nove  augelli  ingoiò  l'angue  divino, 

Nov'anni  a Troia  ingoierà  la  guerra: 

E la  città  nel  decimo  cadrà. 

Servat  etc.  Ipallage:  invece  di,  aerea!  in  saxo  imaginem  ser- 
pentis: cioè  : mutalo  in  sasso  conserva  la  forma  di  serpente  . 

II.  Permanet  etc.  Il  mare  (Nereus,  preso  il  Dio  per  il  mure  stes- 
so) continua  ad  imperversare  nella  Beozia  (Aoniis  undis). 

Mania  fecerat.  Vedi  Lib.  XI. 
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Al  non  Tbeslorides;  neque  enim  nescitve  tacetve 
Sanguine  virgineo  placandani  virginia  irain 
Esse  Dese.  Postquain  pietatcm  pubblica  causa, 
Hesque  patroni  vicit , castumque  datura  cruorem 
Flentibus  ante  aram  stetit  Iphigenia  ministrisi 
Vieta  Dea  est,  nubemque  oculis  objecit,  et  inter 
Officiuni , turbamque  sacri , vocesque  picca  ninni , 
Supposità  fertur  mutasse  Mycenida  cervà. 

CAP.  III. 

La  Fama  annunzia  al  mondo  la  guerra  troiana. 
Casa  della  Fama . 

t 

Ergo  ubi,  quà  decuit , lenita  est  csede  Diana, 

Et  pariter  Phoebes,  pariler  maris  ira  recessit: 
Accipiunt  ventos  a tergo  mille  carina; , 

Multaque  perpessae  Phrigià  potiuntur  arenò. 

Orbe  locus  medio  est,  inter  terrasque  fretumque, 
Cadestesque  plagas,  typlicis  coniinia  mundi: 


Postquam  pietatcm  eie.  Dopoché  la  pubblica  causa,  il  bene  co- 
mune e il  dovere  di  re  la  vinsero  sull’ affetto  di  padre  ecc.  Ag3men- 
uone,  conte  si  ha  nell’ Ifigenia  in  Aulide  di  Euripide,  era  affettuosis- 
simo padre  e ambiziosissimo  capitano.  Queste  due  passioni  vengono 
in  tuia  potente  contrasto  : ma  alla  fine  P affetto  cede  all’ambizione, 
perchè  il  re  è minaccialo  di  esser  deposto  dalla  sua  dignità  se  non 
sacrifica  la  figlia.  Aveva  ragione  Virgilio,  quando  chiamò  dira  la 
cupidigia  di  regno  ! 

Vieta.  Fu  mossa  a pietà. 

Mycenida.  Ifigenia  nata  in  Micene  città  del  Peloponneso.  Quando 
Ifigenia  era  per  essere  sacrificata , fu  trasportata  in  Tauride  da  Diana 
e messa  in  suo  luogo  sull’ara  una  cerva.  11  prodigio  può  forse  spie- 
garsi: il  sacerdote  impostore,  di  concerto  con  Achille  che  alle  pre- 
ghiere di  Clitennestra  avea  preso  a difendere  Ifigenia,  la  fece  destra- 
mente sparire,  e per  ingannare  il  popolo  sacrificò  in  vece  di  quella 
ima  cerva,  diceudo  che  Diana  P aveva  mandata,  mossa  a pietà  della 
vergine . 

HI.  Quà  decuit  . . . cade . Con  quella  vittima  «he  era  convenien- 
te, cioè  la  cerva. 

Phcebes . Diana  sorella  di  Febo. 

Potiuntur  areni. 

Poaer  nel  lido’  desiato  i passi . 

(Gerds.  C.  XV.) 

Triplicis.  Perchè  diviso  in  ire  parli:  cielo,  mare  e terra. 
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linde  quod  est  usquara  , quamvis  regionibus  absit, 
Inspicitur , penetratque  cavas  vox  omnis  ad  aures. 
Fama  tenet , summàque  domurn  sibi  legit  in  arce, 
Innumerosque  aditus,  ac  mille  furamina  lectis 
Addidit,  et  nullis  inclusit  limina  portis. 

Nocte  dieque  patet,  tota  est  ex  aere  sonanti, 

Tota  fremii,  vocesque  refert,  iteralque  quod  audit. 
Nulla  quies  intus , nullàque  silentia  parte: 

Nec  lamen  est  clamor,  sed  parva}  murmura  vocis; 
Qualia  de  petagi  (si  quis  procul  audiat  ) tindis 
Esse  solent;  qualemve  sonum , cum  Jupiler  alras 
Increpuit  nubes,  exlrema  tonitrua  reddunt. 

Atria  turba  tenet;  veniunt  leve  vulgus , euntque, 
Mistaque  cum  veris  passim  commenta  vagantur 
Millia  rumorum , confusaque  verba  volulant. 

E quibus  hi  vacuas  im pieni  scrmonibus  aures; 

Hi  narrata  ferunt  alio,  mensuraque  fleti 
Crescit,  et  audilis  aliquid  novus  adjicit  auclor. 

Illic  Gredulitas,  illic  temerarius  Error, 

Vanaque  Lactitia  est,  consternatiquc  Timores, 
Seditioque  recens,  dubioque  auctore. Susurri. 

Ipsa  quid  in  cado  rerum  pelagoque  geralur, 

Et  tellure,  videt,  totumque  inquirit  in  orbem. 


Quod  est  usquam.  Quello  che  accade  in  qualunque  luogo,  co- 
mecché lontanissimo  (quamvis  regionibus  absit). 

Multa  quies  etc. 

Non  vi  è silenzio,  non  v'è  grido  espresso; 

• Ma  odi  un  non  so  che  roco  e indistinto. 

(Gerds.  C.  XX.) 

Parvce  murmura  vocis.  Un  bisbiglio  di  sommesse  parole. 
Extrema  tonitrua.  I tuoni  nel  momento  che  sono  per  cessare, 
c che  mandano  un  rumore  languidissimo . 

Vulgus.  Il  volgo  che  si  diletta  di  novità,  di  ciarle,  e però  detto 
benissimo  leve. 

Commenta . Novità  false , inventale  . 

Vacuas . Non  occupale  ad  ascoltar  cose  gravi:  attente  solo  alle 
chiacchiere. 

Narrata  ferunt  alio.  Riportano  ad  altri  le  cose  sentite  dire. 
Mensura  . . .fleti.  Le  cose  non  vere  s’ ingrandiscono. 

Tosto  o buona  o.ria  che  la  fama  esce 
Fuor  d’  una  bocca,  in  ioflnito  cresce. 

f A RIOSTO.  C.  XXX11.) 

Novus  . . . auctor.  Colui  che  ripete  le  cose  sentite  dire. 
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C A P.  IV. 

Primi  scontri  della  guerra  troiana.  Zuffa  tra 
Achille  e Cicno. 

Benditi  vinto,  e per  tua  gloria  basti 
Che  dir  potrai  che  contro  me  pugnasi.. 

(Gkrcs.  C.  VI.) 

Fecerat  haec  notuni  Grajas  cum  milite  forti 
Adventare  rales , neque  inexpectatus  in  armis 
Hoslis  adest . Prohibent  adilus  , litusque  tuentur 
Troés , et  Ilectorcà  prinius  falaliter  hasUt  , 

Protesilaé , cadis;  cominissaque  pra'lia  magno 
Stant  Danais , fortisque  anima;  nece  cognilus  Hector . 

Nec  Phryges  exiguo,  quid  Acbai'ca  dexlera  posset. 
Sanguine  senserunt;  et  jam  Sigea  rubcbant 
Lilora , jam  loto  proles  Ncplunia  Cycnus 
Mille  viros  dederat,  jam  curru  instabat  Achilles, 

Totaque  Peliacae  sternebat  cuspidis  ictu 
Agmina:  perque  acies,  aut  Cycnum , aul  Hectora  quterens, 
Congredilur  Cycno.  Decimum  dilalus  in  annuin 
Hector  erat . Tum  colla  jugo  canentia  pressos 
Exhorlalus  equos,  cumini  direxit  in  boston: 
Conculiensque  suis  vibrantia  tela  lacertis , 

Quisquis  es , o juvenis,  dixit , solameli  habeto 
Mdrlis , ab  ./Emonio  quod  sis  jugulatus  Achille. 


IV.  Fataliter . Per  decreto  del  fato.  Gli  oracoli  avean  predetto  che 
morirebbe  subito  il  primo  rie’ Greci  che  approdasse  sul  lido  troiano. 

Magno  stant  Danais,  tic-  Costano  care  ai  Greci  : portano  loro 
gran  danno:  costa  ad  essi  caro  Ettore  conosciuto  da  essi  valoroso 
nella  morte  da  lui  data  a Prolcsilao  {fortis  anima) . 

Nec  Phryges  exiguo.  Anche  i Troiani  provarono  con  non  poco 
sangue  sparso  quello  che  valessero  i Greci  ( Achaìca  dexlera). 

Rubebant.  Rosseggiava!)  di  sangue.  Sul  Sigeo  vedi  Lib.  XI.  Cap. 
Vili. 

Peliaca  . . . cuspidis . L'asta  di  Achille  era  falla  di  un  albero  ta- 
gliato da  Chirone  sul  monte  Pelio.  Vedi  Omero,  lliad.  11. 

Dilatus.  Ettore  era  riserbalo  a morire  nel  decimo  auno  della 
guerra. 

Pressos  etc.  Cavalli,  i cui  bianchi  colli  erano  attaccati  al  giogo 
del  suo  carro. 

Inhostem.  Contro  Cicno. 

^Emonio.  Tessalo . 
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Hactenns  .Eacittes  : vocem  gravis  hasla  secuta  est. 

Sed  quàmquam  cerlà  nullus  fuit  error  in  hastà, 

Nil  (amen  emissi  profecit  acumine  ferri , 

Utque  hebeli  peclus  tanlummodo  contudit  iclu , 

Nate  DeA  (nam  te  famà  pranovimus),  inquit 
lile  , quid  a nobis  vulnus  miraris  abesse  ? 

(Mirabalur  cnim)  non  hsec , quam  cernis  , equinis 
Fulva  jubis  cassis,  nec  onus  cava  parma  sinistrai, 

Ausìlio  mibi  sunl;  decor  est  quaesilus  ab  istis: 

Mars  quoque  ob  hoc  capere  arma'solet.  Removebilur  omne 
Tegminis  officium  : tamen  indistrictus  abibo. 

Est  aliquid  non  esse  salum  Nereide  , sed  qui 
Nereaque,  et  natas  , et  lotum  temperai  aequor. 

CAP.  V. 

* 

Cicno  strangolato  da  Achille  è converso  in  uccello 
del  medesimo  nome. 

Dixit , et  baesurum  clypei  curvamine  telum 
Misil  in  iEaciden  , quod  et  aes , et  proxima  rupil 
Terga  novena  boum  ; decimo  tamen  orbe  moralun» 

Exculil  lioc  heros,  rnrsusque  tremenlia  forti 

AEacides  . Achille  nipote  di  Eaco  . 

Sed  quamquam  etc.  Quantunque  l’asta  non  fallisse  il  colpo,  pure 
non  ferì  Cicno. 

Cava  parma.  Curvo  scudo. 

Decor  etc.  Anche  Orlando  ( Ariosto  C.  XII.) 

. . . . Andò  più  per  ornato 
' Cbe  per  bisogno  alle  sue  imprese  armate . 

Ob  hoc.  Per  ornamento.  » 

Tegminis  o/fcium.  Le  armi  che  agli  altri  fanno  l’ ufficio  di  co- 
prire il  corpo.  * 

Est  aliquid  etc.  È di  qualche  vantaggio  l’ esser  nato  non  di  una  4 
Nereide  (Teli)  ma  di  colui  (Nettuno)  che  comanda  a Nereoi,  alle 
Nereidi,  e a tutto  il  mare. 

V.  Clypei  curvamine . Nella  curvaiura  dello  scudo. 

AEs,  et  proxima  rupil  etc.  Gli  scudi  erano  di  bronzo  e ricoperti 
di  pelli  di  bovi  a varii  strati.  Quello  di  Achille,  secondo  Ovidio,  ave- 
va dieci  pelli . Lo  strale  di  Cicno  trapassò  le  prime  nove  e si  arre- 
stò alla  decima.  Omero  ( Iliad . VII.  Trad.  del  Monti). 

Saettò  d'Aiace 

Il  settemplice  scudo.  Furiosa 
La  punta  trapassò  la  ferrea  falda 
Che  di  fuor  lo  copriva,  e via  scorrendo 
Squarciò  sei  giri  del  bovin  tessuto. 
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Tela  manu  torsit;  rursus  sine  vulnere  corpus, 
Sincerumque  fuit:  nee  tertia  cuspis  apertimi, 

Et  se  praebentem  valuit  distringere  Cvcnum. 

Haud  secus  exarsit,  qua  ni  circo  taurus  aperto. 

Cuoi  sua  terribili  petit  irritamina  cornu, 

Poeniceas  vestes  , elusaque  vulnera  sentii. 
rS’um  tainen  exciderit  ferrum  considerai  bastie  : 

Haerebat  Ugno.  Manus  est  mea  debilis  ergo, 

Quasque,  ait,  ante  habuit  vires  effudit  in  uno. 

Nani  certe  valuit,  vel  cum  Lyrnessia  primiitn 
Aioenia  dejeci , vel  cum  Teneaonque,  suoque 
Eetioneas  impievi  sanguine  Thebas: 

Vel  cum  purpureus  populari  c®de  Cavcus 
Fluxit,  opusque  meae  bis  sensit  Telepbus  hast*. 

Ilio  quoque  tot  caesis,  quorum  per  litus  acerbos 
Et  feci,  et  video,  valuit  mea  dextra  , valetque. 

Sincerum.  Illeso,  intatto. 

Apertum.  Non  coperto  dall’elmo  nè  dallo  scudo. 

Pr<fbenlem . Che  esponeva  il  corpo  agli  strali. 

Dittringere . Ferir  leggermente,  stìorare  la  carne. 

Haud  secus  exarsit.  Achille  divampò  di  furore  non  altrimenti 
che  un  loro  nell'aperto  circo,  quando  con  le  terribili  corna  assalta 
le  purpuree  vesti  messe  per  maggiormente  irritarlo,  e sente  che  i 
suoi  colpi  riescono  a vuoto. 

Paniceas  vestes . Nei  combattimenti  dei  tori  i Romani  metteva- 
no nei  circo  dei  fantocci  di  paglia  ricoperti  di  vesti  di  colore  scar- 
latto , le  quali  servivano  a far  montare  in  furore  i lori  medesimi 
che  sentivano  in  essi  riuscire  inutili  i loro  colpi . 

Quasque  tic,  Perdè  iu  questo  solo  uomo  tulle  le  forze  che  avanti 
aveva . 

Valuitj  vel  cum  etc.  Achille  accenna  alcune  delle  sue  imprese. 
Anche  in  Omero  ( Iliad . IX.)  egli  dice  : 

conquisi  • 

Guerreggiando  sul  mar  dodici  altere 
Cittadi  : ne  conquisi  undici  a piede 
D'intorno  ai  campi  d'Ilion. 

Lyrnessia  . . . mania.  Lirnesso  città  dclla.Troade.  Tenedo  isola 
poco  lungi  da  Troia.  Tebe  cilth  di  Cilicia  nell'Asia  minore  dove  re- 
gnò Eezione  padre  di  Andromaca.  Il  Caico  è fiume  di  Mista,  la  quale 
Tu  disertata  dal  Greci  perchè  non  desse  aiHto  ai  Troiani.  In  quel- 
l’ occasione  il  Caico  corse  tinto  del  sangue  dei  Misii  (populari  cade). 

Opusque  mea  bis  . . . Telephus  etc.  Telefo  re  di  Misia  fu  ferito 
dall’asta  di  Achille,  e poi  dal  tocco  di  quella  risanato  della  ferita. 
Perciò  Dante  ( Inf . C.  XXXI.): 

soleva  la  lancia 

D'Achille  ....  esser  cagione 
, Prima  di  trista  c poi  di  buona  mancia. 
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I)ixit,  et,  ante  actis  veluti  male  crederet,  haslam 
Misit  in  adversum  Lycià  de  plebe  Menoeten , 

Loricamque  simul  , subjectaque  peclora  rupit. 

Quo  piangente  gravem  moribundo  pectore  terram , 

Extrahit  illud  idem  calido  de  vulnere  telum , 

Atque  ait  : haec  manus  est;  haec,  qud  modo  vicimus,  hasta  : 
Utar  in  hunc  tsdem  : sii  in  hoc  precor  exitus  idem. 

* Sic  fatur,  Cycnumque  petit:  nec  fraxinus  errat, 
luque  bumero  sonuit  non  evitala  sinistro. 

Inde,  velut  muro,  solidàque  a caule,  repulsa  est. 
Quàtamen  ictus  erat , signalum  sanguine  Cycnuin 
Viderat , et  frustra  fuerat  gavisus  Achilles  : 

Vulnus  erat  nullum,  sanguis  fuit  ilio  Menoelse. 

Tum  vero  praeceps  curru  fremebundus  ab  alto 
Desilit , et  nitido  securum  eominus  bostem 
Ense  petens  , parmam  gladio,  galeamque  cavari 
€ernit,  et  in  duro  lsedi  quoque  corpore  ferrum. 

Haud  tulit  ulterius , clypeoque  adversa  reducto 
Ter  quater  ora  viri,  capulo  et  cava  tempora  pulsat: 
Cedentemque  sequens  instai,  turbatque , ruitque, 
Altonitoque  negat  requiem.  Pavor  occupat  illum , 

Ante  oculosque  natant  tenebrae , retroque  ferenti 
Aversos  passus  medio  lapis  obstitil  arvo. 

Quem  super  impulsum  resupino  corpore  Cycnum 
Vi  multa  vertit,  terrmque  aflìxit  Achilles: 

Ante  actis.  E come  se  non  credesse  più  alle  stragi  avanti  fat- 
te ecc. 

Piangente.  Percuotendo. 

Gravem . Dura . 

Utar  in  hunc  isdem.  Userò  contro  costui  (Cicno)  di  queste  stes- 
se, cioè  della  mano  e dell’asta. 

Fraxinus.  L’asta  di  frassino. 

Inde,  velut  muro,  eie.  Modo  simile  quello  dell’ Ariosto: 

Ma  la  pelle  trovò  dura  com’osso. 

Anzi  vja  più  che  accisr  : chè  . . nato 
Impenetrabile  era  ed  afTatato. 

Cavari.  Forarsi,  feudersi. 

Lxdi.  Spumarsi,  c intaccarsi.  • 

Clypeo  . . . reducto  etc.  Percuote  più  volte  collo  scudo  il  volto 
di  Cicno  che  gli  slava  di  contro  (advtrsa),  e dopo  ciaschedun  col- 
po ritrae  a sé  lo  scudo  medesimo,  e con  l’elsa  gli  pesta  la  lempia: 
e mentre  cade,  seguendolo  lo  incalza,  lo  preme,  lo  atterra,  e non 
gli  dà  pace. 

Quem  super  impulsum  etc.  Sul  qual  sasso  Achille  con  grand’ur- 
lo gettò  Cicno  supino. 
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Timi  clypeo  , genibusque  premens  praeeordia  duris, 
Vincla  trahit  galea; , qu®  presso  snodila  mento 
Elidunt  fauces,  et  respiramen  iterque 
Eripiunt  anim®.  Victum  spoliare  parahat; 

Arma  relieta  videt  : corpus  Deus  ®quoris  albam 
Contulit  in  volucrem , cujus  modo  nomen  habebat. 

CAP.  VI. 

Nestore  i richiesto  di  narrare  la  pugna  dei  Lapiti 
coi  Centauri . 

, Potilo  candida  vino 

Atraci i ambiguo/  traxil  in  arma  viros. 
(Ovidio  Amor.  Lib.  I.  Eleg.  IV.)  • 


Hic  labor,  h®c  requiem  multorura  pugna  dierum 
Altulit,  et  posilis  pars  utraque  substilit  armis. 
Dumque  vigil  Phrygios  servai  custodia  muros , 

Et  vigil  Argolicas  servai  custodia  fossas, 

Festa  dies  aderat,  quà  Cycnr  viclor  Achille? 
Pallada  mactat®  placabat  sanguine  vacc®. 

Cujus  ut  imposuit  prosecta  calentibus  aris, 

Et  Dls  acceptus  penetravi!  in  ®thera  nidor, 

Sacra  tulere  suam  , pars  est  data  coetera  mensis. 
Discubuere  toris  proceres , et  corpora  tostò 
Carne  replent,  vinoque  levant  curasque , sitimque. 
Non  illos  cithar®  , non  illos  carmina  vocum  , 
Longaque  multifori  deleclat  tibia  busi  : 


Vincla  trahit.  Siringe  i lacci  dell’elmo. 

Elidunt  fauces.  Lo  strozzano. 

Arma  relieta.  Le  armi  rimaste  sole,  senza  quello  che  le  in- 
dossava . 

Contulit.  Trasformò. 

Nomen.  Cigno. 

VI.  Bic  labor.  Questa  fatica  di  Achille  che  uccise  Cicuo  e gli 
altri . 

Substitit.  Si  riposò,  cessò. 

Prosecta.  Le  viscere  tagliate.  Una  parte  della  vittima  bruciavasi 
in  onore  degli  Dei,  un’altra  si  dava  ai  sacerdoti  e la  terza  serviva 
alla  mensa  di  quelli  che  facevano  la  spesa  del  sacrifizio. 

Tostò,  carne . Nei  tempi  eroici  la  carne  si  mangiava  sempre  ar- 
rostila. 
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Sed  noctem  sermone  trahunt , virtusque  loqnendi 
Materia  est  : pugnas  referunl  hostisque , suasque  ; , 

Inque  vices  adita , alque  exhausla  pericula  sajpe 
Commemorare  juvat  ; quid  enim  loqueretur  Achilles? 

Aut  quid  apud  magnuin  potius  loquerentur  Achillem  ? 
Proxima  precipue  domito  victoria  Cycno 
In  sermone  fuit:  visum  mirabile  cunclis, 

Quod  juvenis  corpus  nullo  penetrabile  telo, 

Invictumque  ad  vulnera  crai,  ferrumque  terebat; 

Hoc  ipse  zEacides  : hoc  mirabanlur  Acbivi, 

Cum  sic  Neslor  ait  : Vestro  fuit  whcus  aevo 
Conlemptor  ferri , nulloque  forabilis  iclu 
Cycnus^  at  ipse  olim  patientem  vulnera  mille 
Corpore  non  laeso  Perrbaebum  Caenea  vidi. 

Quisquis  adest,  rogat  «t  narret  : quos  inler  Achilles 
Die  age  (nani  cunctis  eadem  est  audire  voluntas) 

O facunde  senex , aevi  prudenlia  nostri  , 

Quà  tibi  militi;! , cujus  certamine  pugnae 
Cognitus;  a quo  sit  victus,  si  victus  ab  ulle  est. 

Tum  senior  : Quamvis  obslet  mihi  longa  veluslas , 

Multaque  me  fugiant  primis  spectata  sub  annis , 

Mura  lamen  memini , nec,  quae  magis  haereat,  ulla 
Pectore  res  nostro  est , inter  bellique  doniusque 
Acta  tot:  ac,  si  qtiem  potuil  spatiosa  senectus 
Speda torem  operimi  multorum  reddere , vixi 
Annos  bis  centuno.,  none  tedia  viyitur  aetas. 

Virtù s.  Valore  guerresco. 

Exhaustapericula.  I pericoli  incontrali,  e gagliardamente  superati. 
Invictum  . . . ad  vulnera.  Invulnerabile. 

Terebat.  Spuntava. 

Perrhabum . Tessalo.  I Perrebi  erano  popoli  di  Tessaglia. 

JEvi  prudentia.  Anche  Omero  ( Iliad  /.)  chiama  Nestore: 

Arguto  consigliar  de' Pili. 

Quamvis  obslet  eie.  Sebben  la  mia  vecchiezza  mi  abbia  fallo  di- 
menticar molle  cose  della  gioventù,  pure  di  molle  ancora  mi  ricor- 
do, e nessun’ altra  mi  è rimasta  più  profondamente  scolpila  ( hareat ) 
nella  memoria  ecc. 

Inter  bellique  domus  ete.  Fra  le  imprese  di  guerra  e di  pace  . 
Vixi  annos  ete.  Omero  {Iliad.  I.  Trad.  dei  Foscolo)  : 

Ei  de'  mortali 

Modulanti  la  voce , e al  caro  turno 
Della  vita  con  lui  nati  e cresciuti 
Nell'aurea  Pilo,  già  la  prima  vide 
E la  seconda  età  scender  sotterra; 

6ulla  terza  regnava. 
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Duxerat  Hippodamen  audaci  Ixione  natus, 

Nubigcnasque  feros,  positis  ex  ordine  mensis, 

Arboribus  tecto  discunibere  jusserat  antro  : 

Ammonii  proceres  aderant,  aderamus  et  ipsi, 

Festaqué  confusa  resonabat  regia  turbà. 

Ecce  canunt  Hymenaeon,  et  ignibus  atria  fumant, 
Cinctaque  ade'st  virgo  matrum  nuruunaque  caterva 
Prmsignis  facie.  Feiicera  diximus  ilià 
Conjuge  Pirilhouin,  qwod  pmne  fefellimtrs  omen . 

Nana  tibi  saevorum  savissime  Centaurorum , 

Euryle  , quam  vino  pectus,  tani  virgine  visà 
Arde!,  et  ebrietas  geminati  libidine  regnat. 

CAP.  VII. 

Principio  della  pugna  de'  Centauri. 

......  I maledetti 

Ne' nuvoli  formati,  che  satolli 
Teseo  combattèr  coi  doppi  petti. 

(Dante  , Purg.  C.  XXIV.) 

Protinus  eversae  turbant  convivia  mensae , „ 

Raptaturque  comis  per  vim  nova  nupta  prehensis. 

Eurytus  Hippodamen  patii , quam  quisque  probabat, 

Aut  poterai,  rapiunl;  captteque  erat  urbis  imago. 
Foemineo  clamore  sonat  domus . Ocyus  omnes 
Surgimus,  et  primus,  Quae  te  vecordia,  These.ua, 

Eurytt; , pulsat  ? ait , qui  me  vivente  lacessas 
Pirithoum,  violesque  duos  ignarus  in  uno? 

Neve  ea  magnanimus  frustra  memoraverit  heros, 

Ixione  natus.  PiriloiK 

Nubigenat . I Centauri  che  credevansi  nati  dalle  nubi. 
Bymenaon.  Carme  nuziale  in  cui  ripetevasi  molte  volle  il  nome 
d’imeneo  Dio  delle  nozze.  Vedi  Catullo  Carm.  62. 

Virgo.  Ippodamia. 

Fefellimus  omen.  Quasi  fu  vano  l’augurio  della  felicità  di  quelle 
nozze , perchè  ci  maneò  poco  che  Ippodamia  e Piritoo  non  moris- 
sero in  quella  pugna . Tulli  i poeti  rammentano  questa  buttaglia 
quando  vogliono  dimostrare  come  è turpe  cosa  P ebbrezza.  Vedi 
Omero,  Virgilio,  Orazio. 

VII.  Quam  quisque  probabat.  Quella  che  a ciascuno  piaceva  più. 
Qua  . . . vecordia , etc.  Qual  insania , qual  furore  t’ invade  ? 
Duo»  ...  in  uno.  Era  famosa  la  singolare  amicizia  che  legava 
Piritoo  e Teseo. 
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Submovet  inslantes , raptamque  furentibus  aufert. 

Ille  nibil  centra  : neque  enim  defendere  verbis 
Talia  facla  potest:  sed  vindicis  ora  protervia 
Insequitur  manibus,  generosaque  pectòra  pulsat. 

Forte  fuit  juxta  signis  extanlibus  asper 
Antiquus  craler,  quem  vaslum  vastior  ipse 
Sustulit  zEgides,  adversaque  misit  in  ora. 

Sanguini»  ille  globos  pariler , cerebrumque  merumque 
Vulnere  et  ore  vomens,  madidà  resupinus  arenò 
Calcitrat.  Ardescunt  germani  caede  bimembres, 
Certatinique  onines  uno  ore  arma , arma  loquuntur. 
Vina  dabant  animos;  et  primà  pocula  pugnò 
Missa  volani,  fragilesque  cadi,  curvique  lebetes, 

Res  epulis  quondam , tunc  bello , et  caedibus  aptae  . 
Primus  Ophionides  Amycus  penetralia  donis 
Haud  timuit  spoliare  suis , et  primus  ab  sede 
Lampadibus  densum  rapuit  funate  coruscis, 
Elatumque  alte , veluti  qui  candida  tauri 
Rumpere  sacrificò  molitur  colla  securi , 

Illisit  fronti  Lapilhae  Ceiadonlis  , et  ossa 
Non  agnoscendo  confusa  reiiquit  in  ore . 

Exsiluere  oculi , disjectisque  ossibus  oris 
Acta  retro  naris,  medioque  est  fixa  palato. 

Hunc  pede  convulso  mensae  Pellaeu»  acernaj 
Stravit  Lumi  Belates , dejeclo  in  pectora  mento  ; 
Cumque  atro  mistos  sputanlem  sanguine  dentes, 


Submovet . Respinge,  sbaraglia. 

Ille.  Eurito  , il  rapitore  d'Ippodamia. 

Insequitur  etc.  Percuote  cou  pugni  la  faccia  di  Teseo . 

Signis  extanlibus  etc.  Scolpilo  di  bassi  rilievi  mollo  prominen- 
ti. Anche  Virgilio  ha:  aspera  signis  pocula.  Vedi  Lib.  V.  Cap.  III. 
jEgides.  Teseo  figlio  di  Egeo. 

Bimembres.  I centauri,  uomini  nella  parte  superiore  dei  corpo, 
cavalli  uelia  inferiore. 

Fr agile s . Perchè  fatti  di  terra. 

Ophionides . Figlio  di  Ofione. 

Penetralia.  li  sacrario:  il  luogo  appartalo  della  casa,  ove  era 
l’ ara  a Imeneo . 

Funate  etc.  Un  candelabro  pieno  di  lampadi . 

Sacri/lcd  . . . securi.  Colla  scure  de’ sacrifizi . 

Illisit  fronti  etc.  Ammaccò  la  fronte  ecc. 

Lapilhce.  I Lapiti  erano  popoli  di  Tessaglia. 

Exiluere  oculi.  Schizzarono  fuori  gli  occhi. 

PeUaus.  Di  Pella  città  capitale  della  Macedonia. 
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Vulnere  tarla  reas  geminato  misit  ad  umbras. 

Proximus  ut  steterat,  spectans  altana  vultu 
Fumida  terribili,  Cur  non,,  ai  t,  utimur  istis  ? 

Cumque  suis  Gryneus  immanem  sustulit  aram 
Ignibus,  et  medium  Lapitbarum  jecit  in  agmen  , 
Oppressitque  duos  Brolean,  et  Orion  : Orio 
Mater  erat  Mycale , quam  deduxisse  canendò 
Siepe  reluclantis  constabat  cornua  Lume  . 

Non  impune  feres,  teli  modo  copia  detur, 

Dixerat  Exadius;  telique  habet  instar,  in  alU 
Qua;  fuerant  pinu,  volivi  corqua  cervi. 

Figitur  buie  duplici  Gryneus  in  lumina  ramo, 
Eruiturque  oculos,  quorum  pars  cornibus  haeret, 

Pars  fluii  in  barbam,  concretaque  sanguine  pendet. 

CAP.  Vili. 

La  pugna  ti  fa  più  feroce. 

ficee  rapii  mediis  flagrantem  Rhcetus  ab  aris 
Primitium  torrem,  dextrdque  a parte  Charaxi 
Tempora  perfringit  fulvo  protecta  capillo . 

Correpti  rapida,  veluti  seges  arida,  flamini 
Arserunt  crines,  et  vulnere  sanguis  inustus 


Quam  deduxisse  etc.  Si  credeva  anticamente  dal  volgo  ebe  la 
Luna  potesse  esser  tratta  a terra  dagl’incauti  delle  Maghe.  In  ciò, 
come  iu  ogni  altra  maniera  d’incantesimi,  erano  famose  le  donne 
tessale . 

Votivi  cornua  cervi.  I cacciatori  solevano  appendere  agli  alberi 
una  parte  della  caccia  in  onore  di  Diana:  qui  le  coma  di  un  cervo. 

Figitur  . . . duplici . . . ramo , etc.  Cou  le  due  corna  del  cervo  è 
tradito  Griueo,  e gli  sono  levali  gli  occhi;  huic  invece  di  ab  hoc  , 
cioè  da  Rssadio . Varii  di  questi  combattenti  sono  lodati  per  la  loro 
prodezza  da  Nestore  anche  in  Omero  ( Iliad.  I.  Trad.  del  Foscolo). 

Chi  fora 

Or  a Ceoèo  simile  e ad  Essadio? 

Chi  a Pirotoo?  Chi  sosterrla  quel  grande 
Pari  a Dio  Polifemo , e il  correttore 
De'popoli  Driante,  e chi  Tesèo 
D’Egeo  figliuolo,  arieggiarne  i numi? 

Vili.  Primitium.  Il  principale:  il  primo  che  con  la  debita  cere- 
inonia  a guisa  di  primizia  era  stato  acceso  sull’ara. 

Sanguis  inustus.  11  sangue  che  spicciava  dalla  ferita,  riscaldato 
dal  tizzo. 
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Terribilem  stridore  sonum  dedit:  ut  dare  ferrutn* 

Igne  rubens  plerutnque  solet,  quod  forcipe  curvi 
Gum  faber  eduxit,  lacubus  derniltit:  at  illud 
Stridei,  et  in  trepidi  submersum  sibilat  undà. 

Saucius  hirsutis  avidura  de  crinibus  ignera 
Excutit,  inque  huraeros  liiften  telLure  revulsum 
Toliit , onus  plaustri  ; quod  ne  permittat  in  hostem 
Ipsa  facit  gravitasr  socio  in  quoque  saxea  moles 
Oppressit  spatio  stante™  propiore  Cometen  . 

Gaudia  nec  retinet  Rhcetus  : Sic  cora p recor  , inquit , 

Coetera  sit  forlis  castroruin  turba  tuorum , 

Semicremoqoe  novat  repetitum  stipite  vulaus; 

Terque  quaterque  gravi  juncturas  verticis  ictu 
Rupìt,  et  in  liquido  sederunt  ossa  cerebro . 

Victor  ad  Evagrum , Corythumque  Dryantaque  transit 
E qnibus  ut  primi  tectus  lanugine  malas 
Procubuit  Corythus:  Puero  quae  gloria  fuso 
Parta  libi  est:  Evagrus  ait.  Nec  dicere  Rhcetus 
Plura  sinit,  rutilasque  ferox  in  aperta  loquentis 
' Condidit  ora  viri,  perque  os  in  pectora , flammas. 

Te  quoque , saeve  Drya  , circura  caput  igne  rotato 
Insequitur:  sed  non  in  te  quoque  conslitit  idem 
Exitus;  assidute  successu  cradis  ovantem,  N 

Qui  juncta  est  bumero  cervix,  sude  figis  obu sii . 
Ingerauit,  duroque  sudem  vix  osse  revellit 
Rhoetus , et  ipse  suo  madefactus  sanguine  fugit . 

Fugit  et  Orneus , Lycabasque , et  saucius  armo 
Dexteriore  Medoa , et  cum  Pisenore  Thaumas  : 

Ut  dare  ferrum . La  medesima  similitudine  è anche  net  Lib.  IX. 
ma  qui  è più  a proposito . 

Igne  rubens  . Arroventato . 

Trepidi . Perchè  l’acqua  bollente  sembra  tremare. 

Onus  plaustri.  Tanto  peso  da  potersi  appena  portare  da  due  bo- 
vi sopra  un  carro . 

Permittat.  Scagli,  getti. 

Sic  comprecor.  Invece  di  precor.  Significa  : prego  che  tulli  quelli 
del  tuo  campo,  (della  tua  parte)  siano  forti  così  e si  uccidano  l’  uno 
l’albo,  come  hai  fatto  tu  di  Comete. 

Semicremo.  Parola  nuova  invece  di  semicremato , mezzo  bruciato. 
Novat  repetitum  . Abbondanza  poetica:  invece  di  repetit  vulnus, 
ripete  la’ ferita. 

Sederunt  ossa  etc.  Le  ossa  del  cranio  si  abbassarono. 

Igne  rotato.  Giralo  attorno  il  tizzone. 

Sed  non  in  te  eie.  Ma  teco  non  ebbe  il  medesimo  esito  ecc. 
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Quique  pedum  nupcr  certamine  vicerat  omnes 
Mermeros  accepto  tunc  vulnere  lardius  ibat . 

Et  Pbolus,et  Melaneus,  et  Abas  praedator  aprorum , 
Quique  suis  frustra  bellum  dissuasero t augur 
Aslylos:  ille  etiain  metuenti  vulnera  Nesso, 

Ne  fuge,  ad  Herculeos,  inquit,  servaberis  arcus. 

CAP.  IX. 

Nestore  continua  il  racconto  della  medesima  pugna. 

Al  non  Eurinoinus,  Licidasque,  et  Areos  et  lmbreus 
Effugere  necem,  quos  omnes  dextra  Dryantis 
Perculil  adversos:  adversum  tu  quoque,  quamvis 
Terga  fuga;  dederas , vulnus  , Crenaee  , tulisti  : 

Nani  grave  respiciens  inter  duo  lumina  ferrum. 

Qua  naris  fronti  comniiltilur,  accipis,  ima;. 

In  tanto  fremilu  duelis  sine  fine  jacebat 
Sopitus  vinis,  et  inexperrectus  Apbidas; 

Languentique  manu  carchesia  mista  tenebat, 

Fusus  in  Ossaea;  villosi»  pellibus  ursae. 

Quem  procut  ut  vidit  frustra  nulla  arma  movcntcm , 
lnserit  amento  digitos , Miscendaquc,  dixit  , 

Cuin  Styge  vina  bibes,  Pborbas:  nec  plura  locutus 
In  juvenein  torsit  jaculum , ferralaque  collo 
Fraxinus,  ut  casu  jacuit  resupinus , adacta  est. 

Pradator  . Cacciatore.  Talvolta  praedari  è preso  per  tenari. 
Ad  Derculeos . Nesso  di  fatti  fu  ucciso  da  Ercole,  quando  volta 
rapirgli  Deiauira.  Vedi  Lib.  IX.  Cap.  IV. 

IX.  Adversos.  In  faccia,  nou  da  tergo. 

Respiciens  . Guardando  in  dietro . 

Committitur  . Si  congiunge. 

Ductis  sine  fine  etc.  Avendo  bevuto  senza  modo  ecc. 
Carchesia  mista.  Tazze,  di  vino  inacqualo.  1 briachi  tengono 
sempre  in  mano  il  bicchiere. 

Poi  se  ne  vien  dove  col  capo  giace 
Appoggiato  al  barile  il  miser  Grillo: 

Avealo  voto,  e avea  creduto  in  pace 
Godersi  un  sonno  placido  e tranquillo . 

(Ariosto,  C.  XVlll.) 

OsscecB  . . . urscB  etc.  Sulla  pelle  di  un'  orsa  del  monte  Ossa. 
Amento . Vedi  Lib.  VII.  Gap.  XVlll. 

Ut  casu  jacuit . Assopito  dal  vino  non  si  era  accomodato  sulla 
pelle,  ma  dormiva  scompostamente  in  quell’ atteggiamento  io  cui 
era  caduto . 
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Mors  caruit  senso  , plenoque  e guttore  fluxit 
Inque  toros,  inque  ipsa  niger  carchesia  sanguis. 

Vidi  ego  Petrseum  conantem  evellcre  terrà 
Giandiferam  quercum,  quam  dum  complexibus  ambii, 

Et  quatit  hoc  illue,  labefactaque  robora  jaelat; 

Lancea  Piritboi  costis  immissa  Petraei 
Pectora  cum  duro  luclanlia  robore  fixit . 

Piritboi  cecidisse  Lycum  virlute  ferebant , 

Piritboi  virtute  Cromin  ; sed  uterque  minorem 
Viclori  titulum , quam  Dictys,  Holopsque  dederunt . 

Fixus  Helops  jaculo  est,  quod  pervia  tempora  fecit. 

Et  missum  a dextrà  laevam  penetravit  ad  aurem  : 

Dictys  ab  ancipitis  deiapsus  acumine  monlis, 

Dum  fugit  inslantem  trepidans  Ixione  natum, 

Decidit  in  praeceps , et  pondere  corporis  ornum 
Ingentem  fregil,  suaque  induil  ilia  IVaclae  . 

IJltor  adest  Phareus,  saxumque  e monte  revulsum 
Mietere  conatur  ; mittentem  stipite  querno 
Occupai  iEgides,cubilique  ingentia  fregi t * 

Ossa:  nec  uiterius  dare  corpus  inutile  letbo 
Aut  vacat,  aut  curai;  tergoque  Bianoris  alti 
Insili! , faaud  solito  quemquam  portare,  nisi  ipsum  , 
Opposuitque  genu  costis,  prensamqtie  sinistrò 
Csesariem  relinens , vultum  minitanliaque  ora 
Robore  nodoso,  praeduraque  tempora , fregit. 

Mors  caruit  sensu.  Mori  senza  sentirne  dolore. 

Inque  toros . 11  sangue  cadeva  o sul  letto*  cioè  sulla  pelle  del- 
l’orsa,  oppure  sulle  prominenze  del  petto. 

Labefacta . Scrollata . 

Cum  duro  . . . ftxit  etc.  Confìsse  il  petto  con  la  dura  quercia. 

Piritboi  virtute.  Pel  valore  di  Piritoo. 

Titulum.  Gloria.  Dettero  minor  gloria  al  vincitore,  perché  igno- 
bili. Chi  vince,  tanta  più  lode  acquista,  quanto  più  prode  è il  ne- 
mico vinto  . 

Pervia  temporafecit.  Gli  trapassò  le  tempia  da  una  parte  all'altra 

Ancipitis . Da  due  cime  . 

Suaque  indutt.  Il  tronco  dello  scheggiato  albero  penetrò  nel  suo 
ventre , e si  avvolse  alle  viscere . 

Occupat . Lo  previene  . 

Inutile.  Inutile  alle  armi,  perchè  avea  un  braccio  rotto. 

Eaud  solito  etc.  Non  solito  a portare  altri  che  sè  stesso.  Quella 
parte  che  ne’ Centauri  era  di  cavallo  portava  l’altra  di  uomo. 

Opposuit  . . . genu.  Gli  strinse  le  coste  colle  ginocchia  come 
fanno  quelli  che  cavalcano  . 

Jtobore  nodoso.  Col  nodoso  ramo  di  quercia. 
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Hobore  Nedytnum  , jaculatoremque  Lycotàn 
Sternit,  et  immissd  protectum  pectora  barbi 
Hippason , et  summis  extantem  Kiphea  silvis, 
Tereaque,  /Emoniis  qui  prensos  montibus  ursos 
Ferie  domino  vivos,  indignantesque  solebat. 

CAP.  X. 

Altri  casi  della  medesima  pugna . 


Haud  tulit  utentem  pugni®  successibus  ultra 
Thesea  Detnoleon,  solidoque  revellere  dumo 
Annosam  pinum  magno  molinone  tentati 
Quod  quia  non  potuit , perfraclam  misit  in  hoslem  : 
Sed  proCul  a telo  Theseus  veniente  recessit 
Pallados  admonilu  (credi  sic  ipse  volebat) 

Non  tamen  arbor  iners  cecidi!:  nani  Crantoris  alti 
Abscidit  jugulo  pectusquc  humeruinque  sinistrino. 
Armiger  ille  tui  filerai  genitoris,  Achille, 

Quem  Dolopum  rector  bello  syperatus  Amyntor 
.Caci da'  dederat  pacis  pignusque  fidemque . 

Hunc  procul  ut  foedo  disjectum  vulnere  Peleus 
Vidit,  At  inferias , juvenum  gratissime  Crantor, 
Accipe , ait;  vaiidoque  in  Demoleonta  lacerto 
Fraxineam  misit  mentis  quoque  viribus  hastam, 


Immissd.  Lunga. 

Extantem  . . . silvie.  Che  sovrastava  colla  sua  altezza  alle  selve. 
Auchc  Omero  ( Odiss . /.)  paragona  gli  uomini  primitivi  ai  monti  e 
agli  alberi . 

jEmoniis . Tessali . 

X.  Haud  tulit  etc.  Demoleome  non  potè  più  sopportare  Teseo  or- 
goglioso della  vittoria. 

Perfractam  misit  etc.  Tentò  con  grande  sforzo- di  svellere  dalle 
radici  un  vecchio  pino  per  Scagliarlo  contro  il  nemico,  ma  perchè 
non  gli  venne  fatto,  lo  scapezzò,  e ne  scagliò  una  parte. 

Telo  . La  parte  dell'albero  scagliata.  Qualunque  cosa  che  si  lan- 
cia, chiamasi  telum. 

Non  . . . iners  cecìdit.  Non  cadde  invano,  nè  senza  far  ferita. 

Dolopum.  Popoli  di  Grecia. 

AEacidce . A Peleo  Aglio  di  Eaco . 

inferias.  Sacrifizi  falli  per  placare  i mani.  Autiere  inferias  si- 
gnifica anche  far  vendetta  del  morto  . 

Mentis  . . . viribus  . Dall’  ira . 
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Quae  lalerutn  cratem  perrupit,  et  ossibus  haerens 
Intremuit.  Trahit  ille  manu  sine  cuspide  lignum  : 

Id  quoque  vix  sequitur:  cuspis  polmone  retenta  est. 

Ipse  dolor  vires  animo  dabat;  ®ger  in  hostem 
Erigitur  , pedibusque  virum  procuicat  equinis. 

Excipit  ille  ictus  galeà,  clypeoque  sonanti, 

Defensatque  humeros , praetenlaque  suslinct  arma  , 

Perque  armos  uno  duo  pectora  perforai  ictu  . 

Ante  tamen  letho  dederat  Phlegr®on,  et  Hylen  , 

Eminus:  Hiphinoum  collato  Marte,  Clanimque . 

Additur  his  Dorylas , qui  tempora  teda  gerebat 
Pelle  lupi , saavique  vicem  praestantia  teli 
Cornua  dura  boum  multo  rubefacta  cruore. 

Huic  ego  (nani  vires  animus  dabat),  Aspice,  disi, 
Quantum  concedant  nostro  tua  cornua  ferro  : 

Et  jaculum  torsi:  quod  cura  vitare  nequirel, 

Opposuit  dextrain  passur®  vulnera  fronti  ; 

Affisa  est  cum  fronte  manus . Fit  clamor:  at  illuni 
Haerentem  Peleus,  et  acerbo  vulnere  victum 
(Stabat  enim  propior  ) mediani  ferii  ense  sub  alvum  . 
Prosiluit,  lerrdque  ferox  sua  viscera  traxit , 

Tractaque  calcavit,  calcataque  rupit,  et  illis 
Crura  quoque  impediit,  et  inani  concidit  alvo. 

Nec  te  pugnantem  tua,  Cyllare  , forma  redemil: 

Laterum  cratem.  Le  coste  che  sono  falle  in  modo  che  sembrano 
formare  un  craticcio.  Anche  Virgilio  ha:  costarum  crates  . 

Vix  sequitur  . A stento  esce:  appena  segue  la  mano  che  lo  trae. 
Excipit  etc.  Oppone  I’  elmo  e lo  scudo  ai  colpi . 

Preetenta  . . . sustinet . Oppone  alla  difesa  le  armi . 

Duo  pectora  . Di  uomo  e di  cavallo.' 

Collato  Marte.  Da  vicino,  a corpo  a corpo.  É l’opposto  di  eminus. 
Bis.  A questi  uccisi  da  me.  È Nestore  che  parla. 

Ttcem  pr «stantia  etc.  luvece  d’  armi  stringeva  in  mano  due 
corna  di  bovi . 

Affila  est  etc.  Così  il  Tasso , Gerus.  C.  XI. 

La  fatai  canna  arriva  e in  fronte  il  punge: 

Stende  ei  la  destra  al  luogo  ove  l'ha  colto. 

Quando  nuova  saetta  ecco  sorgiunge 
Sovra  la  mano,  c la  confìgge  al  volto. 

Baeren tem  . Immobile. 

Nec  te  etc.  Bel  modo  di  dar  varietà  alla  narrazione.  Il  poeta  coni- 
miserando  la  morte  di  Cillaro,  ritrae  per  un  momento  l’ animo  dei 
lettori  dalle  stragi , e ne  ricrea  colla  descrizione  della  bellezza  del 
giovine  Centauro  . 

Bedemit.  Liberò  dalla  morte. 
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(Si  modo  naturae  formam  concedimus  illi) 

Barba  erat  incipiens,  barbae  color  aureus,  aureaque 
Ex  humeris  medios  coma  dependebat  in  armos  ; 

Gratus  in  ore  vigor  : cervix  humerique  manusque 
Pectoraque  ailificym  laudatis  proxima  signis: 

Auctor  in  incerto  est;  jaculum  de  parte  sinistra 
Venit;  et  inferius,  quà  collo  peclora  subsunt , 

Cyllare , te  fixit:  parvo  cor  vulnere  bestini 
Corpore  cura  toto  post  tela  educta  refrixit . 

Protinus  Hylonome  inorientes  excipit  artus, 

Impositàque  manu  vulnus  fovet , oraque  ad  ora 
Adniovet,  atque  anima;  fugienti  obsistere  tentai. 

Ut  videt  extinctum  , diclis,  qua;  clamor  ad  aures 
Arcuit  ire  meas,  telo  quod  inhaeserat  illi 
Incubuit,  moriensque  suum  complexa  maritum  est. 

C A P.  XI. 

Prodezze  di  Nestore  contro  i Centauri. 

Ante  oculos  stai  et  ille  meos , qui  saeva  leonum 
Vinxerat  inter  se  connexis  veliera  nodis, 

Phaeocomes,  hominemque  simul  protectus,  equumque, 


Si  . . . naturce  formam.  Se  pure  può  aver  bellezza  un  Centauro, 
che  è di  per  sè  stesso  un  mostro . 

Barba  . . . incipiens  . La  prima  lanugine . 

Cervix  eie.  Il  collo,  le  spalle,  le  inani  e il  petto  pareggiavano 
in  bellezza  le  statue  de’più  lodati  artefici. 

Auctor  in  incerto  est . È incerto  chi  lo  ferisse . 

Refrixit . Divenne  freddo  . 

Hylonome  . La  moglie  di  Cillaro. 

Oraque  ad  ora  etc.  Ciò  è dello  secondo  l’ uso  dei  Romani , che 
solevauo  abbracciare  e baciare  gli  amici  morenti,  per  accoglierne 
t’estremo  alito,  perchè  credevano  che  l’anima  uscisse  fuori  per  la 
bocca.  Anche  nel  Tasso  ( Gerus.  C.  II.)  Olindo  dice  a Sofronia: 
Oh  fortunati  miei  dolci  martiri. 

Se  impetrerò  che  giunto  seno  a seno , 

L'  anima  mia  nella  tua  bocca  io  spiri  : 

G venendo  tu  meco  a un  tempo  meno 
In  me  fuor  mandi  gli  ultimi  sospiri. 

Telo  . . . incubuit.  Si  trafisse  con  quel  medesimo  strale  per  cui 
era  morto  Cillaro. 

XI.  Ante  oculos  etc.  Mi  sembra  ancora  di  vedere  quel  Centauro , 
il  quale  aveva  coperto  il  doppio  petto  di  pelli  di  leoni  tra  loro  cu- 
cite . 
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Codice  qui  misso,  quem  vix  juga  bina  moverent 
Juncla , Phonoleniden  a summu  vertice  fregit . 
Fracla  voi ubilitas  capitis  latissima:  perque  os , 
Perque  cavas  nares , oculosque,  auresque  cerebruin 
Molle  fluit,  vcluti  concretum  vimine  querno 
Lac  solet;  ulve  liquor  rari  sub  pondere  cribri 
Manal , et  exprimitur  per  densa  foramina  succus . 
Asl  ego , dum  parat  hìc  armis  nudare  jacentem  , 
(Scil  luus  boc  genitor)  gladium  spoliantis  in  ima 
llia  demisi . Chthonius  quoque  , Teleboasque 
Ense  jacent  nostro  : ramum  prior  ille  bifurcum 
Gesserat,  hic  jaculum  : jaculo  mihi  vulnera  fecil  ; 
Signa  vides,  appare!  adhuc  velus  inde  cicalrix . 
Tunc  ego  debueram  capienda  ad  Pergama  mini  ; 
Tunc  poterain  magni , si  non  superare , morari 
Hectoris  arma  meis:  ilio  sed  tempore  nullus , 

Aut  puer  , Hector  erat  : nunc  me  mea  deficit  ?etas . 
Quid  libi  victorem  gemini  Periphanta  Pyreti  ? 
Ampyca  quid  referam  ? quid  quadrupedantis  Oecli 
Fixil  in  adverso  cornum  sine  cuspide  vultu  . 

Vede  Pelethronius  Macareus  in  pectus  adacto 
Stravit  Erigdupum  : metnini  et  venabula  condì 
Inguine,  Nesseis  manibus  coniecta , Cymeli . 

Nec  tu  credideris  tantum  cecinisse  futura 
Ampvcidem  Mopsuin  ; Mopso  jaculante  biformis 


Codice . Tronco  di  albero . 

Jaga  bina.  Due  paia  di  bovi  aggiogate. 

A summo  vertice  eie.  Lo  schiacciò  dalla  cima  del  capo  sino  ai 
piedi . 

Volubilità t . . . latissima.  Il  capo  rotondo  e grandissimo. 

Velati  concretum  eie.  Cola  il  cervello  per  la  bocca,  per  le  na- 
rici ecc.  come  il  latte  rappreso  che  posto  in  una  fiscella  per  le  fes- 
sure manda  fuori  il  siero. 

Exprimitur  . Si  spreme . 

Tuus  . . . genitor.  Lo  sa  bene,  o Achille,  il  tuo  genitore  Peleo 
che  si  trovò  presente . 

Nullus , aut  puer  . . . erat,  eie.  0 non  era  nato,  o era  ancora 
fanciullo. 

Nunc  me  eie.  Ora  mi  vengono  meno  le  forze. 

Gemini.  Mezz’uomo,  e mezzo  cavallo. 

Cornum . Asta  e giavellotto  fallo  di  corniolo . 

Pelethronius I Peletronii  erano  un  popolo  di  Tessaglia. 

Nec  tu  credideris . Mopso  di  Ampico  era  non  solo  indovino,  ina 
anche  valoroso  combattitore . 
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Occubuit,  fruslaque  loqui  lentavil  Odites, 

Ad  menlum  linguà,  mentoque  ad  gultura  fiso. 

Quinque  neci  Caeneus  dederat,  Slipbeluinque,  Bromumque, 
Antiinacumque  , Helimuinque  , securiferumque  Pyracmon. 
Vulnera  non  metnini,  numerum , nomemque  notavi. 
Provola t Emalhii  spoliis  armatili  Halesi , 

Quem  dederat  lelho,  membris  et  corpore  Latreus- 
Maximus;  huic  aetas  inter  juvenemque  senemque. 

Vis  juvenilis  erat  : variabant  tempora  cani  : 

Qui  clypeo,  gladioque , Maccdonidque  sarissà 
Conspicuus,  faciemque  obversus  in  agmen  ulrumque 
Armaque  concussil,  cerlumque  equilavit  in  orbem, 
Verbaque  tot  fudit  vacuas  animosus  in  auras; 

Et  te,  Cseni , fera  in?  tu  stameli  pollice  torque; 

Bella  reiinque  viris.  Jactanti  talia  Caeneus 
Estentuin  cursu  missd  latus  eiuit  basta, 

Qud  vir  equo  commissus  erat.  Furit  ille  dolore  , 

Nudaque  Phy Ilei  juvenis  ferii  ora  sarissà . 

Non  secus  hsec  resilit,  quain  tecti  a culmine  grando; 

Àut  si  quis  parvo  furiai  cava  limpana  saxo  . 


Fu/nera  non  memini,  etc.  Non  ini  ricordo  del  numero  delie  fe- 
rite, ma  coniai  il  numero  e i nomi  degli  uccisi. 

Émathii . Di  Tessaglia  . 

Buie  atat  etc.  Era  presso  a poco,  come  dice  Daute  (/h/-.  C.  /.) 
.Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita  . 

Variabant  tempora.  Alcuni  de* capelli  erano  bianchi,  alcuni  neri. 

Sarissd  . Asta  propria  de’  Macedoni . 

Ulrumque.  De’ suoi,  e de’ nemici. 

Equitavil.  Verbo  adoprato  mollo  ingegnosamente  a significare  un 
Cenlauro  che  corre. 

Cerlum  ...  in  orbem.  Con  maestria,  secondo  le  regole  dell'  arte. 

Cani,  feram?  Soffrirò  che  lu  uccida  i miei  compagni?  soffrirò 
le  o Cenide,  non  Cuneo,  meglio  adatio  alla  conocchia  e al  fuso  che 
all’ armi?  Cani  è posto  al  genere  femminino  per  dispregio . Anche 
il  Tasso  nella  Gerus.  C.  XI.  ha: 

Che  si  tosto  cessate  e siete  stanche 

Per  breve  assalto,  o Franchi  no,  ma  Franche? 

Extentum  curati . Lanciatosi  al  corso  per  ferire  Ceneo . 

Eruit.  Percosse . 

. Qua  vir  equo  etc.  In  quella  parte  ove  l’uomo  si  unisce  al  caval- 
lo; o,  come  dice  Dante  ( Inf . C.  X II.  ) 

Ove  le  due  nature  son  consorti . 

Nuda.  Non  difesa  dall’elmo. 

Phyllei . Ceneo  era  di  Fido  città  di  Tessaglia. 

Mesitit.  Rimbalza  indietro. 
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Cotninus  aggreditur , lalerique  recondere  duro 
Luctatur  gladium;  gladio  loca  pervia  non  sunt . 

Haud  tamen  effugies;  medio  jugulaveris  ense, 
Quandoquidem  inucro  est  hebes,  inquìt;  et  in  latus  cnsem 
Obliquat , longùque  amplectilur  ilia  dextrà . 

Plaga  facit  gemitus,  ut  corpore  marinoris  icti  ; 

Fractaque  dissiluit  percusso  lamina  collo. 

CAP.  XII. 

Cento  oppresso  dai  Centauri  con  una  catasta  di  alberi , 
è mutato  in  nuovo  uccello  . 

Ut  satis  illaesos  miranti  praebuit  artus, 

Nunc  age , ait  Caeneus , nostro  tua  corpora  ferro 
Tenlemus , capuloque  tenus  demisit  in  armos 
Ensem  fatiferum , ceecamque  in  viscera  movit, 

Versavitque  manum  , vulnusque  in  vulnere  fecit . 

Ecce  ruunt  vasto  rabidi  clamore  bimembres, 

Telaque  in  hunc  omnes  unum  miltuntque  feruntque. 

Tela  retusa  cadunt,  manel  impcrfossus  ab  omni , 

Inque  cruentatus  Caeneus  Elateius  ictu  . 

Fecerat  attonitos  nova  res:  Heul  dedecus  ingens, 

Monychus  exclamat;  populus  superamur  ab  uno, 

Vixque  viro:  quamquam  ille  vir  est,  nos  segnibus  actis , 
Quod  fuit  ille,  sumus . Quid  membra  iramania  prosunt? 

In  latus  ensem  obliquat.  Dapprima  lo  avea  ferito  di  punta,  ora 
di  taglio . 

Amplectitur  ilia  etc.  Stringe  con  una  mano  Ceneo  in  mezzo  alla 
persona,  per  potere  più  agevolmente  tagliargli  il  collo  coll’altra. 

Facit  gemitus . Fa  strepito  come  se  avesse  percosso  una  statua 
di  marmo  . 

XII.  Fatiferum.  Mortifera. 

Cacam.  Che  non  si  vede  perchè  nascosta  nelle  viscere. 
Vulnusque  in  vulnere  fecit.  Lo  avea  già  ferito  trapassandogli  le 
viscere:  ora  agitando  la  spada  deotro  alle  viscere  stesse,  fa  nuove 
ferite . 

Tela  retusa,  Descrive  in  nuova  maniera  l’invulnerabilità. 
Imperfossus . Non  ferito. 

Inque  cruenlatus  . Non  insanguinato. 

Elateius.  Figlio  di  Elateo. 

Segnibus  actis.  Codardia. 

Quod  fuit  ille,  etc.  Siamo  donne,  come  fu  egli  una  volta.  Ceneo 
era  nato  donna,  e poi  fu  mutato  in  uomo. 
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Quid  gemina;  vires.?  et  quod  fortissima  rerum 
In  nobis  natura  duplex  animalia  junxit  ? 

Nec  nos  maire  Deà , nec  nos  Ixione  natos 
Esse  reor,  qui  tantus  erat,  Junonis  ut  all® 

Spem  caperei:  nos  semimari  superamur  ab  hoste . 

Saxa  trabesque  super,  totosque  involvitc  montes, 
Vivacemque  ammani  missis  elidile  silvis: 

Silva  premat  fauces,  et  erit  prò  vulnero  pondus. 

Dixit,  et  insanis  dejectam  viribus  Austri 
Forte  trabem  nactus , validum  coniecit  in  bostem  , 
Exemplumque  fuit  : parvoque  in  tempore  nudus 
Arboris  Othrys  erat,  nec  babebal  Pelion  umbras . 

Obrutus  immani  cumulo,  sub  pondero  Creneus 
./Estuai  arboreo,  congestaque  robora  duris 
Ferì  humeris . Sed  enim  postquam  super  ora  caputque 
Crevit  onus,  nec  habet  quas  ducat  spiritus  auras , 

Deficit  interdum  : modo  se  super  aera  frustra 
Tollere  conatur  , jactasque  evolvere  silvas  : 

Inlerdumque  movet,  veluli  quam  cernimus,  ecce, 

Ardua  si  terr®  quatiatur  molibus  Ida . 

Exilus  in  dubio  est:  alii  sub  inania  corpus 
Tartara  detrusum  silvarum  mole  ferebanl: 

Abnuit  Ampycides*  medioque  ex  aggere  fulvis 
Vidit  avem  pennis  liquidas  exire  sub  auras; 

Qu®  mihi  lune  primum,  tunc  est  conspecta  supremum. 

Et  quod  tic.  E che  giova  che  la  natura  abbia  congiunto  in  noi  i 
più  forti  animali,  cioè  l’uomo  e il  cavallo? 

Nec  noe  matre  etc.  Issioue  aveudo  aspirato  a farsi  moglie  Giu- 
none, essa  formò  una  nuvola  a sè  somigliante  e tecela  congiungere 
a lui.  Di  qui  nacquero  i Centauri  delti  perciò  tigli  delle  nubi. 

Semimari  . Mezzo  uomo  , vile . 

Vivacem.  Di  vita  lunga,  tenace. 

Elidile  . Cacciate  a forza  . 

Dejectam . Svelta . 

Parvoque  etc.  E tosto  l’Olri  e il  Polio  monti  di  Tessaglia  rima- 
sero seuz’ alberi , poiché  i Centauri  gli  scagliarono  contro  Ceneo. 

Nec  habet  etc.  Non  può  respirare. 

Quam  cernimui . Mentre  Nestore  raccontava  queste  cose  ave« 
dirimpetto  il  monte  Ida  di  Frigia . 

Exitus  in  dubio  est : etc.  Non  si  sa  quello  che  avvenisse.  Alcuni 
dissero  che  rimase  schiaccialo  dagli  alberi:  ma  l’ augure  Mopso  (ti- 
glio di  Ampico)  lo  Dcgò. 

Aggere.  Massa,  catasta. 

Qucb  mihi  tunc  primum,  etc.  Il  quale  uccello  io  vidi  allora  per 
la  prima  e per  l’ultima  volta. 
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Hanc  ubi  lustrante™  leni  sua  castra  vojatu 
Mopsus,  et  ingenti  circuiti  clamore  sonantem 
Aspexit , pariterque  animo  est  oculisque  secutus  : 

O salve,  dixit,  Lapithaeae  gloria  gentis , 

Maxime  vir  quondam,  sed  avis  nunc  unica,  Cacneu- 
Credita  res  auctore  suo  est.  Dolor  addidit  iram  : 
Oppressumque  aegre  lulimus  tot  ab  hoslibus  unum  ; 
Nec  prius  abstitimus  ferro  exercere  dolorem  , 

Quam  data  pars  letho,  par  lem  fuga,  noxque  removit  * 

CAP.  XIII. 

Periclimene  converso  in  aquila  è trafitto  da  Ercole . 

Haec  inter  Lapithas,  et  semihomines  Centauros 
Praelia  Tlepolemus  Pylio  referente,  dolorem 
Praeleriti  Alcidae  tacilo  non  pertulit  ore  : 

Atque  ait:  Herculea;  mirum  est  oblivia  laudi» 

Acta  tibi , senior  : certe  mihi  saepe  referre 
Nubigenas  domitos  a se  pater  ipse  solebat. 

Tristis  ad  baie  Pylius:  Quid  me  meininisse  malorum 
Cogis?  et  obductos  annis  rescindere  luclus  ? 
lnque  tuum  genitorem  odium,  ofifensasque  fateri  ? 
lite  quidem  majora  fide  quoque  gessiti  et  orbem 
Implevit  meritis,  quod  ntailem  posse  negare: 


Sua  castra  eie.  Mopso  vedendolo  girare  a lento  volo  intorno  alle 
tende  dei  Lapiti  suoi  compagni,  disse  ecc. 

Auctore  suo.  Per  l'autorità  e per  la  fede  ebe  aveva  Mopso  che 
dò  diceva. 

JYec  prius  etc.  Ne  ci  rimanemmo  dallo  sfogare  il  dolore,  dall’iu- 
tìerire  contro  i Centauri  prima  che  ecc. 

XIII.  Hoec  inler  Lapithas,  etc.  Mentre  Nestore  raccontava  l'abbat- 
timento Irà  i Lapiti  e i Centauri,  Trepolemo  uno  de' capitani  greci 
ivi  presente,  nou  potè  soffrire  in  silenzio  che  si  fossero  obliate  le 
prodezze  fatte  in  quella  guerra  da  Èrcole  suo  padre. 

Mirum  est  etc.  Mi  fa  maraviglia  che  tu  abbia  dimenticalo  la  glo- 
ria di  Ercole,  il  quale  sovente  soleva  narrarmi  ecc. 

Obductos.  Si  usa  il  verbo  obduci  (chiudersi)  a proposito  delle 
ferite  quando  rimarginano,  e rescindi  quando  si  riaprono.  Quindi 
queste  parole  sono  trasportale  assai  bene  a significare  il  riuuova- 
mento  del  dolore  obliato . 

Inque  tuum  genitorem  etc.  L’  odio  per  tuo  padre  e le  offese  di 
lui  contro  di  me. 

Majora  fide.  Maggiori  d’ogni  credere. 
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Sed  nequc  Deiphobum,  ncc  Polydamanta , nec  ipsum 
Hectora  laudamus:  quis  enini  laudaveril  liostem  ? 
llle  tuus  genitor  Messcnia  maenia  quondam 
Stravit,  et  immeritas  urbes  Elimque , Pylunique 
Diruit,  inque  meos.ferrum,  Qainniamque  penate» 
Impulil:  ii tifile  alios  laceain , quos  ille  peremit. 

Bis  sex  Nelida:  fuimus,  conspetta  juvenlus, 

Bis  sex  Herculeis  ceciderunt,  me  minus  uno, 

Viribus . Alque  alios  vinci  poluisse  ferendum  est; 

Mira  Periclymeni  mors  est,  cui  posse  figuras 
Sumere  quas  vellet , rursusque  re  pone  re  sumptas 
Neptunus  dederat , Nelei  sanguinis  auclor. 

Hic,  ubi  nequicquain  est  formas  variatus  in  omnes, 
Vertilur  in  iaciem  volucris,  quae  fulmina  curvis 
Ferre  solet  pedibus,  divùin  gratissima  regi. 

Viribus  usus  avis,  pennis  rostroque  r ed  lineo , 
Hamatisque  viri  laniaverat  unguibus  ora. 

Tendit  in  banc  nimium  certos  Tirynlhius  arcus , 

Atque  inter  nubes  sublimia  membra  ferenlem , 
Pendentemque  ferii,  lateri  quà  jungitur  ala: 

Nec  grave  vulnus  erat;  sed  rupti  vulnere  nervi 
Beficiunt,  motumque  negant,  viresque  volandi. 

Decidit  in  terram  , non  concipientibus  auras 
Infirmis  pennis;  et,  quae  levis  lusserai  alae , 

Corporis  affissi  pressa  est  gravitale  sagitta , 

Perque  latus  summum  jugulo  est  cxacta  sinistro. 

.Num  videor  debere  tui  praeconia  rebus 


Sed  neque  Deiphobum  etc.  Deifobo  figlio  di  Priamo:  Poiidamante 
d’ Antenore.  Il  senso  è:  se  non  meritiamo  mala  voce  per  non  lodare 
Deifobo,  Poiidamante,  Ettore,  nostri  nemici,  quantunque  valorosis- 
simi, neppure  io  debbo  essere  ripreso  da  te  se  non  lodo  Ercole  ne- 
mico mio . 

Messenia.  Città  del  Peloponneso:  cosi  Elide  e Pilò . 

Inque  meos  ferrum , etc.  Messe  a ferro  e a fuoco  la  mia  casa. 

Bis  sex  N elida . Fummo  dodici  figli  di  Neleo,  fiore  di  giovaui, 
i quali  tutti,  tranne  me.  Ercole  uccise. 

Reponere . Deporre . 

Volucris . Aquila . 

Ft'ri . Di  Ercole. 

Tirynthius  . Ercole  cosi  detto  da  Tirinto  città  del  Peloponneso. 

Sublimia  membra  ferenlem.  Che  volava  allo. 

Et,  qua  levis  etc.  E la  saetta  che  era  rimasta  leggermente  in- 
fissa nell’ala,  per  la  gravità  del  corpo  vi  si  conficcò  in  modo  che 
la  punta  uscì  fuori  dalla  parte  opposta . 
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Iferculis,  o Rhodiae  ductor  pulcherrime  classis  ? 
Ne  tamen  ulterius , quam  fortia  facta  sdendo , 
Ulciscar  fratres,  solida  est  mihi  gralia  tecum . 

CAP.  XIV.  . 

Settuno  incita  Apollo  alla  rovina  di  Achille . 

Hsec  poslquam  dulci  Nele'ius  edidit  ore, 

A sermone  senis  repetito  rnunere  Bacchi, 
Surrexere  torig,  nox  est  data  coetera  somno . 

At  Deus  scquoreas  qui  cuspide  temperai  undas, 

In  volucrem  corpus  nati  Stheneleida  versum 
Mente  dolet  patria,  saevumque  perosus  Achillem 
Exercet  memores , plus  quam  civiliter,  iras . 
Jamque  fere  tracio  duo  per  quinquennia  bello, 
Talibus  in  tonsuro  compellat  Smynlhea  diclis  : 

O mibi  de  fralris  longe  gratissime  natis, 

Irrita  qui  mecum  posuisli  moenia  Trojae, 

Ecquid , ubi  has  jam  jam  casuras  aspicis  arces, 
lngemis?  aut  ecquid  tot  defendentia  muros 
Alillia  caesa  doles  ? ecquid  (ne  persequar  omnes) 


Rhodiae  ductor.  Tlcpotemo  era  capitano  della  flotta  dei  Rodiani. 
Vedi  Omero,  Iliad.  II. 

h'e  tamen  m Iterine,  etc.  Pure  non  farò  altra  vendetta  dei  miei 
fratelli  che  lacere  le  geste  di  Ercole,  contro  il  quale  userei  gravi , 
parole  , se  non  mel  vietasse  la  forte  e sincera  amicizia  ( solida 
gratin  ) che  a te  mi  stringe  , o Tlepolemo . 

XiV.  Dulci  ...ore.  Il  Tasso  [Gerus.  C.  II.)  iraduceudo  Omero  dice: 
....  Di  sua  bocca  uscieno 
Più  cbe  mel  dolci  d’eloquenza  I fiumi. 

Repetito  munere  etc.  Dopo  il  discorso,  bevuto  di  nuovo  ecc. 

Surrexere  toris . Si  levarono  da  mensa  . 

Deus  cequoreas  etc.  Nettuno . 

Cuspide . Tridente  . 

Volucrem  . . . Stheneleida.  In  quell’uccello,  (cigno)  in  cui  fu 
minato  Cicno  figlio  di  Stenelo.  Vedi  Lib.  II.  Cap.  IX. 

Plus  quam^  civitìter . Più  del  dovere . 

Smynlhea,  Apollo  così  dello  da  Sminto  città  della  Frigia,  ove 
uvea  cullo. 

O mihi  de  fratrie  etc.  0 Apollo  a me  caro  sopra  lutti  i figli  del 
mio  fratello  Giove. 

Irrita  . Inutili , non  durevoli , 

Qui  mecum  etc.  Vedi  Lib.  XI.  Gap.  Vili. 

Requid,  etc.  E non  ti  duoli,  quaudo  vedi  presso  a cadere  ecc. 
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Hectoris  umbra  subii,  circum  sua  Pergama  tradì? 
Cum  tamen  ilie  ferox,  belioque  cruentior  ipso, 

Vivit  adhuc , operis  nostri  populator  Achitles  . 

Det  mihi  se;  faxo  triplici  quid  cuspide  possila 
Senliat:  at  quoniam  concorrere  cominus  bosti 
Non  dalur,  occulti  nec  opinum  perde  sagitlà. 

CAP.  XV. 

Morte  di  Achille . Fra  Ulisse  e Aiace  nasce  contesa 
per  il  possesso  delle  sue  armi.  • . 

Annuit,  atque  animo  pariter  palruique,  suoque 
Delius  indulgens , nebuùl  velalus  in  agmen 
Pervenit  Iliacum  , medidque  in  cade  virorum 
Rara  per  ignotos  spargenlem  cernit  Achivos 
Tela  Parin , fassusque  De  uni  : Quid  spicula  perdis 
Sanguine  plebis  ? ait.  Si  qua  est  tibi  cura  tuorum. 
Vertere  in  ^Eaciden,  cacsosque  ulciscere  fratres. 

Dixit,  et  ostendens  slernentem  Troica  ferro 
Corpora  Peliden,  arcus  obverlit  in  illuni, 

Cerlaque  lethiferd  direxit  spicula  dextri  . 

Quo  Priamus  gaudere  senex  post  Hectora  posset, 

Hoc  fuit.  Ule  imitar  tantorum  victor,  Achille, 

Victus  es  a timido  Grajae  raptore  marita;  I 


Pergama  . La  fortezza  di  Troia  . 

Tracti.  Achille  dopo  avere  ucciso  Ettore , nè  trascinò  per  tre 
volte  il  cadavere  intorno  alle  mura  di  Troia. 

Operis  nostri  populator.  Devastatore  di  Troia  da  noi  edificata. 

Det  mihi  se,.  Si  affidi  al  mare  . 

Faxo.  Verbo  antico  invece  di  faciam. 

At  quoniam  etc.  Ma  poiché  a me  non  è dato  di  scontrarmi  con 
lui,  uccidilo  tu  ali’ improvviso  con  una  invisibile  saetta. 

XV,  Animo  . . . indulgens.  Condiscendendo  al  dolore. 

Patrui.  Di  Nettuno. 

Delius  . Apollo  nato  nell’  isola  di  Deio . 

Fassusque  Deum . E datosi  a conoscere  per  un  Dìo . 

Vertere . Imperativo  di  voce  passiva . Rivolgi  i tuoi  strali  da  co- 
storo contro  Achille. 

Fratres  . Ettore  c gli  altri  figli  di  Priamo  uccisi  da  Achille. 

Peliden.  Achille  figlio  di  Peleo . 

Arcus  . . . direxit . Diresse  I’  arco  di  Paride  contro  il  calcagno  , 
di  Achille , che  era  la  sola  parte  in  cui  poteva  esser  ferito  . 

Graia  . . . marita.  Elena  rapita  da  Paride  in  Grecia. 


Digitized  by  Google 


ovibio 


428 

At,  si  foemineo  filerai  libi  Marie  cadendum, 
Thermodontiacà  malies  cecidisse  bipenni . 

Jam  timor  ilie  Phrygum  , decus  et  tutela  Pelasgi 
Nominis  .dìacides , caput  insuperabile  bello, 

Arserat:  arinarat  Deus  idem,  idemque  cremarat. 

Jam  cinis  est,  et  de  tam  magno  restai  Achille 
Nescio  quid  , parvam  quod  non  bene  compleal  umani  » 
At  vivit  totum  quae  gloria  compleat  orbem  : 

Haec  illi  mensura  viro  respondet,  et  haec  est 
Par  libi,  Pelide,  nec  inania  Tartara  sentii. 

Ipse  etiam,  ut  cujus  fuerit  cognoscere  posses , 

Bella  movet  clypeus,  dequc  armis  arma  feruntur . 

Non  ea  Tydides , non  audet  O'ileus  Ajax , 

Non  minor  Atrides,  non  bello  major  et  sevo, 

Poscere,  non  alii  ; soli  Telamone  creato, 

Laértaque  fuit  tantse  fiducia  laudis . 

A se  Tantalides  onus,  invidiamque  removit: 
Argolicosque  duces  mediis  considere  castris 
Jussit,  et  arbilrium  litis  trajecit  in  omnes. 


Foemineo  . . . Marte.  Per  la  mano  di  un  uomo  effeminato,  co- 
in’  era  Paride . 

Thermodontiacà.  Per  la  scure  di  Pentesilea  la  più  forte  delle 
Amazzoni  che  abitavano  in  Tracia  sulle  rive  del  Termodonte.  Questa 
aveva  recalo  aiuto  ai  Troiani  contro  i Greci . 

Armar  at  Deus  idem.  Vulcano  avea  fabbricalo  le  armi  di  Achil- 
le; e lo  stesso  Vulcano,  cioè  il  fuoco,  aveva  arso  il  suo  corpo. 

Nescio  quid , etc.  Una  piccolissima  particella,  appena  sensibile. 

Mensura.  Il  mondo  . 

Respondet . È rispondente,  conveniente. 

Nec  . . . tartara  sentii.  Non  muore.  Il  Tartaro  è vuoto  (ina- 
nia) perchè  abitato  dall’ ombre  che  non  occupano  spazio. 

Ut  cujus  fuerit  etc.  Affinchè  s’ iulenda  da  chi  fu  portalo,  cioè  da 
un  uomo  guerriero  . 

Deque  armis . Si  viene  alle  armi  per  ottenere  le  armi  di  Achille. 

Tydides,  non  audet  etc.  Non  osano  di  chiedere  queste  armi  nè 
Diomede  figlio  di  Tideo,  nè  Aiace  tiglio  di  Oileo,  ne  i due  figli. di 
Alreo , Menelao  il  minore  e Agamennone  il  maggiore . Solamente 
Aiace  figlio  di  Telamone,  e Ulisse  figlio  di  Laerle  ambirono  sì  gran- 
de acquisto . 

Tantalides.  Agamennone  nipote  di  Tantalo. 

A se  . . . removit:  etc.  Non  volle  aggiudicare  le  armi  nè  all’uno 
nè  all’altro  per  non  tirarsi  addosso  carico,  o odio,  ma  comandò 
che  i capitani  greci  fossero  giudici  di  tanta  lite . 
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LE  METAMORFOSI 

LIBRO  DECIMOTERZO 


CAP.  I. 


Contesa  tra  Ulisse  e Aiace  sull' armi  di  Achille. 
Orazione  di  Aiace. 


Consedere  duces,  et  volgi  stante  corona 
Surgit  ad  hos  clypei  doniinus  seplempiicis  Ajax  : 
(Jtque  erat  impatiens  ir®,  Sige'ia  torvo 


I.  Consedere  duces , etc.  1 capitani  greci  si  assisero  in  mezzo  ai 
soldati  comuni  (vulgi  corond)  per  giudicare  a chi  si  dovessero  dare 
le  armi  di  Achille.  Di  questo  fatto  parlarono  molli  scrittori  greci  e Ia- 
lini. Rimangono  ancora  due  orazioni  composte  da  Anlistene,  una  nella 
persona  di  Aiace,  l'altra  in  quella  di  Ulisse.  Anche  i pittori  Timante 
e Parrasio  vennero  a gara  nel  rappresentare  questo  giudizio  . Quinto 
Calabro  ne  scrisse  distesamente,  ma  fu  di  gran  lunga  superato  da 
Ovidio.  Le  orazioni  che  questi  mette  in  bocca  ad  Aiace  e Ulisse  sono 
bellissime  e convenientissime  alla  natura  dei  contendenti:  perché 
l'impetuoso  Aiace  che  si  crede  degradalo  quando  vien  messo  al  pa- 
ragone di  Ulisse,  si  trattiene  a sfogare  il  suo  sdeguo  contro  di  lui: 
mentre  all'incontro  Ulisse,  seguendo  la  sua  natura  di  volpe,  con 
molta  accortezza  e facondia  tratta  la  causa,  e la  vince. 

Ad  h_ps.  Per  parlare  a questi. 

Septemplicis . Coperto  di  sette  pelli  di  loro,  Omero,  Iliad.  VII. 

........  Di  sette 

Costruito  Cavea  ben  salde  e grosse 
Cuoia  di  tauro , o indottavi  di  sopra 
Una  falda  d' scoiar. 

Utque  . . . tmpafieni  etc.  E come  colui  che  non  poteva  infrenare 
la  collera  ecc. 

Sigela  . Promontorio  della  Troade . 
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Litora  respcxit , dasseinque  in  litore  , vultu  : 
Intendensque  manus,  Agimus,  prò  Jupiter  , inquit. 
Ante  rates  causam,  et  mecuin  conferlur  Ulysses! 

At  non  Hectoreis  dubitavit  cedere  flamini^ , 

Quas  ego  suslinui,  quas  bac  a classe  fugavi. 

Tutius  est  igitur  ficlis  contendere  verbis  , 

Quam  pugnare  manu;  sed  nec  mibi  dicere  promptum  r 
Nec  facere  est  isti;  quanlumque  ego  Marte  feroci, 
Inque  acie  valeo,  tantum  vatel  iste  loquendo. 

Nec  memoranda  (amen  vobis  mea  facta , Pelasgi , 

Esse  reor;  vidistis  enim:  sua  narret  Ulysses,  . 

Quae  sine  teste  gerii,  quorum  nox  conscia  sola  est. 
Praemia  magna  peli  faleor  ; sed  demit  honorem  ' 
Jtmulus  Ajaci  ; non  est  tenuisse  superbum , 

Sii  licei  hoc  ingens,  quicquid  speravil  Ulysses. 

Iste  tulit  pretium  jam  nunc  certaminis  hujus, 

Quod  cum  victus  erit,  mecum  certasse  feretur . 

Alque  ego,  si  virtus  in  me  dubitabilis  esset , 

• Nobilitate  potens  essem  , Telamone  creatus. 


Ante  rates  causam , etc.  Trattiamo  la  causa  avanti  alle  navi  da  me 
salvale  mentre  Ulisse  fuggiva,  e questi  viene  meco  al  paragone?  Et- 
tore come  si  ha  in  Omero  ( Iliadi . XV.)  tentò  d’incendiare  le  navi 
de’ Greci,  e Aiace  le  salvò,  meuire  Ulisse  impaurilo  prese  la  fuga. 

Tutius  est  etc.  Morde  Ulisse  vaiente  in  usare  scaltrimenli  e or- 
nate parole,  ma  vile  in  battaglia. 

Nec  mihi  dicere  etc.  Nè  io  sono  spedito  e bel  parlatore,  nè  co- 
stui prode  combattente . 

Nec  memoranda  eie.  Nè  credo  sia  di  mestieri  ehe  vr  ricordi  le 
mie  geste,  perchè  tutti  le  avete  vedute  . 

Nox  conscia  etc.  Ulisse  avea  fatto  tutte  le  sue  imprese  di  notte: 
perciò  anche  da  Seneca  è chiamato  nocturnus  miles. 

Proemia  magna  peti  etc.  È cosa  gloriosa  il  chieder  le  armi  di 
Achille , ma  diviene  disonorevole  il  chiederle  a concorrenza  con 
Ulisse.  Aiace  non  avrà  di  che  superbire  per  avere  ottenuto  ciò  che 
anche  Ulisse  sperò. 

Si  virtus  etc.  Fa  la  preposizione  e la  divisione  di  tutto  il  discor- 
so. Sostiene  dovere  esser  preferito  ad  Ulisse:  t.°  perchè  più  illustre 
di  lui  per  valore  e per  imprese  onorate  : 2.°  perchè  di  stirpe  più  no- 
bile: 3.°  perchè  congiunto  di  sangue  ad  Achille.  La  prima  ragione  è 
potentissima:  la  secouda  non  vai  nulla,  la  terza  pochissimo. 

Telamone  creatus . Son  figlio  a Telamone  che  vinse  Troia  con 
Ercole  ( Lib.  XI.  Gap.  Vili.  ),  che  andò  alla  conquista  del  vello  d’oro 
(Lib.  VII.  Cap.  I.).  Telamone  ebbe  a padre  Eaco  che  è giudice  nel- 
l’Inferno: Eaco  discende  da  Giove  : lo  dunque  son  parente  in  terrò- 
grado  di  Giove. 
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Moenia  qui  forti  Trojana  sub  Hercule  cepit , 

Litoraqué  intravit  Pegasea  Colcha  carinà . 

JUacus  buie  pater  est,  qui  jura  siienlibus  iliic 
Reddit,  ubi  iEoIiden  sax  uni  grave  Sisyphon  urget . 
jEacon  agnoscit  suminus,  proleinque  fatetur 
Jupiter  esse  suain  : sic  a Jove  tertius  Ajax  . 

Nec  tamen  hmc  series  in  causam  prosit,  Achivi, 

Si  mihi  cuui  magno  non  est  communis  Achille. 

Frater  erat,  fraterna  peto.  Quid  sanguine  cretus 
Sisyphio , furtisque  et  fraudo  siniillimus  illi , 

Inseris  iEacidis  aliena?  nomina  genlis? 

C A P.  IL 

Seconda  parte  deli" orazione  di  Aiace. 

An  quod  in  arma  prior,  nulloque  sub  indice  veni, 

Arma  neganda  inibì?  potiorque  videbitur  Hle, 

Ultima  qui  cepit , detrectavitque  furore 

Militiani  fleto  : donec  solertior  isto,.  ' . 


Sisyphon.  Ricorda  Sisifo  per  rinfacciare  ad  Ulisse  la  viltà  de’ suoi 
natali;  giacché  dicevano  alcuni  esser  egli  nato  dal  ladro  Sisifo,  che 
fece  violenza  ad  Anticlea  sua  madre,  quando  andava  sposa  a Laerle. 

Nec  tamen  hac  teries  etc.  Pure  questa  serie  d’illustri  antenati 
non  giovi  alla  mia  causa,  se  io  non  ho  la  mia- nobiltà  a comune  con 
Achille. 

Frater  erat.  Cioè  fratello  cugino,  perchè  Aiace  ed  Achille  eran 
tìgli  di  due  fratelli. 

Inseris . Adoprasi  elegantemente  questo  verbo  in  parlando  di  co- 
loro che  sono  adottali  da  un’altra  famiglia,  o vi  s’ intrudono  al  mo- 
do che  avviene  delle  piante,  quando  s’innestano. 

II.  An  quod  etc.  Aiace  non  avendo  ragione  di  narrare  le  sue  .im- 
prese, perchè  i Greci  le  avevano  tutte  vedute,  si  diffonde  a sco- 
prire la  viltà  e le  scelleratezze  dell’avversario. 

In  arma.  Alla  guerra. 

Potior.  Più  degno.  , 

Delrectavit . . . furore  eie.  Ulisse  non  volendo  andare  alla  guer- 
ra di  Troia,  si  finse  pazzo,  e per  dar  mostra  di  sua  pazzia  unì  ad 
uno  stesso  aratro  un  bove  ed  un  asino,  e si  messe  ad  arar  la  terra 
e seminare  il  sale.  Ma  Palamede  figlio  di  Nauplio  ( Naupliadet ) so- 
spettando di  quello  che  era,  gli  fece  mettere  davanti  all’aratro  il 
figlio  Telemaco.  A tal  vista  Ulisse  sospese  il  lavoro,  e quindi  con- 
vinto di  tinta  pazzia,  fu  costretto  ad  andare  alla  guerra.  Di  questa 
accortezza  Palamede  poi  dovette  pagare  il  fio,  perchè  fu  ucciso  per 
ingauno  dello  stesso  Ulisse,  come  vedremo  piu  sotto . 
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Et  sibi  inutilior , timidi  commenta  retexit 
Naupliades  armi,  vitatacjue  traxit  ad  arma.. 

Optima  mine  sumat,  qui  sumere  noluit  ulta  : 

Nos  inbonorati , et  donis  patruelibus  orbi, 

Obtulimus  quia  nos  ad  prima  pericola , sious . 

Atque  utinain  aut  verus  fuvor  ille , aut  creditus  ossei, 
Nec  Comes  hic  Phrygias  unquam  venisset  ad  arces 
Hortator  sceleru*»:  non  te,  Poeantia  proles, 

Expositum  Lernnos  nostro  cum  crimine  haberet . 

Qui  nunc,  ut  memorant , silvestribus  abditus  antris, 

Saxa  moves  gemitu , Laértiadaeque  precaris 

Qua;  meruit,  quae  (si  Dii  sunt)  non  vana  precaris. 

Et  nunc  ille  eadem  nobis  juratus  in  arma, 

Heu  ! pars  una  ducum , quo  successore  sagittae 
Herculis  utuntur,  fractus  morboque  fameque , 
Velaturque  aliturque  avibus,  volucresque  petendo, 
Debita  Trojanis  exercet  spicula  falis  .- 
Ille  tamen  vivit,  quia  non  comitatur  Ulyssem . 

Vellet  et  infelix  Palamedes  esse  reliclus; 

Viveret,  aut  certe  lethum  sine  crimine  haberet. 

Quem , male  convicti  nimium  memor  iste  iuroris , 
Erodere  rem  Danaam  finxit , fictumque  probavit 
Crimen,  et  oslendit,  quod  jam  prmfoderatj.aurum . 


Optima  nunc  sumat,  etc.  Sdegnosa  ironia. 

Paiantia  proles.  Filotlele  tìglio  di  Peanie.  Egli  aveva  avuto  iu 
dono  da  Ercole  le  saette  tinte  nel  sangue  dell’Idra  Lernea,  senza  le 
quali,  giusta  il  responso  dell’oracolo,  non  poteva  prendersi  Troia. 
Mentre  egli  con  queste  fatali  armi  si  recava  a Troia  fu  da  esse  fe- 
rito in  un  piede,  e ne  riportò  una  piaga  sì  orribile  che  i Greci  non 
potendone  soffrire  ii  fetore  lo  lasciarono,  specialmente  per  consiglio 
di  Ulisse , nell’isola  di  Lenno,  ove  trasse  miserabile  e dolorosa  vi- 
ta,, finché  Ulisse  medesimo  non  tornò  a riprenderlo  per  condurlo 
a Troia  cou  le  fatali  saette. 

Precaris.  imprechi. 

Eadem  nobis  etc.  Ascritto  in  questa  stessa  milizia  in  cui  sia- 
mo noi.  • 

Quo  successore.  Coliti  che  successe  nel  possesso  delle  saette 
d’Èrcole. 

Velatur  . . . avibus.  Si  veste  di  penne  di  uccelli. 

Volucresque  etc.  Esercita  nella  caccia  degli  uccelli  le  saette  de- 
stinate alla  rovina  di  Troia. 

Vellet  et  infelix  Palamedes . Vorrebbe  essere  stalo  abbandonalo 
come  Fiiottele  iu  una  qualche  isola  anche  Palamede,  piutlostocbè 
venire  a Troia  ove  per  colpa  di  Ulisse  è morto  con  onta.  — Ulisse 
per  vendicarsi  di  Palamede  che  uvea  scoperta  la  sua  simulala  pazzia, 
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CAP.  III. 


Parte  tersa  dell’orazione  di  Aiace. 

• * 

Ergo  aut  exilio  vires  subduxit  Achivis, 

Aut  nece:  sic  pugnai,  sic  est  metuendus  Ulysses . 

Qui  licet  eloquio  fidum  quoque  Nestora  vincat , 

Haud  tdmen  eflìciet,  deserlum  ut  Nestora  crimen 
Esse  rear  nullum , qui  cum  imploraret  Uljssem 
Vulnere  tardus  equi,  fessusque  senilibus  annis, 

Proditus  a socio  est.  Non  haec  mihi  crimina  fingi, 

Scit  bene  Tydides,  qui  nomine  saepe  vocatum 
Corripuit:  trepidoque  fugam  exprobavit  amico. 

Aspiciunt  oculis  Superi  mortalia  justis; 

En  egei  auxilio,  qui  non  tulit:  utque  reliquit, 

Sic  linquendus  erat  ; legem  sibi  dixerat  ipse. 

Conclamai  socios;  adsum  ; videoque  trementem  , 

finse  lettere  scritte  da  Priamo  a Palamede,  nelle  quali  gii  diceva  di 
avergli  spedila  grossa  somma  di  danaio,  perchè  tradisse  i Greci, 
e una  maggiore  gliene  prometteva  a tradimento  compiuto.  Nessuno 
potendosi  recare  a credere  tanto  delitto,  Ulisse  esortò  i Greci  a 
fare  una  perquisizione  nella  tenda  di  Palamede,  ove  di  fatti  si  trovò 
una  grossa  somma  di  danari  che  Ulisse  stesso  vi  avea  fatto  nascon- 
dere. Così  l'innocente  Palamede  comparve  reo,  e fu  condannato  a 
morte  come  traditore  della  patria. 

III.  Subduxit.  Diminuì. 

Sic  pugnat.  Cioè  con  gl'inganni  e colle  frodi. 

Desertum  ut  Nestora  ete.  In  una  battaglia  Nestore  assalilo  da 
Ettore  e non  potendo  fuggire  perchè  il  suo  cavallo  era  ferito,  chiese 
soccorso  ad  Ulisse,  il  quale  si  messe  a fuggire. 

Non  fiate  . . . fingi,  etc.  Che  io  non  m’iuvento  questi  delitti,  lo 
sa  Diomede.  In  Omero  ( lliad . Vili.  Trad.  del  Monti)  così  Diomede 
grida  contro  Ulisse  fuggente: 

Dove  foggi 

Astuto  Aglio  di  Laerte,  e volgi 
Come  uo  codardo  della  turba,  il  tergo? 

• Rada  che  alcun  le  fuggitive  spalle 
Non  ti  giunga  coll'asta.  Agl' inimici 
Volta  la  fronte,  ed  a salvar  vien  meco 
Dal  furor  di  quel  fiero  il  vecchio  amico.  t 

En  eget  auxilio.  Ulisse  ferito  e chiedente  soccorso  fu  abban- 
donato da  lutti , come  se  gli  Dei  volessero  punirlo  così  di  avere  ab- 
bandonato Nestore.  Pure  Aiace  lo  salvò. 

Legem  sibi  dixerat  etc.  Avea  a sè  prescritte  le  condizioni  con 
cui  voleva  esser  trattato. 
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Pallentemquo  melu  , et  trepidantem  morte  fulurà  : 
Opposui  molem  clypei , texique  jacentem  , 

Servavique  aniniam  (minimum  est  hoc  laudis)  inertem  . 
Si  perstas  certare , locum  redeamus  ad  illuni: 
ltedde  hostes,  v\ilnusque  tuum , solitumque  timorem  : 
Post  clypeumque  late , et  mecum  contende  sub  ilio . 

At  postquain  eripui,  cui  standi  vulnera  vireg 
Non  dederant,  nullo  tardatus  vulnere  fagit. 

Hector  adest , secumque  Deos  in  pradia  ducit; 

Quaque  ruit,  non  tu  tantum  terreris , Ulysse, 

Sed  fortes  etiam  : tantum  trahit  ilie  timoris. 

Hunc  ego  sanguinea:  successi!  caedis  ovantem 
Eniinus  ingenti  resupinum  pendere  fadi  : 

Hunc  ego  poscentem  cum  quo  concurreret,  unus 
Sustinui  sortemque  meam  vovistis,  Achivi: 

Et  vestra:  valuere  preces.  Si  quaeritis  hujas 
Fortunam  pugnae,  non  sum  superatus  ab  ilio. 

CAP.  IV. 

* t 

Fine  dell’ orazione  di  Aiace. 

Ecce  ferunt  Troes  ferrumque , ignesque , Jovemque 


Redde  hostes.  Ritorna  fra  i nemici. 

At  poslquam  etc.  Continua  il  racconto.  Dopoché  io  Aiace  liberai 
Ulisse. 

Hector  adest.  Rammenta  un  altro  fallo,  in  cui  Ettore  favorito 
dagli  Dei  superò  le  trincee  de’Greci.  A quella  vista  rimasero  atter- 
riti i più  forti.  Aiace  eletto  dalla  sorte  ad  affrontarsi  con  Ettore, 
combattè  valorosamente,  e se  non  io  vinse,  uon  fu  neppur  vinto. 
Vedi  Omero,  Iliad.  XII. 

Ingenti  . . . póndere  fadi.  Lo  atterrai  con  un  grosso  macigno. 

Poscentem.  Che  provocava  i Greci  a singoiar  battaglia. 

Sortemque  meam  vovistis.  Faceste  voti  e preghiere,  perchè  la 
sorte  mi  favorisse,  e facesse  uscire  il  mio  nome  dall' urna: 


La  turba  supplicante  ai  numi 

Sollevava  le  palme,  e con  gli  sguardi 
Fissi  nel  Cielo  udissi  dire:  O Giove 
« Fa  che  la  sorte  it  Telamonio  Aiace 

Nomi. 

(Iliad.  VII.  Trad.  del  Monti). 

IV.  Ecce  ferunt.  Altro  egregio  fatto  di  Aiace:  la  difesa  della  flou» 
greca  dalle  tìatnme  troiane. 

Jovcm.  Giove  che  favoriva  Ettore. 
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In  Danaas  classes  : ubi  tunc  facundus  Ulysses  ? 

Nempe  ego  mille  meo  protexi  pectore-  puppes, 

Spem  vestri  redilus  : date  prò  tot  navibus  arma. 

Quod  si  vera  licei  mihi  dicere , quaerilur  istis , 

Quam  mihi,  major  bonos,  conjunctaque  gloria  nostra  est; 
Atque  Ajax  armis , non  Ajaci  arma  petuntur . 

Conferat  bis  Ithacus  Ilhesum  ; imbellemque  Dolona  : 
Priamidenque  Helenum  raptà  cnm  Pallade  captum  : 

Luce  nihil  gestum  ; nihil  est,  Diomede  remoto,  e* 

Si  semel  ista  datis  meritis  tam  vilibus  arma , 

Dividite,  et  pars  sit  major  Diomcdis  in  illis. 

Quo  tamen  h*c  llaco  ? qui  clam , qui  semper  incrmis 
Rem  gerit,  et  furlis  incaulum  decipit  bostem . 
lpse  nitor  gale®  darò  radiantis  ab  auro 
Insidias  prodet,  manifestabitquc  latentem . 

Sed  neque  Dulichius  sub  Achillis  casside  vertex 
Pondera  tanta  feret  : nec  non  onerosa , gravisque 
Pelias  basta  potest  imbellibus  esse  lacertis: 


Si  vera  licei  eie.  Se  è lecito  dire  il  vero,  maggior  gloria  ue  vie- 
ne ad  esse  che  a me.  Non  ad  Aiace  sono  necessarie  queste  armi, 
ma  Aiace  è necessario  ad  esse. 

Conferat  hit  eie.  Ulisse  ( Ithacus  di  Itaca)  paragoni  a questi  glo- 
riosi fatti  le  sue  imprese. 

Rhesum.  Re  de’ Traci:  fu  ucciso  da  Diomede  in  compagnia  di 
Ulisse  : ma  questi  nel  tempo  della  strage  altro  uon  fece  che  dare 
opera  ad  impadronirsi  dei  cavalli  del  nemico. 

Dolona.  Era  un  troiano  brunissimo  di  aspetto,  ma  veloce  di 
piedi.  Mandalo  tra’ Greci  a spiare  fu  fugato  da  Diomede  e Ulisse,  e 
all’ultimo  ucciso  da  Diomede.  Vedi  Omero,  lliad.  J. 

Priamiden  . Eleno  tiglio  di  Priamo.  Insegnò  ai  Greci  quali  erano 
i mezzi  più  facili  per  prender  Troia. 

Cum  Pallade . Finché  la  statua  di  Pallade  Slava  in  Troia , la  città 
non  poteva  esser  presa.  Fu  portata  via  da  Ulisse  e da  Diomede. 

Luce  nihil.  Così  il  Tasso  nella  Gerus.  C.  IX. 

L’ opere  vostre  e i vostri  degni  studi 

Notturni  son:  dà  l’ombra  a voi  soccorso. 

Quo  tamen  haec  ctc.  Per  qual  uso  queste  armi  ad  Ulisse?  Gli 
sarebbero  inutili,  anzi  nocevoli.  * 

Furtis  ctc.  Così  il  Tasso  nella  Gerus.  C.  XVII. 

Ei  di  furtivi  agnati  è mastro  egregio. 

Dulichius  . . . vertex.  Il  capo  di  Ulisse.  Dulichio  è un’isoletla 
nel  mare  Ionio  viciua  a Itaca. 

Pelias . Fatta  sul  Pelio . Vedi  Lib.  XII.  Gap.  IV. 
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Nec  clypeus , vasti  caelatus  imagine  mundi , 
Conveniet  timida;  nataeque  ad  furta  sinistre . 
Debilitalurum  quid  tè  petis,  improbe,  munus? 
Quod  tibi  si  populi  donaverit  error  Achivi, 

Cur  spolieris,  erit,  non  cur  metuaris,  ab  hoste  : 
Et  fuga,  qua  solà  cunctos  timidissime,  vincis. 
Tarda  futura  tibi  est  gestamina  tanta  trahenti . 
Adde  quod  iste  tuus,  tam  raro  praelia  passus, 
Integer  est  clypeus  : nostro , qui  tela  ferendo 
Mille  patet  plagis , novus  est  successor  babendus . 
Denique  quid  verbis  opus  est  ? spectemur  agendo: 
Arma  viri  fortis  medios  mittantur  in  hostes, 

Inde  jubete  peti,  et  referentem  ornate  relatis. 
Finierat  Telamone  satus,  vulgique  secutum 
Ultima  murmur  erat:  donec  Laèrtius  heros 
Adstitit,  atque  oculos  pauium  tellure  moratos 
Sustulit  ad  Proceres , expectatoque  resolvit 
Ora  sono,  neque  abest  facundis  gratia  dictis. 

CAP.  V. 

Orazione  di  Vlitse. 

Si  mea  cum  vestris  valuissent  vota , Pelasgi , 


Imagine  mundi.  Anche  Omero  ( Iliad . XVII.  Trad.  del  Monti) 
dice  che  Vulcano 

Ivi  fece  Interra,  il  mare,  il  cielo  ■ 

E il  sole  infaticabile,  e la  tonda 
Luna , e gli  astri  diversi  onde  sfavilla 
Incoronata  la  celeste  volta. 

Cur  spolieris,  etc.  Questo  scudo  non  li  farà  temer  dai  nemici , 
ma  metterà  in  essi  il  desiderio  di  spogliarli,  o ti  sarà  d’impaccio  a 
fuggire . 

Ultima.  Le  ultime  parole. 

Murmur.  Il  Tasso  nella  Gerus.  C.  II. 

. . . . li  suo  parlar  seguirò 
Con  basso  mormorar  quei  forti  eroi . 

Laèrtius  . . . adstitit.  Ulisse  si  alzò  a parlare. 

Oculos  . . . moratos . Tenne  un  poco  gli  occhi  bassi  per  con- 
ciliarsi favore  colla  modestia. 

Expectato.  Perchè  a tulli  era  nota  la  sua  facondia. 

V.  Si  mea  cum  vestris  etc.  Comincia  con  un  pio  voto  comune 
a sè  e agli  uditori  e lo  conferma  con  finte  lacrime . Se  avessero 
avuto  effetto  i miei  e i vostri  desideri,  se  Achille  vivesse,  non  con- 
trasteremmo sull’erede  dell’armi. 
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Non  foret  ambiguus  tanti  cerlaminis  haeres, 

Tuque  tuis  armis , nos  te  potiremur,  Achille: 

Qiiem  quoniam  non  acqua  inibì  vobisque  negarunt 
Fata  (inanunique  simili  vcluti  lacrimantia  tersit 
Lumina)  quis  magno  meli us  succedei  Achilli, 

Quam  per  quem  magnus  Danais  successit  Achilles  ? 

Huic  modo  ne  prosit,  quod  ut  est,  bebes  esse  videtur  : 
Neve  mihi  noceat , quod  vobis  semper  , Achivi , 

Profuit  ingenium;  ineaque  haec  facundia , si- qua  est. 
Qua;  nunc  prò  domino,  prò  vobis  saepe  locala  est. 
Invidia  careat:  bona  nec  sua  quisque  recuset . 

Nam  genus,  et  proavos , et  qua;  non  fecimus  ipsi, 

Vix  ea  nostra  voto . Sed  enim  quia  retlulit  Ajax 
Esse  Jovis  pronepos , nostri  quoque  sanguinis  auclor 
Jupiler  est,  tolidemque  gradus  distamus  ab  ilio. 

Nam  mihi  Laerles  pater  est,  Arcesius  illi; 

Jupiter  buie:  neque  in  bis  quisquam  damnatus,  et  exul . 
Est  quoque  per  malrem  Cyllenius  addita  nobis 
Altera  nobililas:  Deus  est  in  utroque  parente. 

Sed  neque  materno  quod  sum  generosior  orlu , 

Nec  mihi  quod  pater  est  fraterni  sanguinis  rnsons, 
Proposita  arma  peto:  merilis  expendite  causam. 


Quis  . . . melius  eie.  CUi  con  più  diritto  succederà  nelle  armi  di 
Achille  di  colui  che  operò  che  Achilli  venisse  coi  Greci  alla  guerra 
di  Troia? 

Huic.  Ad  Aiace.  Svillaneggia  l’avversario  come  uomo  di  grosso 
ingegno  e privo  di  Facondia . 

Domino.  Dominus  facundice  è colui  che  possiede  la  facondia. 

Invidia  careat.  Non  mi  acquisti  odio. 

Bona  . . . sua.  I beni  propri,  cioè  le  doti  date  dalla  natura,  n 
acquistate  per  mezzo  dell’ ingegno  e dell’arte. 

Totidem  . . . gradus.  Sono  anch'io  parénte  di  Giove  in  terzo 
grado  come  Aiace.  Fu  mio  padre  Laerte  figlio  di  Arcesio:  Arcesio 
fu  generato  da  Giove. 

Neque  in  his  etc.  Rinfaccia  ad. Aiace  le  scelleraggini  dei  suoi 
ascendenti . Peleo  e Telamone  antenati  di  Aiace  furono  mandali  in 
esilio  da  Eaco  loro  padre  per  avere  uccìso  il  fratello  Foco. 

Per  malrem.  Anticlea  madre  di  Ulisse  era  figlia  di  Aulolico  nato 
di  Mercurio  detto  Cyllenius  dal  Cillene  monte  di  Arcadia  ove  nacque. 

Deus  est  etc.  Ceppo  di  ambedue  i miei  genitori  è un  Dio. 

Nec  mihi  quod  pater  etc.  Nè  perchè  mio  padre  non  fu  fratrici- 
da, come  fu  il  tuo  ucc. 

Meriti*  expendite  causam.  Bilanciate  la  causa  sui  meriti  del- 
l'uno e dell’ altro. 


* 
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Dummodo  qnod  fratres  Telamon,  Peleusque  fuerunt, 
Ajacis  meritimi  non  sit:  nec  sanguinis  ordo, 

Sed  virtutis  honor  spoliis  quaeratur  in  istis . 

Aul  si  proximitas , priinusque  requiritur  haeres, 

Est  genitor  Peleus , est  Pyrrhus  lilius  illi; 

Quis  kicus  Ajaci  ? Phthiam  haec , Scyronve  ferantur: 
Nec  minus  est  isto  Teucer  patruelis  Achilli.; 

Non  petit  ille  taraen  ; num,  si  pqtat,  auferat  illa? 

CAP.  VI. 

Vliste  vanta  le  sue  geste. 

targo  operimi  quoniam  nuduni  certamen  habotur, 
Plura  quidem  feci , quam  quse  comprendere  dictis 
In  promptu  mihi  sit:  rerum  tamen  ordine  ducar. 
Praescia  venturi  genitrix  Nere'ia  lethi 
Dissimulai  culto  natum;  et  deceperat  omnes, 

In  quibus  Ajaceni,  sumptae  fallacia  vestis. 

Arma  ego  femineis  ammutii.  motura  virilem 
Mercibus  inserui;  ncque  adbuc  projecerat  heros 
Virgineos  habitus;  cum  parmam , bastamque  tenenti. 


Dummodo  eie.  Purché  non  faccia  merito  ad  Aiace  l’essere  egli 
cugino  di  Achille:  e nell’ aggiudicare  queste  armi  non  si  risguardi 
alla  consanguineità,  ma  all’onore  della  virtù,  ai  valore  che  solo  è 
degno  di  questo  premio.  « 

Si  proximitas , etc.  Se  dovesse  valere  In  parentela  vi  sono  altri 
che  più  di  Aiace  sono  congiunti  ad  Achille:  Peleo  suo  padre,  Pirro 
suo  figlio  ecc. 

Phthiam  . . . Scyron.  A Flia  citlà  di  Grecia  abitava  Peleo,  a 
Sciro  isola  del  mare  Sgeo  abitava  Pirro  . 

Nec  minus  . . . Teucer.  Teucro  era  fratello  di  Aiace,  e perciò 
come  lui  cugino  di  Achille. 

VI.  Rerum  . . . ordine  ducar.  Racconterò  per  ordine  i falli. 

Prwscia  . . . Neccia  etc.  Telile  figlia  di  Nereo  c madre  di  Achil- 
le presaga  che  sd  egli  andasse  a Troia  v(  perirebbe,  lo  travestì,  e 
sotto  abito  di  fanciulla  lo  mandò  a Sciro  alla  reggia  di  Licomede  ove 
in  mezzo  alle  donne  menava  mollissima  vita.  Ulisse  avuto  sospetto 
di  ciò  si  recò  a Sciro  come  mercatante  ; recando  collane , monili , 
specchi  e altre  cose  di  cui  si  dilettali  le  donne , e nascondendo  tra 
tutte- queste  inezie  donnesche  una  spada,  un  elmo  e un'asta.  Appeua 
queste  merci  furono  spiegale  al  cospetto  di  Achille,  egli  non  curan- 
do i feminili  ornamenti,  corse  subito  a impugnare  la  spada,  e a 
quest’alto  fu  da  Ulisse  riconosciuto,  e condotto  all’esercito. 
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Nate  Dea,  dixi , libi  se  peritura  reservantv 
Pergama:  quid  dubilas  ingentem  evertere  Trojam  ? 
Injecique  inanimi , fortemque  ad  fortia  misi . < 

Ergo  opera  illius  mea  sunt . Ego  Telephon  basta 
Pugnantem  domui  ; victum  orantemque  refeci  : 

Quod  Thebse  cecidere,  meni»  est;  me  credile  Lesbon 
Me  Tenedon  , Chrysenque , et  Cyliam,  Apoliinis  urbes  , 
Et  Scyron  cepisse  : meà  concussa  putale 
Procubuisse  solo  Lyrnessia  moenia  dextrù . 

Utque  alios  taceam,  qui  stevum  perdere  posset 
Heclora  nempc  dedi,  per  me  jacet  inclytus  Hector. 

Ili is  haec  armis,  quibus  est  inventus  Achilles , 

Arma  peto;  vivo  dederam , ppst  fata  reposco. 

Ut  dolor  unius  Danaos  pervenit  ad  omnes , • 

Aulidaque  Euboicam  complerunt  mille  .cario*  : 
Expectata  din  , nulla  aut  contraria  classi 
Flamina  erant  ; duraeque  jubent  Agamemnona  sortes 
Immeritam  saevae  natam  mactare  Dianae. 

Denegai  boc  genitor,  divisque  irascitur  ipsis, 

Atque  in  rege  tamen  pater  est.  Ego  mite  parentis 
lngenium  verbis  ad  publica  commoda  verti. 

Tunc , equidem  fateor,  fassoque  ignoscat  Atrides, 
Difficile»!  tenui  sub  iniquo  judice  causai». 


Ergo  . . . mea  sunt . Dunque  posso  vantare  come  mie  le  chiare 
geste  di  Achille,  giacché  io  gliene  detti  motivo  rilraendolo  dalla 
vita  molle. 

Telephon.  Vedi  Lib.  XII.  Cap.  V. 

Thebcc  etc.  Tebe  è una  città  di  Cilicia:  Tenedo  un’isola  vicina 
a Troia  : Crisa , Cilla , Lirnesso  città  della  Troade  tutte  devastate 
da  Achilie . 

Ulia  A «e  armis , tic.  Per  quelle  armi  con  cui  fu  scoperto  Achille 
chiedo  queste  armi. 

Dolor  unius.  Di  Menelao  a cui  era  stata  rapila  la  moglie. 

Aulida.  Aulide  porto  della  Beozia  in  faccia  all’Eubea,  oggi  Pie- 
groponte,  in  cui  si  radunarono  tulle  le  navi  de’ Greci  per  andare  a 
Troia . 

Genitor.  Agamennone. 

In  rege.  Vedi  Lib.  XII.  Cap.  II. 

Ego'mìte  parentis  etc.  lo  indiassi  il  padre  a sacri  Bear  la  figlia . 
A proposito  di  questa  regale  e sacerdotale  iniquità  vedi  l’ Ifigenia  in 
Aulide  di  Euripide  e Lucrezio  I,  85.  ecc. 

Tenui  . . . causam  etc.  Vinsi  la  causa,  per  quanto  il  giudice, 
cioè  Agamennone  fosse  contrario,  perchè  voleva  salvar  la  figlia. 
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Hunc  tamen  utilitas  populi , fraterque , datique 
Summa  movet  sceplri , Iaudem  ut  cuna  sanguine  penset . 
MiUor  et  ad  matrem , quie  non  borlanda,  sed  astu 
Decipienda  fuit  ; quo  si  Telamonius  isset-. 

Orba  suis  essent  etiamnunc  lintea  ventis., 

Mittor  et  Iliacas  audax  orator  ad  arces , 

Visaque  et  intrata  est  alt*  inibì  curia  Trojae. 

Plenaque  adhuc  crat  illa  viris  : interritus^egi  -• 

Quam  mibi  mandarat  cummunis  Grascia  causami , 
Accusoque  Parin  , pnedamque  Helenamque  .reposco  , 

Et  moveo  Priamum , Priamoque  Antenora  iunctum . 

At  Paris,  et  fratres,  et  qui  rapuere  sub  ilio, 

Vix  tenuere  nianus  (scis  haìc_,  Menelaé,)  nefandas, 
Primaque  lux  nostri  tecum  fuit  illa  perieli'. 

CAP.  VII. 

Cline  continua  a narrare  le  tue  geste . 

Longa  referre  mora  est,  quse  consilioque  manuque 
Utiliter  feci  spatiosi  tempore  belli.' 

Post  acies  primas,  urbis  se  moenibus  hostes 
Continuere  diu , nec  aperti  copia  Martis 
Ulla  fuit:  decimo  demum  pugnavimus  anno.  '* 

Quid  facis  interea , qui  nil  nisi  praelia  nosti  ? 


Fraler.  Menelao  fratello  di  Agamennone. 

Vati  . . . summa  . . . sceptri .'  Il  supremo  comando  di  cui  è 
simbolo  lo  scettro. 

Laudem  . . . penset.  Ponga  in  bilancia  la  gloria  che  ritrarrà 
dall’impresa  colla  perdila  della  figlia . 

Astu  decipienda.  Dovette  prendersi  con  astuzia,  cioè  colla  men- 
zogna che  la  sua  figlia  Ifigenia  dovesse  sposarsi  ad  Achilie. 

Suis.  Favorevoli. 

Mittor  etc.  Ulisse  fu  mandato  con  Menelao  a Priamo  per  richie- 
dere Elena . 

Vix  tenuere  etc.'  Appena  si  astennero  dal  manometterci . 

Nefandas.  Era  orribil  delitto  l’offendere  gli  ambasciatori. 

VII:  Consilioque  manuque  etc.  Anche  il  Tasso  nella  Gerus.  C.  I. 
dice: 

Molto  egli  oprò  col  genito  fi  con  la  mano. 

Acies.  Battaglie. 

Nec  aperti  etc.  Nè  si  venne  mai  a battaglia  a campo  aperto. 

Quid  facis  interea,  etc.  Che  facesti  nei  nove  auui  iti  cui  i nemici 
non  si  presentarono  mai  a battaglia? 
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Quis  tuus  usus  erat?  pam,  si  mea  facta  requiris, 
Hostibus  insidior  fossas  munimine  cinga, 

Consolor  socios , ut  lungi  taedia  belli 

Mente  ferant  placidi!  ; doceo  quo  simus  alendi , 

Arinandique  modo;  mittor  quo  postulai  usus. 

Ecce  Jovis  monito,  deceptus  imagine  somhi 
Itex  jubet  inccepti  cura  ni  dimittere  belli  : 
llle  potest  a udore  suam  defendere  vocem  . 

Non  sinat  hoc  Ajax , delendaque  Pergama  poscat: 
Quodque  potest  , pugnet.  Cur  non  remoratur  ituros  , 
Cur  non  arma  capii?  det  quod  vaga  turba  sequatur. 
Non  erat  hoc  nimium , nunquam  nisi  magna  loquenti . 
Quid?  quod  et  ipse  fugis?  vidi,  puduilque  videre, 
Cum  tu  terga  dares , inhonestaque  vela  parares . 

Nec  mora,  Quid  facitis  ? quae  vos  dementia,  dixi , 
Concitat,  o socii , captato  dimittere  Trojain  ?' 

Quidve  domum  fertis  decimo,  nisi  dedecus,  anno? 
Talibus  atque  aliis,  in  qu®  dolor  ipse  diserlum 
FeceraW,  aversos  profugà  de  classe  reduxi . 

Convocat  Atrides  socios  terrore  paventes , 

Nec  Teiamoniàdes  etiamnunc  hiscere  quicquam 
Audet  ; et  ausus  erat  reges  incessere  dictis 
Thersites , etiam  per  me  haud  impune , protervus . 


Quo  pottulat  usus.  Dove  fa  di  mestieri. 

Deceptus  etc.  Agamennone  ingannalo  ria  un  sogno  mandatogli 
da  Giove  indusse  i Greci  al  partilo  di  abbandonar  la  guerra  e parti- 
re. Tutti,  ed  anche  Aiace,  si  accordano:  solo  Ulisse  si  oppone. 

Auctore.  Coll’autorità  di  Giove. 

Aon  sinat  hoc  etc.  Noi  permetterà,  credo,  Aiace:  anzi  a tult’uo- 
rao  si  opporrà , e per  quanto  è da  lui  si  sforzerà  di  persuadere  il 
contrario . 

Det.  Dia  esempio. 

Non  erat  hoc  etc.  Ciò  non  era  un  gran  citò  ad  uno  che  millanta 
sempre  grandi  cose . 

Captam.  Quasi  espugnata. 

Reduxi.  Gli  ritrassi  dalle  navi. 

Eiscere  quicquam  audet;  etc.  Non  osa  neppure  aprir  bocca,  seb- 
bene lo  stesso. Tersile , vilissimo  uomo,  osasse  di  svillaneggiare 
Agamennone. 

Iiaud  impune  etc.  Anche  secondo  Omero  ( lliad . II.  Trad.  del 
Mouli)  Ulisse 

. ...  Lo  terga  gli  percuote 
Con  lo  scettro  e le  spalle;  si  scontorce 
E lacrima  dirotto  il  manigoldo 
Dell'aureo  scettro  al  tempestar  che  tutta 
Gli  fa  la  schiena  rubiconda. 
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Erigor , et  trepidos  cives  exhortor  in  hostein, 
Amissamque  meà  vir totem  voce  repono  .' 

Tempore  ab  hoc  qiiodcutnque  polest  fecisse  videri 
Fortiter , iste , ineum  est,  qui  dantem  terga  relraxi . 
Denique  de  Danais  quis  tc  laudatve  petitve  ? 

At  sua  lydides  mecum  comunicai  acta , 

Me  probat,  et  socio  semper  contidii  Ulisse. 

Est  aliquid  de  tot  Grajorum  miilibus  unum 
A Diomede  legi  : nec  me  sors  ire  jubebàt, 

Sed  tamen  et  spreto  noctisque  hostisque  periclo , 
Ausum  eadem , quae  nos,  Phrygià  de  gente  Dolona 
Interimo;  non  ante  tamen,  .quam  concia  coègi 
Prode  re , et  edidici  quid  pertìda  Troja  pararet. 
Omhia  cognoram , nec  quid  speculare!-  habebam  , * 

Et  jam  promissà  poteram  cum  laude  reverti: 

Haud  contentus  eo , petii  tentoria  Rhesi , 

Inque  suis  ipsum  castris  comitesque  peremi , 

Atque  ita  captivo,  victor  votisque  potitus , 

Ingredior  curru  l®tos  imitante  triumphos..  » 

Cujus  equos  pretium  prò  nocte  proposcerat  hostis 
Arma  negale  mihi,  fueritque  benignior  Ajax. 


Eriger . Mi  levo  a parlare. 

Amissamque  meà  eie . Colla  mia  voce  richiamo  lo  smarrito  co- 
raggio- 

Iste.  Aiace. 

Petitve?  etc.  Ti  chiede  compagno  ai  pericoli . 

Est  aliquid  etc.  È qualche  cosa,  è gloria  non  piccola  l’essere 
scelto  ecc. 

Nec  me  sors . io  non  era  stato  scelto  dalla  sorte  quando  andai 
ad  esplorare  il  campo  troiano. 

Ausum  eadem.  Cioè  di  spiare  il  campo  nemico. 

Dolona.  Vedi  Cap.  IV. 

Promissà  . . . laude . Colla  gloria  che  io  mi  era  promessa  da 
quella  illustre  azione . 

Rhesi.  Vedi  Cap.  IV. 

Peremi.  Ciò  che  qui  dice  Ulisse  è falso.  Nel  Reso  di  Euripide 
(Scena  Vili.)  Diomede  dice  ad  Ulisse  — Io  farò  strage,  e tu  amman- 
sirai i cavalli  : Perocché  tu  esperto  sei  negli  artifizi  ed  accorto  di 
mente:  e bisogna  adattare  ciascuu  uomo  a quelle  cose  in  cui  special- 
mente sia  per  riuscir  utile  — E di  falli  Ulisse  fu  inteso  solo  a rubare 
i cavalli,  e si  liberò  dai  nemici  cogl’inganni,  non  col  valore. 

Cujus  equos  pretium  etc.  Dolone  in  premio  dell’esplorazione  not- 
turna avea  chiesto  i cavalli  di  Achille. 

Benignior.  Più  caro,  più  accetto. 
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CAP.  Vili. 

t 

Ulisse  abbassa  le  glorie  di  Aiace . 

Quid  Lycii  referam  Sarpedonis  agmina  ferro 
Devastata  meo  ? cuin  multo  sanguine  fudi 
Cccranen  , Iphitidenque , Alasloraque  , Chromiumque, 
Halcandruinque , Haliumque,  Noemonaque,  Pritaninque  r 
Exitioque  dedi  cum  Chersidamante  Thoona , 

Et  Charopem , fatisque  immitibus  Ennomon  actum  , 
Quique  minus  celebres  nostrA  sub  moenibus  urbis 
Procubuere  manu  .•  Sunt  et  mihi  vulnera  , cives ,, 

Ipso  pulcbra  loco;  nec  vanis  credile  vcrbis  , 

Aspicite  en!  (vestemque  manu  diduxit)  et  haec  sunt 
Pectora  semper,  ait,  vestris  exercita  rebus. 

At  nihil  impendit  per  tot  Telamonius  annos 
Sanguinis  in  soeios,.  et  babet  sine  vulnero  corpus. 

Quid  tamen  hoc  refert,  si  se  prò  classe  Pelasga 
Arma  tulisse  refert  contra  Troasaue  Jovemque  ? 
Confiteorque,  Culit;  neque  enim  bene  facta  maligne 
Detrectare  meum  est:  modo  ne  communia  solus 
Oecupet,  atque  aliquem  vobis  quoque  reddat  honorem. 
Reppulit  Aclorides  sub  imagine  tutus  Achillis 
Troas  ab  arsuris  cum  defensore  carinis . 

Àusum  etiam  Hectoreis  solimi  concurrere  telis 


Vili.  Quid  Lycii  etc.  Sarpedone  figlio  di  Giove  capitanava  i Licii . 
Ferito  da  Tlepotemo  e condotto  da’ suoi  fuori  della  pugna,  Ulisse 
disordinò  la  sua  schiera,  ed  uccise  molli  uomini  dei  quali  souo  qui 
i nomi. 

Pulchra.  Onorale  dicevansi  le  ferite  ricevute  nel  petto. 

Vestem  . . . diduxit.  Apri,  tirò  da  parte  la  veste. 

Vestris  exercita  rebus . Che  si  è travagliala  per  voi,  per  la  vo- 
stra salute. 

Nihil  . . . sanguinis  . Non  versò  stilla  di  sangue . 

Neque  enim  bene  facta  eie.  Nola  astuzia  di  pessimo  uomo.  Loda 
malignamente  per  potere  poi  vituperare  con  più  sicurezza.  • 

Aclorides.  Patroclo  nipote  di  Attore. 

Sub  imagine  etc.  Mentre  Achille  sdegnato  con  Agamennone  stava 
lungi  dalla  battaglia , Patroclo  coperto  delle  armi  di  lui  combatteva 
sì  gagliardamente  che  i Troiani  lo  credettero  lo  stesso  Achille  e si 
volsero  in  fuga. 

Ausum  . . . Hectoreis  etc.  Ettore  sfida  a singoiar  battaglia  i,  più 
valenti  de’ Greci,  i quali  dapprima  ricusano:  poi  rimproverali  da  Ne- 
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Se  putat , oblitus  regisque , dacisque , meique  : 

Nonus  in  officio,  et  praelatus  munere  sortii. 

Sed  tamen  eventus  vestrae , fortissime , pugnae 
Quis  fuit?  Hector  abit  violalus  vulnere  nullo. 

Me  miserimi  ! quanto  cogor  meminisse  dolore 
Temporis  illius,  quo  Grajùm  murus  Acbilles 
Procubuit;  nec  me  lacrymae,  luclusque , limorque 
Tardarunt,  quin  corpus  humo  sublime  referrem  . 

His  humeris,  bis,  inquam,  humeris  ego  corpus  Achillis 
Et  simul  arma  tuli , quae  nunc  quoque  ferre  -laboro . 
Sunt  mihi  quae  valeant  in  talia  pondera  vires:  ■ 

Est  animus  certe  vestros  sensurus  honores . 

Scilicet  idcirco  prò  nato  caerula  mater 
Ambitiosa  suo  fuit,  ut  coelestia  dona  - 
Artis  opus  tantae,  rudis,  et  sine  pectore,  miles 
Indueret?  Neque  enim  clypei  caelamina  novit, 

Oceanum , et  terras , cumque  alto  sidera  caelo  , 


siore,  nove  si  offrono  pronti  a combattere,  primo  Agamennone,  se- 
condo Diomede , terzo  Aiace  ecc.  nono  Ulisse . Poste  le  sorti  esce 
quella  di  Aiace.  Quindi  Ulisse  che  dice  Aiace  nonus  in  officio  men- 
te, come  ha  fatto  altrove,  per  travisare  i fatti  di  Aiace.  Vedi  Ome- 
ro, lliad.  VII. 

Fortissime . Detto  per  ironia . 

Violatus  vulnere  nullo.  Omero  (lliad.  VII.)  dice: 

Trasse  Aiace  il  suo  telo,  ed  alla  penna 
Dello  scudo  ferendo , a parte  a parte 
Lo  trapassò , gli  punse  il  collo  e vivo 
Sangue  spiccionne. 

Poi  Aiace  scagliò  un  macigno  che  infranse  lo  scudo  di  Ettore. 

. . . . E di  tal  colpo  offese 

Lui  nel  ginocchio , che  riverso  ei  cadde 

Con  lo  scudo  sul  petto  ecc. 

ilurui.  Difesa,  riparo. 

Sublime.  Alzatolo  da  terra,  postolo  sulle  mie  spalle. 

Ferre.  Ottenere. 

Laboro.  Mi  sforzo. 

Ett  animus  eie.  Ho  cuore  che  sentirà  quanto  siano  da  pregiare 
queste  armi  di  cui  mi  onorerete . 

Caerula  mater.  Telide  Dea  del  mare. 

Ambitiosa . Detto  con  molta  eleganza  perchè  Tetide  avea  circon- 
dato e pregalo  con  lusinghiere  parole  Vulcano,  onde  fabbricasse  le 
armi  al  suo  tiglio. 

Strie  pectore.  Senza  sentimento,  senza  ingegno. 

Ca-lamina.  Le  cose  scolpitevi:  i bassi  rilievi. 
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Pleìadasque  Hyadasque  immunemque  aequoris  Arcton , 
Diversasque  urbes,  nitidumque  Orienis  ensern . 

Postulat,  ut  capiat,  qu®  non  inlelligit,  arma. 

CAP.  IX. 

Vlisie  continua  a ribattere  le  obiezioni  di  Aiace . 

Quid?  quod  me  duri  fugientem  munera  bpllifW 
Arguit  incceplo  serum  accessisse  labori  ? 

Nec  se  magnanimo  maledicere  sentit  Achilli . 

Si  simulasse  vocas  crimen , simulavimus  ambo  ; 

Si  mora  prò  culpù  est,  ego  sum  maturior  ilio: 

Me  pia  detinuit  conjux,  pia  mater  Achillem, 

Primaque  sunt  illis  data  tempora , «etera  vobis . 

Haud  timeam , si  jam  nequeam  defendere  crimen 
Cum  tanto  commune  viro  : deprensus  Ulyssis 
Ingenio  tamen  ille;  at  non  Ajacis  Ulysses . 

Neve  in  me  stolid®  convicia  fundere  lingu® 

Admiremur  eum , vobis  quoque  digna  pudore 
Objicit:  an  falso  Palameden  crimine  turpe  est 
Accusasse  mihi,  vobis  damnasse  decorum  ? 

Sed  neque  Naupliades  facinus  defendere  tantum  , 

Tamque  patcns,  valuit  ; nec  vos  audislis  in  ilio 
Crimina  , vidistis;  pretioque  objecta  patebant . 

Nec  Pceantiaden  quod  habet  Vulcania  Lemnos, 

Esse  reus  merui , factum  defendite  vestrum , 

Consensistis  enim  : nec  me  suasisse  negabo 
Ut  se  subtraheret  bellique  vi®que  labori, 

Pleiadas . Vedi  Llb.  I.  Cap.  XVIII. 

Hyada  t . Vedi  Lib.  111.  Gap.  X. 

Arcton.  Vedi  Lib.  II.  Cap.  XII. 

Orioni s . Vedi  Lib.  VII.  Cap.  IV. 

IX.  Munera  belli.  Gli  utizi , I carichi  della  guerra. 

Maturior  ilio.  Più  presto  di  lui. 

Sunt  illis  data  etc.  Concedemmo  i primi  tempi,  egli  all’amore 
della  madre,  io  all’amore  della  moglie:  nulladimeno  poi  venimmo 
alla  guerra . 

Haud  timeam,  etc.  Anche  quando  non  lo  potessi  difendere , non 
avrei  timore  di  uu  fallo  comune  con  un  tanto  eroe. 

An  falso  Palameden  etc.  Se  fu  per  me  turpitudine  l’avere  accu- 
salo Palamede  di  falso  delitto,  fu  gloria  per  voi  l’averlo  condannato? 
Paeantiaden.  Filloltete. 

Consensistis  .'Che  Filotlele  rimanesse  in  Lenno. 
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Tentaretque  feros  requie  lenire  dolores . 

Paruit,  et  vivit : non  haee  sententia  tantum 
Fida;  sed  et  felix  cum  sit,  facit  esse  fidelem . 
Quem  quoniam  vates  delenda  ad  Pergama  poscunt , 
Ne  mandate  mihi , melius  Telamonius  ibit, 
Eloquioque  virum  morbis  iràque  furentem 
Molliet,  aut  aliquà  perducet  callidus  arte. 

Ante  retro  Simois  fluet , et  sine  frondibus  Ide 
Stabit,  et  auxilium  promiltet  Acbaia  Trojae; 

Quam  , cessante  meo  prò  vestris  pectore  rebus , 
Ajacis  stolidi  Danais  sollertia  prosit . 

Sis  licei  infestus  sociis,  regique  , mihique  , 

Dure  Philoctete  : licet  exsecrere , meumque 
Devoveas  sine  fine  caput,  cupiasque  dolenti 
Me  tibi  forte  dari , nostrumque  haurire  cruorem , 
Utque  lui  mihi,  sic  fiat  tibi  copia  nostri: 

Te  tamen  aggrediar , mecumque  reducere  nitar , 
Tamque  tuis  potiar  (faveat  fortuna  ) sagittis, 

Quam  sum  Dardanio,  tjuem  cepi , vate  potitus  ; 
Quam  responsa  Deùm,  Trojanaque  fata  retexi, 
Quam  rapui  Phrygiae  sjgnum  penetrale  Minerv® 
Hostibus  e mediis:  et  se  mihi  comparai  Ajax? 


Sed  et  felix.  La  vita  di  Fiiotteie  salvata  per  mio  consiglio,  mi 
prova  fedele  e amico  ai  Greci. 

Ne  mandate  mihi.  Non  date  a me  il  carico  di  andare  a prender 
Fiiotteie.  e 

Melius.  Ironia. 

Ante  retro  Simois  etc.  Il  Simoenta  tornerai  alla  sorgente  ecc. 
prima  che  lo  stolido  Aiace  possa  giovarvi  senza  di  me.  Il  Simoenta 
è un  fiume  della  Troade.  L’Ida  un  monte  della  stessa  regione. 

Pectore.  Consiglio,  accortezza. 

Sociis.  Ai  Greci. 

Regi.  Agamennone. 

Dure . Sdegnalo . 

Devoveas , Detesti . 

Me  tibi  . . . dari.  Che  io  sia  dato  hi  tuo  potere. 

Utque  lui  mihi , etc.  E sebbene  tu  desideri  di  avermi  in  tuo  po- 
tere, e di  uccidermi  quanto  io  desidero  di  salvarti  e di  condurli 
a Troia,  pure  avrò  coraggio  di  presentarmi  a te  ecc. 

Tamque  tuis  potiar  etc.  Spero  di  esser  tanto  fortunato  nel  por- 
tar qua  le  lue  saette,  quanto  lo  fui  nel  prendere  il  vate  (Eleno),  nel 
levargli  di  sotto  i segreti  destini  di  Troia;  quanto  lo  fui  nel  rapire 
il  Palladio  (signum  Minerva ) che  stava  nell’ interno  (peneirate) 
della  fortezza. 
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Nempe  capi  Trojam  prohibebant  fata  sine  ilio  : 

Fortis  ubi  est  Ajax  ? ubi  sunt  ingentia  magni 
Verba  viri?  cur  hio  metuit?  cur  audet  Ulysses 
Ire  per  excubias  et  se  commiltere  noeti  ? 

Perque  feros  enses,.  non  tantum  moenia  Trojae , 

Verum  etiam  summas  arces  intrare , suàque 
Eripere  sede  Deam , raptamque  efferre  per  hostes  ? 

Qua;  nisi  fecissem  frustra  Telamone  creatus 
Geslasset  laìvà  taurorum  ter  gora  septem-. 

Illà  nocte  mihi  Trojae  victoria  parla  est: 

Pergama  tunc  vici , cum  vinci  posse  coégi . 

CAP.  X. 

. Perorazione  e vittoria  di  Ulisse. 


Desine  Tydiden  vultuque  et  nmrmure  nobis 
Ostentare  ineurn:  pars  est  sua  land is  in  ilio. 

Nec  tu  , cum  socià  clypeum  prò  classe  tenebas . 
Solus  eras;  tibi  turba  Comes,  mihi  contigit  unus  : 
Qui  nisi  pugnacem  se  irei  sapiente  minorem 
Esse , nec  indomita;  deberi  praemia  dextrae , 

Ipse  quoque  b*c  peteret-,  peteret  modera tior  Ajax  , 
Eurypylusque  ferox,  claroque  Andremone  natus: 
Nec  minus  Idomeneus,  patridque  creatus  eàdem 
Meriones  ; • pelerei  majoris  frater  Atridae: 

Quippe  manu  fortes , nec  sunt  tibi  Marte  secundi , 
Consiliis  cessere  meis  ; tibi  desterà  bello 


Sine  ilio.  Senza  il  Palladio. 

Taurorum  tergora . Lo  scudo  composto  di  selle  pelli  di  tori . 
Coégi.  Tolto  il  Palladio  la  costrinsi  a potere  esser  vinta. 

X.  Pars  est  sua  etc.  Aneli’ esso  ha  su  quelle  la  sua  parte  di  gloria. 
Qui  nisi  pugnacem  etc.  Il  quale  (Diomede)  se  non  sapesse  che 
la. fortezza  è da  pregiar  meno  dell’ingegno  e che  non  si  deve  pre- 
mio alla  forza  non  domata  dalla  ragione  ( indomita ; dextree)  ecc. 
Moderatior  Ajax.  L’altro  Aiace  figlio  di  Oileo. 

Ferox.  Bellicoso,  prode  in  guerra.  » 

Andremone  natus.  Toante  figlio  di  Andremone: 

Idomeneus  . Duce  de’Cretesi . 

Frater  Atridit.  Menelao.  ' 

Nec  sunt  tibi  etc.  Non  sono  in  guerra  da  meno  di  le. 
Consiliis  cessere  etc.  Cedettero  alla  mia  prudenza,  al  mio  senno. 
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Utilis:  ingenium  est  quod  eget  moderamine  nostro: 

Tu  vires  sine  mente  geris,  mihi  cura  futuri  est; 

Tu  pugnare  potes;  pugnandi  tempora  mecuin 
Eiigit  Atrides  : tu  tantum  corpore  prodes , 

Nos  animo;  quantoque  ratem  qui  temperat,  anteit 
Kemigis  officio  in , quanto  dux  milite  major. 

Tantum  ego  te  supero:  nec  non  in  corpore  nostro 
Pectora  sunt  poliora  manu,  vigor  omnis  in  illis. 

At  vos , o Proceres , vigili  date  praemia  vestro, 

Proque  tot  annorum  curis,  quos  anxius  egi , 

Hunc  titulum  meritis  pensandum  reddite  nostris. 

Jam  labor  in  fine  est,  obstantia  fata  removi, 

Altaque , posse  capi  faciendo , Pergama  ce  pi  . 

Per  spes  nunc  socias , casuraque  mcenia  Troum , 
Perque  Deus  oro,  quos  hosti  nuper  ademi •; 

Per  si  quid  superest,  quod  sit  sapienter  agendum  , 

Si  quid  adhuc  audax , ex  praecipitique  petendum  est; 
Si  Trojae  fatis  aliquid  restare  putatis  ; 

Esle  rnei  memores:  aul  si  mihi  non  flatis  arma, 

Huic  date:  et  ostendit  signum  fatale  Minervae . 

CAP.  XI. 

^t'ttce  vinto  si  uccide  ed  è mutato  in  flore . 
Mota  manus  Procerum  est,  et  quid  facundia  posset 


Pugnandi  tempora.  L’ opportunità,  l’occasione  del  combattere. 

Atrides.  Agamennone  figlio  di  Alreo. 

Ratem  qui  temperat.  Colui  che  governa  la  nave;  il  piloto. 

Pectora  sunt  poliora  etc.  Il  senno  in  me  è migliore  della  forza. 

Hunc  titulum  meritis  eie.  Rendete  questo  onore  a me  in  ricom- 
pensa ai  miei  meriti. 

Obstantia  fata.  Il  Palladio  che  era  (l’ostacolo  alla  presa  di  Troia. 

Per  spes  . . . socias.  Per  le  comuni  speranze. 

Per  . , . Deos  etc.  Pel  Palladio  ch’io  tolsi. 

Per  si  quid  superest , etc.  Per  ciò  che  resta  da  fare,  se  pure 
resta  ancora  da  tentare  alcuna  cosa  col  coraggio,  col  senno  ecc. 

Si  TrojcB  fatis  etc.  Se  credete  che  rimanga  da  far  qualche  cosa 
per  la  rovina  di  Troia. 

Si  mihi  non  datis  etc.  Se  negale  a me  le  armi;  datele  a que- 
sto , cioè  al  Palladio  ; consacratele  a Pallade . 

XI.  Manus.  L’adunanza. 
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Re  patuit,  fortisque  viri  tulit  arma  diserttis. 

Heclora  qui  solus,  qui  ferrum , ignesque,  Jovemque 
Sustinuit  toties,  una  ni  non  sustinet  iram, 

Invictumque  virum  vicit  dolor  : arripit  ensem  ; 

Et  meus  hic  certe  est:  an  et  hunc  sibi  poscil  Ulysses  ? 
Hoc,  ait,  utendum  est  in  me  mihi , quique  cruore 
Siepe  Pkrygum  maduil,  domini  nunc  c®de  madebit: 
Nec  quisquairt  Ajacem  possit  superare,  nisi  Ajax  . 
Dixit,  et  in  pectus  tum  demum  vulnera,  passum , 

Quà  patuit  ferro,  letbalem  condidit  ensem: 

Nec  valuere  manus  infixum  educere  telum  ; 

Expulit  ipse  cruor , rubefaclaque  sanguine  tellus 
Purpureum  viridi  genuit  de  cespite  fiorem , 

Qui  prius  OEbalio  fuerat  de  vulnere  natus . 

Littera  communis  mediis  pueroque  viroque 
Inscripla  est  foliis , haec  nominis  illa  querela; . 


Re  paluit.  Fu  chiarito  dal  fatto. 

Non  sustinet  iram.  Non  può  frenare  Pira. 

Invictumque  virum  etc.  Il  Petrarca  dice: 

Vlncitor  Alessandro  l'ira  vinse. 

Tum  demum  etc.  Nessuno  per  P avanti  avea  potuto  ferirlo. 

Qud  patuit  ferro.  In  quella  parto  ove  potè  entrare  il  ferro. 

Qui  prius  OEbalio  etc.  Un  fiore  come  quello  che  era  nato  prima 
del  sangue  di  Giacinto.  Vedi  Lib.  X.  Cap.  IV. 

Aiace  fu  sepolto  sul  promontorio  Reteo.  Ivi  secondochè  si  ba 
dalla  tradizione  e da  un  epigramma  greco  furono  portate  dal  mare, 
che  le  rapì  ad  Ulisse,  le  armi  di  Achille:  e così  in  qualche  modo  . 
fu  fatta  vendetta  dell’ingiustizia  de’Greci.  A ciò  alludendo  il  Fo- 
scolo esclamava  : 

. Udisti  suonar  dell’ Ellesponto 
I liti,  e la  marèa  mugghiar  portando 
Alle  prode  Retee  l'arme  d'Achille 
Sovra  Tossa  d’ Aiace:  a' generosi 
Giusta  di  glorie  dispensiere  è morte. 

Nè  senno  astuto,  nè  favor  di  regi 
AIT  Itaco  le  spoglie  ardue  serbava , 

Ch'alia  poppa  raminga  le  ritolse 
L'ouda  incitata  dagl'inferni  boi. 
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CAP.  XII. 

Eccidio  di  Troia,  Astianatte  è precipitalo  giù  dalla 
torre  : Ecuba  condotta  in  ischiavitù. 

V ictor  ad  Hypsipyles  patriarci , clarique  Thoantis  , 

Et  veterum  terras  infames  crede  viroruin,'  ’ 

Vela  dat,  ut  referat-Tyrinthia  tela  sagittas: 

Qua;  poslquam  ad  Gra'ios , domino  comitante,  revexit , 
Imposita  estque  fero  tandem  manus  ultima  bello 
Troja  simul,  Priamusque  cadunt.  Priameia  conjux 
Perdidit  infelix  liominis  post  omnia  formarci , 
Exlernasque  novo  latratu  terruit  auras. 

Longus  in  angustino  quà  clauditur  Hellespontus , 

Ilion  ardebat,  neque  adbuc  consederat  ignis, 
Exiguumque  senis  Priami  Jovis  ara  cruorem 
Combiberat,  tractisque  eomis  antistita  Phoebi , 

Non  profecluras  tendebat  ad  rethera  palmas . 
Dardanidas -matres , patriorum  signa  Deorum 
Dum  licet  amplexas , succensaque  tempia  tenentes 
Invidiosa  trahunt  victores  prremia  Gra'i. 

Mittitur  Astyanax  illis  de  turribus , unde 


XII.  Victor.  Ulisse  vincitore  <P Aiace. 

Ad  Hypsipyles  patriam.  All’isola  di  Lcnno  ove 
. . l’ ardite  femine  spietate 
Tutti  li  maschi  loro  a morie  dienno. 

(Dante,  Ini.  C.  XV111.) 

Solamente  Issipiie  salvò  suo  padre. 

Tirynthia  tela.  Le  saette  di  Ercole.  Vedi  Lib.  VII.  Cap.  X. 
Domino.  Filotlele. 

Priameia  conjux . Ecuba. 

Novo  latratu  etc.  Ecuba  nella  Tracia  fu  trasformata  in  cagna. 
Hellespontus . Vedi  Lib.  XI.  Cap.  Vili. 

Consederat . Si  era  estinto. 

Jovis  ara.  Priamo  fu  trucidato  da  Pirro  avpnti  Para  di  Giove. 
Vedi  Virgilio  . Mn.  II. 

Antistita  Phabi.  Cassandra  sacerdotessa  di  Febo. 

Invidiosa  . . . proemia.  Odiosi  premi.  Cagioni  di  litigi  fra  i Greci. 
Mittitur.  È gettato  giù. 

Astyanax  etc.  Astianatte  piccolo  figlio  di  Ettore  fu  precipitato 
per  consiglio  di  Ulisse  da  quelle  torri  d’onde  spesso  in  collo  ad 
Andromaca  sua  madre  soleva  stare  a vedere  il  padre  combattente 
in  campo  a difesa  di  lui  e del  regno  degli  avi.  Fu  precipitalo  dai 
Greci  pel  timore  che  una  volta  non  vendicasse  la  rovina  di  Troia. 
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Pugnantem  .prò  se,  proavilaque  regua  tuentem 
S*pe  videre  patrem , montsratum  a matre , solebat . 
Jainque  viam  suadet  Boreas , flatuque  secundo 
Carbasa  mota  sonant,  jubet  uti  navita  ventis . 

Trója  vale:  rapimur,  claiuant:  dantque  oscula  terra 
Troades,  et  patri*  fumantia  tecta  relinquunt. 

Ultima  conscendit  classem  (miserabile  visu) 

In  mediis  Hecube  natorum  inventa  sepulcbris. 
Prensantem  lumulos,  atque  ossibus  oscula  dantem 
Bulichi®  traxere  inanus  : tamen  unins  hausit, 

Inque  sinu  cineres  secum  tulit  Hectoris  haustos  • 
Hectoris  in  tumulo  canurn  de  vertice  crinem , 

Inferias  inopes,  crinem  lacrymasque  relinquit. 

cap.  xni. 

Polidoro  è ucciso  da  Polimestore  : Polissena  sacrificata 
. al  sepolcro  di  Achille  . 

Est  , ubi  Troja  fuit,  Phrygi®  contraria  tellus, 
Itistoniis  babilata  viris:  Polymestoris  illic 
Regia  dives  erat,  cui  te  commisit  alendum  t 

Ciani,  Polydore,  pater;  Phrygiisque  removit  ab  arrnis. 
Consilium  sapiens;  sceleris  nisi  pnemia  magnas 
Adjecisset  opes  , animi  irritamen  avari . 

Ut  cecidit  fortuna  Phrygum,  capii  impius  ensem 


Viam  suadet.  Invila  a far  vela. 

Troades  . Le  matrone  troiane . 

Valichici  . . . manne . Le  mani  di  Ulisse  a cui  Ecuba  era  toc- 
cala nella  divisione  delle  spoglie. 

Canurn.  Canuto. 

Inferias  inopes.  Povero  sacrifizio,  misera  offerta. 

XIII.  Contraria.  Di  contro,  di  rimpeilo  alla  Frigia.  Accenna  la 
Tracia . 

Bistoniis . Popoli  di  Tracia . 

Pater.  Priamo. 

Consilium  sapiens;  etc.  Saviamente  operò  Priamo  nell’ affidare 
Polidoro  a Polimestore  perchè  lo  educasse,  ma  fece  male  nel  dar- 
gli grandi  ricchezze  le  quali  eccitarono  la  scellerata  sete  di  quel 
perfido  e lo  indussero  ad  uccidere  il  giovane  allievo.  Su  ciò  vedi 
Virgilio,  Mn.  Ili,  49.  ccc. 

Ut  cecidit  etc. 

E quando  la  fortuna  volse  in  basso 
L’altezza  de’Troian  che  tanto  ardiva,  ecc. 

(Dante  , lof.  C.  XXt.j 
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Rex  Thracura,  juguloque  sui  defigit  alumni.  • 

Et,  tanquam  tolli  curri  corpore  criinina  possent, 
Exanimeni  scopuio  subjectas  misit  in  undas. 

Litore  Threicio  classem  religarat  Atrides, 

Duin  mare  pacatum , dum  ventus  amicior  esset . 

Hic  subito,  quantus  cum  viveret  esse  solebat,  * 

Exit  humo  late  ruptà,  sirnilisque  minanti 
Temporis  illius  vultum  referebat  Achilles, 

Quo  ferus  injusto  petiil  Agamemnona  ferro, 
lmmemoresque  mei  discedilis , inquit,  Achivi  ? 
Obrutaque  est  mecum  virtutis  gratia  nostrae  ? 

Ne  facite,  utque  meum  non  sii  sine  honore  sepulcrum  , 
Placet  Achilleos  mactata  Polyxena  manes . 

Dixit,  et  immiti  sociis  parentibus  umbrae , 

Rapta  sinu  matris,  quam  jam  prope  sola  fovebat, 
Fortis,  et  infelix,  et  plusquam  ftEmina  , virgo 
Ducitur  ad  lumulum  , diroque  fit  hostia  busto. 

Qua;  mernor  ipsa  sui , poslquain  crudelibus  aris  . 
Admola  est,  sensitque  sibi  fera  sacra  parari , 

Dtque  Neoptolemum  stantem , ferrumque  tenentem , 
Utque  suo  vidit  figentem  lumina  vultu  : 

Uter<|  jamdudum  generoso  sanguine,  dixit; 


Clastem  religarat.  Aveva  ancorata  la  flotta. 

Eie.  In  Tracia  i Greci  avevano  inalzalo  un  sepolcro  ad  Achille  . 
Mentre  essi  si  accingono  a partire,  l’ombra  dell’eroe  esce  fuori  da 
quel  sepolcro,  e chiede  che  gli  sia  immolala  Polissena  figlia  di  Ecuba. 

Vultum  referebat.  Cou  volto  quale  l’ebbe  quel  di  iu  cui  coulro 
Agamennone: 

Sguainava  terribile  il  gran  brando.  v 

(Ili ad.  I.) 

Obruta  . . . est  mecum  etc.  Si  è sepolta  cou  me  la  grata  me- 
moria del  mio  valore? 

Ne  facile . Non  partite  così . 

Placet.  Plachi. 

Sociis  parentibus . I Greci  compagni  di  Achille  obbedendo  alle 
sue  parole  ecc. 

Plusquam  f amina.  Con  cuore  più  che  da  donna. 

Busto.  Sepolcro. 

Memor  ...  sui.  Ricordevole  di  esser  vergine  regale,  e serbando 
animo  forte  ecc. 

Sacra  parari.  Esser  destinata  vittima. 

Neoptolemum . Pirro  tìglio  di  Achille  : dello  Neollolemo  perchè 
andò  molto  giovane  alla  guerra  di  Troia. 

Utere  jamdudum  etc.  Versa  tosto  il  mio  sangue. 
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Nulla  mora  est:  aut  tu  jugulo,  vel  pectore  telum 
Conde  meo;  jugulumque  simul , pectusque  relex.it  : 
Scilicet  aut  ulli  servire  Polyxena  ferrem: 

Aut  per  tale  sacrum  numen  placabitur  ullum: 

Mors  tantum, .vellem  matrem  mea  fallere  posset; 

Mater  obesi,  minuitque  necis  mihi  gaudia,  quamvis 
Non  mea  mors  illi,  veruin  sua  vita  gemenda  est. 

Vos  modo,  ne  Stygios  adeam  non  libera  manes, 

Este  procul  ; removete  manus:  acceptior  illi , 

Quisquis  is  est  quem  escile  med  placare  paratis, 

Liber  erit  sanguis:  si  quos  tamen  ultima  nostri 
Verba  movent  oris,  Priami  vos  Olia  regis, 

Nunc  captiva , rogai,  genitrici  corpus  inemptuin 
Reddite,  neve  auro  redima!  jus  triste  sepulcri , 

Sed  lacrymis:  lune,  cum  poterai,  redimebat  et  auro. 
Dixerat:  at  populus  lacrymas,  quas  illa  tenebat, 

Non  tenet:  ipse  etiam  flens,  invitusque  sacerdos 
Praebita  conjeclo  rupit  praecordia  ferro, 
llla  super  terram  defedo  poplite  labens , 

Pertulit  inlrepidos  ad  fata  novissima  vultus . 

Troades  excipiunl , deploratosque  recensent 
Priamidas,  et  quid  dederit  domus  una  cruoris . 

Teque  gemunt,  virgo;  teque  o modo  regia  conjux, 
Regia  vieta  parens,  Asiae  florentis  imago, 


Scilicet  aut  ulli  etc.  Senso.  Voglio  piuttosto  con  la  mia  morte 
placar  qualche  nume  che  vivere  e soffrire  la  servitù;  Polyxena, 
dello  con  forza  invece  di,  ego. 

More  tantum  vellem  etc.  Vorrei  che  la  mia  morie  fosse  nascosta  • 
alla  madre:  il  pensiero  della  madre  mMmpedisce  di  morir  lieta.  La 
vita  di  lei  è da  compiangere  perchè  dovrà  condurla  in  ischiavitù. 

Libera.  Di  per  me  stessa,  non  condotta  a forza. 

Inemplum.  Irredento  da  prezzo. 

Jut  . . . sepulcri.  La  facoltà  di  seppellirmi. 

Cum  poterai , etc.  Allude  all’oro  pagalo  da  Priamo  ad  Achille  per 
riscattare  il  corpo  di  Ettore. 

Sacerdos.  Pirro  destinato  sacerdote  di  questo  infame  sacrifizio. 

Pr abita.  Presentato  spontaneamente. 

Defedo  poplite.  Mancatele  le  ginocchia. 

Excipiunl . Accolgono  tra  le  braccia  la  cadente  Polissena . 

Recensent . Contano. 

Domus.  Di  Priamo. 

Modo  regia  conjux,  etc.  Ecuba  poco  fa  moglie  di  re,  madre  di  re. 

Asia  florentis  imago . La  cui  felicità  rispondeva  all’opulenza 
della  florida  Asia. 
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Nunc  eliam  praedae  mala  sors,  quam  viclor  Ulysses 
Esse  suam  nollet  ; nisi  quod  (amen  Hcctora  parla 
Edideras  : dominimi  mairi  vix  repperit  Hector . 

Ome  corpus  compiexa  animte  tam  fortis  inane, 

Quas  lolies  putrite  dederat,  nalisque , viroque, 

Huic  quoque  dal  lacrymas:  lacrimas  in  vulnera  fundit, 
Osculaque  ore  legit,  consuetaque  pectora  plangit; 
Canitiemque  suam  concreto  in  sanguine  verrens , 

PI  tira  quidem , sed  et  haec  laniato  pectore,  dixit. 

m 

CAP.  XIV. 

Ecuba  piange  Polii  sena. 

Naia  , luae  (quid  enim  superest?)  dolor  ultime  matris. 
Nata,  jaces  ; videoque  tuum  , mea  vulnera,  vulnus! 

Et  ne  perdiderim  quemquam  sine  crede  meorum , 

Tu  quoque  vulnus  habes:  at  te,  quia  ftemina , rebar 
A ferro  tutam , cecidisti  et  fcemina  ferro  : 

Tolque  tuos  idem  fratres , te  perdidit  idem 
Exitium  Trojre  nostrique  orbator  Achilles . 

At  postquam  cecidit  Paridis , Phaebique  sagiltis , 

Nunc  certe,  dixi , non  est  metucndus  Achilles: 

Nunc  quoque  mi  metuendus  erat;  cinis  ipse  sepulli 
In  genus  hoc  srevit,  tumulo  quoque  sensimus  hostem  . 
./Eacidre  fecunda  fui.  Jacet  llion  ingens, 

Eventuque  gravi  finita  est  publica  clades  : 


Pradce  mala  sors.  Yjle  parie  della  preda  distribuita  a sorte  tra 
i vincitori. 

Consuetaque  pectora  plangit;  etc.  Percuote  il  petto  che  tante 
volte  fu  solita  a percuotere  uella  morte  de’ figli. 

Canitiemque  suam  etc.  Ravvolgendo,  lordando  il  canuto  crine 
nel  rappreso  sangue. 

XIV.  Tuum  . . . vulnus  t etc.  La  tua  ferita  trafigge  anche  il  mio 
corpo.  Espressione  di  profondo  dolore. 

Sine  cade  etc.  Tutti  i figli  di  Ecuba  morirono  di  morte  violenta. 

Exitium  Troja  etc.  Achille  fu  la  rovina  di  Troia  perchè  uccise 
tanti  uomini  che  la  difendevano , ed  Ettore  suo  scudo. 

Postquam  . . . Paridis.  Vedi  Lib.  XII.  Cap.  XV. 

Cinis  ipse  etc.  Anche  divenuto  cenere  Achille  incrudelisce  con- 
tro il  mio  sangue:  anche  dai  sepolcro  io  lo  sento  nemico:  solo  per- 
chè ei  li  desse  a morie  io  generai  tanti  figli. 
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Si  finita  tamen  : soli  mihi  Pergama  reslant , 

In  cursuque  meus  dolor  est.  Modo  màxima  rerum, 
Tot  generis,  natisque  potens,  nuribusqiie , viroque, 
Nunc  trahor  exul,  inops , lumulis  avulsa  meorum, 
Penelopa?  inunus,  qua?  me  data  pensa  Irahentem 
Malribus  o&lendens  Ithacis,  ha?c  Hectoris  illa  est 
Clara  parens,  haec  est,  dicet,  Priaineia  conjux. 

„ Postque  tot  amissos  tu  nunc,  quae  sola  leva bas 
Maternos  luctus , hoslilia  busta  piasti , 
lnferias  hosli  peperi . Quo  ferrea  resto  ? 

Quidve  moror.  ? quo  me  servas  dainnosa  senectus  ? 
Quo  Dii  crudeles,  nisi  uti  nova  fonerà  cernam, 
Vivacem  differtis  anum  ? Quis  posse  putaret 
Fellicem  Priamum  , post  diruta  Pergama,  dici? 
Felix  morte  suà  est:  nec  te,  mea  nata,  peremptam 
Aspicit , et  vitam  pariter , regnumque  reliquit . 

At , puto , funeribus  dotabere  regia  virgo , 
Condeturque  tuum  mono  mentis  corpus  avitis: 

Non  haec  est  fortuna  domus;  libi  munera  matris 
Contingent  fletus , peregrina?que  baustus  arena; . 
Omnia  perdidimus.  Superest,  cur  vivere  tempus  . 
In  breve  sustineam  , proles  gratissima  matri , 

Nunc  solus , quondam  minimus  de  stirpe  virili 
Has  datus  Ismario  regi  Polydorus  in  oras . 

Quid  moror  interea  crudelia  vulnera  lymphis 
Abluere?  et  sparsos  immiti  sanguine  vultus  ? 


Pergama  restant.  Rimangono  ancora  a me  i pericoli  e i timori, 
come  se  Troia  uou  fosse  stata  ancora,  rovesciala  dai  Greci . 

In  curtu  etc.  Il  mio  dolore  non  è ancora  finito. 

Tot  generis,  etc.  Ecuba  area  partorito  sette  figlie  e dodici  figli . 

Penelopce  munus , etc.  Sarò  data  iu  dono  a Penelope  moglie  di 
Ulisse,  e condannata  a filare  la  laua  assegnatami. 

Busta  piasti.  Placasti  il  sepolcro,  l'ombra  di  Achille. 

lnferias  . . . peperi.  Partorii  le  vittime  destinate  a placare 
l’ombra  del  mio  nemico. 

Funeribus  dotabere.  Sarai  onorala  di  funerali. 

Tibi  munera  matris  contingent  fletus,  etc.  Non  avrtti  altro  onore 
funebre  che  le  lacrime  della  madre  e un  pugno  di  arena  straniera'. 

Cur.  Per  cui. 

Ismario  regi.  A Polimestore  re  di  Tracia,  li’lsuiaro  è un  monte 
di  questa  regione. 

Crudelia  vulnera.  Di  Polissena. 
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CAP.  XV. 

tfr 

Ecuba  s'imbatte  nel  cadavere  di  Polidoro : Presa 
da  furioso  dolore  è conversa  in  cagna. 

Ecuba  trista,  misera  e cattiva, 

\ Poscia  che  vide  Polissena  morta, 

E del  suo  Polidoro  in  su  la  riva 
Del  mar  si  fu  la  dolorosa  accorta, 

, Forsennata  latrò  si  come  cane: 

, Tanto  il  dolor  le  fe’la  mente  torta. 

(Dante,  Inf.  C.  XXX. } 

Divit,  et  ad  litus  passu  procedit  anili, 

Albentes  lacerala  comas.  Date  Troades,  urnam , 

Dixerat  infelix , liqtiidas  bauriret  ut  undas  ; 

Aspicit  ejectum  Polidori  in  littore  corpus, 

Factaque  Thre'iciis  ingenlia  vulnera  telis. 

Troades  exclamant:  ohmutuit  illa  dolore; 

Et  pariter  vocem  , lacrymasqtie  introrsus  obortas 
Devorat  ipse  dolor,  duroque  simillima'  saxo 
Torpet,  et  adversà  ligit  modo  lumina  terrà,, 

Interduni  torvos  extoìlit  ad  telhera  vultus: 

Nunc  positi  special  vullum , nunc  vulnera  nati, 

Vulnera  praeeipue,  seque  armat,  et  instruit  irà: 

Qua  simul  exarsit,  tamquam  regina  maneret 
Ulcisci  statuit,  poenaeque  in  imagine  tota  est. 

Utque  furit  catulo  lactente  orbata  lesena, 

Signaque  nacta  pedum,  sequitur  quem  non  videi,  hosleni , 
Sic  Hecube , postquam  cum  luctu  miscuit  iram  , 

Non  oblila  animorum  , annorum  oblila  suorum , 

Vadit  ad  artificem  dirae  Polymeslora  caedis, 

Colloquiumque  petit:  nam  se  monstrare  relictum 

XV.  Thretciis  . . . telis.  Dalle  saette  di  Polimeslore  re  di  Tracia. 
Lacryrnasque  introrsus  etc. 

Il  pianto  ch’entro  agli  occhi  in  lei  si  sface. 

Divorato  è dal  duol  pria  ch’esca  fuore. 

(ÀNGUILLÀRA  ) 

Positi.  Del  giacente  Polidoro. 

Tamquam  regina.  Come  se  fosse  ancora  regina. 

Pmnaque  in  imagine  etc.  Ha  l’animo  tutto  inteso  a vendicarsi . 
Signaque  nacta  eie.  Trovate  le  pedate. 

Animorum.  Del  coraggio. 

Nam  se  monstrare  etc.  Fingeva  di  volergli  indicare  una  somma 
d'oro  uascosta  perchè  la  desse  a Polidoro. 
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Velie  latens  illi,  quod  nato  redderet,  aurum  . 

Credidit  Odrysius , praedmque  assuetus  amore, 
in  secreta  venit  : tum  blando  callidus  ore, 

Tolle  moras  Hecube,  dixit,  da  numera  nato; 

Omne  fore  illius  quod  das,  quod  et  ante  dedisti, 

Per  Supero®  juro.  Spectat  truculenta  loquentem , 
Falsaque  jurantem , tumidàque  exaestuat  irà  . 

Atque  ita  correpto,  captivarum  agmina  matruin 
Invocai,  et  digitos  in  perfida  lumina  condii, 

Expellitque  genis  oculos  ( facit  ira  valentem  ) 
Immergilque  manus , focdataque  sanguine  sonli 
(Non  lumen,  neque  enim  superest)  loca  luminis  haurit. 
Giade  sui  Tliracum  gens  irritata  tyranni , 

Troada  telorum  lapidumque  incessere  jaclu 
Coepit  ; at  haec  inissimi  rauco  cum  murinure  saxum 
Morsibus  insequitur,  rictuque  in  verba  parato 
Latravil  conata  loqui  : locus  extat,  et  ex  re 
Nomen  babet:  veterumque  diu  memor  illa  malorum, 
Tum  quoque  Sithonios  ululavi!  incesta  per  agros . 

Illius,  Troasque  suos , hostesqe  Pelasgos , 

Illius  fortuna  Deos  quoque  moverat  onines; 

Sic  omnes,  ut  et  ipsa  Iovis  conjuxque  sororque 
Eventus  Hecubam  nieruisse  negaverit  illos. 

CAP.  XVI. 

Gli  uccelli  mennonidi  nati  dal  rogo  di  Mennone . 
Non  vacat  Aurorso , quamquam  fsdem  faverat  armis. 


Odrytius . Polimeslore  tracio.  Dalla  città  di  Odrisa  i Traci  chia- 
mavansi  anche  Odrisii . 

Expellit  . . . oculos.  Gli  cava  gli  occhi. 

Loca  luminis  haurit.  Sbrana  le  fosse  degli  occhi. 

Morsibus  insequitur.  Corre  a mordere  i sassi  scagliatile,  come 
fanno  i cani. 

Locus  extat  etc.  Rimano  ancora  in  Tracia  presso  Abido  il  luogo 
che  da  questo  fallo  fu  chiamalo  Cinossemat  sepolcro  del  cane;  e 
correva  voce  esser  ivi  stata  sepolta  Ecuba. 

Sithonios.  La  Siionia  era  una  parte  della  Tracia. 

Illius  fortuna  etc.  La  sua  disgrazia  mosse  a pietà  e amici  e ne- 
mici : q fluo  la  stessa  Giuoone,  comecché  avversa  ai  Troiani  con- 
fessò che  Ecuba  non  meritava  quel  destino. 

XVI.  Non  vacat.  Non  ha  tempo. 

isdem.  Troiane;  perchè  l’Aurora  avca  a marito  Tilooe  fratello 
di  Priamo. 
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Cladibus  et  casu  Trojaeque,  Hecubaeque  moveri. 

Cura  Deam  proprio? , luctusque  domesticus  angit 
Memnonis  amissi , Phrygiis  quem  lutea  carapis 
Vidit  Achillea  pereunleui  cuspide  mater: 

Vidit;  et  ille  color,  quo  matutina  rubescunt 
Tempora,  palluerat,  latuitque  in  nubibus  sether . 

At  non  im'positos  supremis  ignibus  artus 
Sustinuit  spedare  parens:  sed  crine  soluto, 

Sicut  erat , magni  genibus  procurnbere  non  est 
Dedignata  Jovis,  lacrymisque  has  addere  voces . 
Omnibus  inferior,  quas  sustinet  aureus  aether , 

(Nani  mihi  sunt  totum  rarissima  tempia  per  orbem  ) 
Diva  tamen,  veni;  non  ut  delubra  , diesque 
Des  mihi  sacrificos , caliturasque  ignibus  aras: 

Si  tamen  aspicias  quantum  tibi  foemina  pra;slem, 
Tunc  cum  luce  novi  noctis  confinia  servo, 

Praemia  danda  putes:  sed  non  ea  cura  , neque  bic  est 
Nunc  status  Aurorse  meritos  ut  poscat  honores. 
Memnonis  orba  mei  venio,  qui  forlia  frustra 
Pro  patruo  tulit  arma  suo , primisque  sub  annis 
Occidit  a forti1  (sic  Di  voluistis)  Achille. 

Da  precor  huic  aliquem , solatia  mortis,  honorem, 
Summe  Deùm  rector , maternaque  vulnera  leni. 
Jupiter  annueral:  cum  Memnonis  arduus  alto 
Corruit  igne  rogus  : nigrique  volumina  fumi 


Luctusque  domesticus  etc.  La  punge  il  dolore  di  famiglia. 
Memnonis.  Meuuone  tìglio  dell’Aurora  recò  aiuto  ai  Troiani  e fu 
ucciso  da  Achille. 
lite  color , etc.  . . 

, . le  bianche  e le  vermiglie  guance 

della  bella  Aurora 

Per  troppa  etade  divcnivan  rance. 

(Dante,  Purg.  C.  11.) 

Sustintttt.  Ebbe  cuore. 

Non  est  dedignata  etc.  Non  sdegnò  d1  inchinarsi . 

Dies  . . . sacrificos.  Giorni  destinati  ai  miei  sacrifizi,  al  mio  culto. 
Calituras  . . . a ras . Fumanti  are  : in  cui  si  ardouo  le  vittime . 
Quantum  tibi  etc.  Quanto  io  li  giovi,  comecché  femmina. 
Noctis  confinia  etc.  Pongo  alla  notte  determinato  contine:  acciò 
che  essa  non  si  prolunghi , e che  il  giorno  non  sorga  più  presto . 

Sed  non  ea  cura , etc.  Ma  ora  nè  di  ciò  mi  cale,  nè  suuo  iu  istato 
di  chiedere  ecc. 

Patruo.  Priamo. 

Corruit.  Si  consumò,  si  abbassò. 
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Infecere  diem,  veluti  cum  fl  uni  ina  natas 
Exalant  nebulas  , nec  sol  admittitur  infra  ; 

Atra  favilla  volat,  glomeralaque  corpus  in  unum 
Densatur,  facienique  capit,  sumitque  calorem , 

Atque  aniinam  ex  igni:  levitas  sua  prxbuit  alas. 

Et  primo  similis  volucri , mox  vera  volucris 
lnsonuit  pennis,  pariter  somiere  sorores 
Innumeri»,  quibus  est  eadem  natalis  origo 
Terque  rogum  lustrant,  et  consonus  exit  in  auras 
Ter  clangor,  quarto  seducunl  castra  vola  tu  . 

Tunc  duo  diversi  popuii  de  parte  feroces 
Bella  gerunt,  rostrisque  et  aduncis  unguibus  iras 
Exereent,  alasque,  adversaque  pectora  lassanti 
Inferiseque  cadunt  cineri  cognata  sepulto 
Corpora,  seque  viro  forti  meminere  creatas. 

Praepetibus  subitis  nomen  facit  auctor  ; ab  ilio 
Memnonides  dieta)  : cum  sol  duodena  peregit 
Signa,  parentali  morituri»  Marte  rebellant . 

Ergo  aliis  latrasse  Dymantida  flebile  visum  est: 


Infecere.  Oscurarono. 

Nec  tol  admittitur  etc.  Nè  i raggi  del  sole  possono  penetrare  tra 
la  nebbia,  nè  giungere  alla  terra  ecc. 

Ex  igni:  etc.  Ciò  secondo  l’opinione  di  alcuni  filosofi  antichi  che 
credevano  l’anima  di  natura  ignea. 

Levitai  sua.  Le  leggiere  particelle  delle  faville  somministraro- 
no la  materia  alle  ali. 

Sorores.  Perchè  nate  dal  medesimo  rogo. 

Lustrant.  Volano  intorno. 

Quarto  seducunt.  Al  quarto  giro  si  dividono  ili  due  schiere. 

Inferite  . . . cadunt  etc.  Cadono  vittime  alla  cenere  del  consan- 
guineo guerriero  (Melinone). 

Segue  viro  forti  etc.  E combattendo  fortemente  dettero  a$ve- 
derc  di  esser  nate  da  un  forte. 

Pr<rpetibus  subitis.  Eccelli  nati  in  un  subito. 

Cum  sol  duodena  etc.  Quando  il  sole  ha  percorso  i dodici  segni 
dello  Zodiaco,  cioè  quando  è passato  un  anno. 

Parentali  . . . Marte.  Nella  pugna  destinata  ai  parentali,  alle 
esequie  dì  Mennone.  Presso  gli  antichi  era  uso  quando  moriva  al- 
cuno del  ceto  patrizio,  che  i gladiatori  ne  facessero  l’ esequie  uc- 
cidendosi scambievolmente  in  onore  del  mòrto. 

Ergo  aliis  latrasse  etc.  Dunque  mentre  gli  altri  Dei  si  dolgono 
del  fato  di  Ecuba  figlia  di  Dimanle  ( Dymantida ) conversa  in  cagna, 
l’Aurora  è tutta  nel  piangere  il  figlio , o ancora  colle  sue  pie  lacri- 
me irrora  il  mondo.  Le  rugiade  che  bagnano  le  erbe  sul  mattino  so- 
no, dice  il  poeta , le  lacrime  dell’Aurora  che  piange  il  suo  Melinone . 
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Luctibus  est  Aurora  suis  intenta , piasque 
Nunc  quoque  dat  lacrymas,  et  toto  rorat  in  orbe. 

CAP.  XVII. 

Le  figlie  di  Anio  mutale  in  colombe . 

ISon  tamen  eversam  Trojae , cum  mcenibus  esse 
Spem  quoque  fata  sinunt  : sacra , et  sacra  altera  palrem , 
Fert  humeris,  venerabile  onus,  Cythere'ius  heros. 

De  tanlis  opibus  praedam  pius  eligit  illam  , 

Ascaniumque  suum  ; profugàque  per  aequora  classe 
Fertur  ab  Anlandro  , scelerataque  litora  Thracum , 

Et  Polydoreo  manantein  sanguine  terram 
Linquit;  et  utilibus  ventis  aestuque  secundo 
lntrat  Apollineam  , sociis  comitantibus  , urbem  . * 

Hunc  Anius,  quo  rege  homines,  antistite  Phcebus , 

Rite  colebantur,  teinploque  domoque  recepit; 

Urbemque  oslendit,  delunraque  vola,  duasque 
Lalona  quondam  stirpes  pariente  retentas. 

Thure  dato  flammis,  vinoque  in  thura  profuso, 
Csesarumque  boum  fibris  de  more  crematis , 

Regia  tecta  petunt,  positique  tapetibus  altis 
Munera  cum  liquido  capiunt  Cerealia  Baccho . 


XVII.  Non  tamen  etc.  Le  speranze  di  Troia  non  perirono  tinte 
con  lei.  I fati  conservano  Enea  che  farà  rivivere  la  città  di  Priamo 
in  Roma. 

Sacra.  Le  cose  sacre,  gli  Dei  Lari- ecc. 

Sacra  altera.  Il  padre  Anchise:  il  culto  verso  i parenti  è gran- 
dissima parte  di  religione. 

Cytheretus.  Enea  figlio  di  Venere  detta  Cilerea  da  Citerà  isola 
del  mare  Egeo,  oggi  Cerigo. 

Ab  Antandro.  Nel  porlo  di  Anlandro  nella  Troade  si  radunarono 
molli  Troiani  dopo  la  rovina  delia  loro  patria:  fabbricarono  una  flot- 
ta , e su  quella  sotto  la  scorta  di  Enea  intrapresero  il  viaggio  per 
l'Italia. 

Polydoreo.  Vedi  Cap.  Vili,  e IX. 

Uanantem,  Bagnala  . 

Utilibu$.  Propizi. 

Apollineam.  Deio  isola  sacra  ad  Apollo. 

Quo  rege  etc.  Anio  era  re  e sacerdote. 

Vota.  Votivo,  fatto  per  volo. 

Duat  . . . stirpa . I due  alberi  ai  quali  si  appoggiò  Latoua  quan- 
do partorì  Apollo  e Diana.  Vedi  Lib.  VI.  Cap.  V. 
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Tunc  pi  us  Anchises,  o Phcebi  lede  sacerdos, 

Fallor  ? an  et  natum , cum  priinum  ha?c  moenia  vidi , 
Bisque  duas  natasi  quantum  reminiscor , habcbas? 

Huic  Anius , niveis  circumdata  tempora  vitlis 
Concutiens,  et  tristis,  ait:  Non  falieris,  heros 
Maxime;  vidisti  natorum  quinque  parentem  , 

Quem  nunc  (tanta  homines  rerum  inconstantia  versai) 
Paene  vides  orbum  : quod  enim  mibi  filius  absens 
Auxilium  ? quem  dieta  suo  de  nomine  tellus 
Andros  habet , prò  palre  locumque  et  regna  tenentem  . 
Deli  us  augurium  dedit  huic  ; dedit  altera  Liber 
Foeminese  stirpi  voto  majora , fideque 
Munera:  nam  tactu  nalarum  concia  mearum 
In  segetem , laticemque  meri,  baccamque  Minerva; 
Transformabantur , divesque  erat  usus  in  illis . 

Hoc  ubi  cognovit  Trojte  populator  Atrides  : 

(Ne  non  ex  aliquà  vestram  sensisse  procellam 
Nos  quoque  parte  putes)  armorum  viribus  usus 
Abstrahit  invitas  gremio  genitoris,  alantque 
lmperat  Argolicam-  caelesti  munere  gentem  . 

Effugiunt  quo  quaeque  potest:  Euboea  duabus. 

Et  totidem  natis  Andros  fraterna  petita  est . 

Miles  adest:  et,  ni  dedantur,  bella  minatur: 

Vieta  metu  pietas  consortia  corpora  poenae 
Dedidit,  et  timido  posses  ignoscere  fratri  : 

Non  hic  jEneas , non  qui  aefenderet  Andron 


Fallor?  an  et  natum,  eie.  M’inganno,  o quando  venni  la  prima 
volta  in  questa  città  tu  avevi  un  figlio  e quattro  figlie? 

Dieta  euo  ete.  Il  figlio  di  Anio  chiamavasi  Andro:  egli  invece  del 
padre  reggeva  Andro  isola  del  mare  Egeo  così  delta  dal  suo  nome . 

Augurium . La  scienza  augurale. 

Faeminece  stirpi.  Apollo  dette  alle  mie  figlie  un  altro  dono  mag- 
giore d’ogni  speranza  e d’ogni  credenza,  cioè  il  potere  di  mutare 
in  grano,  in  vino,  in  olio  ogni  cosa  che  toccavano. 

Dive*  . . . usus.  Grandi  ricchezze  io  ne  rilevava. 

Atrides.  Agamennone. 

Effugiunt  quo  etc.  Fuggono  ciascheduna  dove  possono:  due  an- 
darono nell’Eubea:  le  altre  due  in  Andro  dal  fratello. 

Miles  adest:  etc.  Le  insegue  il  soldato  nemico,  e intima  guerra 
quando  non  si  arrendano. 

Vieta  metu  pietas  ete.  Vinta  la  pietà  dal  timore,  Andro  dette 
ai  nemici  le  sorelle  (consortia  corporà). 

Fon  Me  JEneas.  Vuol  dare  nel  genio  ad  Anchise,  e gli  loda  il 
figlio. 
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Hector  erat;  per  quos  dccimum  durastis  in  annum  . 
Jainque  parabantur  captivis  vincla  lacertis: 

Mae  tollentes  etiainnum  libera  caelo 

Brachia , Bacche  paler  , fer  opein  , dixere  tulilque 

Muneris  auctor  opem  (si  miro  perdere  more  * 

Ferre  vocatur  opem  ) nee  qua  ratione  liguram 
Perdiderint , potui  scire , aut  nunc  dicere  possum  . 
Sununa  mali  nota  est:  pennas  sumpsere,  tuteque 
Gonjugis  in  volucrcs  niveas  abiere  coiumbas. 

CAP.  XVIII. 

Viaggio  di  Enea  in  Italia.  Varie  trae  formazioni. 

Xalibus,  atque  aiiis  postqua m convivia  dictis 
Implerunt,  mensd  somnum  petiere  remota; 

Cumque  die  surgunt,  adeuntque  oracula  Pinchi , 

Qui  petere  antiquam  ma  treni , cognataque  jussit 
Litora.  Prosequitur  rex,  et  dat  munus  iluris, 
Anchisae  sceptrum  ; clanaydem  , pharetramque  nepoti , 
Cratera  Arnese,  quem  quondam  miserat  illi 
Hospes  ab  Aoniis  Tberses  Ismeniu»  oris  : 

Miserat  hunc  illi  Therses,  fabricaverat  Alcon 
Myleus,  et  longo  cselaVerat  argumento. 

Urbs  erat,  et  septem  posses  oslendere  portas; 


Muneris  auctor . Bacco . 

Summa  mali  nota  est.  La  conclusione  è chiara:  Furono  mutate 
negli  uccelli  sacri  alla  tua  moglie  (Venere)  o Anchise,  cioè  in  co- 
lombe. , 

XVIII.  Talibus,  atque  aiiis  eie.  Con  questi  e altri  discorsi  passa- 
rono il  tempo  del  convito . 

Antiquam  matrem.  L’Italia  d’onde  discendeva  Dardauo  capo 
della  gente  troiana . Vedi  Virgilio , Mn.  IH. 

Cognata  . . . litora.  In  cui  abitarono  i nostri  antichi. 

Prosequitur.  Gli  accomiata, 

Rex.  Anio. 

Nepoti.  Ascanio. 

Ismenius . Tebano . 

Myleus.  Di  Milazzo  città  di 'Sicilia. 

Longo  . . . argumento.  Lunga  storia. 

Urbs  erat , eie.  Vi  era  scolpila  una  città,  di  cui  non  vedevasi  scrit- 
to il  nome,  ma  le  sette  porle  che  aveva  la  dimostravano  Tebe.  L’ar- 
teflce  vi  avea  espresso  il  travaglio  della  siccilà  e della  peste  che  la 
tormentava . 
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Ha;  prò  nomine  erant,  et  qua;  foret  illa  docebanl. 
Ante  urbem  exequi* , lumulique  ignesque  rogique , 
Effusaique  comas , et  aperta;  pectora  matres 
Signiiicant  luctum,  Nymphac  quoque  Aere  videnlur , 
Siccatosque  queri  fontes  : sine  frondibus  arbor 
Nuda  riget , lambunt  arentia  saxa  capellae . 

Ecce  facit  mediis  natas  Orione  Thebis, 

Hanc  non  foemineum  jugulo  dare  pectus  aperto; 
lllam , Hemisso  per  fortia  pectora  telo, 

Pro  populo  cecidisse  suo,  pulcbrisquc  per  urbem 
Funeribus  ferri,  celebrique  in  parte  creinari . 

Tum  de  virgineà  geminos  exire  favillà , 

Ne  genus  intereal,  juvenes,  quos  faina  Coronas 
Nominai,  et  cineri  materno  ducere  pompam  . 

Hactenus  antiquo  signit  fulgenlibus  aere 
Summus  inaurato  craler  asper  acbanto. 

Nec  leviora  dalis  Trojani  dona  remitlunt, 

Dantque  sacerdoti  cuslodem  tburis  acerram, 

Dant  pateram , claramque  auro,  gemmisque  coronali! . 


Ignes  . . . rogi.  Roghi  ardenti. 

Ecce  facil  mediis  etc.  L’artetice  scolpi  in  mezzo  a Tebe  le  figlie 
di  Orione  ecc.  L’oracolo  avca  dello  che  non  cesserebbe  il  flagello 
finché  non  si  sacriticassero  due  vergini:  Ricusando  lulte  le  altre, 
le  figlie  di  Orione  si  offrirono  vittime  alla  salute  della  patria. 

JVon  foemineum.  Più  coraggioso  che  a fontina  si  couvenga. 

Pulchrit.  Frequenti  di  popolo,  onorali  da  molli. 

Celebri . In  luogo  frequentato . Gli  antichi  con  savissimo  accor- 
pimento  ponevano  i sepolcri  degli  uomini  famosi  nei  luoghi  pubbli 
ci,  perchè: 

A egregie  cose  il  forte  ottimo  accendono 
L’urne  de’ forti. 

(Foscolo,  Sepolcri) 

Tum  de  virgined  geminos  etc.  Quindi  si  vedevano  scolpili  due 
giovani  nati  dalle  faville  delle  due  vergini  onde  si'  mantenesse  la 
generosa  stirpe  di  quelle  : e anche  questi  accompagnavano  la  pompa 
funebre  delle  loro  madri . 

Hactenus  antiquo  etc.  Le  figure  rammentate  fìnquì  erano  scol- 
pile in  antico  bronzo . 

Summus  . . . crater  etc.  Gli  orli  del  vaso  erano  fregiali  di  do- 
ralo acanto.  L’acanto  è uup  pianticella  egiziana  phe  conserva  sem- 
pre le  foglie , e fa  i fiori  bianchi . 

Nec  leviora  dalis  etc.  I Troiani  fecero  ad  Anio  doni  non  meno, 
pregevoli  di  quelli  da  lui  ricevuti.  Come  a sacerdote  gli  dettero  un 
piccolo  vaso  da  conservarci  l’incenso,  e una  tazza:  come  a re  un 
diadema. 

OVIDIO  * 32 
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CAP.  XIX. 

Enea  approda  alla  Sicilia. 

Inde  reoordati  Tencros  a.  sanguine  Teucri 
Ducere  principium,  Cretam  tenuere,  locique 
Ferre  diu  nequiere  Jovein  : ccntumque  relictis 
Urbibus,  Ausonios  oplant  contingere  portus. 

Saevit  hyems , jaclatque  viros , Strophadumque  receptos 
Portubus  infidis  esterruit  ales  Aéllo  . 

Et  jam  Dulichios  portus,  Ithacamque  Samenque , 
Neritiasque  domos  , regnum  fallacis  Ulyssei, 

Praetereunt  vedi:  cerlatam  lite  Deoruin 
Ambraciam , versique  vident  sub  imagine  saxum 
Judicis;  Acliaco  qua?  nunc  ab  Apolline  nota  est: 
Vocalemque  suà  terram  Dodonida  tjuercu , 

Chaoniosque  sinus:  ubi  nati  rege  Molosso 

XIX.  Inde  recordati  eie.  Ricordatisi  aver  detto  l’oracolo  die  an- 
dassero nell’antica  madre,  credono  che  questa  sia  Creta  perchè  di  là 
venne  Teucro , e tosto  vi  si  recano , vi  fabbricano  Pergamea , e dopo 
qualche  tempo  sono  costretti  a partire  a motivo  della  siccità  e della 
pestilenza.  Il  che  è espresso  dal  poeta  con  le  parole:  nequiere  ferre 
Jovem,  cioè  nou  poterono  sopportare  la  gravezza  dell'aria  (Giove 
prendesi  spesso  per  l’aere).  Allora  essi  consultano  nuovamente  l’ora- 
colo, e compreso  che  l'antica  madre  è l'Italia,  a quella  si  volgono. 

Hyems.  La  tempesta. 

Strophadum.  Oggi  Strinali : due  isolette  nel  mare  Ionio  vicino  a 
Zante.  Di  qui  i Troiani  furono  cacciali  dalle  Arpie,  una  delle  quali 
cbiamavusi  Aello . 

Dulichios.  Dulicbio  è un  isoletta  nel  mare  Ionio  vicina  a Itaca. 

Samen.  Isola  del  mare  Ionio:  oggi  Cefalonia. 

Neritias . Il  Nerito  è un  monte  d’ Itaca . 

Certatam  . , . Amhraciam.  Ambracia,  oggi  l'Aria , è una  città 
dell’ Epiro  sul  golfo  del  medesimo  nome  e presso  il  promontorio  di 
Azio.  Per  essa  un  tempo  contrastarono  Apollo,  Diana  ed  Ercole, 
il  giudice  scelto  da  loro  in  questa  lite  fu  per  aver  dato  la  ragione 
ad  Ercole  converso  in  sasso  da  Apollo.  Questa  Ambracia  è nota  an- 
che per  il  tempio  di  Apollo  Aziaco  inalzalo  da  Augusto  in  memoria 
della  vittoria  da  lui  riportata  ad  Azio  sopra  Autonio. 

Dodonida  etc.  Trapassarono  anche  Dodona  nell’ Epiro  ove  UDa 
volta  le  qnercie  rendevano  gli  oracoli  ; e perciò  qui  la  chiama  vo- 
calem. 

Chaonios  etc.  Popoli  dell’ Epiro:  così  pure  i Molossi.  I figli  di 
Mimico  re  di  questi  ultimi  furono  conversi  in  uccelli  affinchè  si  po- 
tessero salvare  dall'incendio  che  i ladri  «lessero  nella  loro  casa. 
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Irrita  subjectis  fugere  incendia  pennis . 

Proxima  Phaeacum  felicibus  obsila  pomis 
Rura  petunl:  Epiros  ab  his , regnataque  vati 
Buthrotos  Phrygio,  simulataque  Troja,  tenetur. 

Inde  fulurorum  certi , qua:  cuncta  fideli 
Priamides  Helenus  monitu  prmdixerat,  inlrant 
Sicaniam  : tribus  haec  excurrit  in  a?quora  linguis; 

E quibus  imbriferos  est  versa  Pachynos  ad  Austros 
Molliblis  expositum  Zephyris  Lilybaion  : ad  Arctos 
jEquoris  experles  specfàt,  Boreamque , Peloros. 

Hanc  subeunt  Teucri,  et  remis,  aestuque  secundo 
Sub  noclem  potilur  Zanclteà  classis  arenà . 

CAP.  XX. 


Scilla  e Cariddi.  Canto  di  Polifemo. 

Qui  latra  Scilla,  ivi  Cariddi  cela 
Cieche  insidia  agl’incauti,  ivi  bollendo 
Copre  e discopre  il  mar  l’infida  arena. 

(Baldi,  Naut.  Lib.  11.) 


Scylla  latus  dextrilin , lievum  irrequieta  Charybdis 
Infestai,  vorat  h®c  raptas,  revomitque  carinas; 


Phaeacum.  Di  Corfù  dove  abitavano  i Feaci.  Omero  celebra  gli 
orti  di  Alcinoo  loro  re. 

Buthrotos.  Isola  e città  dell’Epiro.  Qui  regnava  il  vate  Frigio, 
cioè  Kleuo  figlio  di  Priamo  che  avea  dato  alla  nuova  patria  il  nome 
dell' antica.  Quindi  simulata  Troja.  Vedi  Virgilio,  Ain.  III. 

Futurorum  certi , etc.  Avvisali  del  futuro  da  Eleno. 

Tribus  haec  etc.  La  Sicilia  ha  tre  promonibri  ai  suoi  tre  angoli, 
cioè  Pachino  a mezzogiorno  ( capo  Passaro)  ; Lilibeo  a occidente 
(capo  Boeo);  Peloro  (capo  di  Faro)  a settentrione  (ad  Arctos). 
Vedi  Lib.  IL  Cap.  XII. 

Zanclaeà.  Città  di  Sicilia:  oggi  Messina. 

XX.  Scylla  etc.  Scilla  è uno  scoglio  dello  stretto  di  Messina . Nel 
libro  seguente  se  ne  ha  la  stiyia  più  estesa.  Cariddi  era  una  vecchia 
ladra  che  per  avere  rubato  i bovi  ad  Ercole  fu  da  lui  mutata  in  mo- 
stro marino,  o in  una  voragine  cho  assorbe  le  navi.  La  favola  è de- 
rivala dai  vortici  e dall’agitazione  che  è veementissima  in  quello 
stretto.  Quindi  anche  Omero  (Odiss.  XII.  Trad.  del  Pindemonte). 

assorbe 

’ La  temuta  Cariddi  il  negro  mare: 

Tre  fiate  il  rigetta,  e tra  nel  giorno 
' L(assorbe  orribilmente. 
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Illa  feris  atrani  canibus  succingitur  alvum . 

Hanc  multi  petiere  proci,  quibus  iila  repulsis 
Ad  pelagi  Nymphas,  pelagi  gratissima  Nympbis, 

Ibat , et  elusos  juvenum  narrabat  amores  : 

Cui  dum  pectendos  praibet  Galalea  capillos , 

Talibus  alloquitur  referens  suspiria  dictis. 

Horrcndus  Cyclops,  et  visus  ab  hospite  nullo 
Impune  et  magni-  cum  Dis  contemplor  Olympi , 

Quid  sit  amor  sentii;  jamque  est  tibi  cura  placendi , 
Jam  rigidos  pcctis  rastris,  Polypherfie , capillos, 

Jam  libet  hirsutam  tibi  falco  recidere  barbali) , 

Et  spedare  feros  in  aquà , et  componere  vultus: 
Gsedis  amor,  feritasque , sitisque  immensa  cruoris, 
Cessant , et  tuta?  veniunt  abeuntque  carinee. 

Telemus  interea  Siculum  delatus'in  aequor, 

Telemus  Eurymides,  quei»  nulla  fefellerat  ales, 
Terribilem  Polyphemon  adit,  lumenque  quod  unum 
Fronte  geris  media,  rapiel  tibi,  dixil,  Ulisses. 

Risit:  et,  0 vatum  stolidissime,  falleris,  inquit , 
Altera  jam  rapuit . Sic  frustra  vera  monentem 
Spernit,  et  aut  gradiens  ingenti  litora  passu 
Dégravat , aut  fessus  sub  opaca  revertitur  antra . 
Prominet  in  pontum , cuneatus  acumine  longo 
Collis,  utrnmque  latus  circumfluit  aequoris  unda  ; 
Huc  ferus  ascendit  Cyclops,  mediusque  resedit; 
Lanigerae  pecudes  nullo  ducente  secutae . 

Cui  postquam  pinus,  baculi  quae  praebuit  usuili. 


Galatea.  Figlia  di  Nereo  e di  Doride. 

Referens.  Mescolando. 

Cyclops.  Polifemo. 

Impune .-  Senza  pena  perchè  Polifemo  uccideva  i forestieri. 

Pectis  rastris , etc.  Polifemo  innamorato  mette  ogni  cura  nel  farsi 
bello  e grazioso:  i rastri  gli  servono  di  pettine,  la  falce  di  rasoio, 
il  mare  di  specchio. 

Componere . Far  bello. 

Telemus.  Un  Ciclope  valentissimo  augure  che  predisse  a Polifemo 
le  disgrazie  che  poi  gli  vennero  da  Ulisse.  Vedi  l’Odissea  Lib.  IX. 

Eurymides . Figlio  di  Eurimo. 

Altera.  Galatea. 

Dégravat.  Perchè  pesa  oltremodo. 

Cuneatus.  In  forma  di  cuneo;  acuminato. 

Medius  . . . resedit.  Vi  si  assise  in  mezzo. 

Pinus , baculi  etc.  Ha  per  bastone  un  pino  sì  grosso  che  potreb- 
be servire  da  albero  di  nave  e reggere  comodamente  le  antenne. 
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Ante  pcdes  posita  est,  antennis  apta  ferendis, 
Sumptaque  arundinibus  compacta  est  fìstula  centurn  ; 
Senserunt  toti  pastoria  sibila  monles, 

Senserunt  undae  : latilans  procul  auribus  bausi 
Talia  dieta  meis,  auditaque  verba  notavi. 

Candidior  folio  nivei  Galatea  ligustri, 

Floridior  prato , longù  proce  rior  alno , 

Laevior  assiduo  detritis  sequoie  conchis  ; 

Solibus  hibernis,  testivi  gratior  umbra, 

Nobilior  pornis,  platanó  eonspectior  alti, 

Lucidior  glacie , matura  dulcior  uvà , 

Mollior  et  eyeni  pluinis,  et  lacte  coacto  : 

Ssevior  indomitis  eadem  Galatea  juvencis, 

, Durior  annosa  quercu , fallacior  undis, 

Lentior  et  salicis  virgis,  et  vilibus  albis,  1 
His  immobilior  scopulis,  violentior  anuie , 

Laudato  pavone  superbior,  acrior  igni, 

Asperior  tribulis,  feelà  truculenlior  ursa , 

Surdior  sequoribus,  calcalo  immitior  hydro; 

Non  tantum  cervo  Claris  latratibus  acto  , 

Verum  etiam  venlis,  volucrique  fugacior  aurà: 

At  bene  si  noris,  pigeat  fugisse,  morasque  . 
lpsa  tuas  darnnes,  et  me  relinere  labores. 


Fistula  e tc. 

sotto  il  braccio  . . 

Una  zampogna  ben  di  cento  canne. 

E guarda  il  mar  che  ondeggia,  o alpestri  note 
Par  canti,  e muova  le  lanose  gote: 

E dica  ch'ella  è bianca  più  che  latte 
Ma  più  superba  assai  eh' una  vitella; 

E che  molte  ghirlande  le  ha  già  fatte, 

E serbale  una  cerva  molto  bella, 

Un'orsacchia  che  già  col  can  combatte, 

E che  per  lei  si  macera  e flagella. 

(Poliziano,  St.  146,  117.) 

Un  grand'affresco  della  Galleria  Farnese  rappresenta  Polifcmo 
che  suona  la  sampogna. 

Lcevinr.  Più  liscia,  più  nitida. 

Assiduo  . . . wquore.  Dal  continuo  moto  del  mare. 

Hobilior  pornis . Più  pregiata  dei  pomi.  Nei  tempi  primitivi  i 
pomi  si  avevano  in  grandissimo  pregio. 

Conspectior . Più  bella,  li  platano  era  gratissimo  ai  Romani. 
Coacto . Rappreso . 

Lentior  etc.  Più  flessibile,  più  incostante. 

Faetd . Pregna . 
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Sunt  rnihi , pars  monlis , vivo  pendentia  saxo  <t 

Antra,  quibus,  nec  sol  medio  sentitur  in  aestu , 

Nec  sentitur  hyems , sunt  poma  gravantia  ramos , 

Sunt  auro  similes  longis  in  vitibus  uv®,. 

Sunt  et  purpureae , tibi  et  has  servamus,  et  illas. 

Ipsa  tuis  manibus  silvestris  nata  sub  umbrA 
Mollia  fraga  leges , ipsa  autumnalia  corna, 

Prunaque  non  solum  nigro  liventia  succo, 

Veruni  etiam  generosa,  novasque  imitantia  ceras. 

Nec  tibi  castane®,  me  conjuge,  nec  tibi  deerunt 
Arbutei  fcetus , omnis  tibi  serviet  arbos. 

Hoc  pecus  omne  meum  est,  muli®  quoque  vallibus  errant, 
Multas  silva  tegit,  muli®  slabulantur  in  antris. 

Nec  (si  forte  roges)  possem  tibi  dicere  quot  sint; 

Pauperis  est  numerare  pecus:  de  laudibus  harum 
Nil  mihi  credideris;  pr®sens  potes  ipsa  videre 
Ut  vix  circumeant  distentum  cruribus  uber . 

Sunt,  fcelura  minor,  tepidis  in  ovilibus  agni, 

Sunt  quoque  (par  ®tas)  aliis  in  ovilibus  hcedi . 

Lac  mihi  sempcr  adest  niveuin,  pars  inde  bibcnda 
Servatur,  partem  liquefacla  coagula  durant.  ' 

Nec  tibi  deiici®  faciles,  vulgalaquc  tantum 
Mimerà  contingent , dam®  , leporesque  capr®que  , 

Parve  columbarum  , demptusve  cacumine  nidus . 

Inveni  geminos,  qui  tecum  ledere  possinl, 

Inter  se  similes,  vix  ut  dignoscere  pòssis, 

Villos®  catulos  in  summis  montibus  urs® 

Inveni , et  dixi  ; domin®  servabimus  istos . 


Pendenlia  saxo  antra . Antri  sovra  ai  quali  stanno  sospesi  sco- 
gli. 

Auro  similes.  Gialle: 

Arbutei  fatus.  Corbezzole. 

et  vix  circumeant  etc.  Come  appena  possano  contenere  tra  le 
gambe  le  gonfie  poppe. 

Fcetura . I parli . 

Par  oetas . Di  ugual  tempo . 

Coagula.  1 presami. 

Durant.  Rappigliano. 

Demptusve  cacumine  nidus.  I nidi  levali  dalle  cime  degli  alberi. 
Dominw.  A Galatea,  alla  mia  donna. 
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CAP.  XXI. 


Aci  è mutato  in  fiume . 


Vidi  Aci  e Galatea,  che  in  grembo  gli  era, 

E Polifemo  farne  gran  rumori. 

(Petrarca,  Trioni.  d’Am.  G.  II.) 


Jam  modo  caeruleo  nitidum.  caput  exere  ponto, 

Jam  Galatea  veni,  nec  numera  despice  nostra. 

Certe  ego.  me  novir  liquidarne  in  iinagine  vidi 
Nuper  aquaì,  placuitque  mihi  mea  forma  videnti. 

Aspice  sim  quantus,  non  est  hoc  corpore  major 
Jupiter  in  cado  : nani  vos  narrare  soietis 
Nescio  quem  regnare  Jovem:  coma  plurima  lorvos 
Prominet  in  vultus , humerosque  ut  Incus  obumbrat . 

Nec  mea  quod  rigidis  horrent  densissima  setis 
Corpora,  turpe  pula;  turpis  sine  frondibus  arbor  : 

Turpi»  equus , nisi  colla  jubae  flaventia  velent; 

Piuma  legit  volucres,  ovibus  sua  lana  decori  est: 

Barba  virus,  hirlaeque  decent  in  corpore  seta}. 

Unum  est  in  medid  lumen  mihi  fronte , sed  instar 
Ingenlis  clypei  ; quid  ! non  ha}C  omnia  magno 
Sol  videi  e caelo  ? solis  tamen  unicus  orbis. 

Adde , quod  in  vestro  genitor  meus  acquore  regnai  : 

Hunc  libi  do  socerum  : tantum  miserere , precesque 
Supplicis  exaudi . Tua  fulmine  sa}vior  ira  est, 

Talia  nequicquam  questus  ( nam  cuncta  videbam) 

Stare  nequit;  silvàque  et  nolis  saltibus  errans 
Me  videt  atque  Acini  . Pavefacta  sub  aequore  mergor . 
Terga  fuga}  dederat  conversa  Simaelhius  heros , 

Et,  Fer  opem , Galatea,  precor,  inibi;  ferie  parenles, 
Dixerat,  et  vestris  periturum  admillite  regnis . 

Insequitur  Cyclops,  parlemque  e monte  revulsam 
Mittit,  et  extremus  quamyis  pervenit  ad  illuni 
Angulus  e saxo , tolum  tamen  obruit  Acini . 

XXI.  Ucce  omnia.  Tulle  queste  cose  che  vediamo,  cioè  il  mondo. 
Unicus  orbis  etc.  L’occhio  del  sole  è uno  solo. 

Simathius.  Aci  discendente  del  Simeto,  oggi  la  Giarretta , fiume 
di  Sicilia. 
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At  nos , quod  fieri  solum  per  fata  licebat, 

Fecimus,  ut  vires  assumeret  Acis  avilas. 

Puniceus  de  mole  cruor  inanabat , et  intra 
Temporis  exiguum,  rubor  evanescere  ccepit,  • 
Fitque  color  primo  turbati  iluminis  imbre, 
Purgaturque  ilio  r A : tuin  moles  jacta  dehiscit, 
Vivaque  per  rimas,  proceraque  surgit  arundo, 
Osque  cavum  saxi  sonat  exsultantibus  undis . 
Miraque  res,  subito  medià  tenus  extitit  alvo 
Incinctus  juvenis  flexis  nova  cornua  cannis; 

Qui,  nisi  quod  major,  quod  loto  caerulus  ore  est, 
Acis  erat  ; et  sic  quoque  erat  tamen  Acis  in  amnem 
Versus;  et  antiquum  tenuerunt  flumina  noinen . 

CAP.  XXIL 

Glauco  di  pescatore  fatto  Dio. 

Desierat  Galatea  loqui  ; ccetuque  soluto 
Discedunt,  placidisque  natant  Nereides  undis. 

Scylla  redit:  neque  enim  medio  se  credere  ponto 
Audet  ; et  aut  bibuli  secum  spatiatur  areni , 

Aul , ubi  lassata  est , seductos  nacta  recessus 
Gurgitis,  inclusi  sua  membra  refrigerai  undi. 


Ut  vires  assumeret  etc.  Che  divenisse  fiume  come  il  Simeto 
suo  avo . 

De  mole.  Dai  macigno  scagliato  da  Poliremo.  Poliremo  che  lan- 
cia uno  scoglio  sopra  Aci  è rappresentalo  in  un  gran  quadro  della 
Galleria  Farnese. 

Fitque  color  primo  etc.  Il  suo  colore  dapprima  diviene  come 
quello  di  un  fiume  intorbidato  dalla  pioggia,  e che  poco  dopo  si  fa 
chiaro. 

Exsultantibus . Zampillanti. 

Subito  etc.  Dalla  rottura  del  macigno  subito  saltò  fuori  un  gio- 
vane adorno  alla  foggia  dei  fiumi,  cioè  con  le  corna  incoronate  di 
canne . 

Antiquum  . . . nomen.  Anche  mutato  in  fiume  conserva  il  nome 
antico  di  Aci.  Oggi  chiamasi  il  Freddo. 

XXII.  CobIu.  La  compagnia  delle  Nereidi . 

Redit.  Ritorna  al  lido. 

Seductos  . . . recessus . I seni  appartali,  lontani  dalla  vista  degli 
uomini . 
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Ecce  fretum  scindens  alti  novus  incoia  ponti 
Nuper  in  Euboicà  versis  Antbedone  memhris 
(ìlaucus  adest  : fugit  illa  procul , veloxqùe  timore 
Pervenit  in  summum  positi  prope  iitora  montis . 

Ante  fretuni  est  ingens  apiceni  collectus  in  unum 
Longa  sub  arboribus  convexus  in  acquora  vertex  : 
Constitit  hic , et  tuta  loco , mostrinone , D.eusne 
llle  sit  ignorans,  adiniraturqtie  colorem, 

Caesariemque  kumeros  subjectaque  terga  tegentem. 
Sensi  t , et  innitens,  quie  stabat  proxima , moli; 

Non  ego  prodigami , nec  suoi  fera  bellua , virgo; 

Scd  Deus,  inquit,  aqua;:  nec  majus  in  aequore  Proteus 
Jus  habet,  et  Triton,  Albamantiadesque  Palicmon  . 

Ante  (amen  mortalis  erant  ; sed'scilicet  altis 
Deditus  aequoribus , jam  toni  exercebar  in  illis: 

Nani  modo  docebam  ducenlia  retia  pisces, 

Nunc  in  mole  sedens  moderabar  arundine  linum. 

Sunt  viridi  prato  confinia  Iitora  , quorum 
Altera  pars  undis , pars  altera  cingitur  herbis , 

Quas  ncque ‘cornigera;  morsu  la;sere  juvenc® , 

Nec  placidae  carpsislis  , oves  , birtaeve  capella;  : 

Non  apis  inde  tulit  collectus  seduta  flores  : 

Non  data  sunt  capili  genialia  serta,  nec  unquam 
Falcifera;  secuere  manus.  Ego  prinius  in  ilio 
Cespite  consedi,  dum  lina  madcnlia  sicco  : 

Utque  recenserem  captivos  ordine  pisces, 

Insuper  exposui  quos  aut  in  retia  casus , 

Aut  sua  credulilas  in  aduncos  egerat  hamos . 

Res  similis  fictae:  sed  quid  mihi  fingere  prodest? 


Novu»  incoia.  Glauco  che  di  poco  era  stato  mutato  in  pesce. 
Euboicà  . . . Antliedune.  Vedi  Lib.  VII.  Cap.  V. 

In  summum.  Sulla  cima. 

Prope  Utora.  Sul  lido  d’Italia  rirapelto  a Messina. 

Apicem  collectus  eie.  Che  va  a finire  in  una  sola  punta. 
Convexus  in  aquora.  Curvato  sul  mare. 

Sensit.  Glauco  si  accorse  che  Scilla  lo  guardava. 

Proteus . Vedi  Lib.  II.  Cap.  I. 

Triton.  Vedi  Lib.  I.  Cap.  II. 

Moderabar  arundine . Pescava  coll’amo  . . 

Non  data  . . . capili  eie.  Nessuno  di  quei  (lori  fu  adopralo  per 
far  corone  geniali. 

Ut  ..  . recenserem  etc.  Per  coniare  i pesci . 

Jnsuper  exposui  etc.  Sopra  quel  prato  posi  i pesci. 
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Gramine  contacio  coepit  mea  prueda  moveri , 

Et  mutare  latus  ; lerràque , ut  in  squore,  niti  r 
Dumque  moror,  mirorque  simul , fugit  omnis  in  undas 
Turba  suas,  dominumque  novum,  litusque  relinquunt . 
Obstupui  ; dubiusque  diu,  qua;  causa  requiro: 

Num  Deus  haec  aliquis,  num  succus  fecerit  herbae  . 

Quae  tamen  has,  inquain , vires  habet  herba  ? manuque 
Pabula  decerpsi , decerptaque  dente  momordi . 

Vix  bene  combiberant  ignotos  guttura  suceos, 

Cum  subito  trepidare  intus  pnecordia  sensi, 

Alteriusque  rapi  naturae  peclus  amore  : 

Nec  potui  restare  loco  ; Repetendaque  numquam 
Terra,  vale,  dixi , corpusque  sub  aequora  mersi . 

Di  maris  exceptum  socio  dignantur  honore; 

Utque  mihi , quaecumque  feram , mortalia  demani, 
Oceanum  , Tethynque  rogant.  Ego  lustror  ab  illi? , 

Et  purgante  nefas  novies  mihi  cannine  dicto, 

Pectora  fluminibus  jubeòr  supponere  centum. 

Nec  mora , diversis  lapsi  de  partibus  amnes 
Totaque  vertuntur  supra  caput  aequora  nostrum  . 
Hactenus  acta  tibi  posso m .memoranda  referre; 

Hactenus  et  menimi , nec  mens  mea  coetera  sensit . 

Quae  postquam  rediit,  alium  me  corpore  loto, 

Ac  fueram  nuper,  nec  eumdem  mente,  recepì. 

Hanc  ego  tum  primum  viridi  ferrugine  barbara, 
Caesariemque  meam , quam  longa  per  aequora  verro , 
Ingentesque  humeros , et  caerula  brachia  vidi , 


Nili.  Saltellare,  guizzare. 

Dominum.  Me . 

Altcrius  . . . natura . Di  pesce . 

Loco.  Sul  lido. 

Socio  . . . honore.  Mi  accolgono  a compagno. 

Utque  . . . demani,  etc.  E pregano  l’Oceano  e Teli  a togliermi 
tutto  quello  che  mi  rimaneva  della  natura  mortale. 

Carmine.  Parole. magiche. 

Hactenu t acta  tibi  etc.  Finquì  posso  raccontarti  ecc.  Queste 
sono  le  cose  che  mi  ricordo  della  ntia  trasformazione  : del  resto 
nulla  so , perchè  la  mente  mi  si  smarrì . 

Quae  postquam  rediit,  etc.  Quando  la  mente  smarrita  tornò  agli 
usati  uffici),  quando  mi  riebbi,  mi  trovai  altro  corpo  ed  altra  mente 
da  quella  che  aveva  prima. 

Viridi  ferrugine  bar  barn.  Barba  azzurra. 
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Cruraque  pinnigero  curvata  novissima  pisce. 
Talia  dicentem,  dicturum  plura  , reliquit 
Scolla  Deum . Furit  ille,  irritatusque  repulsa. 
Prodigiosa  petit  Titanidos  atria  Circes. 


Cruraque  . . . novissima  etc.  L’estremità  delle  gambe  curvale 
come  la  coda  di  pesce. 

Prodigiosa  . . . atria.  Gli  atrii  pieni  di  mostri. 

Titanidos  . . . Circes.  Di  Circe  figlia  del  Soie.  Gli  antichi  chia- 
mavano figlie  del  Sole  tutte  le  Maghe. 


/ 
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LE  METAMORFOSI 

LIBRO  DECIMOQUARTO 


CAP.  I. 

Scilla  cinta  di  canij  è mutata  in  sasso . 

Invece  d’osse 

Scilla  ‘indurarsi  in  pietra  aspra  ed  alpestra, 
Che  del  mar  siciliano  infamia  fosse. 

(Petrarca,  Trionf.  d'Am.  C.  II.) 

Jamque  Giganteis  injectam  faucibus  jEtnam , 
v Arvaque  Cyclopum , quid  rastra  quid  usus  aratri 
Nescia , nec  quicquam  junctis  debentia  bobus , 

Liquerat  Euboicus  tumidarum  cultor  aquarum: 
Liquerat  et  Zanclen , adversaque  nioenia  Rhegi , 
Navifragumque  frelum,  gemino  quod  litore  pressum, 
Ausonia;  Siculreque  tenet  confmia  terne . 


I.  Injectam  . . , Mlnam,  etc.  L’Etna  sovrapposto  al  capo  de’Gi- 
ganti . Vedi  Lib.  V.  Gap.  X. 

Quid  rastra  . . . nescia.  La  terra  de’Ciclopi  si  dice  che  pro- 
duce d’ogui  sorte  biade  e frulli  per  bontà  naturale,  senza  essere 
seminata  o lavorata  o arala  iu  modo  alcuno  ( Gelli ).  Vedi  anche 
l'Odissea  Lib.  1. 

Euboicus  etc.  Glauco. 

Zanclen  . Ora  Messina  . 

Adversa  . . . mania.  Reggio  città  di  contro  a Messina  sulla 
terra  ferma. 

iVavifragum  . ..fretum.  Mare  in  cui  avvengono  molli  naufragii. 

Pressum.  Stretto,  rinchiuso  tra  due  lidi.  Parla  dello  stretto  di 
Messina . 
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Inde  marni  magna  Tyrrhena  per  aequora  lapsus, 
Herbiferos  adiit  colles,  alque  atria  Glaucus 
Sole  sai*  Circes,  variarum  piena  ferarum  . 

Quam  simul  aspetti  t , diclà  acceptdque  salute, 

Diva,  Dei  miserere , precor;  nani  sola  levare 
Tu  potes  hunc , dixit  (videar  modo  digrtus)  amorem  . 
Quanta  sit  herbarum,  Titani,  polentia,  nulli 
Quam  mihi  cognitius , qui  sum  mulatus  ab  illis . 

Neve  mei  non  nota  libi  sit  causa  furoris , * 

Litore  in  Italico,  Messenia  moenia  conira, 

Scylla  mihi  visa  est:  pudor  est  promissa,  precesque 
Blandiliasque  meas,  contemptaque  verba , referre  . 

At  tu,  sive  aliquod  regnum  est  in  cannine,  carmen 
Ore  move  sacro  ; sive  cxpugnacior  berba  est 
Utere  tentatis  operosa?  viribus  berba? . 

At  Circe  horrendis  infamia  pabula  spccis 
Conterit,  et  tritis  Hecateia  carmina  miscet: 


Manu.  Della  quale  usava  per  notare. 

Lapsus.  Notando.  Labi , si  dice  di  qualunque  movimento  ce- 
lere. 

Colles , etc.  Sopra  Napoli  ove  ora  è il  monte  Circello  , antica  abi- 
tazione di  Circe. 

Piena  ferarum.  Piena  di  uomini  trasformati  in  bestie.  Circe, 
secondo  Omero  (Odiss.  X.  Trad.  del  Pindemonlc)  a tulli  gli  ospiti 

mescea 

Il  Pramnio  vino  con  rappreso  latte. 

Bianca  farina  e mei  recente , e un  succo 
Ciungeavi  esizia] , perchè  con  questo 
Della  patria  l’oblio  ciascun  bevesse. 

Preso  e vuotato  da' meschini  il  nappo. 

Circe  batteali  d'una  verga,  e in  vile 
Stalla  chiudeali:  avean  di  porco  testa, 

Corpo,  setole,  voce. 

Dictd  acceptdque  etc.  Così  l’ Ariosto 

amendui 

Fero  a vicenda  li  saluti  sui. 

Titani.  0 Circe. 

Nulli  quam  mihi  etc.  Nessuno  più  di  me  conosce  la  virtù  del- 
l’erbe.  Esso  era  stato  da  quelle  mutato  in  pesce.  Vedi  Lib.  XIII. 
Cap.  XXII. 

Messenia  . . . confra.  Di  contro  a Messina,  dalla  parte  di  Reggio. 
Sive  aliquod  etc.  Usa  o delle  parole  magiche  o delle  erbe  secon- 
docbè  credi  più  efficaci  o l’uno  o le  altre. 

Expugnacior . Più  efficace  a vincere  Scilla. 

Infamia  pabula.  Erbe  venefiche. 

Becateta . Insegnate  da  Ecate  dea  delle  Maghe . 
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Csrulaque  induitur  velamina,  perque  ferarum 
Agmen  adulantum  medià  procedit  ab  aulà  : 

Oppositumque  pctens  contra  Zancle'ia  saxa 
Rhegion  ingreditur,  ferventesque  sesti  bus' un  das  : 

In  quibus , ut  solida  ponit  vestigia  terrà, 

Summaque  decurrit  pedibus  super  mquora  siccis  . 

Parvus  erat  gurges,  curvos  sinuatus  in  arcus, 

(irata  quies  Scyllae,  quo  se  referebat  ab  aestu 
Et  maris  et  cseli  : medio  cum  plurimus  orbe 
Sol  erat,  et  minimas  a vertice  fecerat  umbras . 

Hunc  Dea  praivitiat,  portentificisque  venenis 
Inquinai,  hic  pressos  latices  radice  nocenti 
Spargit',  et  obscurum  verborum  ambage  novorum 
Ter  novies  carmen  magico  demurmurat  ore . 

Scyllavenit,  mediàque  tenus  descenderat  alvo: 

Cum  se  succinctam  latrantibus  undique  monslris 
Aspicit:  ac  primo  refugitque,  abigitque,  timetque 
Ora  proterva  canum  ; sed  quos  fugit,  attrahit  una: 

Et  corpus  quserens  femorum , crurumque  pedumque 
Cerbereos  rictus  prò  partibus  invenit  illis. 

Flevit  amans  Glaucus,  nimiumque  hostiliter  usa; 

Viribus  herbarum  fugit  connubia  Circes. 

Scylla  loco  mansit:  cumque  est  data  copia  primum  , 

In  Circes  odium  , sociis  spoliavit  Ulyssem  : 

Adulantum.  Che  l’accarezzano,  le  fanno  festa. 

Rhegion  ingreditur.  Va  a Reggio  dirimpetto  a Messina. 
Ferventes  . . . undas . Lo  stretto  ove  il  mare  è agitatissimo. 

In  quibus , etc.  Nelle  onde  cammina  a piede  asciutto . 

Plurimus.  Ardentissimo. 

Prasvitiat . Lo  vizia,  lo  infetta  col  portentoso  losco  prima  che 
venga  Scilla. 

Corpus  . . . femorum.  Le  cosce. 

Cerbereos  rictus.  Caui  simili  a Cerbero. 

Cumque  . . . data  copia.  Come  prima  le  se  ne  offerse  il  destro. 
Sociis  spoliavit.  Divorò  sei  compagni  ad  Ulisse  per  far  dispia- 
cere a Circe  dalla  quale  sapeva  Ulisse  essere  amato. 

Mentre  in  Cariddi  tenevam  le  ciglia. 

Una  morte  temendone  vicina , 

Sei  de’ compagni  i più  di  man  gagliardi, 

Scilla  rapinami  dal  naviglio. 

Così  Ulisse  nel  Lib.  XII.  dell’Odissea.  Ivi  Scilla  è descritta  cosi: 

Scilla  è atroce 

Mostro,  e sino  ad  un  Dio,  che  a lei  si  fesse. 

Non  mirerebbe  in  lei  senza  ribrezzo. 
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Mox  eadem  Teocras  fuerat  mersura  carinas, 

Ni  prius  in  scopulum , qui  nunc  quoque  saxeus  extat 
1 ransfonnata  foret;  scopulum  quoque  navita  vifaf . 

a 

CAP.  II. 

I Cercopi  mutati  in  {scimmie. 

Hunc  ubi  Trojan®  remis , avidamque  Charybdim 
Rvicere  rates  ; cum  jam  prope  litus  adessent 
Ausonium  , Libycas  vento  referuntur  ad  oras  . 
hxcipit  iEnean  illic  aniinoque,  domoque , 

Non  bene  dissidiunr  Phrygii  lalura  mariti 
Sidonis,  inque  pyrà  sacri  sub  imagìne  factà , 

Incubuit  ferro,  deceptaque  decipit  omnes . 

Rursus  arenos®  fugiens  nova  mienia  terr® , 

Ad  sedes  Erycis , fidumque  relatus  Acesten  , 


Dodici  ha  piedi  anteriori  tutti , 

Sei  lunghissimi  colli,  e su  ciascuno 
Spaventosa  una  testa,  e nelle  bocche 
. Di  spessi  denti  un  triplicato  giro, 

E la  morte  più  amara  in  ogni  dente . 

Nè  mai  nocchieri  oltrepassare  illesi; 

Poiché  quante  apre  disoneste  bocche  , 

Tanti  dal  cavo  legno  uomini  invola. 

Teucras . De’Troiani . 

**•  ^unc‘  Questo  scoglio  in  cui  era  stata  trasformata  Scilla . 

Charybdim  . Vedi  Lib.  XIII.  Cap.  XX. 

Illic. .In  Libia,  a Cartagine. 

Dissidium.  Separazione,  divorzio. 

Sidonis.  Didone  oriunda  di  Sidonfc  in  Asia. 

Pyrà  sacri  eie.  Didone  quando  seppe  che  a malgrado  delle  la- 
crime e delle  preghiere  Enea  l’aveva  abbandonata,  inalzò  un  rogo 
simulando  di  voler  fare  un  sacrifizio  ad  Ecate,  e collo  un  momento 
in  cui  rimase  Sola,  sali  sul  rogo  medesimo  e vi  si  uccise  colla  spada 
di  Enea.  Perciò  dice  il  poeta:  ingannata  (da  Enea)  ingannò  lutti, 
cioè  la  sorella  Anna,  la  nutrice,  i servi,  i quali  crederono  quel 
rogo  destinato  ad  altro.  Didone  sul  rogo  è dipinta  dal  Guercino  in 
un  bellissimo  quadro  della  Galleria  Spada  di  Roma. 

Arenosa  . . . terra.  Di  Libia. 

iVova  mania.  Carlagine  che  allora  si  fabbricava. 

Erycis , etc.  Erice  figlio  di  Venere  regnò  in  Sicilia. 

Acesten.  Fu  un  Troiano  che  fabbricò  in  Sicilia  la  città  di  Sepe- 
sla:  ivi  da  lui  era  stato  accolto  Enea  prima  che  approdasse  a Car- 
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Sacrificai,  tumulumque  sui  genitoris  honorat. 
Quasque  rales  Iris  Junonia  pacne  cremarat , 

Solvit,  et  Hippoladae  regnimi , terrasque  calenti 
Sulfure  fumantes,  Acheloiadumque  relinquit 
Sirenum  scopulos;  orbalaque  piaeside  pinus 
lnarimen , l’rochytenque  legit,  slerilique  locatas 
Colie  Pithecusas,  habitanlum  nomine  diclas. 

Quippe  Deuin  genilor  fraudem,  et  perjuria  quondam 
Cercopum  exosus,  gcnlisque  admissa  dolosae, 

In  deforme  viros  animai  mutavit;  ut  idem 
Dissimiles  homini  possent,  similesque  videri . 
Membraque  contraxil,  naresque  a fronte  remissas 
Conludit,  et  rugis  peraravit  anilibus  ora, 

Totaque  velalos  flaventi  corpora  villo 

Misit  in  lias  sedes,  nec  non  prius  abstulil  usum 

Verborum , et  nata}  dira  in  perjuria  linguae; 

Posse  queri  quantum  rauco  stridore  reliquit. 


tagine:  ivi  è accolto  di  nuovo  reduce  da  Cariagine,  e fa  l’anniver- 
sario ai  padre  mortovi  l’anno  precederne.  Vedi  Virgilio,  Mi.  V. 

Iris  Junonia.  Giunone  nemica  sempre  ai  Troiani  mentre  questi 
erano  in  Sicilia,  per  impedire  che  approdassero  all’Italia,  mandò  la 
sua  messaggera  Iride  alle  donne  troiane  stanche  dal  travaglio  del 
mare,  e le  persuase  a incendiare  le  navi  perchè  non  potessero  in- 
traprendere altri  viaggi.  Esse  di  fatto  vi  messero  il  fuoco:  ne  bru- 
ciarono quattro,  e le  altre  furono  salvale  dalla  pioggia.  Vedi  Vir- 
gilio, Aìn.  F. 

ffippotadcB  regnum.  L’ isole  Eolie  ove  regnava  Eolo  re  dei  venti, 
e nipote  di  Ippola. 

Acheloiadum . Figlie  di  Acbeloo. 

Sirenum . Vedi  Lib.  V.  Cap.  XV.  Gli  scogli  delle  Sirene  sono  ire 
presso  l’isola  di  Capri. 

Orbata  . . . prceside.  La  nave  di  Enea  rimase  priva  del  piloto 
Paliuuro/  il  quale  addormentatosi  cadde  nel  mare  e affogò. 

lnarimen.  L’isola  d’ Ischia. 

Prochyten.  L’isola  di  Procida. 

Pittiecusas.  Pilecusa:  alcuni  vogliono  che  sia  l’islessache  Ischia: 
Ovidio  la  chiama  cosi  dalla  moltitudine  delle  scimmie  che  vi  si  tro- 
vava ( Pitico s,  scimmia). 

Quippe  Deum  etc.  Gli  abitatori  di  Ischia  erano  empii  c malvagi 
impostori:  tra  questi,  due  fratelli  (-Cantalo  e Atlante)  per  aver  man- 
cato della  fede  data  a Giove  furono  da  lui  mutati  in  i scimmie. 

Cercopum.  Gli  abitatori  di  ischia-così  delti  da  una  parola  greca 
che  significa  ingannatori. 

Nares  . . . conludit.  Schiacciò  le  nari  sotto  la  fronte. 

Peraravit.  Solcò  di  rughe  la  faccia. 
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Trasformazione  della  Sibilla  Carnea. 

Has  ubi  praeteriit,  et  Parthenope'ia  destri 
Mcenia  deseruit;  laevà  de  parte  canori 
Aìolidae  tuniuluni,  et  loca  fceta  palustribus  undis, 
Litora  Cumarum , vivacisque  antra  Sybillie 
Intrat , et  ut  manes  adeat  per  Averna  paternos 
Orat . At  illa  diu  vultum  telline  inoratimi 
Erexit;  tandemque  , Deo  furibunda  recepto. 
Magna  petis,  dixit,  vir  factis  maxime,  cujus 
Dextera  per  ferrum , pietas  spedata  per  ignes: 
Pone  tamen,  Trojane,  melimi , potiere  petitis; 
Elysiasque  domos,  et  regna  novissima  mundi, 

Me  duce,  cognosces,  simulacraque  cara  parenlis-. 
Invia  virtuti  nulla  est  via.  Dixit,  et  auro 
Fulgentem  ramum  siivi  Junonis  Avernae 


III.  Parlhenopela  . . . mania.  Napoli,  chiamala  una  volta  Par- 
tenope  perchè  vi  fu  sepolta  una  Sirena  di  questo  nome. 

Canori  JEolidie  eie.  Cioè:  il  promontorio  che  prese  il  nome  da 
Miseno  dopoché  egli  vi  morì . Questi  era  tiglio  di  Eolo  e trombetta 
valentissimo  della  (lotta  di  Enea.  Virgilio  ( JEn . VI.)  dice  di  lui: 

. . . . quo  non  prastantior  alter 

Mre  etere  viros  , murtemque  accendere  canta. 

Fata  palustribus  eie.  Pieni  di  acque  stagnanti  e di  alghe. 

Cumarum . Clima  città  ora  distrutta  : era  sul  lido  della  Campa- 
nia, e andava  famosa  per  l’antro  della  Sibilla  Cumea.  Le  Sibille  era- 
no dieci  e tutte  prendevano  il  nome  dal  luogo  in  cui  rendevano  gli 
oracoli.  La  Sibilla  Cumea  è dipinta  dal  Dnmenichino,  la  Delfica  da 
Giorgione,  la  Ellesponlicu  dal  Guercino,  l’Eritrea  da  Michelaugioto, 
la  Frigia  dal  Guercino,  la  Libica  da  Michelangiolo , la  Persica  dal 
Guercino,  la  Tiburlina  dal  Conca  ecc. 

Viraci*.  Perchè  era  già  vissuta  700  anni,  come  si  ha  poco  sotto. 

ilancs  . . . paterno*.  L’ombra  del  padre  Anchise. 

Deo  . . . recepto.  Invasata,  ripiena  del  Dio,  di  Febo. 

Per  ignes . Trasportando  sulle  spalle  il  vecchio  padre  a traverso 
alle  tiamme  di  Troia. 

Potiere  etc.  Sarà  pieno  il  tuo  dimando  (Dante). 

Elysias  . . . domos.  Gli  Elisi  stanza  dei  beati. 

Regna  novissima . L’Inferno. 

Ramum.  Il  ramo  d’oro  da  recarsi  in  dono  a Proserpina  ( Juno- 
nis Avernae).  Vedi  Virgilio,  j£n.  VI. 
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Monslravit,  jussitque  suo  divellere  trunco. 

Paruit  iEneas , et  formidabilis  Orci 
Vidit  opes,  alavosque  suos,  umbramque  senilem 
Magnanimi  Anchis®  ; didicit  quoque  jura  locorum , 
Quoque  novis  essent  adeunda  pericola  bell is  - 
Inde  ferens  lassos  adverso  tramite  passus , 

Cum  duce  Cum®à  fallit  sermone  laborem . 

Dumque  iter  horrendum  per  opaca  crepuscula  carpit , 
Seu  Dea  tu  prtesens,  seu  Dis  gratissima,  dixit, 
Numinis  instar  eris  semper  mihi , meque  fatebor 
Muneris  esse  tui  ; quae  me  loca  mortis  adire, 

Qu®  loca  me  vis®  voluisti  evadere  mortis . 

Pro  quibus  aerias  meritis  evectus  ad  auras 
Tempia  tibi  staluam,  tribuam  tibi  thuris  honores . 
Respicit  hunc  Vates,  et  suspiratibus  haustis, 

Nec  Dea  sum , dixit,  nec  sacri  thuris  honore 
Ilumanum  dignare  caput.  Ne  nescius  erres , 

Lux  mterna  mihi , carituraque  fine  dabatur  : 

Elige , Phcebus  ait,  virgo  Cum®a , quid  optes, 

Optatis  poliere  tuis:  ego  pulveris  hausti 
Ostendens  cumulum,  quot  haberet  corpora  pulvis 
Tot  mihi  natales  contingere  vana  rogavi  : 

Excidit  ut  peterem  juvenes  quoque  protinus  annos. 
Innuba  permaneo:  sed  jam  felicior  ®tas 


Locorum.  D’Italia. 

Novis  . . . bellis.  Le  guerre  che  poi  Enea  ebbe  con  Turno  a uu>- 
t ivo  (li  Lavinia. 

Adverso  tramite.  Per  contraria  via:  nel  tornare  sulla  terra. 

Fallit  sermone  etc.  Discorrendo  inganna,  fa  più  leggiera  la  fatica 
del  ritorno. 

Per  opaca  crepuscula.  Per  luoghi  oscuri,  d’iuecrta  luce,  come 
quella  del  crepuscolo.  ' 

Numinis  instar  etc.  Mi  sarai  sempre  qual  Dea  c mi  confesserò 
di  tutto  a te  debitore. 

Voluisti  evadere  etc.  Mi  facesti  campare  dai  luoghi  della  morte. 

Pro  quibus  aerias  etc.  Per  i quali  benefìzi,  tornato  a rivedere 
la  luce,  li  inalzerò  un  tempio. 

Vates  . La  Sibilla . 

Suspiratibus  haustis.  Tratto  un  sospiro  dal  profondo  del  cuore. 

Optatis  poliere  tuis.  Otterrai  l'intento  de’luoi  desideri. 

Pulveris  hausti  etc.  Un  pugno  di  arena. 

Tot  . . . natales.  Tanti  anni. 

Excidit  ut  peterem.  Non  mi  sovvenne  di  domandare. 

Felicior  tetas.  La  gioventù. 
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Terga  dcdit , tremuloque  gradii  venit  aegra  senectus: 

Quae  palienda  diu  est;  nain  jam  mihi  smelila  septem 
Acta  vides:  superesl,  numeros  ut  pulveris  seqiiem, 
Tercentum  messes , tercentum  imisla  videre . 

Tempus  erit,  curii  de  tanto  me  corpore  parvam 
Longa  die»  faciet , consumptaque  membra  seneclA 
Ad  minimum  redigentur  onus:  nuli ique  videnda , 

Voce  tamen  noscar , vocein  inibi  fata  relinquent . 

GAP.  IV. 

Enea  giunge  a Gaeta.  Achemenide  s'incontra 
con  Macareo. 

Tu  quoque  liloribus  noslris  ASneja  nu! rix 
.Eternarli  moriens  famam,  Cajeta,  deditti. 

, (Virgilio,  JEn.  VII.) 

T 

A alia  convexum  per  iter  memorante  SibyllA,. 

Sedibus  Euboicam  Stygiis  eniergit  in  urbem 
Tro'ius  JEneas,  sacrisque  ex  more  litatis,  ' * . 

Litora  adii  pendoni  nutricis  habenlia  nornen. 

Hic  quoque  substiterat  post  Uedia  ionga  iaborum 
Neritms  Macareus , Comes  experientis  Ulyssei . 

Deserlum  quondam  rnediis  in  rupibus  ,/Èlna: 

Noscit  Acbaemeniden , improvisoque  repertum 
Vivere  miratus.  Quis  te  casusve  Deusve 
Servat , Achmmenide  ? cur,  inquit,  barbara  Graìum 
Prora  vehit?  pelilur  vestrA  qua*  terra  carinA  ? 

Numeros  ut  pulveris  ctc.  Mi  rimane  da  vivere  ancora  tanti  anni 
quanti  erano  i grani  dell’arena. 

Tercentum  etc.  Trecento  messi , e trecento  vendemmie  ( musta ); 
cioè  trecento  anni. 

IV.  Convexum.  Erto,  difficile. 

Sedibus  Euboicam  eie.  Enea  dall’ Averno  ritorna  a Coma,  chia- 
mala qui  Eubuica  perchè  fabbricata  da  popoli  venuti  dall’Eubea. 
Sacris  . . . litatis,  etc.  Compiuti  i sacrifizi . 

Litora  . . . nutricis.  Dopo  vi  fu  sepolta  Caieta,  nutrice  di  Enea, 
e lasciò  al  luogo  il  suo  nome. 

Neritius.  Di  Itaca:  ove  era  il  monle  Nerito. 

Desertum  etc.  Achemenide  compagno  di  Ulisse  da  lui  abbando- 
nalo in  Sicilia  mentre  fuggiva  da  Poliremo,  fu  accollo  sulla  flotta 
dei  Troiani. 

Barbara.  Troiana,  frigia. 

Petitur  etc.  Per  dove  navigale? 
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Talia  quserenti , jam  non  hirsutus  amictu  , 

Jam  suus , et  spinis  conserto  tegmine  nullis , 

Fatur  Achicmenides  : Iterum  Poliphenton , et  illos 
Aspiciam  fluidos  hutnano  sanguine  rictus  , 

Haec  inibì  si  potior  domus  est , Itbacique  carina  ; 

Si  minus  iEnean  veneror  genitore,  nec  unquain 
Esse  satis  poterò  ( p r teste m licei  omnia  ) gratus  . 

Quod  loquor,  et  spiro,  cffilumque  et  lumina  solis 
Respicio  (possumne  ingratus  et  immemor  esse?) 
lite  dedit;  quod  non  anima  hrec  Cyclopis  in  ora 
Venit;  et,  ut  lumen  jam  nunc  vitale  relinquam  , 

Aut  tumulo,  aut  certe  non  illù  condar  in  alvo. 

Quid  mihi  tunc  animi  ( nisi  si  timor  abstulit  omnem 
Sensum,  animumque)  fuit?  cuin  vos  petere  alta  relictus 
.Equora  conspexi:  volui  inclamare  ; sed  hosti 
Prodere  me  timui  ; vestrae  quoque  clamor  Ulyssis 
P*ne  rati  nocuit:  vidi,  cum  monte  revulsum 
Immanem  scopulum  medias  permisit  in  undas  : 

Vidi  iterum  , veiuli  tormenti  viribus  acta , 

Vasta  giganteo  jàculantom  saxa  lacerto: 

Et  ne  deprimerei  fluctusve  lapisve  carinam  . 

Perlimui , jam  me  non  esse  oblitus  in  illa. . 


Suus.  Libero,  padrone  di  sè. 

Spinis  conserto  etc.  Achemenide  nel  tèmpo  che  iq  Sicilia  slava 
nelle  caverne  per  sottrarsi  al  furore  di  Poliremo,  andava,  secondo 
Virgilio,  coperto  di  una  veste  cenciosa  e cucila  colle  spine. 

Iterum  Poliphcmon,  etc.  Che  io  possa  essere  di  nuovo  esposto  a 
Poliremo  ecc. , se  ia  nave  c la  casa  d’Ulisse  è migliore  di  questa. 

Quod  loquor , etc.  Se  io  parlo  e vivo  ne  sono  debitore  ad  Enea. 

Et»  ut  lumen  etc.  E sebbeue  ancora  dovrò  morire,  almeno  in  un 
sepolcro,  non  nel  ventre  di  Poliremo,  saranno  sepolte  le  mie  ossa. 

Cum  vos  petere  eie.  Quando  abbandonalo  vi  vidi  spiegar  le  vele 
per  l’alto  mare. 

Hosti.  A Poliremo. 

Clamor  Ulyssis.  Ulisse  come  si  ha  da  Omero  (Odiss.  IX.)  men- 
tre, deluso  Poliremo,  si  ruggiva,  mandò  un  alto  grido  e lo  motteg- 
giò: perilchè  il  Ciclope  gli  scagliò  contro  un  gran  masso  dal  quale 
ru  per  essere  oppressa  la  nave. 

Oblitus  ctc.  Dimentico  che  io  non  era  in  quella  nave. 
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CAP.  V. 

Racconto  di  Achemenide  tu  Polifemo . 


Ut  vero  fuga  vos  ab  acerba  morie  reduxit; 

Ille  quidem  totani  gemebundus  obambulat  JEtnam  . 
Prsetentatque  mano  silvas,  et  luminis  orbus 
Rupibus  incursat,  foedataque  brachia  tabo 
In  mare  protendens , gentem  execratur  Achivam  : 

Atque  ait,  O si  quis  referat  mihi  casus  Ulyssem , 

Aut  aliquem  c sociis,  in  quem  mea  s;eviat  ira, 

Viscera  cujus  edam,  cujus  viventia  dextrà 
Membra  meà  lanie'm , cujus  mihi  sanguis  inundet 
Gutlur,  et  elisi  trepident  sub  denlibus  artus; 

Quatn  nullum , aut  leve  sit  damnum  mihi  lucis  adempia?  ! 
Ha;c,  et  plura  ferox:  me  luridus  occupat  horror 
Spectantem  vultus  etiamnum  cade  madentes , • 
Crudelcsque  manus,  el  inanem  luminis  orbem, 
Membracfue,  et  bumano  concretam  sanguine  barbara. 

Mors  erat  ante  oculos,  minimum  tamen  ipsa  doloris; 

Et  jam  prensurum  , jam  jam  mea  viscera  rebar 
In  sua  mersurum,  menlique  haerebat  imago 
Temporis  illius;  quo  vidi  bina  meorum 

V.  Pratentat.  Va  brancolando,  osserva  se  gli  alberi  ostino  al  suo 
passo . . 

Luminis  orbus.  Cieco.  Ulisse  dopo  averlo  ubriacalo  gli  cacciò  uu 
palo  arroventalo  nell’occhio  e glielo  cavò.  Vedi  l’Odissea  Lib.  IX. 
Rupibus  incursat.  Urla,  inciampa  nelle  rupi. 

ISxecralur.  lu  Omero  così  Polifemo  rivolto  a Nettuno: 

o chiomazzurro. 

Che  la  terra  circondi , odi  un  uno  voto 
. Se  tuo  pur  son,  se  padre  mio  ti  chiami. 

Di  tanto  mi  contenta;  in  patria  Ulisse  • 

D' Itaca  ab:tator,  figlio  a Laerte, 

Struggitor  di  cittadi,  unqua  non  rieda. 

E dove  il  natio  suolo  e le  paterne 
„ Case  il  destili  non  gli  negasse,  almeno 

Vi  giunga  tardi  o a stento,  e in  navi  altrui. 

Perduti  in  pria  tutti  i compagni , e nuove 
Nell'avita  magion  trovi  sciagure. 

(Odiss.  IX.  Trad.  del  Pindemonto) 

Quar/i  nullum , aut  leve  etc.  Allora  di  leggieri  mi  consolerei 
della  perdila  dell’occhio. 
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Ter  quater  aflligi  sociorum  corpora  lerrae  : 

Cum  super  ipse  jacens , hirsuti  more  leonis , 
Visceraque  , et  carnes  , cumque  albis  ossa  medullis  , 
Semianiinesque  artus,  avidam  condebat  in  alvum . 

Me  tremor  invasit,  stabam  sine  sanguine  moestus , 
Mandentemque  videns , ejectantemque  cruentas 
Ore  dapes , et  frusta  mero  glomerata  vomentem  , 

Talia  fingebani  misero  mibi  fata  paral  i : 

Perque  dies  muitos  latitans,  omnemque  tremiscens 
Ad  strepitum , mortemque  timens,  cupidusque  morir i'. 
Glande  famem  pellens  ; et  misti  frondibus  berbi , 
Solus , inops , exspes,  letho  poenaeque  relictus, 

Hanc  procul  aspexi  longo  post  tempore  navim  ; - 
Oravique  fugam  gestii , ad  litusque  cucurri  ; 

Et  movi;  Graiumque  ratis  trojana  reeepit. 

Tu  quoque  pande  tuos , comitum  gratissime,  casus, 

Et  ducis,  et  turbae  quee  tecuni  est  eredita  ponto . 

CAP.  VI. 


1 compagni  di  Ulisse  soccombono  a varii  pericoli 

./Eolon  ille  refert  Thusco  regnare  profondo, 
AEoion  Hippoladen,  cohibentem  carcere  ventos; 
Quos  bovis  inclusos  tergo  (memorabile  munus) 
Dulichium  sumpsisse  ducem , flatuque  secundo 
Lucibus  isse  novem , et  terram  aspexisse  petitam . 


Affligi  . . . ter  ras.  Essere  sbattuti  al  suolo. 

Morivi.  Invece  di’  mori. 

Exspes.  Senza  speranza. 

Oravi . . . fugam.  Coi  gesti  pregai  mi  dessero  il  destro  di  fuggire. 

Movi.  Mossi  a compassione  l’animo  di  Euea. 

Tu  quoque.  Parla  a Macareo. 

Et  ducis,.  et  turba.  E di  Ulisse  e de’coinpagui. 

VI.  JGolon.  Ad  Eolo  re  de’venti  nell* isole  Eolie  giunse  Ulisse:  fu 
imitato  da  lui  per  un  mese  co’modi  più  gentili,  e quando  fu  per 
partire  ricevè  in  dono  un  otre  di  pelle  di  bue  ove  erano  imprigio- 
nati tulli  i venti  tranne  Zeflro.  Con  questo  dono  Ulisse  veleggiò  sen- 
za posa  e senza  pericoli  per  nove  giorni  continui  : quando  preso  dal 
sonno  si  addormentò:  i suoi  compagni  allora  credendo  che  l’otre 
contenesse  dell’oro  lo  aprirono,  e i venti  fuggirono. 

Thusco  . . . profundo.  Nel  mar  Tirreno. 

Dulichium.  Ulisse; 

Terram  . . . petitam.  Itaca. 
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Proxima  post  nonam  cum  sese  Aurora  moverei, 

Invidia  socios,  prafdaeque  cupidine  victos , 

Esse  ratos  aurino  , dempsisse  ligamina  ventis: 

Cum  quibus  isse  retro,  per  quas  modo  venerai  undas. 
jEoliique  rateili  portus  repetisse  ly ranni , 

Inde  Lami  veterem  Lffislrygonis , inquit,  in  urbem 
Venimus.  Antipbates  terrà  regnabat  in  illà. 

Mi  ss  us  ad  hunc  ego  sum,  numero  comitante  duorum  , 
Vixque  fugà  quesila  saius  comilique,  mihique . 

Tertius  e nobis  Lsestrigonis  irnpia  tinxit 
Ora  cruore  suo.  Fugientibus  inslat,  et  agmen 
Concitat  Antipbates:  coeunt , et  saxa , trabesque 
Conjiciunt,  merguntque  viros,  merguntque  earinas . 

Una  tamen  quae  nos  ipsumque  vehebat  Ùlyssem , 

Eflugit . Amissd  sociorum  parte  , doientes  , 

Multaque  conquesti  terris  allabimur  illis , 

Quasprocul  hinc  cernis:  procul  hinc(mihi  crede)  videnda  est 
Insula  visa  mihi:  tuque , o j ustissime  Troum, 

Nate  Deà  (neque  enim  finito  Marte  vocandus 
Hoslis  es,  iEnea)  moneo , fuge  litora  Circes . 

Nos  quoque,  Circaeo  religata  in  litore  pinu  , 

Antipbalae  memores,  immansuctique  Cyclopis , 

Ire  negabamus , et  tecta  ignota  subire . 

Sorte  sumus  ledi  ; sors  me , fìdunique  Polvten  , 
Eurylocumque  simul,  nimiique  Elpenora  vini, 

Bisque  novena  socios  Circaea  ad  moenia  misit . 

Quae  simul  attigimus,  stetimusque  in  limine  tedi; 

Mille  lupi,  mistaeque  lupis,  ursmque,  leaeque 

/Eolii  . . . tyranni.  Quando  Ulisse  ebbe  perduti  i venti  tornò  da 
Eolo  per  muoverlo  a compassione  della  sua  disgrazia,  ma  questo  lo 
scacciò  da  sè  bruscamente. 

Lami  etc.  Lamo  re  de’ Lestrigoni,  popoli  ferocissimi,  abitava  a 
Formia  (oggi  Mola)  nella  terra  di  Lavoro.  Quando  vi  giunse  Ulisse 
quei  popoli  erano  comandali  da  Anlifate. 

Terris  . . . illi»  . Accenna  al  Circello  promontorio  del  Lazio  nelle 
Pabuli  Pontine  lo  quali  lo  cingono  a modo  d’isola.  Ivi  abitava  Circe. 

Procul  . . . videnda.  Quei  luoghi  sono  da  vedere  da  luugi,  per- 
chè veduti  da  vicino  apportano  morte. 

Nimiique  Elpenora  vini.  Il  bevoue  Elpenore. 

Mille  lupi , etc.  Anche  in  Omero  ( Odiss . X.)  abbiamo: 

. Montani  lupi  e temi  falbi,  ch’ella 

Mansuefatti  avea  con  sue  bevande 
Stavano  a guardia  del  palagio  eccelso, 

Nò  Inr  già  s'avventavano,  ma  invece  * 

Lusingando  scotean  le  lunghe  code, 

E su  Tanche  s'ergean. 
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Occursu  fecero  metum  : sed  nulla  timenda , 

Nullaque  erat  nostro  factura  in  corpore  vulnus:  • 
Quin.etiam  blandas  movere  per  aera  caudas , 

Nostraque  adulantes  comitant  vestigia  , donec 
Excipiunl  famulse,  perque  atria  marmore  lecta 
Ad  dominam  ducunt.  Fulcro  sedei  illa  recessu , 

Sublimi  solio,  pallamque  induta  nitentem , 

Insuper  aurato  circumvelatur  amictu  . 

Nereides  Nymphmque  simul , qua;  veliera  motis 
Nulla  trahunt  digitis,  nec  fila  sequentia  ducunt:  ‘ 

Gramina  disponunt,  sparsosque  sine  ordine  flores 
Secernunt  calathis  variisque  coloribus  hcrbas. 
lpsa  quod  bte  facilini  opus  exigit,  ipsa  quis  usus 
Quoque  sii  in  folio , qtiae  sit  concordia  mistis 
Novit:  et  advertens  pensas  examinat  herbas . 

CAP.  VII. 

Circe  muta  in  porci  i compagni  di  Ulisse. 

Htec  ubi  nos  vidil:  dictA , acceplAque  salute, 

Diffudit  vullus,  et  reddidit  omnia  volis . 

Nec  mora;  misceri  tosti  jube.t  bordea  grani, 

Mellaque , vimque  meri,  cum  lacte  coagula  passo; 

Quique  sub  bac  laleant  furlim  dulcedine  suecos 
Adjicit.  Accipimus  sacrò  data  pocula  dextrA  : 

Quae  simul  arenti  sitientes  hausimus  ore , 

Et  letigit  summos  virgà  Dea  dira  capillos, 

( Et  pudet , et  referam  ) setis  horfescere  coepi , 

Nec  jam  posse  queri , prò  verbis  edere  raucum 
Murmur,  et  in  terram  toto  procumbere  vultu , 

Osque  meum  sensi  pando  occalescere  rostro  , 

l > 

Nulla  timenda.  Perchè  erano  fiere  solo  all’aspclto. 

Recessu.  Luogo  appartalo,  le  stanze  segrete. 

Qua  veliera  motis  eie.  Queste  Ninfe  non  filano  come  sogliono 
far  Te  altre  doune,  ma  trascelgono  e dispongono  in  diversi  cauestri 
le  erbe  e i (lori  di  cui  Circe  usa  per  i suoi  incantesimi. 

Opus  exigit.  Presiede  al  lavoro,  lo  esamina,  e vi  dà  l'ultima 
mano. 

Pensas.  Pesate.  Per  fare  i veleni  bisogna  pesare  le  diverse  ma- 
terie di  cui  si  compongono  e porre  le  dosi  necessarie. 

VII.  Diffudit  vultu  s > etc.  Rasserenò  il  volto  e fece  paghi  i nostri 
voli. 
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Colla  tumere  toris  ; et  qti.1  modo  pocula  parte 
Sumpta  mihi  fuerant,  illa  vestigia  feci. 

Cumone  eadem  passis  ( tantum  medicamina  possunt) 
Claudor  in  antra  . Suis  solum  caruisse  figura 
Vidimus  Eurylochum , solus  data  pocula  fugit . 

Qua:  nisi  vitasset,  pecoris  pars  una  maneret 
Nunc  quoque  setigeri , nec  tanta?  cladis  ab  ilio 
Certior,  ad  Circen  ultor  venisset  Ulysses . 

Pacifer  huic  dederat  florem  Cyllenius  album  , 

Moly  vocant  Superi  : nigrà  radice  tenetur . 

Tutus  eo,  monitisque  simili  cmlestibus,  intrat 
■ Die  domum  Circes , et  ad  insidiosa  vocatus 
Pocula , conanleni  virgà  mulcere  capitlos 
Keppulit,  et  strido  pavidam  deterruit  ense  . 

Spargimur  ignota;  succis  melioribus  hcrbte , 
Percutimurque  caput  conversae  verbere  virgae , 
Verbaque  dicuntur  dictis  contraria  verbis . 

Quo  magis  illa  canit , magis  hoc  tellure  levati 
Erigimur , setaeque  cadunt,  bifìdosque  relinquit 
Rima  pedes;  reueunt  humeri , et  subjecta  lacertis 
Rrachia  sunt.  Flentem  flentes  amplectimur  illuni , 


Qad  . . . parte  eie.  Cioè  con  le  mani  con  cui  avea  preso  il  nap- 
po cominciai  a camminare. 

Cumque  eadem  pa/sis  eie.  Coi  compagni  mutati  essi  pure  in 
porci  sono  chiusi  nel  porcile. 

Suis  . Di  porco  : da  sus  suis  . 

Eurylochum.  Questi  rimaso  fuori  del  palano  di  Circe  mentre 
ella  trasformava  i suoi  compagni  corse  tosto  a dar  notizia  dell’ac- 
caduto ad  Ulisse.  Ulisse  si  reca  subito  a quella  volta  c incontra  per 
via  Mercurio  che  gli  dà  l’erba  Moly  e lo  istruisce  come  questa  lo 
libererà  degl'incanti  di  Circe,  e come  debba  contenersi  con  lei. 
Vedi  Omero,  Odiss.  X. 

Strido  . . . ense.  Secondo  l’avviso  di  Mercurio  Ulisse  si  lanciò 
coll 'armi  contro  Circe  quando  ella  lo  toccò  colla  verga  incantala. 

Converse r verbere  virgee,  etc.  Uiisse  costrinse  Circe  a percuo- 
tere coll’altra  patte  della  verga  i già  trasformali  in  porci  e a dire 
parole  contrarie  alle  prime  per  farli  tornare  uomini. 

Lacertis.  Lacerti  sono  la  parte  superiore  dalla  spalla  al  gomito: 
brachia  la  parte  dal  gomito  alla  mano. 

Flentem  ctc.  Ulisse  in  Omero  così  dice: 

Mi  ravvisò  ciascuno  ed  aflerrommi 
La  destra  ; o no  cosi  tenero  e si  forte 
Compianto  si  levò  che  la  magione 
Ne  risonava  orrendamente  ecc.  • 

(Odiss.  Trad.  del  Piudeaicnte) 
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Haeremusque  ducis  collo,  nec  verba  loculi 
lilla  priora  sumus , quam  nos  testantia  gratos . 

CAP.  Vili. 

. V 

Pico  è mutato  da  Circe  t'n  uccello  del  medesimo  nome . 

. . . Pico  un  già  ile’ nostri  regi, 

Or  vago  augello;  e cbi  di  stato  il  mosse 
Lasciogli  il  nome  e’1  reai  manto  e i fregi. 

(Petrarca,  Triouf.  d’Am.  C.  II.) 

Annua  nos  illic  lenuit  mora  ; multaque  praesens 
Tempore  tam  longo  vidi,  multa  auribus  liausi. 

Hoc  quoque  cum  niultis,  quod  clam  inibì  rettulit  unti 
Quatuor  e famulis  ad  talia  sacra  paralis . 
llla  mihi  niveo  factum  de  marmore  signum 
Ostendit  juvenile,  gerens  in  vertice  picum  , 
yEde  sacni  positum,  multisque  insigne  coronis  . 

Quis  foret , et  quare  sacrò  coleretur  in  aede . 

Cur  hanc  ferret  avem , querenti  et  scire  volenti 
Accipe,  ait,  JVJacareu,  dominieque  potentia  quae  sii 
Hinc  quoque  disco  mete,  tu  diclis  adjice  mentem  . 
Picus  in  Ausoniis,  proles  Saturnia,  terris 
Rex  fuit,  utilium  bello  studiosus  equoruin  . 

Forma  viro,  quam  cernis,  erat;  licei  ipse  decorem 
Aspicias , fictàque  probes  ab  imagine  veram  . 

Par  animus  formai  , nec  adhuc  spectasse  per  annos 
Quinquenne™  polerat  Gra'ià  quater  Elide  pugnam . 
lite  suos  Dryadas  Laliis  in  montibus  ortas 


Gratos.  Le  prime  parole  furono  di  ringraziamento  ad  Ulisse. 
Vili.  Sacra.  Incauti. 

Signum.  Statua. 

Picum.  Picchio  (uccello). 

Ausoniis.  Qui  significa  quella  parie  di  Italia  che  poi  fu  chiamata 
Lazio  e di  cui  fu  re  Saturno  padre  di  Pico. 

Fida.  Fatta  ad  imitazione. 

Nec  adhuc  spectasse  etc.  Non  polea  aver  veduti  quattro  volte  i 
giuochi  Olimpici,  cioè  non  aveva  toccalo  aucora  il  ventesimo  anno. 
È un  Greco  che  parla  e però  conta  gli  anni  coi  giuochi  Olimpici  che 
si  celebravano  ogni  ciuque  anni  in  Elide  città  del  Peloponneso. 

‘ lite  suos  eie. 

Oh  quante  Ninfe  per  lui  sospirorno! 

( Poliziano  ) 
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Verterat  in  vultus,  illum  fontana  petebant 
Nomina  Na'iades,  quas  Albula , quasque  Numici, 
Quas  Anienis  aquae , cursuque  brevissimus  Almo, 
Narve  tulit  prmceps , et  opaca:  Farfarus  undaj , 
Quscque  colunt  8cythicae  slagnum  nemorale  Diana: , 
Finitimosqne  lacus:  spretis  tamen  omnibus  imam 
Ille  colit  Nympham,,  quam  quondam  in  colle  Palati 
Dicitur  ancipiti  peperisse  Venilia  Jano. 

Haec  ubi  nubilibus  primum  maturuit  annis. 
Proposito  cunctis  Laurenti  tradita  Pico  est; 

Rara  quidem  facie,  sed  rarior  arte  canendi, 

* Unde  Canens  dieta  est  : silvas  et  saxa  movere , 

Et  mulcere  feras , et  Rumina  lunga  morari 
Ore  suo,  volucresque  vagas  retinere  solebat. 

Qua:  duni  feemineà  modulatur  carmina  voce, 
Exierat  tecto  Laurenles  Picus  in  agros, 

Indigenas  tìxurus  apros,  tergumque  premebat 
Acris  equi , ltevàque  haslilia  bina  fcrebat , 
Pbceniceam  fulvo  chlamydem  comprensus *ab  auro. 
Venerat  in  silvas  et  tilia  Solis  easdem: 

Utque  novas  legeret  fecundis  collibus  berbas. 
Nomine  dieta  suo  Circsea  reliquerat  arva . 

Qua:  simul  ac  juvenem  virgultis  abdita  vidit, 
Obstupuit:  cecidere  manu,  quas  legerat,  herbac  . 

Ut  primum  rapido  mentem  collegi!  ab  <estu  K 
Quid  cuperet  fassura  fuit.  Ne  posset  adire 


Albula.  Poi  fa  detto  Tiberis,  Tevere. 

Muntici.  Numico:  oggi , Ilio  Torto. 

Anienis.  Irrigava  le  valli  Tiburtiue:  oggi  Teverone . 

Almo.  Oggi  V Acquatacela . 

Mar.  Fiume  dell’t'mbria  : oggi  Mera. 

Farfarus.  La  Farfa,  Fiume  de’Sabini. 

Stagnum  . . . Diana!.  Oggi  lago  di  Gcnsano  presso  la  Kiccia. 
Vuoisi  che  dalla  Tauride  presso  la  Scizia  fosse  qui  portata  da  Ore- 
ste la  statua  di  Diana. 

Colle  Palati.  Il  colle  Palaliuo  di  Roma. 

Jano . Giano  re  de' Latini,  da  due  volli,  e perciò  ancipiti. 

Ubi  nubilibus  etc.  Appena  giunse  in  età  da  marito. 

Laurenti.  Abitatore  della  cillà  di  Laurealo. 

Phceniccam  fulvo  chlamydem  etc.  Uua  fibbia  d’oro  gli  stringeva 
la  purpurea  veste. 

Filia  Solis.  Circe. 

Fassura  fuit.  Fu  al  punto  di  fargli  una  dichiarazione  amorosa. 
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Cursus  equi  fecit,  circumfususque  sa  (elle* . 

Non  tamen  effugies,  vento  rapiare  licebit, 

Si  modo  me  novi,  si  non  evanuit  omnis 
Herbarum  virtus  , et  me  mea  carmina  fallunt  « 

Dixit,  et  effigiem , nullo  cum  corpore  , falsi 
Finxit  apri,  praeterque  oculos  transcurrere  regia 
Jussit,et  in  densum  trabibus  nemus  ire  videri , . 
Plurima  quà  silva  est,  et  equo  loca  pervia  non  sunt . 
Haud  mora-t  continuo  praedae  petit  inscius  umbram 
Picus,  equique  celer  spumantia  terga  reliquit; 
Spemque  sequens  vanam , silvA  pedes  errat  in  aitò  . 
Concipit  illa  preces,  et  verba  venefica  dicit , 
Ignotosque  Deos  ignoto  carmine  adorat,  • 

Quo  solet  et  nivete  voltimi  confundere  Lunae , 

Et  patrio  capili  bibutas  subtexere  nubes . 

Tunc  quoque  cantato  densatur  carmine  cselum  . 

Et  nebulas  exhalat  humus,  coecisque  vagantur 
Limitibus  comites,  et  abest  custodia  regi. 

Nacta  locum:  Socerum , qui  pervidet  omnia,  Soleni 
Accipe  ; nèc  durus  Titanida  despice  Circen  . 

Dixerat:  ille  ferox  ipsamque,  precesque  repelliti 
Et,  Quaecumqtie  es , ail,  non  suin  tuus;  altera  captimi 
Me  tenet,  et  teneat  per  longum  comprecor  aevum; 

Nec  Venere  externà  socialia  federa  laedam , 

Doni  mihi  Janigenam  servabunt  fata  Canentem . 

S»pe  relenlatig  precibus  Titania  frustra , 


Circumfusus  . . . satelles  eie.  I compagni  die  lo  circondavano. 
Si  modo  me  novi,  eie.  Se  pure  conobbi  la  mia  forza.' 

Plurima  qud  silva  est.  Dove  la  selva  è più  folta. 

Pradw  . . . umbram.  L’ombra  della  preda,  cioè  it  Bufo  cin- 
ghiale. 

Terga  reliquit.  Balzò  da  cavallo. 

Ignotos  . . . Deos.  Gli  Dei  delle  Maghe.' 

Ignoto  carmine . Con  arcane  parole. 

Confundere . Turbare,  offuscare. 

Patrio  capiti . Al  Sole . 

Jtibulas . Piene  d’acqua. 

Densatur.  Si  annuvola. 

Nacta  locum.  Colto  il  destro. 

Titanida.  Figlia  del  Sole. 

Nec  Venere  externà  etc.  Non  romperò  mai  per  altra  donna  la 
fede  coniugale. 

Janigenam.  Figlia  di  Giano. 


* 
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Non  impune  feres,  ncque,  ait,  reddere  Cancnti  , 
Laesaque  quid  faciat,  quid  anians,  quid  faentina  disccs 
Rebus,  ait:  scd  antan*,  et  liesa,  et  faentina  Circe  est. 
Tutti  bis  ad  occasus,  bis  se  convertit  ad  ortus, 

Ter  juvcnem  bacuio  teligit , tria  carmina  dis.it . 

Ilie  fugit  : sed  se  solilo  veiocius  ipsc 
Currere  miratus , pennas  in  corpore  viditj 
Seque  novain  subito  Latite  accedere  silvis 
Indignatila  avem , duro  fera  robora  rostro 
Figit,  et  iratus  longis  dat  vulnera  ramis. 

Purpuretim  chlamydis  pennae  traxere  colorem: 

Fibula  quod  fuerat,  vestemque  inomorderat  auruiu, 
Piuma  ih,  et  fulvo  cervix  praecingitur  auro . 

Nec  quidquain  antiquum  Pico,  nisi  nomina,  restai. 

CAP.  IX. 

/ compagni  di  Pico  tono  mutati  in  varii  mostri : 
la  *ua  moglie  svanisce  in  auta.  . 

Interea  comites,  clamato  stcpe  per  agros 
Nequicquam  Pico,  nullAque  in  parte  reperto, 
Inveniunt  Circen:  nam  jam  tenuaverat  auras, 

Passaque  erat  nebulas  ventis  ac  sole  resolvi  ; 
Criminibusque  premunt  veris,  re^emque  reposcunt . 
Vimque  fertint,  smvisque  parant  incessere  telis. 
llla  nocens  spargit  virus,  succosquc  veneni , 

Et  noctem , noctisque  Deos , Erebonque , Chaonque 
Convocai,  et  longis  Hecaten  nlulatibus  orai. 

Exsiluere  loco  (dictu  mirabile)  silvac, 


Reddere..  Sarai  reso,  ritornerai. 

Robora  rostro  etc.  Il  picchio  ha  beccò  durissimo  e colla  punta 
fa  de’fori  negli  alberi.  Ve  ne  sono  di  diverse  sorte,  ma  nessuno  ha 
i colori  che  «ini  gli  dà  il  poeta. 

Fibula  quod  fuerat , eie.  L’oro  che  formava  la  fibbia  e stringeva 
le  vesti  si  muta  in  piume  ecc.  il  collo  è cinto  di  giallo  monile. 

IX.  Tenuaverat  auras,  etc.  Aveva  rischiaralo  l’aere,  allontanalo 
le  nebbie. 

Premunt.  La  incolpano. 

Erebon.  Luogo  oscurissimo  dell’Inferno:  è anche  un  Dio  nato 
dal  Caos  e dalla  Caligine.  Anche  il  Caos  qui  è considerato  come  un 
Dio  infernale. 

Becaten.  Vedi  Lib.  VI!.  Cap.  II. 
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Ingemuitque  solum , vicinaque  pailuit  arbor, 

Sparsaque  sanguineis  rubuerunt  pabula  guttiB , 

Et  lapides  visi  mugitus  edere  raucos, 

Et  latrare  canes,  et  humus  serpentibus  atris 
Squalere,  et  tenues  animai  volitare  videntur. 

Attonitum  inonstris  vulgus  pavet;  illa  paventum 
Ora  venenatà  tetigit  mirantia  virgà  : 

Cujus  ab  attactu  variarum  monstra  'ferarum 
In  juvenes  veniunt,  nulli  sua  mansit  imago. 

Presserai  occiduus  Tartessia  litora  Phoebus , 

Et  frustra  conjux  oculis,  animoque  Ganenlis 
.Expeclatus  erat.  Famuli,  populusque  per  omnes 
Discurrunt  silvas  ; atque  obvia  lumina  portant. 

Nec  salis  est  Nympbae  fiere,  et  lacerare  capillos. 

Et  dare  plan^orem  ; facit  baec  tamcn  omnia,  seque 
Proripit,  ac  Tatos  errai  vesana  per  agros. 

Sex  illam  noctes,  totidem  rcdeuntia  solis 
Lumina  viderunt  inopem  somnique  cibique, 

Per  juga  per  valles , quA  fors  ducebat,  e un  lem  . 

Ullimus  aspexit  fessam  luctuque  viàque 
Tibris,  et  in  gelidà  ponenlem  corpora  ripà . 
lllic  cuin  lacrymis  ipsos  modulala  dolores 
Verba  sono  tenui  tnoerens  fundebat:  ut  olim 
Carmina  jam  moriens  canit  exequialia  cycnus  . 

Luctibus  extremum  tenues  liquefacta  medullas 
Tabuit,  inque  leves  paulatim  evanuil  auras. 

Fama  tainen  signata  loco  est , qucm  rite  Canenlem 
Nomine  de  Nymphae  veteres  dixere  coloni. 

Talia  multa  mihi  longum  narrala  per  annum, 

Visaque  sunt:  resides,  et  desuetudine  tardi 
Hursus  inire  fretum , cursus  dare  vela  jubemur  : 
Ancipitesque  vias , et  iter  Litania  vastum 
Dixerat,  et  saevi  restare  pericula  ponti. 

Tenues  animai.  Le  ombre  infernali. 

Tartessia  litora.  Lidi  occidentali  di  Spagna.  Tartesso  città  di 
Spagna . 

Nymphae.  Cariente  sposa  di  Pico. 

Modulata  dolores.  Insigne  cantatrice  essendo  anche  nel  dolore, 
i suoi  lamenti  erano  modulati . 

Exequialia.  Funebri.  Voce  nuova. 

Tenues.  Molli. 

Tabuit.  Sì  consunse. 

Fama  tamen  etc.  Il  luogo  fu  detto  Canente  a memoria  del  fallo. 
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Pertimui  (fateor)  nactusque  hoc  Iitus  adhaesi . 
Finierat  Macareus,  urnàque  yEneia  nulrix 
Condita  marmorei,  tumulo  breve  carmen  habebat: 
Hic  me  Cajetam  noia}  pietatis  aiumnus 
Ereptam  Argolico  , quo  debuit  igne  , cremavit . 

. CAP.  X. 


/ compagni  di  Diomede  mutati  t'n  uccelli  simili  ai  cigni. 


Solvilur  herboso  religatus  ab  aggere  funis  : 

Et  procul  insidias  , infamatseque  relinquunt 
Tecla  De* , lucosque  petunt,  ubi  nubilus  umbri 
In  mare  cum  fulvi  prorumpit  Tibris  areni  . 
Fauni^enaeque  domo  potilur,  natique  Latini: 
Non  sine  Marte  tamen;  beilum  cum  gente  feroci 
Suscipitur,  pactique  furit  prò  conjuge  Turnus . 
Concurrit  Latio  Tyrrhenia  tota,  diuque 
Ardua  sollicitis  victoria  quaeritur  armis . 

Auget  uterque  suas  externo  robore  vires, 

Et  multi  Rutulos,  multi  Trojantf  tuentur 
Castra  : neque  .Eneas  Evandri  ad  moenia  frustra 
Et  Venulus  frustra  profugi  Diomedis  ad  urbem 


Nactusque  . . . Iitus.  Ulisse  lascialo  il  promontorio  Gircello  e* 
costeggiando  per  andare  a Messina  passò  da  Gaela , dove  rimase 
( adhasi ) Macareo. 

Aincia  nutrix . Caieta  nutrice  di  Enea. 

Aiumnus.  Enea. 

X.  Infamata  . . . Dea.  Di  Circe  infame  pei  venefici,  incanii  ecc. 

Nubilus  umbrd.  Opaco  per  l’ombra  degli  alberi.  Enea,  come  si 
ha  da  Virgilio,  sbarcò  nella  campagna  di  Laurcnto. 

Faunigena . Lalino  figlio  di  Fauno.  Enea  è da  lui  accollo  in 
ospizio,  è ne  preude  a moglie  la  figlia  Lavinia. 

Non  sine  Marte.  Lavinia  era  slata  promessa  a Turno  re  de’ Ru- 
tuli , il  quale  ora  sopportando  di  malissimo  animo  che  gli  venisse 
nleposio  uno  straniero  fa  guerra  a Enea  e a Laiino. 

Tyrrhenia.  L’Etruria  di  cui  era  re  Mezcnzio  contrario  a Enea. 

Uterque.  Enea  e Turno. 

Et  multi  Rutulos , etc.  I Rululi  ebbero  aiuti  da  Mezenzio  ecc.  i 
Troiani  da  Evandro  che  fuggito  di  Arcadia  era  vernilo  nel  Lazio  e 
sul  Palatino  avea  fabbricalo  la  città  Pallantea . 

Venulus.  Questi  fu  mandalo  oratore  da  Turno  a Diomede  il  quale 
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Venerai,  llle  quidem  sub  Japige  maxima  Datino 
Moenia  condiderat , dotaliaque  arva  tenebat  : 

Sed  Venulus  Turni  postquam  mandata  peregit, 
Auxiliumque  petit;  vires  yEtolius  heros 
Excusat,  nec  se  soceri  commiltere  pugnai 
Velie  sui  populos  ; aut  quos  e gente  suorum 
Armet , habere  ullos . Neve  hsec  commenta  putetis , 
(Admonitu  quamquam  luctus  renoventur  amaro) 
Perpetiar  memorare  lamen.  Postquam  alta  cremata  est 
llios,  et  Danaas  paverunt  Pergama  ila  ni  mas, 
Naryciusque  heros  a virgine,  virgine  rapiti, 

Quain  meruit  pcenam , solus  digessit  in  oinnes  : 
Spargimur,  et  ventis  inimica  per  aequora  rapti , 
Fulmina,  noctem,  imbres,  iram  caelique , marisque 
Perpetimur  Danai,  cumulumque  Capbarea  cladis. 

Neve  morer  referens  tristes  ex  ordine  casus , 

Grascia  tum  potuit  Priamo  quoque  flenda  videri. 

Me  (amen  armiferae  servatum  cura  Minervae 
Fluclibus  eripuit:  patriis  sed  rursus  ab  agris 


dopo  la  guerra  di  Troia  era  venuto  nella  Puglia,  e accoltovi  dal  re 
Dauno  che  gli  delle  in  moglie  la  figlia  e in  dote  l’Apulia  (Puglia), 
ove  fabbricò  Argiripa.  Vedi  Virgilio,  Mn.  /.Y. 

Japyge.  Di  Apulia,  la  quale  chiainuvasi  Japigia  dal  vento  Japige 
che  mollo  vi  regna . 

JSlòlius . Diomede  figlio  di  Tideo  re  di  Etolia. 

Excusat,  nee  se  etc.  Si  scusa  di  non  poter  mandare  forze  in  aiuto 
a Turno.' 

Soceri . . . populos.  I popoli  di  Dauno,  gli  Appuli  (Pugliesi). 

E gente  suorum.  Dei  Greci. 

Neve  heec  etc.  E perchè  non  crediate  che  io  vi  racconti  finzioni  ecc. 
assai  mali  abbiamo  sofferti  dopo  la  guerra  di  Troia:  quindi  non  vo- 
glio più  saper  di  battaglie  nè' coi  Teucri  uè  col  figlio  di  Venere. 

Admonitu  quamquam  luctus  etc.  Sebbene  la  ricordanza  mi  rin- 
novelli  il  disperato  dolore. 

Paverunt.  Da  pasco. 

Narycius . Aiace  d’Oileo  nato  a Naricia  nella  Locride  rapi  la  ver- 
gine Cassandra  dal  tempio  di  Minerva,  e la  pena  che  egli  solo  per 
questo  allentato  si  meritava  fu  dalla  Dea  estesa  su  tulli . 

Cumulum  . . . cladis.  Per  colmo  de' mali. 

Capharea.  Il  Cufareo  (oggi  Capo  dell’Oro)  è un  promontorio 
nella  Eubea  pericolosissimo  per  i molli  scogli  nascosti  che  vi  sono 
attorno . 

Grada  tum  potuit  Priamo  eie.  La  Grecia  allora  avrebbe  fatto 
compassione  auche  a Priamo  nostro  nemico. 

Servatum  . . . eripuit:  etc.  luveec  di  servavit  me  ereptum  (ludi- 
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Pellor , et  antiquo  mcmores  de  vulnere  poenas 
Exigit  alma  Venus  : tanlosque  per  alta  labores 
/Equora  sustinui , (anlos  terreslribus  armis, 

Ut  mihi  felices  sint  illi  saepe  vocali 
Quos  comniunis  hyems,  iinportunusque  Caphareus 
Mersit  aquis,  velteinque  borum  pars  una  fuisse . 
Ultima  jam  passi  comites  belloque  fretoque 
DeGciunt,  finemque  rogant  erroris.  At  Acmou 
Fervidus  ingenio , tum  vero  et  cladibus  asper , 

Quid  superesty.  quod  jam  paticntia  nostra  recuset 
Ferre , viri?  dixit,  quid  babet  Cytherea  quod  ultra 
(Velie  puta)  faciat?  nani  dum  pejora  timentur 
Est  in  vota  locus:  sors  autem  ubi  pessima  rerum  est, 
Sub  pedibus  timor  est,  securaque  stimma  malorum . 
Audiat  ipsa  licei,  et,  quod  facit,  oderit  omnes 
Sub  Diomede  viros:  odium  lamen  illius  omnes 
Spemimus,  et  parvo  stai  magna  potentia  nobis . 
Talibus  invitam  Venerem  Pleuronius  Acwion- 
Inslimulat  verbis , veteremque  resuscitai  iram  . 

Dieta  placent  paucis  : numeri  majoris  amici 
Agmona  corripimus;  cui  respondere  volenti 
Vox  pariter,  vocisque  via  est  tenuata , eomaeque 
In  plumas  abeunt,  plumis  quoque  colla  teguntur, 
Pectoraque,  et  tergum:  majores  brachia  nennas 
Accipiunt,  cubilique  leves  sinuantur  in  alas  : 


bui.  Diomede  campalo  dal  flutti  per  opera  di  Minerva  giuuse  in  patria, 
ma  fu  costretto  subito  a partire  per  le  scelleratezze  della  moglie.  Di 
queste  disgrazie  egli  ne  attribuisce  la  causa  a Venere,  la  quale,  co- 
me si  ha  da  Omero  e da  Virgilio  fu  da  lui  ferita  sotto  Troia  allor- 
ché veniva  in  soccorso  di  Enea. 

Communi t hycmt . La  tempesta  in  cui  ci  trovammo  tutti. 

De/lciunt.  Perdono  il  coraggio:  ovvero:  si  preparano  ad  abban- 
donarmi . 

Finemque  rogant  erroris . Mi  pregano  a por  line  al  lungo  errare. 

Cladibus  asper.  Inferocito  dalle  disgrazie. 

Quod  ultra  . . . faciali  etc.  Qual  nuovo  danno  potrà  farci  Ve- 
nere anche  quando  lo  voglia? 

Est  in  vota  locus : etc.  Vi  è luogo  a preghiere  quando  si  teme  il 
peggio,  ma  quando  siamo  al  colmo  de' mali  non  abbiam  più  timori. 

Parvo  itat  etc.  In  nessun  cale  teniamo  la  sua  grande  potenza. 

Pleuronius.  Di  Pleurone  città  di  Etoiia. 

Numeri  majoris  amici.  La  maggior  parto  de’ suoi  amici. 

Vocis  . . . via.  Il  collo.  ■ « 
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Magna  pedum  digitos  pars  occupat,  oraque  cornu 
Indurata  rigent,  fìnemque  in  acumine  ponimi. 

Hunc  Licus,  hunc  Idas,  et  cuna  ltelhenore  Nycteus , 
Ilunc  miratur  Abas  ; et  dum  miranlur,  eandem 
Accipiunt  faciem,  numerusque  ex  agmine  major 
Subvolat,  et  remos  plausis  circumsonat  alis . 

Si  volucrum  qua}  sit  dubiarum  forma  requiris; 

Ut  non  cyenorum,  sic  albis  proxima  cycnis. 

Vix  equidem  Las  sedes,  et  Japygis  arida  Dauni 
Arva  gener  teneo,  minimà  cum  parte  meorjim. 

CAP.  XI. 

Un  pastore  di  Apatia  mutato  in  oleastro. 

Hactenus  OEnides.  Venulus  Calydonia  regna 
Peuceliosque  sinus,  Messapiaque  arva  relinquit: 

In  quibus  antra  videt,  qua;  multa  nubiia  silvà, 

Et  levibus  guttis  manaiitia  semicaper  Pan 
Nunc  tenet,  al  quodam  tenuerunt  tempore  Nymphae. 
Appulus  has  illà  pastor  regione  fugatas 
Terruit,  et  primo  subita  formidine  movit: 

Mox,  ubi  mens  rediit,  et  contempsere  sequentem. 
Ad  numerum  motis  pedibus  duxere  choreas.. 


Magna  pedum  etc.  La  più  gran  parte  de’piedi  si  muta  in  dita  • 

Corna  indurati.  Divenuta  cornea. 

Fìnemque  in  acumine  etc.  Va  a finire  appuntata. 

Proxima  cycnis  etc.  Somigliantissimi  a1  cigni.  Licofrone  li  dice 
un  poco  più  grandi  delle  anatre  e li  paragona  ai  cigni  : Plinio  li  fa 
simili  alle  folaghe:  altri  li  chiamano  aironi.  Stanno  presso  le  isole 
di  Diomede  di  contro  alla  Apufia  (Puglia). 

Arida.  Apulia  (Dauni  arva)  è povera  d’acqua. 

XI.  OEnides.  Diomede  nipote  di  Eneo  re  di  Etolia:  Calidone  era 
una  città  dell’ Etolia  medesima:  quindi  questo  nome  venue  anche 
alla  Daunia  (Calydonia  regna)  perchè  vi  regnò  Diomede. 

Peucetios  . . . sinus.  La  Peucezia,  oggi  Terra  di  Bari. 

Messapia  . . . arva.  Le  campagne  ove  regnò  Messapo  alleato  di 
Turno  nella  guerra  contro  Enea,  oggi  Terra  d*  Otranto. 

Levibus  guttis  manantia  etc.  Nei  quali  piccole  goccie  a modo 
di  rugiada  stillano  dai  sassi. 

Semicaper.  Simile  a capro  nella  parte  inferiore  del  corpo. 

Fugatas  terruit.  Le  spaventò  perchè  fuggissero. 

, Ad  numerum.  A tempo. 
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‘Improbat  has  pastor , saltuque  imitatus  agresti, 

Addidii  obscuenis  convicia  rustica  dictis: 

Nec  prius  obticuit,  quam  guttura  condidit  arbor, 

Arbor  cnim  est,  succoque  licei  cognoscere  inores: 
Quippe  notaio  lingua)  baccis  oleaster  amaris 
Exhibet,  asperilas  verborum  cessit  in  iilas. 

CAP.  XII. 

Le  navi  di  Enea  mutate  in  Ninfe : quelle  di  Ulisse 
in  iscogli. 

Hinc  ubi  legati  rediere,  negala  ferentes 
Arnia  -E fola  sibi,  llululi  sine  viribus  illis 
Bella  infausta  gerunt,  multumque  ab  utràque  cruoris 
Parte  datur.  Ferì  ecce  avidas  in  pinea  Turnus 
Texta  faces;  ignesque  timenl,  quibus  unda  pepercit. 
Jamque  picem,  et  ceras,  alimentaauc  coetera  flammae 
Mulciber  urebat,  perque  altum  ad  carbasa  maluin 
Ibat,  et  incurva)  fumabanl  transtra  carinae. 

Cum  memor  bas  pinus  Ida)o  vertice  caesas 
Sancta  Deùm  genitrix,  tinnitibus  aethera  pulsi 
ABris,  et  inflati  complevit  murmure  boxi: 

Perque  levcs  domitis  invecta  leonibus  auras , 


Improbat.  Mette  in  beffe. 

Convicia  rustica.  Villani  insulti. 

Arbor.  L’albero  nel  quale  fu  trasformato. 

Succoque  licet  etc.  L’oleaslro  (ulivo  sabatico)  produce  un  frutto 
amarissimo,  e da  ciò,  dice  il  poeta,  si  possono  argomentare  gli 
aspri  costumi  del  villico  che  in  esso  fu  trasformato. 

JS'otam  . . . exhibet , etc.  Dà  segno  della  maledica  lingua. 

Cessit.  Passò. 

XII.  Bine  ubi  legati  etc.  Da  Diomede,  Venulo  coi  suoi  compagni 
ritornò  a Turno. 

Arma  jElola.  Gli  aiuti  di  Diomede. 

Pinea  . . . texta.  Le  navi  di  Enea  fatte  di  pino. 

Picem , et  ceras.  Colla  pece  si  uniscono  insieme  le  tavole  delie 
navi,  e colla  cera  si  riempiono  le  fessure. 

Mulciber.  Vulcano  Dio  del  fuoco:  qui  il  fuoco  stesso. 

Idao  vertice.  Sull'ida  monte  di  Frigia  sacro  a Cibele  madre  de- 
gli Dei. 

Pulsi  arie , etc.  Coi  cembali  e i flauti  di  bosso  si  soleva  annun- 
ziare l’arrivo  della  Dea  Cibele. 

Leonibus.  1 leoni  traevano  il  carro  di  Cibele. 
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Irrita  sacrilegi  jaclas  incendia  dextrà, 

'farne,  ait;  eripiam , nec  me  patiente  cremabit 
Ignis  edax  nemorum  partes  et  membra  meorum. 
lntonuit  dicente  Dei,  tonitrumque  secuti 
Cum  saliente  graves  ceciderunt  grandine  nimbi . 
Aéraque,  et  tumidum  subitis  concursibus  aequor 
Aslrtei  turbant,  et  eutit  in  praelia,  fratres. 

E quibus  alma  parens  unius  viribus  usa, 

Stupca  praerupit  Pbrygise  retinacula  classis, 

Fertque  rates  pronas,  medioque  sub  aequore  niergit. 
Robore  mollilo,  lignoque  in  corpora  verso, 

In  capitum  faciem  puppes  mutantur  adunca;: 

In  digitos  abeunt,  et  crura  natantia,  remi: 

Quodque  sinus  fuerat,  latus  est;  inediisque  carina 
Subdita  navigiis,  spinse  mutatur  in  usuili. 

Lina  com®  molles,  an tonine  bracbia  fiunt: 

Caerulus  ut  fuerat,  color  est;  quasque  ante  timebant, 

Illas  virgineis  exercent  I usi  bus  undas 

Naiades  sequoie*  ; durisque  in  montibus  ortae , 

Molle  fretum  celebrant;  nec  eas  sua  tangit  erigo. 

Non  tamen  oblitee  quam  multa  pericuia  ssevo 
Pertulerint  pelago,  jactatis  s*pe  carinis 
Supposuere  manus,  nisi  si  qua  veliebat  Àchivos . 
Cladis  adhuc  Phrygiae  memores,  odere  Pelasgos , 
Neritiaeque  ratis  viderunt  fragmina  laetis 
Vultibus,  et  laetis  videro  rigescere  pappini 
Vultibus  Alcinoi,  saxumque  increscere  ligno . 


Saliente.  La  grandine  rimbalza  dai  corpi  sui  quali  eade. 

Astrai  . . . fratres.  I venti  tìgli  di  Astreo  e dell’Aurora. 

Spina  mutatur  etc.  La  carena , ossia  la  parte  più  bassa  della  na* 
ve,  o la  trave  a cui  stanno  congegnate  tutte  le  altre  è mutala  in  {spi- 
na dorsale.  Vedi  Virglio,  JEn.  IX. 

Lina . Il  cordame . 

Antenna.  Vedi  Lib.  III.  Cap.  IV. 

Exercent  lusibus  undas . Scherzano  e notano  nel  mare. 

Nec  eas  etc.  Nè  le  punge  desio  de’  monti  ove  nacquero  . 

Cladis  . . . Phrygia . La  rovina  di  Troia. 

Neritiaque  ratis  . Della  nave  di  Ulisse  . 

Puppim  . . . Alcinoi.  Ulisse  accollo  benignamente  da  Alcinoo  re 
dei  Feaci  ebbe  ila  lui  una  nave  perchè  potesse  ritornarsene  ad  Uaca. 
Questa  nave  nel  viaggio  fu  mutala  in  iscoglio  da  Nettuno  che  cosi 
volle  vendicarsi  di  Ulisse  il  quale  avea  acciecato  il  suo  Aglio  Polire- 
mo. Di  questa  trasformazione  andarono  lietissime  le  Ninfe  Oceani- 
ue.  Vedi  l’Odissea  Lib.  XIH. 
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C A P.  XIII. 

Dal  rogo  della  cillà  di  Ardca  nasce  l’uccello  ardea  . 

Spes  erat,  in  Nymphas  animati  classe  marinas, 

Posse  met»  monstri  Rutilimi!  desistere  bello. 

Perstat;  habetque  Deos  pars  utraque,  quodque  Deorum  est 
Instar,  habent  animosi  nec  jam  dotalia  regna, 

Nec  sceptrum  soceri  ; nec  le , Lavinia  virgo , 

Sed  vicisse  petunl,  deponendique  pudore 
Bella  gerunt:  tandemque  Vcnus  victricia  nati 
Arma  videi,  Turnusque  cadit;  cadit  Ardea  , Turno 
Sospite  dieta  potens:  quam  postquam  barbarus  ignis 
Abstulit,  et  tepidi  l^tuerunl  teda  favilli, 

Congerie  e mediò  tum  primum  cognita  prsepes 
Subvolat,  et  cineres  plausis  everberat  alis. 

Et  sonus,  et  macies,  et  pallor,  et  omnia,  captam 
Quas  deceant  urbem , nonien  quoque  mansit  in  illa 
Urbis,  et  ipsa  suis  deplangilur  Ardea  pennis. 


X1H.  Animatd  classe.  Le  navi  trasformate  in  Ninfe. 

Monstri.  Della  portentosa  trasformazione. 

Rutulum . Turno  re  de’Ruloli. 

Deos.  | suoi  Dei,  cioè  a sè  propizi. 

Quodque  Deorum  etc.  E hanno  il  coraggio  che  lieti  luogo  di  Dei. 

Nec  . . . dotalia  regna.  Non  li  muove  a combattere  il  desiderio 
del  regno  di  Latino  ( soceri ) proposto  in  dote  ad  Enea  ed  a Turno, 
ma  I’  amore  della  vittoria  . 

Deponendi . Cioè  le  armi . 

Cadit.  Turno  cadde  in  siugolar  battaglia  con  Enea.  Vedi  Virgi- 
lio , JEn.  X II.  in  fine . 

Ardea.  Patria  di  Turno  e capitale  de’  Ruloli.  Ora  è un  ammasso 
di  rovine,  e dell'antica  grandezza  non  le  rimane  altro  che  il  nome. 

Barbarus  . Troiano  . Gli  antichi  chiamavano  barbari  tutti  gli  uo- 
mini che  non  erano  del  loro  paese. 

Latucrunt  . . . favilla.  Sparirono  sotto  le  fiamme,  si  conver- 
sero in  cenere . 

Congerie  e media.  Di  mezzo  al  mucchio  delle  ceneri  si  leva  un 
uccello  veduto  allora  per  la  prima  volta.  , 

Plausis . . . alis.  Col  batter  delle  ali.  L’uccello  ebe  nacque  dalle 
ceneri  della  cillà  conservò  il  nome  antico  : si  chiama  ardea;  e per- 
ciò dice  il  poeta  con  arguzia  forse  un  po’ fredda  che  Ardca  col  bat- 
ter dell’ ali  lamenta  la  sua  disgrazia.  Vuoisi  che  quest’uccello  sia 
l’aghirone . 
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CAP.  XIV. 

Enea  mutato  in  Dio  . 

Jamque  Deos  omnes,  ipsamque  /E  nei  a virtus 
Junonem  veteres  finire  eoegerat  iras; 

Cum,  bene  fundatis  opibus  crescenti»  Juli, 

Tenipeslivus  erat  caelo  Cythereius  heros; 

Ambieratque  Venus  Superos,  colloque  parentis 
Circumfusa  sui,  Numquam  inihi , dixeral,  ullo 
Teippore  dure  pater,  nunc  sis  mitissimus  oro; 
yEneaeque  ineo,  qui  te  de  sanguine  nostro 
Fecit  avum,  quamvis  parvura  des,  optime , numen  , 
Dummodo  des  aliquid.  Satis  est  inamabile  regnum 
Aspexisse  semel,  Stygios  semel  isse  per  amnes. 

Assensere  Dei,  nec  conjux  regia  vultus 
Immotos  tenuit,  placatoque  annuii  ore. 

Tum  pater:  Estis,  ait,  cadesti  munere  digni , 

Quaeque  petis,  prò  quoque  petis,  cape,  nata,  quod  optas. 
Fatus  erat:  gaudet,  gratesque  agit  illa  parenti; 

Perque  leves  a'uras  junctis  invecta  columbis 
Litus  adit  Laurens:  ubi  tectus  arundine  serpit 
In  freta  flumineis  vicina  Numicius  undrs . 

Hunc  jubet  yEneaì  quaecumque  obnoxia  morti 

i 

XIV.  Jamque  Deos  eie.  La  virtù  di  Enea  avea  costretti  tutti  gli 
Dei  nemici  a Trota  e sopralumi  Giunone  a por  giù  le  antiche  ire. 
Bene  fundatis  opibus  . Bene  stabilito  l’ impero  . 

Juli.  Giulio  figlio  di  Enea. 

Tempestivus  . . . calo.  Era  giunto  al  tempo  di  essere  ascritto 
tra  gli  Dei . 

Cytherelus  . Enea  figlio  di  Venere  . 

Ambierat.  Avea  blandito,  accarezzato,  supplicato. 

Parentis  . Di  Giove  suo  padre . 

Parvum . Enea  fu  ascritto  tra  gli  Dei  Indigeli  c Penati  che  si 
chiamavano  parvi  Dii . 

Inamabile  regnum.  L' Inferno  in  cui  Enea  era  disceso  sotto  la 
scorta  della  Sibilla  1 

Estis  . . . digni . Questa  grazia  deve  concedersi  e ai  meriti  di 
chi  la  chiede,  e a quelli  di  colui  pel  quale  è chiesta. 

Numicius.  Fiumicello  tra  Laureino  e Lavinia:  oggi,  Rio  di  Re- 
mi. Enea  morì  presso  di  quello  in  battaglia.  Non  ritrovatosi  il  suo 
corpo,  fu  dello  che  era  stato  trasferito  in  Cielo . 

Hunc  jubet  jEnva  etc.  Venere  comanda  al  Numico  che  purifichi 
Enea  da  ogni  macchia  mortale . 
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Abluere,  et  tacito  deferre  sub  aequora  cursu . 

Corniger  exequilur  Veneris  mandala , suisque 
Quicquid  in  Àìneà  fuerat  mortale  repurgat 
Et  respergit , aquis:  pars  optima  restitit  illi. 

Lustratimi  genitrix  divino  corpus  odore 
Unxit,  et  ambrosia  dulci  cum  ncctare  misti 
Contigli  os,  fecitque  Ueum,  quem  turba  Quirini 
Nuncupat  lndigelem  : lemploque  arisque  recepit. 

CAP.  XV. 

Re  latini.  Varie  trasformazioni  di  Vertunno. 

Inde  sub  Ascanii  dilione  binominis  Alba 
Resque  Latina  fuil;  successit  Sii vins  illi: 

Quos  satus  antiquo  tenuit  repelita  Latinus 
Nomina  cum  sceptro:  claroni  subii  Alba  Latinum  ; 
Epilus  ex  ilio:  post  hunc  Capetusque,  Capysque, 

Sed  Capys  ante  fuil;  regnum  Tiberinus  ab  illis 
Cepit,  et  in  Thusci  demorsus  fluminis  undis 
Nomina  fecit  aquae  ; de  quo  Remulusque,  feroxque 
Acrota  sunt  geniti . Remulus  maturior  annis 
Fulmineo  periit,  imitator  fultninis , ictu . 

Fratre  suo  sceptrum  moderatior' Acrota  forti  . 


Corniger.  Il  Numico.  È nolo  come  ai  fiumi  R attribuiscono  le 
cerna  . 

Luslratum.  Purificato. 

Indigetem.  Gl’  ladigeli  erano  propriamente  gli  Dei  naturali  di  un 
paese , quelli  ivi  nati . 

XV.  Binominis.  Che  avea  due  nomi:  Ascanio,  e Gitilo. 

Alba.  Città  non  lontana  da  Roma:  fu  fondata  da  Ascanio. 

Successit  Silvius.  Tra  questo  Silvio  e Latino  fu  Enea  Silvio  omes- 
so qui  dal  poeta. 

Repelita  . . . nomina.  Perchè  si  chiamò  Latino  anche  il  padre 
di  Lavinia. 

Subit  Alba  Latinum;  etc.  Alba  successe  a Latino.  Poi  successero 
l’uno  dopo  l’altro  Epilo  (che  Livio  chiama  Ali)  Capi,  Capelo,  Ti- 
berino che  dette  il  suo  nome  al  Tevere:  a questo,  secondo  Livio, 
successe  il  suo  figlio  Agrippa  o Acrota;  a lui,  Remulo;  a Remulo, 
Aventino;  ad  Aventino , Foca;  e a questo,  Numilore  e Amnlio. 

Maturior  annis.  Maggiore  di  età. 

Fulmineo  periit , etc.  Mentre  volea  imitare  il  fulmine  di  Giove  fu 
fulminalo . 
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Tradii  Avon  tino  , qui , quo  regnaral , codoni 
Monte  jacet  positus,  tribuitque  vocabula  monti. 
Jamque  Palatina!  summain  Proca  genlis  habobat . 
Rogo  sub  hoc  Poinona  fuit,  qua  nulla  Lalinas 
Inter  Hamadryadas  coluit  solerlius  hortos, 

Nec.  fuit  arborei  studiosior  altera  fcelus, 

Unde  tenet  nomen  . Non  silvas  illa  , nec  amnes; 
Rus  amai,  et  ramos  ftdicia  poma  ferentcs . 

Nec  jaculo  gravis  est,  sed  aduncà  desterà  falce; 
Quà  modo  luxuriem  premit,  et  spalianlia  passim 
Rrachia  compescit,  fisso  modo  cortice , lignum 
Inserit,  et  succos  alieno  prmslat  alumno  : 

Nec  sentire  silim  patitur,  bibulacque  recurvas 
Radicis  fibras  labentibus  irrigat  undis. 

Te,  Vertumne,  tamen  meluens , pomaria  claudit. 
O quotics  habilu  duri  tnessoris  arislas 
Corbe  tulit,  verique  fuit  messoris  imago. 

Tempora  saepe  gerens  fueno  religata  recenti, 
Desectum  poterai  gramen  versare  videri: 

Siepe  manu  stimulos  rigidà  porlabat,  ut  illuni 
Jurasses  fessos  modo  disjunxisse  juvencos. 

Falce  datà,  frondalor  erat ,,  vitisque  pulator: 
Indueral  scalas  , lecturum  poma  putares  : 

Miles  erat  gladio,  piscator  arundine  sumptà . 


Aventino.  Uno  de’ sette  colli  di  Roma. 

Pomona.  Dea  dei  pomi. 

Hamadryadas . Vedi  Lib.  I.  Cap.  XVIII. 

Nec  jaculo  etc.  Pomona  non  andava  armala  di  strali , ma  i 
ce  per  recidere  i rami  troppo  lussureggianti . 

Premit.  Pota. 

Passim.  In  ogni' parte. 

Fisso  . . . corticc , etc.  Descrive  l’ innestatura . 

Liguum.  Marza. 

Alieno  . . . alumno.  Alla  marza  trasportata  da  un  albero 
altro. 

Labentibus  . . . undis.  Rivi. 

Habilu  . . . messoris.  Vestilo  alla  foggia  de’ mietitori. 
Disjunxisse . Aver  levato  dal  giogo. 

Indueral  scalasj  eie.  Se  si  era  posta  in  dosso  la  scala,  tu 
sii  credulb  cbe  andasse  a cogliere  le  frutte. 

Arundine . Amo  da  pescare. 
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CAP.  XVI. 

Le  acque  fredde  mutate  in  calde.  Origine  di  Roma. 
Alleanza  de' Romani  coi  Sabini. 

Proximus  Ansonias  injusti  miles  Amuli 
Kexit  opes,  Numitorque  scnex  ai»  issa  ncpotum 
Munerc  regna  capit , festisque  Palilibus  urbis 
Mcenia  eonduntur.  Tatius,  patresque  Sabini, 

Bella  gerunt:  arcisque  vià  Tarpeia  reclusa, 

Dignam  animar»  pcenA  congestis  exuit  armis  . 

Inde  sati  Curibus  , tacitorum  more  luporum  , 

Ore  premunì  voces,  et  corpora  vieta  sopore 
Invadunt,  portasque  petunt,  quas  objice  firmo 
Clauserat  Iliades  ; unam  tamen  ipsa  reclusit, 

Nec  strepitum  verso  Saturnia  cardine  fecit . 

Sola  Venus  portae  cecidiese  repagula  sensit, 

Et  clausura  fuit,  nisi  quod  rescindere  nunquam 
Dis  licei  acla  Detim.  Jano  loca  juncta  lencbant 


XVI.  Proximue  Ausonia » etc.  Subito,  dopo  Foca,  regnò  Anuilio. 

Miles  Amuli.  Amulio.  regnò  per  mezzo  de’suoi  satelliti.  Qui  è 
chiamalo  ingiusto  perchè  tolse  il  regno  al  fratello  Numitore. 

i Vepotum.  Romolo  e Remo  nati  di  Rea  Silvia  figlia  di  Numitore. 

Palilibus.  Palilie  chiamavaosi  le  feste  in  onore  di  Pale  Dea  de’ pa- 
stori. Roma  fu  fabbricala  appunto  nel  giorno  in  cui  si  celebravano 
queste  feste. 

Bella  gerunt.  A motivo  del  ratto  delle  Sabine.  Tazio  era  re  dei 
Sabini. 

Arcisque  vid  etc.  La  via  alla  fortezza  che  poi  si  chiamò  Campi- 
doglio. Vi  presedeva  Spurio  Tarpeio.  La  sua  figlia  Tarpeia  andata 
per  acqua  fuori  delle  mura  si  lasciò  sedurre  da  Tazio  colla  promessa 
di  un  piccolo  dono  e aprì  la  via  delia  fortezza  ai  Sabini,  il  premio 
che  ne  ebbe  fu  quello  che  si  conviene  ai  traditori:  giacque  oppressa 
sotto  le  armi  nemiche  ( congestis  armis). 

Sati  Curibus.  La  città  capitale  de’ Sabini  era  Cure. 

Ore  premunt  voces , etc.  In  silenzio  invadono  Roma. 

Iliades.  Romolo  figlio  di  Dia  ( Rea  Silvia ). 

Saturnia.  Giunone  figlia  di  Saturno  che  esercitava  l’antico  odio 
anche  contro  i posteri  di  Enea. 

JVf*i  quod  rescindere  etc.  Venere  favorevole  ai  discendenti  del 
suo  Enea  avrebbe  richiusa  la  porta  quando  fosse  stato  in  suo  potere: 
ma  neppure  gli  Dei  possono  disfare  il  fatto  da  altri  Dei. 

Jano  etc.  Al  tempio  di  Giano  il  quale  credesi  fabbricato  da  Ro- 
molo. Presso  questo  tempio  vi  erano  fontane  di  acqua  fredda,  le 
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Naiades  Ausonia}  gelido  rorantia  fonie: 

Has  rogat  auxilium  ; nec  Nymphte  justa  petentein 
Sustinuere  Deam , venasque  et  Annona  fontis 
Elicuere  sui . Nondum  tamen  invia  Jani 
Ora  patentis  erant , nec  iter  prmcluserat  linda . 
Lurida  supponunt  fcecundo  sulfura  fonti , 
Incenduntque  cavas  fumante  bitumine  venas. 
Viribus  bis , aliis.que , vapor  penetravit  ad  ima 
Fontis,  et  Alpino  modo  quas  certare  rigori 
Audebatis  aqua? , non  cedilis  ignibus  ipsis. 
Fiammiferi!  gemini  fumant  aspergine  postes, 
Portaque,  ncquicquam  rigidis  permissa  Sabinis, 
Fonte  fuit  praestructa  novo,  dum  Martius  arma 
lndueret  rniles:  qua?  postquam  fìomulus  ultro 
Obtulit,  et  strala  est  tellus  Humana  Sabinis 
Corporibus,  strala  estque  suis,  generique  cruorem 
Sanguine  cum  soceri  permiscuit  impius  ensis; 

Pace  tamen  sisli  bellum , nec  in  ultima  ferro 
Decertar^  placet,  Taliumque  accedere  regno. 


quali  alle  preghiere  di  Venere  a un  tratto  divennero  calde  e impedi- 
rono ai  Sabini  di. assaltare  i Romani. 

Naiades  . Dee  dei  fonti . 

Nec  . . . suslinuere  etc.  Non  ebbero  cuore  di  ricusarsi  a Venere 
che  ecc.  ’ * 

Jani  ora  patentis.  11  tempio  di  Giano  stava  aperto  in  tempo  di 
guerra. 

Lurida.  Pallidi. 

Viribus  his . Coll’ aiuto  del  bitume. 

Alpino  . . . rigori.  Freddo  delle  Alpi. 

Postes.  Dei  tempio  di  Giano. 

Rigidis.  Bellicosi,  di  severi  costumi. 

Permissa.  Chnsegnala  da  Tarpeia. 

Dum  Alàrtius  arma  etc.  Fincbè  i soldati  romani  ebbero  tempo 
ad  armarsi. 

Sfrata.  Fu  ricoperta. 

Generi  etc.  1 Romani  aveano  prese  a mogli  le  figlie  dei  Sabini  : 
perciò  i combattenti  erano  generi  e suoceri:  perciò  la  loro  guerra 
era  empia. 

Pace  tamen  sisti  etc.  Per  evitare  l’intero  csterminio  de’ due  po- 
poli piacque  far  pace,  e Tazio  venne  a parte  dell’impero  con  Romolo. 
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CAP.  XVII. 

Romolo  ascritto  tra  gli  Dei . 

Occiderat  Tatius,  populisque  acquata  duobus , 

Romule , jura  dabas;  positi!  cum  casside  Mavors 
Talibus  aiFatur  divumque  hominumque  parentem  . 
Tempus  adest,  genitor  (qtioniam  firndamine  magno 
Hes  Romana  vaici,  et  prsside  pendei  ab  uno) 

Proemia  jam  prom  issa  mihi , dignoque  nepoti 
Solvere,  et  ablatum  terris  imponere  cielo . 

Tu  mihi  concilio  quondam  pra?sente  Deorum 
(Nain  memoro,  memorique  animo  pia  verba  notavi) 
Unus  erit,  quem  tu  lolles  in  sidera  caeli  : 

Dixisti  : rata  sit  verboruni  somma  tuorum  . 

Annuii  oninipotens,  et  nobibus  aera  caecis 
Occuluit,  tonitruque  et  fulgure  terruil  orbem . 

Quae  sibi  promissx  scnsit  data  signa  rapinae , 
lnnixusque  bastie,  pressos  temone  cruento 
Impavidus  conscendil  equos  Gradivus,  et  ictu 
Verberis  increpuit,  pronumque  per  atìra  lapsus 
Constitit  in  summo  nemorosi  colle  Palati: 
Reddentemque  suo  non  regia  jura  Quiriti 


XVII.  Occiderat  Tatius.  Tazio  morì  a Lavinio  l’anno  12  di  Roma. 

Jura  dabas.  Comandavi.  Romolo,  morto  Tazio,  comandò  ugual- 
mente ai  due  popoli  romano  e sabino. 

Positi  . . . casside.  Levatosi  l’elmo  in  segno  di  rispetto. 

Fandamine  magno  etc.  Roma  è beue  stabilita. 

Nepoti.  A Romolo. 

Rata  sit  verborum  etc.  Si  ratifichi,  si  rechi  ad  effetto  la  tua 
parola . 

Caecis . Oscure . 

Quae  sibi  promissa  eie.  Marte  si  accorse  da  questo  segno  che 
gli  veniva  concesso  di  togliere  Romolo  dal  mondo  e di  trasportarlo 
nel  Cielo. 

Pressos  temone.  Aggiogali,  attaccati  al  carro. 

Gradivus.  Mute. 

Verberis . Flagello. 

Increpuit . Incitò . 

Palali : eie.  Il  colle  Palatino  è uno  de’ sette  di  Roma. 

Non  regia  jura . Che  governava  non  a modo  di  re , ma  mode* 
ratamente,  umanamente.  Alcuni  storici  dicono  invece  che  la  face- 
va da  tiranno  e che  perciò  fu  ucciso  dai  senatori . Secondo  Livio , 
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Abstulit  lliaden . Corpus  mortale  per  auras 
Dilapsum  tenues  ; ut  latà  plumbea  fundà 
Missa  solet  medio  glans  intabescere  cielo . 
Pulcra  subit  facies , et  pulvinaribus  altis 
Dignior , et  (jualis  trabeati  forma  Quirini . 

CAP.  XVHI, 


La  moglie  di  Romolo  è trasformata  nella  Dea  Ora. 

Flebat,  ut  amissum,  conjux.:  cum  regia  Juno 
Irin  ad  Hersiliam  descendere  limite  curvo 
lmperat,  et  vacu*  sua  sic  mandata  referre  . 

O,  et  de  Latio,  o et  de  gente  Sabini 
Praecipuum  matrond  decus , dignissima  tanti 
Ante  fuisse  viri  conjux,  nunc  esse  Qurini , 

Siste  tuos  flelus,  et,  si  tibi  cura  videndi 
Conjugis  est,  duce  ine  lucum  pete  colle  Quirino 
Qui  viret,  et  templum  Romani  Regis  obumbrat. 
Paret,  et  in  terram  pictos  delapsa  per  arcus^ 
Hersiliam  jussis  compellat  vocibus  Iris. 

Jlia  verecundo  vix  loHens  lumina  vullu. 


Romolo  scomparve  dalla  terra  mentre  faceva  la  rivista  delle  truppe 
presso  la  palude  di  Caprea. 

Quiriti.  I Romani  si  chiamarono  Quiriti  dopoché  ad  essi  si  uni- 
rono i Sabini  venuti  da  Cure. 

Per  auras  dilapsum  eie.  Discioltosi  per  l’aria  ecc. 

Intabescere . Liquefarsi.  Ma  è falso  che  la  palla  scagliata  mentre 
vola  per  l’aere  si  liquefacela. 

Pulvinaribus . Si  cbiamavan  così  i letti  posti  nei  tempio  ove  si 
esponevano  all’adorazione  le  statue  degli  Dei.  Ma  qui  significano  gli 
onori  divini  resi  a Romolo.  . ' , 

Trabeati.  La  trabea  era  una  veste  purpurea  cui  era  frammisto 
un  poco  di  bianco.  Se  ne  vestivano  i re,  i consoli,  e le  statue  de- 
gli Dei.  Intendi:  Assunse  un  aspetto  più  augusto,  e simile  a quello 
che  si  vede  rappresentato  nelle  dipinture  vestito  del  manto  purpureo. 

XVIII.  Conjux.  Ersilia  moglie  di  Romolo. 

Limite  curvo.  Sul  suo  arco. 

Vacua.  Vedova. 

Ftri  conjux , nunc  etc.  Prima  moglie  di  un  uomo,  ora  di  un  Dio. 
Romolo  quando  fu  ascritto  tra  i celesti  ebbe  il  nome  di  Quirino. 

Colle  Quirino.  Appena  Romolo  scomparve  dal  mondo  gl  inalza- 
rono un  tempio  sul  colle  che  dal  suo  nome  si  chiamò  Quirinale. 
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O Dea  (narnque  niihi,  nec  quae  sis  dicere  promplum  est. 
Et  liquet  esse  Deam  ) due,  o due,  inquit,  et  offer 
Conjugis  ora  mihi,  quei»  si  modo  posse  videre 
Fata  semel  dederint , cadimi  accepisse  videbor . 

Nec  mora  ; Romuleos  , cum  virgine  Thaumanteà  , 
Ingreditur  colles:  ibi  sidus  ab  ielbere  lapsutn 
Decidit  in  terras  ; a cujus  lumino  flagrans 
Hersiliac  criuis  cum  sidere  cessit  in  auras. 

Hanc  manibus  notis  Romana;  conditor  urbis 

Excipit,  et  priscum  pariter  cum  corpore  nomen 

Mutai,  Oramque  vocat:  quae  none  Dea  juncta  Quirino  est. 


O Dea.  Il  Poliziano  ha  una  Torma  consimile: 

0 qual  che  tu  ti  sia,  vergi»  sovrana, 

0 Ninfa , o Dea  , nu  Dea  mi  sembri  ai  certo  ecc. 

Caelum  accepisse  videbor.  Senso.  Mi  reputerei  felicissima. 
Romuleos  . . . colles.  Il  Quirinale. 

Thaumanted . Iride  lìglia  di  Inumante. 

Cessit  in  auras.  Si  levò  in  aria. 

Notis.  Colle  quali  spesso  l’aveva  abbracciata  in  terra. 

Nunc  Dea  juncta  eie.  Ora  si  venera  in  un  medesimo  tempio  eoa 
Romolo. 
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CAP.  I. 

Edificazione  di  Crotone . Le  pietre  nere  mutate 
in  bianche . 

Quaeritur  in  te  rea , quis  lanlse  pondera  molis 
Sustineat , tantoque  queat  succedere  regi . 

Destinai  imperio  clarum  prsenuntia  veri 
Fama  Numam  : non  ille  salis  cognosse  Sabina? 

Genlis  habet  ritus  ; animo  majora  capaci 
Concipit,  et  quae  sit  rerum  natura  requirit . 

Hujus  amor  curae,  pa trial  Curibusque  relictis, 

Fecit  ut  Herculei  penetraret  ad  bospitis  urbem . 

I.  Quis  tanice  pondera  etc.  Chi  sia  capace  a reggere  il  peso  di 
tanto  impero,  é succedere  a Romolo  ( tanto  regi). 

Clarum.  Livio  chiama  Numa  chiaro  per  giustizia  e religione  e sa- 
pientissimo in  ogni  ragione  umana  e divina.  Vedi  Lib.  I.  Cap.  XVIII. 

Non  ille  salii  etc.  Non  si  rimane  contento  alla  cognizione  delle 
discipline  sacre  e civili  dei  Sabini , ma  abbraccia  col  grande  animo 
cose  maggiori cioè  lo  studio  della  natura. 

Hujus  amor  cura , etc.  L'amore  alla  filosofia  indusse  Numa  ad 
abbandonar  la  patria  e recarsi  a Crotone  ad  ascoltar  Pitagora.  Que- 
sta tradizione  seguila  da  Ovidio  è falsa;  perchè  Pitagora  visse  molto 
più  tardi,  e solo  ai  tempi  di  Servio  Tullio,  cioè  un  cento  anni  dopo 
Numa.  Perciò,  se  vuoisi  avere  riguardo  all’ordine  cronologico,  non 
Numa  segui  le  dottrine  di  Pitagora,  ma  questi  attinse  nelle  dottrine 
sacerdotali  del  secondo  re  di  Roma  qualcuna  delle  sue  teoriche  in- 
torno alla  religione. 

Herculei  . . . hospitis  urbem.  Crotone  città  nell' Italia  •meridio- 
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Gra'ia  quis  Italicis  auctor  posuisset  in  oris 
Moenia  qticerenli,  sic  e senior ibns  unus 
Kettulit  indigenis,  veteris  non  inscius  a: vi . 

Dives  ab  Oceano  bobus  Jove  natus  Iberis 
Litora  felici  tenuissc  Lacinia  cursu 
Fertur,  et,  armento  teneras  errante  per  herbas, 
lpse  domimi  magni , nec  inhospita  tecta  , Grotonis 
Intrasse,  et  requie  longtim  relevasse  laborem  : 

Atque  ita  disccdens,  oevo,  dixisse,  nepotum 
Hic  locus  urbis  erit . Promissaque  vera  fuerunt . 

Nam  fuit  Argolico  generatus  Alemone  quidam 
Miscelus,  illius  Dis  acceptissimus  aevi. 

Hunc  super  incumbens  pressimi  gravitate  soporis 
Claviger  alloquitur:  Patrias , age,  desere  sedes, 

Et  pcte  diversi  lapidosas  ,/Esaris  undas  : 

Et,  nisi  paruerit,  multa  ac  metuenda  minatur. 

Postea  discedunt  pariter  somnusque  Deusque . 

Surgit  Alemonides , taciUque  recentia  mente 
Visa  refert;  pugnatque  din  sententia  secum . 

Numen  abire  jubet,  prohibent  discedere  leges, 


nate  sul  mare  Ionio.  Ebbe  questo  nome  da  quel  Crotone,  il  quale, 
secondochè  è fama,  ivi  dette  ospitalità  ad  Ercole  allorché  tornava 
di  Spagna. 

Graia  quis  Italicis  etc.  Numa  maravigliato  di  vedere  una  città 
greca  fabbricala  sulle  itale  spiagge  fece  inchiesta  del  fondatore: 
cui  un  vecchio  del  paese  istruito  nella  storià  aulica  rispose. 

Ab  Oceano.  Dall'Oceano  atlantico. 

Jove  natus  eie.  Ercole  figlio  di  Giove  venne  iu  Italia  ricco  de’ bo- 
vi tolti  a Gerione  re  di  Spagna  (Iberis). 

Lacinia.  Il  promontorio  Lacinie,  oggi  capo  delle  Colonne , era 
distante  sei  miglia  da  Crotone. 

Promissa.  Vaticinio. 

Argolico.  Greco. 

Claviger.  Ercole  armato  di  clava. 

Diversi.  Cioè  posto  lungi  dalla  patria. 

JEsaris . Fiume  di  Calabria  che  passa  per  Crotone . 

Discedunt  pariter. 

Poi  ella  e ’l  sonno  ad  una  se  n’andaro. 

(Dante,  Purg.  C.  IX.) 

Alemonides . Miscelo  figlio  di  Alemone. 

Pugnatque  diu.  Il  Tasso  nella  Gerus.  C.  X. 

In  gran  tempesta  di  pensieri  ondeggia. 

E Dante  (Inf.  C.  Vili.) 

Che ‘1  si  e'1  no  nel  capo  mi  tenzona. 
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Poenaque  mors  posita  est  patriam  mutare  volenti 
Candidus  Oceano  nitidum  caput  abdiderut  Sol , 

Et  caput  extulerat  densissima  sidereum  nox  : 

Visus  adesse  idem  Deus  est,  eademque  monere , 

Et,  nisi  paruerit , plura  et  gravida  minaci. 

Pertimuit,  patriumque  simul  transferre  parabat 
In  sedes  penetrale  novas.  Fit  murmur  in  urbe, 
Spretarumque  agilur  legum  reus;  utque  peracta  est 
Causa  prior , crimenque  patens  sine  teste  probatum  ; 
Squalidus  ad  Superos  tollens  reus  ora  manusque, 

O cujus  caduto  dìs  sex  fccere  labores, 

Fer,  precor,  inquit,  opem:  nani  tu  mibi  criminis  auctor. 
Mos  erat  antiquus,  niveis  atrisque  lapillis, 

His  datnnare  reos,  illis  absolvere  culpa. 

'fune  quoque  sic  lata  est  senlenlia  tristis , et  oranis 
Calculus  immitem  demittitur  ater  in  urnam , 

Qua}  simul  effudit  numerandos  versa  lapillos . 

Omnibus  e nigro  color  est  mulalus  in  album  r 
Candidaque  Hercuteo  sententi»  nomine  faefa 
Solvit  Alemoniden.  Grates  agii  ille  parenti 
Amphitr yoniadae , ventisque  favenlibus  icquor 
Navigai  Jonium  , Lacedannoniumque  Tarentum 
Praeterit , et  Sybarim,  Salentinumque  Nemthuin, 

Candidus.  Puro,  non  velalo  da  nubi. 

Patrium . ..  penetrale.  (Penali,  gii  Dei  pairii,  i simulacri  dei 
quali  stavano  in  una  parie  inlerna  della  casa  della  penetrale. 

Agilur  . . . reus.  É accusalo  reo  di  aver  dispregialo  le  leggi. 

Causa  prior.  La  prima  parie  della  causa,  cioè  l’accusa  e l’esa- 
me del  reo:  la  seconda  parie  è la  sentenza. 

% Sine  teste.  Perchè  il  reo  confessò  da  sè  stesso. 

0 cujus  catum  etc.  0 Ercole  cui  lé  dodici  fatiche  dettero  di- 
ritto all’onore  del  cielo.  ’ 

Criminis  auctor.  Perchè  Ercole  avea  costretto  Miscelo  celle  mi- 
nacce a spatriare. 

Mos  erat  antiquus , etc.  Gli  antichi  nel  fare  i parlili  usavano  per 
voti  di  piccole  pietre  bianche  e nere. 

Versa.  Rovesciala,  volata. 

Candida.  Avuto  riguardo  alle  pietre  bianche. 

Solvit.  Assolvè. 

Amphitryoniadw.  Ercole  credulo  volgarmente  figlio  di  Anfitrione. 

Laccdamonium  etc.  Taranto  città  d’Italia  è della  Lacedemonia 
perchè  vi  venne  sotto  la  scorta  di  Fatatilo  una  colonia  di  Lacedemoni. 

Sybarim.  Fiume  e città  della  magna  Grecia. 

Neathum.  Fiumicello  della  magna  Grecia  che  scorreva  pel  paese 
de’Salenliui. 
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Thurinosque  sinus  , Teniesenque  , et  Japygis  arva  : 
Vixque  pererratis , qua?  spectanl  litora,  terris , 
Invenit  /Usarci  fatai ia  fluminis  ora  : 

Nec  procul  h ine  lumulum , sub  quo  sacrata  Crotonis 
Ossa  tegebat  humus,  jussdque  ibi  meenia  terra 
Condidit,  et  nomen  tumulali  traxit  in  urbem  . 

Talia  conslabat  certa  primordia  famà 
Esse  loci , positieque  Italis  in  finibus  urbis . 

CAP.  IL 

Pitagora  viene  in  Italia;  v'insegna  la  filosofia 
e vieta  di  cibarsi  di  carni. 

I 

Vir  fuit  hic  oriti  Samius:  sed  fugerat  una 
Et  Samon  , et  dominos  ; odioque  lyrannidis  exul 
Sponte  erat:  isque  licei  creli  regione  remotus. 

Mente  Deos  adwt,  et  qua:  natura  negabat 
Visibus  bumanis,  oculis  ea  pectoris  hausit. 

Cumque  animo,  et  vigili  perspexerat  omnia  curii, 

In  medium  discenda  dabat:  coetumque  sdentimi, 


Thurinosque  sinus.  Turio  altra  città  della  Magna  Grecia  sorta 
dalle  rovine  di  Sibari . 

Temesen  . Città  dei  Bruzi  : oggi  Torre  Loppa. 

Japygis  arra.  Il  promontorio  lapigio  in  Puglia  sul  mare  Ionio. 

Spectanl  litora.  Le  terre  marittime,  poste  sui  lidi. 

Fatalia . Perchè  assegnalo  dui  fati  a Miscelo . 

Tumulum.  Sottintendi  : reperit. 

Nomen  tumulati . Le  dette  il  nome  del  sepolto  Crotone . 

II.  Ffr  fuit  eie. 

Pitagora  che  primo  umilemente 
Filosofia  chiamò  per  nome  degno . 

•«.  (Petrarca) 

Nacque  in  Samo  isola  del  mare  Egeo . Egli  per  desio  di  appren- 
dere visitò  I’  Egitto,  la  Persia,  le  città  di  Grecia  c poi  tornò  in  pa- 
tria , e subito  di  nuovo  se  ne  parli  perchè  la  trovo  oppressa  dalla 
tirannide:  e cedendo  agl’ inviti  delle  città  della  Magna  Grecia  venne 
in  Italia  e professò  la  filosofia  a Crotone. 

Mente.  Colla  contemplazione. 

Oculis  . . . pectoris.  Cogli  occhi  dell’animo,  coll’ingegno  co- 
nobbe i misteri  della  uatura . 

Cumque  animo  , et  vigili  etc.  Quello  che  apprendeva  con  assiduo 
e diligente  studio  lo  insegnava  alla  moltitudine  . 

Silentum.  I discepoli  di  Pitagora  doveano  star  piò  anni  in  si- 
lenzio . 

OVIDIO  36 
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Dictaque  mirantum,  magni  primordia  mundi, 

Et  rerum  causas , et  quid  natura,  docebat; 

Quid  Deus,  unde  nives,  quae  fulminis  esset  origo, 
Jupiter,  an  venti,  discussi  nube  tonarent; 

Quid  quateret  terras,  quà  sidcra  lege  mearent  ; 

Et  quodcumque  latet:  primusque  animaiia  mensis 
Arcuit  imponi  ; primus  quoque  talibus  ora 
Docla  quideni  solvit , sed  non  et  eredita , verbis . 

Farcite , mortalcs , dapibus  temerare  nefandis 
Cprpora;  sunt  fruges,'sunt  deducentia  ramos 
Fondere  poma  suo,  tumidxque  in  vitibus  uva?: 

Sunt  herbae  dulces , sunt  qu®  mitescere  dammi 
Mollirique  queant,  nec  vobis  lacteus  humor 
Eripitur,  nec  inella  thymi  redolentia  flore. 

Prodiga  divitias-,  alimentaque  mitia  tellus 
Suggerii,  atque  epulas  sine  c®de  et  sanguine  praebet. 
trarne  fer®  sedani  jejunia:  nec  tamen  omnes, 

Quippe  equus,  et  pecudes,  armentaque  gnauline  vivunt . 
At  quibus  ingenium  est  immansuctumque  ferumque, 
Armeni®  tigres , iracundique  leones; 

Cumque  lupis  ursi,  dapibus  cum  sanguine  gaudent. 

Heu  quantum  scelus  est  in  viscera  viscera  condi , 
Congestoque  avidum  pinguescere  corpore  corpus , 
Alteriusque  ammanterò  animantis  vivere  letho  ! 

Scilicet  in  tantis  opibus , quas  optima  mairum 
Terra  creat,  nil  le  nisi  tristia  mandere  s®vo 


Dictaque  mirantum , ctc.  Tania  era  P autorità  di  Pitagora  sui 
suoi  discepoli,  die  qualunque  cosa  egli  dicesse  la  tenevano,  seuza 
farri  sopra  nessun  esame,  per  cosa  infallibile.  Quando  venivano  in- 
terrogali del  come  le  cose  si  stessero  in  quella  maniera  essi  rispon- 
devano per  tutta  ragione  : iptt  dixil . 

Rerum  causas  . La  filosofìa  che  insegna  la  ragione  delle  cose. 

Quid  Deus , etc.  Pitagora  insegnava  ai  suoi  discepoli  che  cosa 
fosse  Dio,  da  che  derirasséro  la  neve,  i fulmini,  i terremoti,  quale 
fosse  il  corso  degli  astri,  e tutti  i segreti  della  natura  (quodcumque 
latet  ) . 

Animaiia  mensis  etc.  Vietò  il  cibo  delle  carni . 

Farcite  . . . temerare.  Guardatevi  dal  contaminare. 

Deducentia  ramos  etc.  1 pomi  che  piegano  col  loro  peso  i rami  . 

Sunt  . . . quai  mitescere  eie.  Ve  nc  hanno  di  quelle  che  amare  c 
dure  di  loro  natura  possono  addolcirsi  e intenerirsi  cocendole. 

Suggerii.  Somministra. 

Carne  ferw  etc.  È da  bestie  il  cibarsi  di  carne. 

Ingenium.  Ìndole. 
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YTtlnera  dente  juvat?  rilusqtie  refe r re  Cyclopnm? 

Nec,  nisi  perdideris  alium , placare  voracis 
Et  male  morati  poteris  jejunia  venlris? 

At  vetns  illa  aetas,  cui  fecimus  Aurea  nomen, 

F aetibus  arboreis  , et  quas  humus  educai , bei  bis 
Fortunata  fuit,  nec  polluit  ora  cruore. 

Tunc  et  aves  luta:  movere  per  aera  pennas  , 

Et  lepus  impavidus  mediis  erravi!  in  arvis, 

Nec  sua  credulitas  piscem  sospenderai  hamo. 

Cuncla  sine  insidiis , nullamque  timentia  fraudem , 
Plenaque  pacis  eranl.  Postquam  non  utilis  auctor 
Victibus  invidi!  (quisquis  fuit  ilio  virorum) 
Corporeasque  dapes  avidam  demersit  in  alvum , 

Fecit  iter  sceleri  : primàque  e cacde  ferarum* 

Incaluisse  potest  maculatum  sanguine  ferrimi; 

Idque  satis  fuerat,  nostrumque  petentia  lethum 
Gorpora  missa  neci  salvà  pietate  fatemur; 

Sed  quani  danda  neci,  tam  non  cpulunda  fuerunt. 
Longius  inde  nefas  abiit , et  prima  putatur 
Hostia  sns  mentisse  mori,  quia  seniina  pando 
Eruerit  rostro,  spemque  interccperil  anni. 

Vite  caper  morsà,  Bacchi  mactalus  ad  aras 
Dicitur  ultoris  ; nocuit  sua  culpa  duobus: 

Quid  meruistis,  oves,  piacidum  pecus?  inque  tuendos 
Natimi  hoinines?  pieno  quse  fertis  in  ubere  nectar, 
Mollia  qua;  nobis  vestras  velaiuina  lanas 


Ritusque  referre  Cyclopum . Imitare  i Ciclopi  che  erano  antro- 
pofagi . 

Male  morati.  Male  avvezzalo. 

Postquam  etc.  L’ indegnissima  consuetudine  s’introdusse  più  tar- 
di., ma  non  si  sa  chi  ne  Tosse  l’autore. 

Non  utili*.  Dannosissimo. 

Victibus  invidit . Fece  venire  in  dispregio  quel  vitto. 

Primdque  e orde  . Per  via  di  congetture  lenta  di  trovar  1’  origine 
del  reo  uso. 

Idque  . L’  uccidere  le  fiere . 

Nostrumque  petentia  lethum  etc.  Si  potevano  senza  offendere  la 
pietà  dare  a morte  le  fiere  clic  attentano  alla  nostra  vita  . 

Eruerit . Dissotterrò . 

Spem  . La  speranza  della  ‘messe . 

Racchi  . . . ultoris  . La  vite  era  sacra  a Bacco . 

Duobus  . Al  porco  e al  capro  . 

. Tuendos  etc.  Ad  alimentare  col  latte,  e difender  dal  freddo  colle 
latte . 
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Praebelis,  vitùque  magis  quam  morte  juvatis? 

Quid  meruere  boves,  animai  sine  fraude,  dolisque 
lnnocuum,  simplex,  naturo  tolerare  labores? 

Jmmemor  est  dernum,  nec  frugum  munere  dignus. 

Qui  potuit , curvi  dernplo  modo  pondere  aratri , 

Kuricoiam  mactare  suum  ; qui  trita  labore 
llla , quibus  toties  duruni  renovaverat  arvum , 

Tot  dederat  messes,  percussit  colla  securi. 

Nec  satis  est  quod  tale  nefas  commiltitur  ; ipsos 
Inscripsere  Deos  sceleri,  numenque  supernum 
Caede  laboriferi  credunt  gaudere  juvenci. 

Vidima  labe  carens,  et  prestantissima  formi 
(Nani  placuisse  noeet)  viltis  insignis  et  auro, 

Sistilur  ante  £ras , auditque  ignara  precantem, 

Imponique  sue  videi  inter  cornua  fronti 
Quas  coluit  fruges,  percussaque  sanguine  cultro» 
lniicit  in  liquidi  praevisos  forsitan  undi. 

Protinus  ereptas  viventi  pectore  iìbras 
Inspiciunt,  mentesque  Deùm  scrutantur  in  illis. 
linde  fames  homini  vetitorum  tanta  ciborum  est? 

Audetis  vesci , genus  mortale?  quod,  oro, 

Ne  facile,  et  monilis  animos  advertite  nostris; 

Cumque  boum  dabitis  caesorum  membra  palato, 

Mandere  vos  vestros  scite,  et  sentite  colonos. 

Quid  meruere  boves , etc.  Pitagora  nel  divieto  delle  carni  parlò 
• nominatamente  del  bove  aratore  . Anche  gli  Ateniesi  avevau  Tatto 
perciò  appositamente  una  legge  perchè,  credevano  che  meritasse  ri- 
spetto chiunque  colla  sua  fatica  contribuisce  al  sostentamento  degii 
uomini . 

Trita  labore  . Logorato  dalla  fatica . 

Inscripsere  Deos  sceleri,  etc.  Fecero  gli  Dei  complici  del  delitto. 

Vidima  labe  carene , eie.  Si  poneva  grandissima  cura  nello  sce- 
gliere pei  sacrifizi  vittime  che  non  avessero  nessuna  infezione,  e che 
fossero  di  bell’aspetto.  Di  più  si  adornavano  con  bende  dorale  e si 
spargeva  sul  loro  capo  farro  tostato  e farina  salala . 

Cullros  . . . praevisos  etc.  I coltelli  veduti  forse  dalla  vittima  io 
qualche,  vaso  d’  acqua  ove  si  tenevano  presso  all’  aliare  perchè  fos- 
sero puliti  e lucenti. 

Fibras . Qui  vale  le  interiora,  come  il  fegato,  il  cuore  ecc. 

Inspiciunt . Gli  aruspici  leggevano  il  volere  degli  Dei  nelle  inte- 
riora delle  vittime . , 

Advertite.  Ponete  mente. 

Cumque  boum  etc.  Quando  accostale  al  palalo  le  membra  degli 
uccìsi  bovi  sappiale  che  voi  mangiale  i vostri  stessi  agricoltori . — Di 
qui  Pitagora  si  apre  la  via  a parlare  della  Metempsicosi . 
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Et  quoniain  Deus  ora  movet,  sequar  ora  moventeni 
Rite  Deum  ; Delphosque  meos,  ipsumque  recludarn 
iEthera,  et  augusta?  reserabo  oracula  mentis. 

Magna  , nec  ingeniis  investigata  priorum  , 

Qumque  din  latuere,  canaio:  juvat  ire  per  alla 
Astra;  juvat  terris,  et  inerti  sede  relictA , 

Nube  vebi , validique  bumeris  insistere  Àtlantis, 
Palantesque  homines  passim,  ac  ralionis  egentes, 
Despectare  procul  ; trepidosque,  obitumque  timentes 
Sic  exhortari , seriemque  evolvere  fati. 

CAP.  III. 

4 

Pitagora  insegna  la  Metempsicosi. 

0 genus  altonilum  gelida;  formidine  mortis , 

Quid  Slyga,  quid  tenebrasi  et  nomina  vana  timclis, 
Materie!»  vatum,  falsique  pericola  mundi? 

Corpora  sive  rogus  flammà , seu  labe  vetuslas 
Abstulerit,  mala  posse  pati  non  ulla  putetis. 

Morte  carent  anima;,  semperque,  priore  reliclà 
Sede,  novis  domibus  vivunt  babitantque  recepì®. 


Quoniam  Deus  ora  movet , etc.  Poiché  au  Dio  m’ispira  a parlare, 
lo  seconderò . 

Delphosque  meos  etc.  Svelerò  delirine  sconosciute  finquì,  rive- 
latemi da  Apollo  e dagli  altri  Dei . È nolo  che  Apollo  rendeva  gli 
oracoli  a Delfo . 

Juvat  ire  per  alta  etc.  Giqva  levarsi  colla  mente  alto  da  terrai 
e considerare  arcani  veri . 

Àtlantis.  Atlante,  monte  dfll’ Affrica,  si  tinge  dai  poeti  che  so- 
stenga il  cielo.  Vedi  Lib.  II.  Cap.  VII. 

Palantes  . Erranti  a motivo  delle  passioni  che  gli  allontanano  dal 
vero . 

Seriem  . . . evolvere  fati.  Svelare  la  condizione  e la  natura  della 
morte . 

III.  O genus  attonitum  etcì  0 razza  mortale  sbigottita  dal  timore 
della  morte  ecc. 

Materiem  vatum  . Ritrovati , e favole  di  poeti . 

Falsi  . . . mundi.  Del  moudo  sotterraneo  inventato,  finto  dai 
poeti . 

Corpora  sive  rogus  eie.  Non  vi  date  a credere  di  dover  sentire 
alcun  male  dopo  la  morte,  ossia  che  i vostri  corpi  vengano  abbru- 
ciali dal  rogo  o consumati  dalla  vecchiezza  . 

Priore  . . . sede  . Il  corpo . 

Novii  domibus.  In  altri  corpi. 
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Ipse  ego  (nani  memini)  Trojani  tempore  belli 
Panlhoides  Euphorbus  eram , cui  pectore  quondam 
Haesit  in  adverso  gravis  hasta  ni  inor  is  Atridae. 

Cognovi  clypeuin  1<bv*  gestamina  nostrae 
Nuper  Abanleis  tempio  Junonis  in  Argis. 

Omnia  niutantur,  nibil  inierit.  Errai,  et  ili  ine 
Huc  venit , bine  illue  ; et  quoslibet  occupai  arlus 
Spiritus,  eque  feris  humana  in  corpora  transit, 

Inque  feras  noster , ncc  tempore  deperit  ullo. 

Utque  novis  facilis  signatur  cera  figuris, 

Nec  manet  ut  fuerat,  nec  formam  servat  eamdem, 

Sed  tanien  ipsa  eadem  est:  animam  sic  semper  eamdcin 
Esse:  sed  in  varias  doceo  migrare  fìguras. 

Ergo , ne  pietas  sit  vieta  cupidine  venlris , 

Farcite  (vaticinor)  cognatas  caede  nefanda 
Exturbare  animas , nec  sanguine  sanguis  alalur. 

Et  quoniam  magno  feror  aquore , plenaque  ventis 
Vela  dedi  ; nibil  est  toto  quod  perstet  in  orbe  : 

Concia  fluunt,  oninisque  vagans  formatur  imago.  v 
Ipsa  quoque  assiduo  labuntur  tempora  moto , 

Non  secus  ac  Quinen,  neque  enim  consistere  flumen, 
Nec  levis  bora  potest:  sed  ut  unda  impellilo»-  undà, 
Crgeturque  prior  veniente,  urgetque  sequentem  ; 


Ipse  ego  etc.  Io  stesso  che  ora  sono  Pitagora , a tempo  della 
guerra  di  Troia  fui  Euforbo  Ciglio  di  Panto  ( Panlhoides  ) ucciso  da 
Menelao , e non  ha  guari  in  Argo  riconobbi  nel  tempio  di  Giunone 
lo  scudo  da  me  portalo  in  quella  guerra  . 

Abanleis  . . . Argis . Argo  ove  regnò  Abante. 

Errat,  et  illinc . Le  nostre  anime  passano  da  un  corpo  ad  un 
altro  , dall*  altro  ad  un  altro  ecc. 

Ergo,  ne  pietas  sit  vieta  etc.  Guardatevi  dunque  dairoffendere  la 
pietà  dovuta  agli  uomini  e ai  parenti  cacciando  le  loro  anime  dai  cor- 
pi degli  animali  per  assecondare  il  desiderio  del  ventre,  per  cibarvi 
delle  loro  carni . 

Et  quoniam  magno  etc.  E poiché  ho  preso  a trattare  ampia  mate- 
ria, continuerò  ecc. 

Nihil  ...  . quod  perstet.  Nulla  che  rimanga  sempre  lo  stesso, 
che  non  muti . 

Cuncta  fluunt,  etc.  Tulle  le  cose  si  mutano,  passano  a modo  di 
fiume,  e agitate  da  perpetuo  molo  prendono  sempre  diversa  forma. 

una  forza  operosa  le  affatica 
Di  moto  in  moto  ; e f uomo  e le  sue  tombe 
Y.  !'  estreme  sembianze  e le  reliquie 
Della  terra  e del  ciel  traveste  il  tempo. 

(Foscolo,  Sepolcri) 
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Tempora  sic  fugiunt  pariter,  pariterque  sequuntur, 

Et  nova  sunt  seinper:  nam  quod  fuit  ante  relictum  est; 
Fitque  quod  haud  fuerat;  niomentaque  cuncta  novantur . 
Cernis  et  einersas  in  lucem  tendere  noctes , 

Et  j ubar  hoc  nitidum  nigrae  succedere  noeti. 

Nec  color  est  idem  cadi , cuna  lassa  quiete 
Cuncta  jacent  media  ; cumque  albo  Lucifer  exit 
Clarus  equo:  rursumque  alius,  cum  praevia  lucis 
Tradendum  Phoebo  Pallantias  inficit  orbem. 

Ipse  De  clypeus,  terrà  cum  tollitur  imà, 

Mane  rubet;  terràque  rubet  cum  conditili*  imà: 

Candidus  in  surnmo  est,  melior  natura  quod  ili ic 
jEtheris  est,  terrseque  procul  contagia  fugit. 

Nec  par,  aut  cadem  nocturnae  forma  Diana; 

Esse  potest  unquam , semperque  bodierna  sequente. 

Si  crescit,  minor  est;  major,  si  conlrahit  orbem. 

CAP.  IV. 

Quattro  stagioni  dell’anno : altrettante  le  vicissitudini 
della  vita  umana. 

Quid,  non  in  species  secedere  quatuor  annulli 

Relictum  est . È passalo , non  esiste  più  . 

Emcrsas  . . . noctes  . Le  noni  appena  uscite  fuori  del  mare,  ap- 
pena incominciate  si  affrettano  al  fine,  al  luogo  d’onde  poi  nasce 
la  luce . 

Jubar.  Sole. 

Quiete  . . . media . Nel  mezzo  della  notte . 

Cumque  . . . Lucifer  etc.  E quando  sorge  la  stella  del  mattino 
portata  da  candido  cavallo.  Modo  poetico  per  significarne  lo  splendore. 
Pallantias.  L’Aurora  figlia  di  Pallaute . 

Inficit.  Tinge  di  colore  di  rose.  Anche  Omero  dice: 

Ma  poiché  del  mattin  la  bella  figlia 
Rabbellì  il  ciel  colle  rosate  dita  . 

(Odiss.  Trad.  del  Pedemonte) 

Dei  clypeus  . 11  disco  del  sole  . 

In  surnmo  est.  A mezzodì,  quaudo  il  sole  è nella  sommità  del 
cielo . 

Melior.  Più  puro. 

Nec  par,  eie.  La  luna  non  rimane  mai  nel  medesimo  stato;  o 
cresce,  o diminuisce. 

IV.  Non  in  species  secedere  etc.  Nou  vedi  l’anno  mutarsi  in  quat- 
tro guise,  prendere  quattro  aspetti,  e a somiglianza  (peragentem 
imitamina  ) della  nostra  vita? 
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Aspicis , aetatis  peragentein  imitamina  nostra;  ? 

Nam  tener,  et  lactens,  puerique  simillimus  aevo, 

Vere  novo  est  : lune  herba  recens , et  roboris  expers 
Turget,  et  insolida  est,  et  spe  deleclat  agrestes  : 

Omnia  lutn  florcnt,  florumque  coloribus  almus 
Ludit  ager , ncque  adhuc  virtus  in  frondibus  uba  est . 
Transit  in  aestatem , post  ver , robustior  annus, 

Fitque  valens  juvenis  : ncque  enim  robustior  aelas 
Ulla  , nec  uberior  ; nec  qua;  magis  ardeat , ulta  est . 
Excipit  autumnus,  posilo  fervore  juventae 
Malurus,  mitisque,  inter  juvenemque  scnemque 
Temperie  medius,  sparsus  quoque  tempora  canis. 

Inde  senilis  hycms  tremulo  venil  horrida  passu  , 

Aut  spoliala  suos,  aut,  quos  kabet,  alba  capillos. 
Nostra  quoque  ipsorum  semper , requieque  sine  ullà , 
Corpora  vertuntur;  nec  quod  fuimusque,  sumusve, 
Cras  erirnus . Fuit  illa  dies,  quà  semina  tantum, 
Spesele  hominum  prima;,  materni  habilavimus  alvo: 
Artikces  natura  manus  admovit,  et  angi 
Corpora  visceribus  distenta;  condita  matris 
Noluit,  eque  domo  vacuas  emisit  in  auras. 

Edilus  in  lucem  jacuit  sine  viribus  infans: 

Mox  quadrupes,  rituque  lulit  sua  membra  ferarum, 
Paulatimque  tremens,  et  nondum  poplite  firmo 


Turget.  Lussureggia.  Dante  ( Purg . C.  XXXII.)  parlando  delle 
piante  a primavera  dice: 

Turgide  fatisi:  e poi  si  rinnoveila 
Di  suo  color  ciascuna. 

Intolida.  Senza  vigore,  fragile. 

Omnia  lum  florent.  Cominciano  (dice  P Ariosto,  C.  XII.) 
i prati  di  nuov'erbe  e gli  arboscelli 
A rivestirsi  di  tenere  fronde. 

Excipit  autumnus.  All’estate  succede  l’autunno. 

Miti s.  Questa  parola  sta  a significare  e l'indole  dolce  dell’ uo- 
mo, e il  cielo  temperato. 

Canis.  Le  foglie  nell’ autunno  impallidiscono. 

Spes  . . . hominum.  1 semi  dai  quali  si  spera  che  nascerà  l’uomo. 

Arhfices  natura  manus  eie.  La  natura  non  volle  che  i corpi 
stessero  lungamente  nel  seno  materno,  perchè  Ivi  sepolti  giacciono 
privi  di  senso  e di  movimento;  perchè  la  madre  gravida  ( distenta ) 
è oppressa  da  soverchio  peso,  e perchè  l’iufaule  ivi  è ili  troppa 
angustia . 

Quadrupes.  Perchè  cammina  carpone,  colle  mani  c coi  piedi. 
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Constiti!,  adjutis  aliquo  conamine  nervis  : 

Inde  valens  veloxque  fuit;  spatimnque  juvcntae 
Transit , et  emeritis  medii  quoque  temporis  annis, 

Labilur  occidua;  per  iter  declive  senectae. 

Subruit  lisce  aevi  demoliturque  prioris 
Kobora , fletque  Milon  senior , coni  special  inanes 
Illos,  qui  fuerant  soiidorum  mole  lororum 
Herculeis  si  ni  iles , fluidos  pendere  lacertos. 

Flet  quoque,  ut  in  speculo  rugas  aspexit  aniles, 

Tyndaris;  et  secum  , cur  sit  bis  rapta  , requirit. 

Tempus  edax  rerum,  tuque  invidiosa  vetustas , 

Omnia  destruitis,  vitiataque  dentibus  aevi 
Paulatim  lenta  consumitis  omnia  morte. 

CAP.  V. 

Diverse  mutazioni  degli  elementi. 

Urne  quoque  non  perstant,  quae  nos  elemenla  vocamus; 
Quasque  vices  peragant  (animos  adhibele)  docebo. 

Adjutis  aliquo  conamine  etc.  Aiutali  i uervi  da  un  qualche  soste- 
gno. Gli  amichi  usavano  di  legare  ai  ginocchi  dei  fanciulli,  affinchè 
non  divenissero  strambi  o storti,  una  macchinetta  chiamata  da  Var- 
rone  serperastrum . 

Medii  . . . temporis.  La  virilità. 

Occidua.  Che  volge  al  tramonto. 

Subruit  hac  avi  etc.  Rovina  e distrugge  le  forze  dell’età  pre- 
cedente . 

Fletque  Milon  etc.  Mostra  per  via  di  esempi  come  la  vecchiezza 
toglie  la  forza  agli  uomini,  e le  grazie  della  bellezza  alle  donne.  Mi- 
loue  era  un  atleta  di  Crotone  di  forza  straordinaria.  Con  un  pugno 
uccìdeva  un  loro  e poi  se  lo  mangiava  tutto.  Vuoisi  che  egli  in  vec- 
chiaia vedendo  gli  atleti  che  si  esercitavano  alla  lotta  guardasse  le  sue 
braccia  spossale  e lacrimando  dicesse:  ma  ora  queste  sono  morte. 
Fluidos.  Spossale,  tremanti. 

Tororum.  Vedi  Lib.  II.  Cap.  XIX. 

Tyndaris.  Elena  figlia  di  Tindaro  e di  Leda.  Essa  che  per  la 
sua  bellezza  (come  dice  l’ Ariosto  C.  X.) 

Europa  ed  Asia  messe  in  tanti  guai  . 

ora  vedendosi  così  veéchia  e bruita  si  maraviglia  seco  stessa  come 
una  volta  possa  essere  stata  tanto  bella  da  essere  rapila  due  volte*. 
Fu  rapila  da  Teseo  e da  Paride. 

Dentibus . Si  danno  i denti  al  tempo  perchè  tutto  divora . 

V.  Quasque  vjces  peragant  etc.  Insegnerò  (ponete  mente)  a 
quali  vicende  vadan  soggetti.  Qui  Ovidio,  nota  il  Bayle,  è in  contra- 
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* Quatnor  aeternus  genitalia  corpora  inundus 
’^Cónlinet:  ex  illis  duo  sant  onerosa,  suoque 
Pondero  in  inferius , tellus  atque  unda  feruntur; 

Et  totidem  gravitate  carent,  nulloque  premente 
Aita  petunt,  aer.,  atque  aere  pùrior  ignis. 

Qurc  quamquam  spatio  distant,  tamen  omnia  iìimt 
Ex  ipsis , et  in  ipsa  cadunt,  resolutaque  tellus 
In  liquidas  rarcscit  aquas;  tenuatus  in  auras 
Aéraque  humor  abit;  dempto  quoque  pondere,  rursus 
In  superos  aer  tcnuissimus  emicat  ignes. 

Inde  retro  redeunt,  idemque  retexitur  ordo: 

Ignis  enim  densum  spissatus  in  aera  -transil; 

Hic  in  aquas;  tellus  glomeratà  cogitar  undà: 

Nec  species  sua  cuique  ma  net,  rerumque  novalrix 
Ex  aliis  alias  reparat  natura  figuras. 

Nec  perit  in  tanto  quicquam  (mihi  erudite)  mundo: 
Sed  variai,  faciemque  novat,  nascique  vocattlr 
Incipere  esse  aliud  , quarn  quod  fu it  ante  ; morique 
Desinere  illud  idem,  cum  sint  bue  forsitan  illa, 

Hsec  translata  illue:  summà  tamen  omnia  Constant. 


dizione  con  ciò  che  ha  asserito- nel  Lib.  I.  sullo  sviluppo  del  Caos. 
Ivi  dice  che  la  natura  spense  la  discordia  degli  elementi  ( litem  di- 
remit)  e qui  aggiunge  che  questi  si  distruggono  a vicenda,  che  uulla 
persevera  nel  medesimo  stato,  ossia  che  la  guerra  continua. 

Quatuor  . . . genitalia  corpora.  Quattro  elementi  dai  quali  si 
generano  lutti  gli  altri  corpi. 

^Eternus.  Pitagora  ed  altri  filosofi  credevano  che  il  mondo  fosso 
eterno. 

Onerosa , etc.  Due  sono  gravi,  cioè  l’acqua  e la  terra. 

Omnia  flunt  ex  ipsitj  etc.  Tutte  le  cose  si  formauo  di  essi  e si 
risolvono  in  essi . 

Resolutaque  tellus  etc.  Ogni  elemento  passa  in  un  altro:  la  terra 
in  acqua,  l'acqua  in  aere,  l’aere  in  fuoco:  e all’incontro,  ii  fuoco 
in  aere,  l’aere  in  acqua,  l’acqua  in  terra. 

Retro  redeunt , etc.  Ritornano  nel  medesimo  stalo . 

Glomeratà.  Condensala. 

Nec  species  sua  etc.  Niun  elemento  rimane  in  quella  forma  e 
in  quella  natura  che  gli  è propria:  ma  passa  da  una  mutazione  in 
un’altra . 

Rerum  . . . novalrix.  inventrice,  creatrice  di  nuove  cose. 

* lix  aliis  etc.  Dalla  morte  delle  une  fa  nascer  la  vita  delle  altre. 

Nec  perii  in  tanto  etc.  Nulla  vien  meno  nel  mondo:  seguono 
soltanto  mutazioni  e passaggi  da  una  cosa  in  un'altra. 

Summà  lamen  omnia  etc.  La  sostanza,  l'elemento  delle  cose 
rimane:  variano  solamente  le  forme. 
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Nil  equidcm  durare  diu  sub  imagine  eddem 
Crediderim  : sic  ad  ferrum  venislis  ab  auro 
Saecuia  , sic  tolics  versa  est  fortuna  locorum. 

Vidi  ego,  quod  fuerat  quondam  solidissima  lellus,  * 

Esse  fretum  ; vidi  factas  CS  aequore  terras  ; 

Et  procul  a pelago  concha;  jacuere  marina; , 

Et  vetus  inventa  est  in  montibus  anchora  summis: 
Qyodque  fuil  campus,  vallem  *decursus  aquarum 
Fecit,  et  eluvie  mons  est  deductus  in  aequor  ; 

Eque  paludosà  siccis  humus  aret  arenis, 

Quoque  silim  tulerant,  stagnata  paludibus  hument. 

CAP.  VI. 

\ 

Mutazioni  dei  fonti , dei  fumi,  dei  campi , delle  città. 

Hic  fontes  natura  novos  einisit,  at  illic 
Clausit;  et  antiquis  tam  multa  tremoribus  orbis 
Flumina  prosiliunl,  aut  essiccata  residunt. 

Sic  ubi  terreno  Lycus  est  epotus  hiatu , 

Existit  procul  bine,  alioque  renascitur  ore: 

Sic  modo  combibitur,  tecto  modo  gurgite  lapsus 
Reddilur  Argolicis  ingens  Erdsinus  in  agris. 

Et  Mysum  capitisque  sui , ripmque  prioris 

« 

Nil  equidem  etc.  A molle  e grandi  rivoluzioni  è andata  suggella 
la  terra,  come  dimoslruuo  i geologi  con  falli  e con  argomenti  gra- 
vissimi. 

Ad  ferrum  etc.  Dall’età  dell’oro  a quella  del  ferro. 

Fortuna.  L’aspetto,  la  sembianza. 

Concha.  Le  conchiglie. 

Et  vetus  . . . anchora  etc.  E ciò  prova  che  una  volta  vi  si  navigava . 
Eluvie  mons  eie.  Dall’ inondazioni  furono  appiattali  i monti. 
jEquor.  Piano . 

Eque  paludosi  siccis  etc.  E di  paludosa  la  terra  divenne  arida , 
arenosa,  e le  torre  sitibonde  una  volta  divennero  stagnanti  paludi. 
VI.  Tremoribus  orbis  . Terremoti . 

Lycus.  Fiume  dell’Asia  presso  Laodicea.  Assorbito  da  uno  spacco 
della  terra  ricomparisce,  secondo  Plinio,  cinque  sladii  più  sotto. 

Erasinus.  Fiume  d’ Arcadia:  dopo  aver  corso  per  qualche  tratto 
sotto  terra  ricomparisce  nelle  campagne  Argolicbe. 

Mysum.  Fiume  di  Misia  nell’Asia  minore:  mutò  letto  e nome, 
e ora  si  chiama  Laico.  Non  sappiamo  a quale  autorità  si  appoggi  Ovi- 
dio per  asserir  ciò. 

Capitis . Sorgente. 
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Poenituisse  ferunl , alià  nunc  ire,  Caicuin. 

Nec  non  Sicanias  volvens  Amasenus  arcnas 
Nunc  fluii;  inlerdum  suppressis  fonlibus  arel. 

Anle  bibebatur:  nunc  quas  cuntingere  nolis 
Fundit  Anigrus  aquas:  poslquam*  (nisi  vatibus  omnis 
Eripienda  lides)  illic  lavere  bimembres 
Vulnera,  clavigeri  quaì  fecerat  Herculis  arcua. 

Quid?  non  et  Scythicis  Hipanis  de  montibus  orlus 
Qui  fueral  dulcis , salibus  vitialur  amaris? 

Fluclibus  ambii»  fuerant  Antissa , Pbarosque, 

Et  Phcenissa  Tyrus,  quarum  nunc  insula  nulla  est. 
Leucada  continuam  veteres  habuere  coloni  : 

Nunc  freta  circumeunt.  Zancle  quòque  juncta  fuisse 
Dicitur  Itali» , donec  confinia  pontus 
Abstulit,  et  mediò  lellurem  reppulil  undà. 

• Si  quaeras  Helicen  , et  Buran  , Acbaidas  urbes  , 

Invenies  sub  aquis,  et  adhuc  ostendere  nauta? 

Inclinata  solent  cura  ime  ni  bus  oppida  mersis. 

Alià.  Ripa,  via. 

Amasenus . Fiume  di  Sicilia.  sol. 

Anigrus.  Fiume  del  Peloponneso:  le  sue  acque  di  dolci  diven- 
nero amare  dopoché  vi  si  lavarono  i Centauri  feriti  dalle  saette  av- 
velenate di  Ercole. 

Hipanis.  Oggi  Bog,  fiume  di  Polonia  che  si  scarica  nel  Dnieper. 

Antissa.  Isola  del  mare  Egeo , la  quale,  secondo  Plinio,  si  con- 
giunse con  Lesbo . 

Pharos . Anche  questa  una  volta  fu  un'  isola  vicina  ad  Alessan- 
dria: poi  si  uni  al  continente. 

. . . Faro , isola  già  che  lunga 

Giacque  dal  lito,  al  lito  or  si  congiunge. 

(Gkrus.  C.  XV.) 

Tyrus.  Città  una  volta  opulentissima  della  Fenicia:  ai  tempi  di 
Alessandro  era  isola  come  si  ha  da  Q.  Curzio  e da  altri  autori . 

Leucada.  Una  delle  isole  Ioniche:  oggi  S.  Maura.  Una  volta  con- 
giuuia  al  territorio  ( continuam ) dell'Epiro  ne  fu  staccata  per  opera 
degli  abitanti. 

Anne  freta.  Ora  isola. 

Zancle.  Oggi  Messina . Qui  sta  per  tutta  la  Sicilia.  Si  vuole  che 
una  volta  questa  isola  fosse  unita  al  continente  Italiano  eche  un  ter- 
remoto la  separasse.  Allude  a ciò  Datile  ( Purg . C.  XIV.)  quando 
dice  : 

L’ alpestre  monte  ond' è tronco  Peloro  ecc. 

Helicen.  Città  di  Acaia.  Paolo  Orosio  dice  che  questa  città  fu 
ingoiala  dalla  terra  per  uu  fortissimo  terremoto  nell’anno  di  Ro- 
ma 366.  Questo  fatto  avvenne  dopo  i tempi  di  Pitagora , e perciò  il 
poeta  anticipa  i tempi  come  lo  ha  fatto  anche  parlando  di  Tiro. 
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Est  prope  Pyttheam  tumulus  Trcezena  sine  uliis 
Arduus  arboribus,  quondam  pianissima  campi 
Area,  nunc  tumulus:  nain  ( res  borrenda  relatu) 

Vis  fera  ventorum  , cmcis«  inclusa  cavernis  , 

Exspirare  aliquà  cupiens , luctataque  frustra 
Liberiore  frui  ca;lo  ; curii  carcere  rima 
Nulla  foret  toto,  nec  pervia  flatibus  esset, 

Extentam  tumefecit  humum  , ceu  spiritus  oris 
Tendere  vesicam  solel , aut  derepta  bicorni 
Terga  capro  tumor  ille  loci  permansit , et  alti 
Collis  habet  spccicin , longoque  induruit  tevo  . 

C A P.  VII. 

Altre  trasformazioni  delle  cose. 

Plurima  cum  subeant  audita,  aut  cognita  nobis, 
Pauca  super  referam . Quid?  Non  et  lympba  figura» 
Dalque  capilque  novas?  Medio  tua,  corniger  Ammon, 
linda  die  gelida  est , ortuque , obiluque  calescit . 
Admotis  Athamantis  aquis  accendere  lignum 
Narratur , minimos  cum  luna  recessit  in  orbes . 


Trcezena.  Città  iteli’ Argolide  detta  Pitica  dal  re  Pitten:  nelle 
vicinanze  di  questa  città  a' tempi  di  Antigono  re  de’ Macedoni  si  vi- 
dero per  forza  de’calori  sotterranei  scaturir  fuori  acque  calde,  co- 
me lo  attesta  Pausatila.  Porse  nel  medesimo  tempo  si  alzò  questo  ■ 
monlicelto  di  cui  parla  il  poeta. 

AliquA.  Parte. 

Cum  carcere  rima  nulla  ctc.  Nou  essendovi  nella  caverna  al- 
cuna fessura  ecc. 

Spiritai  orisi  II  flato. 

Vesicam.  Un  pallone  da  giuoco. 

Terga  capro  etc.  Un  otre  fatto  di  pelle  di  capro. 

VII.  Plurima  cum  subeant  etc.  Essendoché  molte  cose  sentile 
dire  mi  ritornino  a mente,  poche  altre  ne  ricorderò  oltre  alle  sud- 
dette. 

Amrnon}  etc.  In  Libia  Giove  Ammnnc  era  adoralo  sotto  la  forma 
di  ariete.  Presso  il  suo  tempio,  secondo  Q.  Curzio  e altri,  era  un 
fonte  chiamalo  acqua  del  sole:  a mezzogiorno  quest’acqua  era  ghiac- 
ciala, e calda  al  sorgere  e al  tramontare  del  sole. 

Athamantis  etc.  Fontana  nell’ Epiro  sacra  a Giove.  Questa,  dice 
Plinio,  spegne  le  fiaccole  accese,  c le  accende  se  vi  si  appressano 
spente,  quando  la  luna  è scema. 
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Fluraen  habent  Cicones,  quod  potum  sasea  reddit 
Viscera , quod  tactis  inducit  marmora  rebus. 

Cratis,  et  huic  Sybaris  vestris  conterminus  oris , 

Electro  similes  faciunt,  auroque  capillos: 

Quodque  magis  mirum , sunt  qui  non  corpora  tantum 
Veruna  animos  etiam  valeant  mutare  liquores . 

Clitorio  quicumque  sitim  de  fonte  levarit, 

Vina  fugit,  gaudetque  meris  abstemius  undis. 

Seu  vis  est  in  aquà  calido  contraria  vino  : 

Sive  (quod  indigenae  memorant)  Amilhaone  nalus, 
Proetidas  attonitas  postquam  per  camion , et  herbas 
Eripuit  furiis,  purgamina  mentis  in  illas 
Misit  aquas;  odiumque  meri  permansit  in  undis. 

Huic  fluit  effeclu  dispar  Lyncestius  amnis , 

Quem  quicumque  parimi  moderato  gulture  traxit, 

Haud  aliter  titubat,  quam  si  mera  vina  bibisset . 

Est  locus  Arcadi®,  Pheneum  dixere  priores, 

Ambiguis  suspectus  aquis,  quas  nocte  timéto; 

Cicones.  Popoli  di  Tracia.  Non  si  sa  qual  sia  il  nome  del  fiume 
qui  ricordalo,  se  per  avventura  non  è l’Ebro.  Plinio  dice  che  se  vi 
si  gettava  un  legno  veniva  tosto  ricoperto  da  una  scorza  di  sasso . 
Lo  stesso  effetto  producono  al  presente  le  acque  del  Velino  nell’ Um- 
bria. Anche  le  acque  del  fiume  Elsa  in  Toscana  hanno  la  proprietà 
di  ricoprire  d’un  tartaro  petfiguo  ciò  che  vi  s’immerge.  A ciò  al- 
lude Dante,  Purg.  C.  XXXIII. 

E se  stati  non  fosser  acqua  (l'Elsa  1 
Li  pensier  vani  intorno  alla  tua  mente  ecc. 

Cratis , et . . . Sybaris . Due  fiumi  di  Calabria.  Molli  autori  par- 
lano della  proprietà  delle  loro  acque  accennala  qui  da  Ovidio,  cioè 
di  dare  ai  capelli  un  colore  biondo  traente  al  rosso. 

Sunt  qui  non  corpora  etc.  Sono  alcune  acque  che  hanno  la  pro- 
prietà di  mutare  gli  animi  non  che  i corpi . 

Clitorio.  Fonte  d’Arcadia.  Anche  secondo  Plinio  e Varrone  chi 
beveva  della  sua  acqua  prendeva  a noia  il  vino. 

Amithaone  natus.  Melampo  insigue  medico  figlio  di  Amiwone. 
Egli  ridusse  co’ suoi  medicamenti  a sanità  le  figlie  di  Preio  re  de- 
gli Argivi  le  quali  per  essersi  vantata  più  belle  di  Giunone  vennero 
a tal  furore  da  credersi  vacche. 

Lyncestius.  Fiume  di  Macedonia.  Le  sue  acque  per  effetto  con- 
trario a quello  prodotto  dal  fonte  Clitorio  ubriacavano  chi  le  beve- 
va. Lo  attesta  Plinio. 

Pheneum.  Lillà  d’Arcadia  ne’ cui  dintorni  era  un  lago  del  mede- 
simo nome,  o dello  secondo  Pausania  anche  Stige:  le  sue  acque  in 
certi  tempi  avevano  la  proprietà  di  uccider  gli  uomini  e i greggi,  di 
spezzare  i vasi,  e di  disciogliere  i metalli.  Dell’ esser  nocevoli  la 
notte  e non  il  giorno,  nessuno , tranne  Ovidio,  ne  La  fallo  parola. 
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Nocle  nocent  potse,  sine  naxd  luce  bibuntur. 

Sic  alias,  aliasque  lacus  et  flumina  vires 
Concipiunt  : temptisque  fu i t , quo  navit  in  undis  , 

Nunc  sedet  Orlygie . Timuit  concursibus  Argo 
Undaruin  sparsas  Symplegadas  elisarum  ; 

Quae  nunc  immotai  persiani , ventisque  resistunt . 

Nec , qua;  sulfureis  ardet  fornacibus  /Etna , 

Ignea  semper  erit,  neque  enim  fuil  ignea  semper  . 

Nani  sive  est  animai  tellus,  et  vivit,  babetque 
Spiramenta  locis  flamuiam  exhalantia  multis, 

Spirandi  mutare  vias  , quoliesque  movetur, 

Has  finire  potest , illas  aperire  cavernas  : 

Sive  leves  imis  venti  cohibentur  in  antris, 

Saxaque  cum  saxis,  et  habentem  semina  fiamma; 
Materiato  jactant , ea  concipit  ictibus  ignem: 

Antra  relinquentur  sedalis  frigida  ventis; 

Sive  bitumine»;  rapiunt  incendia  vires, 

Luleave  exiguis  ardcscunt  sulfura  fumisi 
Nempe  ubi  terra  cibos,  alimentaque  pinguia  fiamma; 
Non  dabit,  absumptis  per  longum  viribus  acvum , 
Naturmque  suutn  nutrimen  deerit  edaci, 

Non  feret  illa  famem , desertaque  deseret  ignes . 


Sedei.  Sla  immobile.  Vedi  Lib.  VI.  Cap.  V. 

Ortygie . Deio. 

Argo.  La  mire  su  cui  i Greci,  delti  perciò  Argonauti,  andarono 
alla  conquista  del  vello  d’oro.  Vedi  Lib.  VII.  Cap.  I. 

Symplegadas  . Oggi  le  Pavonare;  due  isoielle,  o scogli  di  con- 
tro al  D isfòro  Tracio,  le  quali  si  movevano,  secondo  gli  amichi, 
l'uria  contro  l'altra. 

Ignea.  Vomitante  fiamme. 

Animai . Gli  stoici  credevano  che  la  terra  fosse  un  corpo  anima- 
to : anche  Pitagora  aderiva  a questa  sentenza . 

Spiramenta  . Spiragli,  aperture.  ’ 

Finire  . Chiudere . 

Materiam.  La  pece,  lo  zolfo,  e il  bitume. 

Antra  relinquentur  etc.  Allorché  i veuli  staranno  in  calma,  e 
non  faranno  più  accender  quella  materia,  gli  antri  torneranno  ad 
esser  freddi,  e l’Etna  non  vomiterà  più  fiamme. 

Sive  biluminew  ctc.  Ossia  clic  gl’ incendi!  dell’Etna  abbiano  ori- 
gine dal  bitume  e dallo  zolfo  ecc. 

Rapiunt  incendia.  Facilmente  s’ infiammano  . 

Lutea.  Di  color  pallido. 

Naturai  . . . edaci.  Al  fuoco  divoratore. 

Deserta  . . . deseret  etc.  Priva  degli  alimenti  cesserà  d’infiam- 
marsi, di  eruttar  fuoco. 
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CAP.  Vili. 

Conlinua  il  medesimo  argomento. 

/ 

lasse  viros  fama  est  in  hyperboreà  Pallene, 

Qui  soleant  levibus  velari  corpora  piumis  , 

Cum  Tritoniacain  novies  subiere  palude»!  : 

Haud  equidein  credo:  spars®  quoque  membra  veneno 
Exercere  artes  Scythides  memorantur  easdem  . 

Si  qua  fìdes  rebus  tamen  est  addenda  probatis, 

Nonne  vides  quxcumque  moni,  ttuidoque  calore 
Corpora  tabuerint,  in  parva  animalia  verti  ? 

1 , scrobe  deleclà  maclatos  obrue  tauros  : 

(Cognita  res  usu)  de  putri  viscere  passim 
Florileg®  nascuntur  apes,  qu®  more  parenlum 
Kura  colunt,  operique  favent,  in  spemque  laborant . 
Pressus  bumo  bellator  equus  crabronis  origo  est. 

Concava  litoreo  si  demas  bracbia  cancro, 

Cetera  supponas  terr® , de  parte  scpulld 
Scorpius  exibit,  caudàque  minabitur  linci. 

Qu®que  solent  canis  frondes  intexere  tìlis 
Agrestes  line®  (res  observata  colonis) 

Ferali  mutant  cum  papilione  figura»! . 

/ 

Vili,  flypcrboreà.  Settentrionale. 

Pallene.  Città  di  Tracia.  Ivi  era  il  lago  Tritonio,  il  quale  secon- 
do la  favola  aveva  la  proprietà  di  couvertire  in  uccello  chiunque  vi 
si  fosse  immerso  nove  volte. 

Sparsa  quoque  membra  eie.  Le  donne  di  Scizia  dopo  essersi  unte 
le  membra  di  veleno  esercitano  le  medesime  arti  degli  abitanti  di 
Pallene,  cioè  si  vestono  di  penne,  si  mutano  in  uccelli. 

Si  qua  (Ides  rebus  etc.  Se  vuoisi  prestar  fede  alle  cose  provale 
dall’ esperienze . 

Tqbuerint . Da  tabescere,  corrompersi , putrefarsi . 

In  parva  animalia  verti.  Gli  antichi  credevano  erroneamente 
dal  cadaveri  imputriditi  si  generassero  gl’insetti.  Quindi  derivò  l’opi- 
nione che  dai  tori  uccisi  e sotterrali  si  potessero  trarne  nuovi  scia- 
mi di  api.  Vedi  Virgilio  Georg.  IV.  Francesco  Redi  il  primo  combat- 
tè l’errore  che  gl’insetti  nascano  dalla  putredine. 

Parenlum . Dei  tori. 

Pressus  homo  bellator  equus  eie.  Il  destriero  sotterrato  dà  ori- 
gine ai  calabroni . 

Tineir  etc.  I bruchi  si  trasmutano  iu  farfalle  ( papilione  ). 

Ferali.  Di  cattivo  augurio.  La  farfalla,  dice  Plinio,  che  vola  di 
notte  intorno  ai  lumi  si  conta  tra  i maletìcii . 
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gemina  limus  babet  virides  generanlia  ranas, 

Et  generai  truncas  pedibus;  inox  apta  natando 
Crura  dat,  utque  eadem  sint  longis  saltibus  apta, 
Posterior  superai  parles  mensura  priores . 

Nec  catulus,  partu  quem  reddidit  ursa  recenti, 

Sed  male  viva  caro  est:  lambendo  mater  in  artus 
Fingit,  et  in  formam , quantam  capii  ipsa , reduci!. 
Nonne  vides,  quos  cera  tegit  sexangula  foetus 
Melliferarum  apium  , sine  metubris  corpora  nasci , 

Et  serosque  pcties , serasque  assumere  pennas  ? 

Junonig  volucrem , quse  caudà  sidera  portai , 
Armigerumque  Jovis,  Cytbereiadasque  columbas , 

Et  genus  omne  avium,  mediis  e partibus  ovi 
Ni  sciret  fieri , quis  nasci  posse  putaret  ? 

Sunt  qui , cum  clauso  putrefacta  est  spina  sepulcbro  , 
Mutari  credant  bumanas  angue  medullas. 


Semina  limus  habet  eie.  Anche  Plinio  dice  che  le  rane  nascono 
dal  limo  e che  in  quello  risolvonsi. 

Posterior  superat  partes  eie.  Le  gambe  di  dietro  sono  più  lun- 
ghe di  quelle  d’ avanti. 

Nec  catulus , partu  ete.  11  recente  parto  dell’orsa  non  è vero 
orsaccbio,  ma  una  massa  di  carne  mal  viva. 

Lambendo  mater  etc.  La  madre  leccandolo  dà  figura  alle  mem- 
bra e lo  reca  alla  forma  che  ha  essa  medesima. 

Cera  . . . sexangula . i favi  delle  api  si  compongono  di  cellule 
a sei  angoli . 

Foetus  etc.  Le  piccole  api  appena  nate  non  hanno  membra  distin- 
te. Così  anche  Virgilio  {Georg.  IV.) 

Trunca  pedum  primo,  inox  et  stridenlia  pentii* . 

Junonis  volucrem , etc.  Il  pavone  sacro  a Giunone  che  ha  stellata 
la  coda. 

Armigerum  . . . Jovis.  L’aquila  clic  porta  i fulmini  a Giove. 
Perciò  l’ Ariosto  (C.  VI.)  la  chiama: 

Celer  ministro  del  fulmineo  strale . 

Cythereiadas  . . . columbas  . Le  colombe  sacre  a Venere . 

Mediis  e partibus  ovi.  Dal  torlo  dell’uovo, 

Sunt  qui , cum  clauso  etc.  Anche  Pliuio  dice,  che  dalla  midolla 
della  spina  dorsale  dell’uomo  quando  si  putrefa  nasce  uu  serpente. 


OVIDIO 


16 


Digitized  by  Google 


528 


OVIDIO 


CAP.  IX. 

La  fenice , il  camaleonte  ecc. 

....  per  li  gran  savi  si  confessa 
. Cbe  la  fenice  muore  e poi  rinasce 

Quando  al  cinqueccntesimo  anno  appressa. 

' (Dante,  iDf.  C.  XXIV.) 

Il  e (amen  ex  aiiis  generis  priinordia  ducunt: 

Una  est,  qua)  reparet,  seque  ipsa  reseminet,  ales  : - 
Assyrii  Pboenica  vocant , nec  fruge , nec  herbis 
Sed  thuris  Lacrymis,  et  succo  vivit  amomi . 

H®c  ubi  quinque  sua;  complevit  secula  vii®, 

Ilicis  in  ramis,  tremulaeve  cacuinina  paini® 

Unguibus  et  duro  nidum  sibi  construit  ore . 

Quo  simul  ac  casias,  et  nardi  lenis  aristas, 

Quassaque  cuni  fulvA  substavit  cinnama  myrrhà; 

Se  super  imponit,  finitque  in  odoribus  ®vum . 

Inde  ferunt , totidem  qui  vivere  debeat  annos. 


IX.  Primordia  ducunt.  Traggono  origine. 

Reparet  . . . reseminet.  Si  rinnuova,  si  riproduce. 

Nec  frugo , nec  herbis  etc.  Così  Daute,  Inf.  C.  J XIV. 

Erba  nè  biada  in  sua  vita  non  pasce. 

Ma  sol  d'incenso  lacrime,  e d'amomo, 

E nardo  e mirra  son  l' ultime  fasce. 

Molli  parlarono  della  fenice,  ma  nessuno  la  vide.  Erodoto  dice  di 
averla  vista  in  pittura . Quindi  il  Metastasio: 

È la  fede  degli  amanti 
Come  l'Araba  fenice: 

> Che  vi  sia  ciascun  lo  dico , 

Ove  sia  nessun  lo  sa . 

Casias,  et  nardi  etc.  La  cassia,  il  cinnamomo,  e il  nardo  sono 
pianticelle  di  soavissimo  odore  dalle  quali  gli  antichi  traevano  pre- 
ziosi unguenti . Il  Tasso  ( Gerus . C.  XVII.)  dice: 

l' immortai  fenice, 

Che  tra  i Cori  odoriferi  che  aduna. 

Ila  l' esequie,  ha  i natali,  ha  tomba,  e cuna. 

Vedi  anche  Gioru.  V.  del  Mondo  creato . 

Quassa.  Divisa  iu  piccolissime  parli. 

Fulvd . Di  colore  aureo,  come  era  la  mirra  più  eccellente.  Quindi 
spesso  i Latini  usavano  la  parola  myrrheus  invece  di  fulvus  . 


Digitized  by  Google 


529 


LE  METAMORFOSI  LIB.  XV. 

Cprpore  de  patrio  parvum  Phrenica  renasci. 

Gum  dedit  huic  aetas  vires,  onerique  ferendo  est, 
Ponderibus  nidi  ramos  levat  arboris  alt® , 

Fertque  pius  cunasque  suas , patriunique  sepuicrum: 
Perque  leves  auras  Hyperionis  urbe  potitus , 

Ante  fores  sacras  Hyperionis  a*de  reponit. 

Id  quoque,  quod  venlis  animai  nutritur,  et  aurà 
Prolinus  assimulat  letigit  quoscumque  colores . 

Vieta  racemifero  lyncas  dedit  India  Baccho: 

E quibus,  ut  memorant , quicquid  vesica  remisi!, 
Vertitur  in  lapides , et  congelai  aere  tacto. 

Sic  et  coralium , quo  primum  contigit  auras 
Tempore  durescit;  mollis  fuit  herba  sub  undis . 
Deseret  ante  dies,  et  in  alto  Phaebus  anhelos 
.Equore  linget  equos,  quam  consequar  omnia  dictis 
In  species  translata  novas.  Sic  tempora  verti 
Cernimus,  atque  illas  assumere  robora  gentes, 
Concidere  bas  : sic  magna  fuit  censuque,  virisque, 
Perque  decem  potuit  tantum  dare  sanguinis  annos: 
Nunc  humilis  veteres  tantummodo  Troja  ruinas, 

Et  pio  divitiis  tumulos  oslendit  avorum. 

Clara  fuit  Sparte , magnai  viguere  Mycen®  ; 


Ponderibut  nidi  eie.  Portando  via  il  nido  alleggerisce  i rami  del- 
l’albero. 

Byperionis  urbe.  Eliopoli , o città  del  Sole:  è sui  confini  del- 
l’Egitto e dell’Arabia,  o oggi  chiamasi  Halbeck. 

&de.  Tempio. 

Venti/  animai,  il  camaleonte  animale  del  genere  dello  lucertole: 
siccome  il  più  delle  volte  sta  a bocca  apèrta  per  prender  le  mosche 
fu  creduto  che  si  nutra  di  venti  c di  aure . 

Assimulat  . . . quoscumque  colores.  Prende  lutti  i colori  de’ cor- 
pi che  tocca,  tralice  il  rosso  e il  bianco,  dice  Plinio. 

Racemifero . Con  la  lesta  cinta  di  grappoli. 

Lyncas . Bacco  trasse  dalla  vinta  India  le  linci  e le  aggiogò  al 
suo  carro. 

Quicquid  vesica  remisit,  eie.  L’orina.  Dell’ orina  delle  linci, 
dice  Plinio  che  si  ghiaccia  o si  secca  in  gemme  simili  ai  carbon- 
chi , e chiamale  lyncurii . t 

Coralium.  Vedi  Liti.  IV.  Gap.  II. 

Deseret  ante  dies,  etc.  Mi  mancherebbe  il  giorno  prima  che  io 
potessi  esprimere  a parole  tutte  le  trasformazioni  delle  cose. 

Illas  assumere  robora  gentes,  etc.  Veggiamo  alcuni  popoli  ve- 
nire a grandezza,  altri  andare  in  decadenza. 

Magna  . . . censu  etc.  Florida  di  ricchezze  e di  uomini. 
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Nec  non  Cecropi® , nec  non  Amphionis  arces  : 

Vile  solimi  Sparte  est,  all®  cecidere  Mycen® ; 
OEdipodioni®  quid  sunt,  nisi  fabula,  Tkeb®? 

Quid  Pandion®  nunc  sunt,  nisi  nomen , Athen®? 

CAP.  X. 

Pitagora  canta  la  futura  grandezza  di  Roma . 

None  quoque  Dardaniam  fama  est  consurgere  Romani 
Appenninigeri®  qu®  proxima  Tybridis  undis 
Mole  sub  ingenti  rerum  fundaniina  ponit. 

H®c  igitur  forma  in  crescendo  mutat,  et  olim 
Immensi  caput  orbis  erit:  sic  dicere  vates, 

Faticinasque  ferunt  sortesi  quanlumque  recordor, 
Dixerat  .Éne®,  cum  res  Trojana  labaret, 

Priainides  Helenus  flenti  dubioque  salutisi 
Nate  Deà,  si  nota  satis  pr®sagia  noslr® 

Mentis  habesi  non  tota  cadet,  te  sospite,  Troja . 
Fiamma  libi , ferrumque  dabunt  iter  : ibis , et  unà 
Pergania  rapta  feres:  donec  Troi®que,  tibique 
Externum  patrio  contingat  amicius  arvum . 

Urbem  etiam  cerno  Phrygios  debere  nepotes, 

Quanta  nec  est,  nec  erit,  nec  visa  prioribus  annis . 
Hanc  alii  procercs  per  s®cula  longa  potentem , 


Cecropia.  Atene  detta  Cecropia  dal  re  Cecropo. 

Amphionis  arces.  Tebe.  Vedi  Lib.  VI.  Cap.  VI.  È detta  OEdi- 
podionia  perchè  vi  regnò  Edipo. 

X.  Dardaniam . Perchè  deve  la  sua  origine  a Enea  discendente 
da  Dardano. 

Appenn\nigena . Epiteto  nuovo i che  nasce  dagli  Appennini. 

Faticinas  . . . sortes . Gli  oracoli  che  predicono  il  volere  dei 
fati . 

Recordor.  Perchè  Pitagora  avea  ascoltate  queste  cose  a tempo 
delia  guerra  troiana  quando  era  Euforbo.  Vedi  sopra  Cap.  111. 

Helenus.  Vedi  Lib.  XIV. 

Si  nota  satis . Se  abbastanza  mi  provasti  perito  augure. 

Fiamma  libi,  etc.  Uscirai  salvo  di  mezzo  alle  fiamme . 

Et  und  Pergama  etc.  E porterai  teco  i fati  troiani , e la  spe- 
ranza di  fabbricare  una  nuova  Troia. 

Cerno.  Il  vate  vede  le  cose  che  predice.  Veggo  i nipoti  dei  Frigi 
destinati  dai  fati  a fabbricare  una  città  che  vincerà  tutte  U altre. 
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Sed  dominam  rerum  de  sanguine  natus  Juli 
Efllciet;  quo,  cum  tcllus  erit  usa,  fruentur 
/Elherese  sedes , caelumque  erit  exitus  illi . 
llaec  Helenum  cecinisse  Penaligero  /lìnea) 

Mente  memor  refero , cognataque  moenia  laetor 
Crescere,  et  utiliter  Pbrygibus  vicisse  Pelasgos . 

Ne  tamen , oblilis  ad  metam  tendere  longe 
Exspatiemur  equis;  caolino,  et  quodcumque  sub  ilio  est, 
Immutat  formas,  tellusquc , et  quicquid  in  illà  est. 

Nos  quoque  pars  mundi  ( quoniam  non  corpora  soluin, 
Veruin  etiam  volucres  anima;  sumus,  inque  ferinas 
Possuinus  ire  domos,  pecudumque  in  pectora  condi) 
Corpora  quae  possunt  animas  habuisse  parenlum, 

Aut  fralrum,  aut  aliquo  junctorum  federe  nobis , 

Aut  hominum  certe,  tuta  esse,  et  honesta  sinamus; 
Neve  Thyesteis  comulemur  viscera  mensis . 

Quam  male  consuescit,  quam  se  parai  ille  cruori 
Impius  bumano,  vitali  qui  guttura  cultro 
Humpit,  et  immotas  praobet  mugitibus  aures  ! 

Aut  qui  vagilus  similes  puerilibus  haedum 
Edentcm  jugulare  potest;  aut  alile  vesci, 

Cui  dedit  ipse  cibos!  quantum  est  quod  desìi  in  islis 


Dominarti  rerum.  Donna  del  mondo.  , 

Natus  tic.  Adula  Augusto. 

Penaligero.  Cbc  porla  gli  Dei  Penali.  Parola  coniata  da  Ovidio. 

Cognata.  Perchè  Pitagora  una  volta  era  stato  Euforbo  Troiano  . 

Dtiliter  Phrygibus  eie.  Son  lieto  della  vittoria  dei  Greci  sui 
Troiani  perchè  delle  motivo  alla  fondazione  di  Doma.  . 

Ne  lamen,  etc.  Ma  per  non  vagar  troppo  lontano  dall’argomento, 
per  tornare  al  uostro  proposito  del  cibarsi  delle  carni  ecc.  Vedi  so- 
pra Cap.  II. 

Nos  quoque  pars  eie.  Essendo  anche  noi  una  parte  del  mondo, 
non  dobbiamo  distruggere  le  altre  cioè  gli  auimali. 

Volucres . Quasi  trasvolanli  da  un  corpo  a un  altro. 

Neve  Thyesteis  cumulemur  etc.  Non  imbandiamo  le  nostre  mense 
di  vivande  simili  a quelle  di  Tieste.  Perocché  come  Tieste  noi  sa- 
pendo mangiò  le  carni  dei  figli , così  uni  mangiando  gli  animali  forse 
inangeremmo  le  membra  dei  nostri  padri  e fratelli,  le  anime  de'quali 
possono  essere  trasmigrale  ne’ corpi  di  questi  animali  medesimi. 

Quam  male  consuescit , etc.  0 quanto  si  avvezza  male,  quanto  si 
familiarizza  col  sangue  umetto  chi  uccide  un  vitello! 

> Quantum  est  quod  desit  etc.  Quanto  poco  ci  mauca  da  questa 
strage  all’omicidio  ( plenum  facinus );  quanto  dall’ una  all’altro  è 
facile  il  passo! 
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Ad  plenum  facinus?  quam  transitus  inde  paratus  ? 

Bos  aret , aut  mortem  senioribus  imputet  annis. 
Horriferum  contra  Borean  ovis  arma  ministret, 

Ubera  dent  satura}  manibus  pressanda  capellae  . 

Ketia  cun»  pedicis,  laqueosque  arlesque  dolosas 
Tollite,  nec  volucres  viscatà  fallile  virgd, 

Nec  formidatis  cervos  includile  pennis, 

Nec  celale  cibis  uncos  fallacibus  hamos . 

Perdite  , siqua  nocent:  verum  haec  quoque  perdite  tantum: 
Ora  vacent  epulis,  alimentaque  congrua  carpant . 

CAP.  XI. 

Ippolito  trasformato  in  Virbio  . 

. o non  lontano 

Era  di  Cinzia  il  sacro  lago  o il  bosco. 

Ove  a Stige  ritolto,  e della  Ninfa 
Egeria  in  cura  Ippolito  traeva 
Cangiato  in  Virbio  la  seconda  vita. 

(Monti,  Feron.  C.  I.) 

Xalibus  alque  aliis  inslructo  pectore  diclis, 

In  patriam  remeasse  ferunt,  ultroque  petilum 
Accepisse  Numatn  populi  Latialis  lìabenas . 

Conjuge  qui  felix  Nyinphà,  ducibusque  Camenis, 

Sacribcos  docuit  ritus,  gentemque  feroci 
Assuetam  bello  pacis  traduxit  ad  artes. 

Qui  postquam  senior  regnumque  aevumque  peregit , 
Exlinctum  Latiaeque  nurus , populusque , palresque 
Deflevere  Numam  : nani  conjux,  urbe  relictù , 

Arma.  Le  lane  che  ci  sono  di’  difesa  eomro  il  freddo. 

Viscatd  . . . virgd . La  pania , i panioni . 

Formidatis  . . .pennis.  luteudesi  una  cordicella  dei  cacciatori 
tutta  inlessula  di  penne  alla  cui  vista  i cervi  presi  da  spavento  fug- 
givano e incappavano  nelle  reti. 

Vacent.  Si  astengano. 

Congrua.  Convenienti  all’uomo. 

XI.  Talibus  atque  aliis  etc.  Istruito  di  queste  e di  altrettali  dot- 
trine di  Pitagora  dicono  che  Noma  tornasse  in  patria,  a Cure. 
Latialis.  Latino,  del  Lazio,  ove  era  Roma. 

Nymphd . Egeria . 

Sacriflcos  . . . ritus . Le  ceremonie  dei  sacrifizi. 

Latice  . . . nurus.  Le  donne  latine. 


Digitized  by  Google 


LE  METAM0BF0S1  LIB.  XV. 


533 


Vallis  Aricin®  densis  latet  abdita  silvia  : 

Sacraque  Oreste®  gemitu , questuque  Dian® 

Impedii.  Ab  quoties  Nyinpb®  nemorisque  lacusque 
Ne  faceret  inomiere,  et  consolantia  verba 
Dixerunt  ! quoties  Qenti  Theseius  beros 
Siste  modum , dixil:  nec  cnim  fortuna  querenda 
Sola  tua  est  ; siiniles  aliorum  respice  casus , , 

Mitius  ista  feres;  utinatnque  exenipla  dolenteni 
Non  mea  te  possent  relevare  ! sed  et  mea  possunt . 

Fando  aliquem  Ilippolytuni  vestras  (puto)  contigli  aures 
Credulitate  patris , scelerat®  fraude  novero® 

Occubuisse  neci;  in  ira  bere  , vixque  probabo  : 

Sed  tamen  ille  ego  sum . Me  Pasiph®'ia  quondam 
Tenlatum  frustra  patrium  temerare  cubile, 

Quod  voluit,  finxit  voluisse,  et  crimine  verso, 

Ìndiciine  metu  magis,  offensAne  repuls® , 

Arguit  : immeritumquc  pater  projecit  ab  urbe , 

Hostilique  caput  prece  delestalur  euntis . 


Arieina.  Di  Arida  (oggi  la  Riccia ) città  del  Lazio  sotto  il  mon- 
te Albano  : ove  Oreste  ucciso  Toante  irasportò  la  statua  di  Diana 
Taurica  insieme  c^la  sorella  Itigcnia.  Diana  fu  adorala  nella  selva 
vicina  ad  Aricia  secondo  il  rito  straniero  e le  venivano  sacrificati 
gli  schiavi . 

Sacraque  Orestea.  Impedì  co’ suoi  lamenti  i sacrifizi  di  Diana 
Orestea . 

Aie  faceret.  Cioè  che  non  eccedesse  nel  pianger  Numa. 

Theseius  Acro* . Ippolito  figlio  di  Teseo  che  presedeva  al  tempio 
di  Diana  Aricina. 

Siste  mndum . Poni  freno  al  pianto. 

Nec  enim  fortuna  etc.  Ne  lu  sola  sei  da  compiangere. 

Vlinam  . . . esempla  etc.  Volesse  il  cielo  che  io  potessi  alle- 
viare il  tuo  dolore  piuttosto  cogli  esempi  delle  altrui  che  delle  mie 
sventure . 

Fando  aliquem  etc.  Se  nel  discorrere  ti  giunse  mai  all’  orec- 
chie ecc. 

Credulitate  patri* . Cioè  di  Teseo  troppo  credulo  a Fedra  che 
accusava  il  figliastro.  Essa  era  figlia  di  Pasife,  e perciò  delta  qui 
Pasiphaia  . 

Scelerat  a fraude  noverca.  Così  Dante,  Purg.  C.  XVII. 

Per  la  spietata  e perfida  noverca . 

Quod  voluit , finxit.  Finse  che  io  avessi  voluto  quello  che  essa 
volle . Mi  appose  la  sua  colpa . 

hnmeritum . Me  innocente. 

Bostili . . . prece . Con  imprecazione  conveniente  a un  nemico, 
non  ad  un  padre. 
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Piltheam  profugo  curru  Troezena  petebam,- 
Jamque  Corinthiaci  carpebani  litora  ponti, 

Cum  mare  surrexit,  cumulusque  immanis  aquaruin 
In  montis  speciem  curvari,  et  crescere  visus. 

Et  dare  mugitus,  summoque  cacumine  lindi. 

/Corniger  hinc  taurus  ruptis  expellilur  undis, 
Pectoribusque  tenus  inolles  erectus  in  auras, 
Naribus,  et  patulo  partem  niaris  evomit  ore. 

Corda  pavent  comitum , miki  mens  interrita  mansit 
Exiliis  contenta  suis.  Tum  colla  feroces 
Ad  freta  convertunt,  erectisque  auribus  horrent 
Quadrupedes,  monstrique  metu  turbanlur , et  altis 
Prmcipilant  currum  scopulis;  ego  ducere  vanj 
Fraena  manu,  spumis  albentibus  oblila,  luctor, 

Et  retro  lentas  tendo  resupinus  babenas. 

Nec  vires  tamen  has  rabies  superasset  equorum, 

Ni  rota,  perpetuum  quae  circumvertitur  a xeni , 
Strpitis  occursu  fracta,  ac  disjecta  fuisset. 

Excutior  curru:  lorisque  tenentibus  artus, 

Viscera  viva  trhai , nervos  in  stirpe  teneri, 

Membra  rapi  partim , partito  deprensa  relinqui , 
Ossa  gravem  dare  fracta  sonum , fessamque  videres 
Exhalari  anirnam , nullasque  in  corp'ore  pa^les 
Noscere  quas  posses,  unumque  erat  omnia  vulnus. 
Num  potes , aut  audes  dadi  componere  nostrae , 
Nymplta,  tuam  ? Vidi  quoque  luce  carentia  regna, 


Troezena  eie.  Vedi  Lìb.  VI.  Cap.  X. 

Mare  surrexit.  Si  gonfiò  il  mare. 

Cacumine  findi.  Rompersi,  aprirsi  nella  cima. 

Corniger  . . . taurus  eie.  Un  vitello  macino . 

Exiliis  contenta.  Non  temendo  di  peggio  dell’esilio. 

Ducere.  Piegare,  stringere. 

Oblita.  Da  oblino. 

Stipiti e occursu  eie.  AH’urto  di  un  tronco. 

Lorisque  tenentibus  artus  . Avviluppati  nelle  briglie  i piedi  e le 
mani . 

Stirpe . Sterpo , bronco . 

Partim  deprensa  etc.  Parte  rimanere  attaccate  ai  bronchi. 
Vnumque  erat  omnia  vulnus  . 

E fatto  è il  corpo  suo  solo  una  piaga. 

(Gerds.  C.  Vili.) 

Audes  . . . componere  etc.  Osi  paragonare  la  tua  sventura  alla 
mia . 


Digilized  by  Google 


LE  METAMORFOSI  LIB.  XV. 


535 


Et  lacerimi  fovi  Phlegelhontide  corpus  in  undà: 

Nec , nisi  Apollinea;  valido  inedicamine  prolis , 

Red  dita  vita  forel:  quam  postquain  fortibus  berbis , 

Atque  ope  Prnonià , Dite  indignante , recepì , 

Tum  mini,  ne  praesens  augerem  inuneris  bujus 
Invidiam  , densas  objecit  Cintbia  nubes  : 

Ulque  forem  tutus , possenique  impune  videri , 

Addidit  aetatem , nec  cognoscenda  reliquit 
Ora  mihi  : Cretenque  din  dubitavit  habendam 
Tracferet,  an  Delon  ; Deio  Cretà^ue  relictis, 

Ilio  posuit;  nomenque  simui , quod  possit  equorum 
Admonuisse,  jubet  deponcre;  quique  fuisti 
Hippolytus,  dùcit,  nunc  idem  Virbius  esto. 

Hoc  nemus  inde  colo,  de  Dìsque  minoribus  unus 
Numine  sub  domina;  lateo,  atque  accenseor  illi . 

CAP.  XII. 

Egeria  mutata  in  fonte.  Tagete  nato  dalla  terra.  V atta 

di  Romolo  frondeggia . Moderazione  di  M.  Genuzio  Cipo. 

INon  tamen  Egeria;  luctus  aliena  lavare 
Damna  valent,  niontisque  jacens  radicibus  imis 
Ljquitur  in  lacrimas , donec  pietate  dolentis 

Phlegelhontide . Del  Flegetonte  fiume  infernale . 

Apollinea  . . . prolis  . Esculapio  figlio  di  Apollo  a petizione  di 
Diana  richiamò  alla  vita  Ippolito  . 

Ope  Paonià.  Col  soccorso  della  medicina.  Peone  fu  un  medico 
insigne. 

Dite  indignante . A malgrado  di  Plutone. 

Ne  prasent  augerem  etc.  Affinchè  la  presenza  mia  non  parto- 
risse invidia  tra  gli  uomini , Diaua  mi  ascose  tra  fosche  nubi  onde 
non  fossi  veduto . 

Addidit  alatemi  etc.  Mi  fece  di  età  maggiore  a quella  in  cui  era 
quando  morii. 

Cretenque  diu  dubitavit  etc.  Stette  buona  pezza  in  forse  se  do- 
vesse farmi  abitare  in  Creta  o in  Deio. 

Eie.  In  Italia. 

Nomenque  simui , quod  possit  etc.  Mi  tolse  il  nome  antico  che 
mi  poteva  recare  a memoria  i cavalli  dui  quali  fui  ucciso  (<**©5  ca-r 
vallo  ) . 

Virbius.  Quasi  due  volle  uomo,  due  volle  vivo  ( bis  «ir). 

Numine  sub.  Sotto  la  protezione,  la  tutela. 

Accenseor  itti . Sono  a lei  addetto,  ascritto  tra  i suoi  sacerdoti . 

Xll.  Liquitur  in  lacrymas . Si  strugge  iu  lacrime . / 
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Mota  soror  Phoebi  gelidum  de  corpore  fontem 
Fecit,  et  aeternas  artus  tenuavit  in  undas . 

At  Nymphas  tetigit  nova  res,  et  Amazone  natus 
Haud  aliter  stupuit,  quam  cura  Tyrrhenus  arator 
Fatalem  glebam  raotis  aspexit  in  arvis 
Sponte  suà  primum  , nulloque  agitante , nioveri , 

Sumere  mox  liominis,  terraeque  arniltere  fortnam, 

Oraque  venturis  aperire  reeenlia  fatis . 

Indigena}  dixere  Tagen , qui  primus  Hetruscam  # 

Edocuit  gentem  casus  aperire  futuros  . 

Utque  Paiatinis  hmrentem  collibus  olim , 

Cura  subito  vidit  frondescere  Romulus  hastam  , 

Qua}  radice  novà , non  ferro  slabat  adaclo, 

Et  jam  non  telum , sed  lenti  viminis  arbor 
Non  expectalas  dabat  admirantibus  umbras. 

Aut  sua  flumineà  cura  vidit  Cipus  in  undà 
Cornila , vidit  enim , falsamque  in  imagine  credens 
Esse  fidem , digitis  ad  frontem  sa}pe  relalis, 

Qua}  vidit,  tetigit;  nec  jam  sua  lumina  damnans, 

Reslitit,  ut  victor.  domito  veniebat  ab  hoste: 

Ad  caelumque  oculos,  et  eodem  cornua  tollens, 

Quicquid,  ait,  Superi,  monstro  portenditur  isto , 

Seu  la}tum  est,  patri®  licioni,  populoque  Quirini  : 

Sive  minax,  mihi  sii:  viridique  e cespite  factas 
Placat  odoratis  herbosas  ignibus  aras, 

Gelidum  . . . fontem.  Presso  Aricia  vi  era  un  fonie  e un  bosco 
col  nome  di  Egeria. 

Amatone  natus . Ippolito  figliò  di  Ippolita  regina  delle  Amazzoni. 

Tyrrhenus  arator.  Racconta  Cicerone  nel  secondo  de  Divina- 
zione, che  a un  contadino  etrusco  mentre  arava  comparve  sorto 
fuori  della  terra  un  fanciullo  nominato  poi  Tagele,  e che  insegnò 
agli  Etruschi  l’aruspicina. 

Fatalem.  Smossa  dai  fati  onde  di  essa  nascesse  un  uomo. 

Utque'.  . . Romulus  eie.  Ippolito  rimase  stupito  in  quella  guisa 
che  Romolo  quando  ecc. 

Paiatinis.  Il  colle  Palalino  uno  de’ sette  di  Roma. 

Non  ferro  stabat  etc.  Slava  infitta  nel  suolo  non  dalla  parte  del 
ferro , ma  da  quella  della  radice . 

Aut  sua  flumined  etc.  Non  altrimenti  stupì  Ippolito  che  Cipo 
quando  si  vide  cornuto.  Questi  era  un  pretore  di  cyi  non  si  sa  in 
qual  tempo  vivesse,  il  fatto  delle  corna  è ricordalo  da  Plinio  e da 
Valerio  Massimo. 

Falsam  . . . fidem,  eie.  Reputando  essere  un'illusione  l’ imagine 
delle  corna  veduta  allo  specchio  dell’acqua. 

Placat . . . aras  . Cioè  coi  sacrifizi  falli  sulle  are  placa  gli  Dei. 
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Vinaque  dat  pateris,  maclatarumque  bidentuni 
Quid  sibi  significent  Irepidantia  consulit  exta . 

Quae  simul  inspexit  Tyrrhenae  gentis  haruspex  , 

Magna  quidem  rerum  molimina  vidit  in  illis, 

Non  manifesta  (amen  : cum  vero  suslulit  acre 
A pecudis  fibris  ad  Cipi  cornila  lumen  ; 

Rex,  ait , o salve;  (ibi  enim,  tibi , Cipe,  tuisque 
Hic  locus , et  Latice  parebunt  cornibus  arces . 

Tu, modo  rumpe  moras,  portasque  inlrare  patentes 
Appropera;  sic  fata  jubenl;  namque  urbe  receplus 
Rex  eris,  et  sceptro  tutus  potiere  perenni. 

Rettulil  ilio  pedem,  torvamquc  a moenibus  urbis 
Averlens  faciem , Procul  o procul  omina , dixit, 

Talia  Dii  pellant,  multoque  ego  justius  ajvum 
Exul  agam,  quam  me  videant  Capitolia  regem . 

Dixit,  et  extemplo  populumque  gravemque  senatum 
Convocai:  ante  tamen  capilis  nova  cornua  fronde 
Velat,  et  aggeribus  factis  a milite  forti 
Insistit,  priscoque  Deos  de  more  precatus, 

Est,  ait,  hic  unus,  quem  vos  nisi  pellilis  urbe, 

Rex  erit;  is  qui  sit,  signo , non  nomine,  dicam  : 
Cornua  fronte  gerit,  quem  vobis  indicai  augur, 

Si  Romani  iritrarit,  famularia  jura  daturum . 

Rie  quidem  poluit  porlas  irrumpere  apertas , 

Sed  nos  obstitimus,  quamvis  conjunclior  ilio 
Nemo  mihi  est.  Vos  urbe  virum  proliibete,  Quirites , 
Vel , si  dignus  erit,  gravibus  vincite  Tatenis , 

Aut  finite  .melimi  fatalis  morte  tyranni. 

Qualia  succinclis,  ubi  trux  insibilat  Eurus  , 

Murmura  pinelis  fiunl,  aut  qualia  lluctus 


Tyrrhena  gentis.  Gli  Etruschi  erano  valentissimi  ncll’aruspici- 
na,  e da  essi  l’appresero  i Romani.  Gli  aruspici  osservavano  (t'njpt- 
ciebant)  le  interiora  delle  vittime. 

Magna  . . . rcrum  molimina  etc.  Grande  rivolgimento  di  cose. 

Acre  . . . lumen . Acuto  sguardo  . 

Hic  locus.  Roma. 

Arces  . Qui  significa  contrade , regioni . 

Procul  o procul  omina  etc.  Il  Tasso  nella  Gerus.  (C.  XII.) 
tolga  il  Ciel  gli  augùri . 

Aggeribus  factis  eie.  Stette  in  un  rialto  di  terra  fatto  altra  volta 
dai  soldati . 

Famularia  Jura.  Leggi  servili. 

Succinclis . Vedi  Lib.  X.  Cap.  Ili. 
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./Equorei  faciunt,  si  quis  procul  audial  illos, 

Tale  sonat  populus:  sed  per  confusa  frementis 
Verba  tamen  vulgi,  vox  eminet  una,  Quis  ille  est? 

Et  spectant,  frontes,  praedictaque  cornila  quxrunt. 

Kursus  ad  hos  Cipus,  Quein  poscilis,  inquit,  babetis; 

Et  demptà  capiti,  populo  prohibente,  corona, 

Exhibuit  gemino  praesignia  tempora  cornu . 

Demisere  oculos  oinnes,  gemitumque  dedere, 

Atque  illud  meritis  clarum  (quis  credere  possit?) 

Inviti  videre  caput:  nec  honore  carcre 
Ulterius  passi , festa m imposuere  coronam . 

At  proceres,  quoniam  muros  intrare  vetaris , 

Iluris  bonorati  tantum  tibi,  Cipe , dedere, 

Quantum  depresso  subjeclis  bobus  aratro 
Complecti  posses  ad  finem  lucis  ab  ortu  : 

Cornuaque  aeratis  miram  referentia  formam 
Postibus  insculpunt,  longum  mansura  per  asvum. 

CAP.  XIII. 

Esculapio  converto  in  serpente . 

Pandite  nunc , Musae , praesentia  numina  vatum, 

( Scitis  enim , nec  vos  fallit  spatiosa  vetuslas) 

Unde  Coroniden  circumflua  Tibridis  alti 
Insula  Romuleae  sacris  adjecerit  urbis . 

Dira  lues  quondam  Latias  vitiaverat  auras, 

Paliidaque  exsangui  squalebant  corpora  tabo . 

Funeribus  fessi  postquam  morlalia  cernunt 
Tentamenta  nibil , nihii  artes  posse  medentum , 

Quantum  depresso  subjectis  etc.  Quanto  tu  potessi  arare  in  un 
giorno . 

Cornuaque  aratis  etc.  Scolpirono  a perpetua  memoria  del  fallo 
in  quella  porta  un  capo  umano  con  due  corna  . 

XIII.  Nec  vos  fallit.  Nè  vi  è ignota. 

Spatiosa . Lontana  dai  nostri  tempi . 

Unde  Coroniden.  Esculapio  tìglio  di  Apollo  e di  Coronide  si  co- 
minciò dai  Romani  a venerare  nell’isola  Tiberina  (oggi  di  S.  Barto- 
lommeo)  la  quale  dopo  questo  fatto  si  chiamò  isola  di  Esculapio. 
Exangui.  . . tabo.  Sangue  corrotto  in  marcia. 

Tentamenta.  Le  prove  dei  rimedi. 

Nihii  artes  posse  eie.  — A cura  delle  quali  infermità  nè  consi- 
glio di  medico,  uè  virtù  di  medicina  alcuua  pareva  che  valesse  o 
facesse  profitto  — (Boccaccio) . 
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Auxilium  «desto  petunt,  mediamque  tenentes 
Orbis  humum  Delphos  adeunt , oracula  Phoebi  ; 

Utque  salutifere!  miseris  succurrere  rebus 
Sorte  velit,  lantseque  urbis  mala  finiat,  orant . 

Et  locus,  et  laurus,  et  quas  habet  ipse,  pharetrm 
Intremuere  simili , cortinaque  reddidit  imo 
Hanc  adyto  vocem,  pavefactaque  pectora  movit . 

Quod  petis  hinc,  propiore  loco,  Romane,  petisses, 

Et  pele  nunc  propiore  loco:  nec  Apolline  vobis , 

Qui  minuat  luctus,  opus  est,  sed  Apolline  nato. 

Ite  bonis  avibus,  prolemque  accersite  nostrain. 

Jussa  Dei  prudens  postquain  accepere  scnatus , 

Quam  colai  explorant  juvenis  Phcebe'ius  urbem, 

Quique  petant  ventis  Epidauria  litora  mittunt . 

Quae  simul  incurvà  missi  tctigere  carinà, 

Concilimi! , Graiosque  patres  adiere,  darentque 
Oravere  Deum , qui  pracscns  funera  gentis 
Finiat  Ausonia  : certas  ila  dicere  sorles . 

Dissidet , et  variat  sententia , parsque  negandum 
Non  putat  auxilium:  multi  retinere,  suamque 
Non  emiltere  opem , nec  numina  tradere  suadent . 

Dum  dubitant , seram  pepulere  crepuscula  lucern , 
Umbraque  telluris  tenebras  induxerat  orbi  : 

Cuin  Deus  in  sotnnis  opifer  consistere  visus 

t 

Mediarti  . . . tenentes  eie.  Delfo  dicerasi  posto  nel  mezzo  del 
mondo. 

Sorte.  Oracolo. 

Et  locus , et  laurus , etc.  E il  tempio  di  Apollo,  e il  lauro  di  cui 
è coronala  la  sua  statua  ccc.  tremarono.  Il  tremilo  è seguo  della  pre- 
senza del  Dio . 

Cortina . Il  tripode  su  cui  si  poneva  la  sacerdotessa  di  Apollo 
quando  rendeva  le  risposte  dell’oracolo. 

Imo  . . . adyto.  Dall’interno  dell’antro. 

Propiore  loco.  Epidauro  città  del  Peloponneso  celebre  per  il  tem- 
pio di  Esculapio.  Ma  questa  è più  lontana  che  Delfo  da  Roma.  Forse 
Ovidio  confuse  l’ Epidauro  d’ llliria  con  quella  del  Peloponneso . 

Apolline  nato . Esculapio  . 

Bonis  avibus . Con  buoni  augurii. 

Quam  colai  eie.  Qual  città  abili  Esculapio. 

Concilium.  Il  popolo  Greco  convocalo  . 

Certas  ita  dicere  sortes.  Gli  ambasciatori  romani  affermano  così 
volere  1’  oracolo  di  Apollo . 

Dissidet . Sono  discordi  i pareri . 

Opem  . Aiuto  , presidio.  . 

Seram.  . . lucem.  L’ultima  parte  del  giorno. 
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Anto  tuum , Romane,  torum  ; sed  qualis  in  sede 
Esso  solet  ; baculumque  lenens  agresto  sinistri, 

C&sarieni  long®  dextrà  deducere  barb®, 

Et  placido  tales  einiltere  pectore  voces  : 

Pone  metum , veniam , simulacraque  nostra  rclinquam  : 
Hunc  modo  serpentem , baculum  qui  nexibus  ambit, 
Perspice,  et  usque  nota,  visuin  ut  cognoscere  possis. 
Vertar  in  hunc:  sed  major  ero  tantusque  videbor, 

In  quantum  verti  cxleslia  corpora  debent. 

Extemplo  cuin  voce  Deus , cum  voce , Deoque 
Somnus  abit,  somnique  fugam  lux  alma  secuta  est. 

Posterà  sidereos  Aurora  fugaverat  ignes, 

Incerti  quid  agant  proceres  ad  tempia  peliti  • 

Conveniunt  operosa  Dei,  quòque  ipse  morari 
Sedo  velit,  signis  caclestibus  indicot,  oranl. 

Vix  bene  desierant,  cum  cristi»  aureus  altis 
In  serpente  Deus  pr®nuntia  sibila  misit, 

Adventuque  suo  signumque  , arasque  , foresque  , 
Marmoreumque  solum , fastigiaque  aurea  movit; 
Pectoribusque  tenus  inedia  sublimis  in  ®de 
Constitit,  atque  oculos  circumtulit  igne  micanles . 

Tcrrita  turba  pavet.  Cognovit  nomina,  castos 
Evinctus  vitti  crines  albente  sacerdos, 

Et,  Deus  est,  Deus  est,  animis  linguisque  favete, 

Quisquis  ades,  dixit;  sis,  o pulcberrime,  visus 

Baculum.  Esculapin  teneva  in  mano  un  bastone  nodoso  a sigili- 
licare  le  difficoltà  dell’arte  sua. 

Ccesariem.  . . barba.  La  barba. 

Deducere.  Lisciarsi. 

Simulacra  . . . nostra  relinquam.  Uscirò  dalla  mia  statua  da  cui 
soglio  dare  le  risposte. 

Serpentem  . Era  sacro  ad  Esculapio  come  simbolo  della  vigilan- 
za e dell’accortezza. 

Sed  major  ero  etc.  Prenderò  quella  grandezza  che  si  conviene 
agli  Dei  quando  si  trasformano  . 

Proceres.  I maggiorenti  di  Epidauro. 

Peliti.  Chiesto  dai  Romani. 

Operosa.  Fabbricalo  cou  grande  artifizio  e fatica  : quindi:  splen- 
dido, magnifico  . 

Qud  . . . sede.  O in  Roma,  o in  Epidauro. 

Prcenuntia  sibila  . 1 fischi  forieri  della  vcuuta  del  Dio  . 

Signum . La  statua  di  Esculapio. 

Animis  linguisque  favete.  Fate  voli  col  cuore  e preghiere  colla 
liugua:  ovvero:  state  attenti  e silenziosi  ai  sacrifizi. 

Sis  . . . visus  utiliter  . La  tua  vista  ci  sia  propizia. 
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Utiliter  , populosque  juves  tua  sacra  colenles  . 

Quisquis  adest  visum  veneratur  numen,  et  omnes 
Verba  sacerdoti  referunt  geminala , piumque 
.Enead®  pr®stant  et  voce  et  niente  lavorein . 

Annuii  bis,  motisque  Deus  rata  pignora  crislis, 

Et  repetita  dedit  vibrati  sibila  linguà . 

Tum  gradibus  nilidis  elabitur , oraque  retro 
Flectit,  et  antiquas  abilurus  respicit  aras, 

Assuetasque  domos,  babitataque  tempia  salutat . 

Inde  per  injeclis  adopertam  Uoribus  ingens 

Serpit  bumum, -fleclitque  sinus,  mediamque  per  urbem 

Tendit,  et  incurvo  munilos  aggere  portus. 

Restitit  hic , agmenque  suum , turb®que  sequentis 
Officium , placido  visus  dimittere  vultu , 

Corpus  in  Ausonia  posuit  rate . Numinis  illa 
Sensit  onus,  pressique  Dei  gravitate  carini, 

Enead®  gauuent,  ocesoque  in  litora  tauro , 

Torta  coronata}  solvunl  relinacula  navis. 

CAP.  XIV. 

Esculapio  è condotto  a Roma  . 

Imputerai  bevis  aura  rater.i , Deus  eminet  alte  , 
Impositàque  premens  puppini  cervice  recurvam 
Caeruleas  despectat  aquas , modicisque  per  sequor 
Ionium  Zephyris,  sext®  Pallantidos  ortu 
Italiani  tenuit , pr®terque  Lacinia  tempio 
Nobilitata  De® , Scylaceaque  litora  , fertur  . 

Referunt  geminata . Ripetono  . 

Jìneailm . 1 Romani  discesi  di  Enea. 

annuii  hit , motisque  etc.  Col  cenno  del  capo  e col  moto  della 
cresta  approvò  le  preghiere  del  popolo  e dette  segni  certi  del  suo 
favore . 

Sinut . Le  spire  . 

Turba  . . . sequentis  etc.  Parve  congedare  con  placido  volto 
l' officiosa  turba  che  lo  seguiva . 

Coeso  . . . tauro . Quando  si  salpava  dal  porlo  o vi  si  approdava 
era  uso  di  uccidere  un  toro . 

Coronata.  Di  fiori. 

XIV.  Pallantidos  . Dell’Aurora  figlia  di  Pattante. 

Lacinia,  li  promontorio  Lacinio  in  Italia  presso  a Crotone,  ove 
era  il  tempio  di  Giunone  Lacinia. 

Scylacea . Di  Squillacc. 
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Linquit  Japygiam , kcvisque  Amphissia  remis 
Saxa  fugit;  dextrà  praerupta  Cenynia  parte, 

Homechiumque  legit,  Caulonaque , Nariciamque 
Evincitque  fretura  , Siculique  angusta  Pelori , 

Hippotadaeque  domos  regis , Temesesque  nietalla , 
Leucosiamque  petit,  tepidique  rosaria  Paesti:  > 

Inde  legit  Capreas,  proniontoriumque  Minerva;, 

Et  Surrentino  generosos  palmite  colles, 

Herculeamque  urbem  Slabiasque  et  in  otia  nalam 
Parlhenopen  ; et  ab  hac  Cuniseje  tempia  Sibylla; . 

Hinc  calidi  fontes,  lentisciferumque  tenetur 
Liternum , multamque  Irahens  sub  gurgile  arenato 
Vulturnus,  niveisque  frequens  Sinuessa  columbis 
Minturna;que  graves,  et  quam  tumulavil  alumnus, 

Japygiam.  Vedi  sopra  Cap.  1. 

Amphissia . . . saxa.  Promontorio  de’ Locresi. 

Cenynia.  Cenia  promontorio  di  contro  al  capo  Peloro  è ricordalo 
da  Plinio. 

Romechium.  Luogo  della  Locride  . 

Legit.  Costeggia. 

Caulona.  Monte  e città  di  Calabria. 

Nariciam  . Città  dei  Locresi. 

Rvincit . Oltrepassa . 

Tìippoladm  . . . domos.  Le  isole  Eolie  abitate  da  Eolo  nipote  d’ip- 
pota. 

Temeses.  Temese  città  dei  Bruzi  famosa  un  tempo  per  le  miniere 
del  rame  . 

Leucosiam.  Oggi  la  Licosa , isola  di  contro  al  golfo  dì  Pesto. 
Di  Pesto  i poeti  antichi  celebrarono  i suoi  roseli  ebe  fiorivano  due 
volte  all’anno.  Riferi  rosaria  Pasti,  dice  Virgilio. 

Capreas.  Capri:  isola  di  contro  a Pozzuoli,  famosa  per  le  ini- 
quità di  Tiberio . 

Promontorium  . . . Minerva.  Era  vicino  a Sorrento. 

Palmite.  Vino. 

Herculeatn  . . . urbem.  Ercolano. 

Stabias . Slabia,  una  delle  città  distrutte  dal  Vesuvio. 

Parlhenopen.  Napoli.  Vedi  Lib.  XIV.  Cap.  III.  Era  frequentata  dai 
Romani  allorché  volevano  ricrearsi  dalle  cure  severe , e perciò  la 
dice  in  otia  natam. 

Cumeea.  Cumsr città  della  Campania  ove  era  il  tempio  della  Sibilla. 

Calidi  fontes  . Baia  famosa  pei  bagni  caldi . 

Liternum.  Oggi  Torre  di  Patria. 

^Vulturnus.  Fiume  della  Campania,  nella  quale  era  la  città  di  Si- 
nuessa  ove,  auche  secondo  Plinio,  facevano  colombe  grossissime. 

Mintnrnaque . Di  Minturno  ciltà  del  Lazio. 

Graves . Di  aria  grave  a motivo  delle  esalazioni  palustri . 

Quam  tumularti.  Caieta. 
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Antiphataeque  domus,  Trachasque  obsessa  palude, 
Et  tellus  Circaea,  et  spissi  littoria  Antium . 

Huc  ubi  veliferam  nautae  advertere  carinam 
(Asper  enim  jam  ponlus  erat)  Deus  explicat  orbes, 
Perque  smius  crebros,  et  magna  volumuta  labens, 
Tempia  parentis  init,  ilavum  tangentia  litus . 
yEquore  placato  patrias  Epidaurius  aras 
Linquit,  et  hospitio  juncli  sibi  numinis  usus , 
Litoream  tractu  squama)  crepitantis  arenam 
Sulcat , et  innixus  moderamine  navis,  in  altà 
Puppe  caput  posuit:  donec  Castrumque  sacrasque 
Lavini  sedes , Tiberinaque  ad  Ostia  venit . 

CAP.  XV. 

Etculapio  è potto  nell’isola  Tiberina. 

Huc  omnis  populus  passim,  matrumque  patrumque 
Obvia  turba  ruit,  qusque  ignes  Troica  servai. 
Vesta,  tuos;  laetoque  Deum  clamore  salutant. 
Quaque  per  adversas  navis  cita  ducitur  undas, 
Thura  super  ripas,  aris  ex  ordine  faclis , 

Parte  ab  utràque  sonant,  et  ótjprant  aera  fumis, 
Ictaque  conjectos  incalfacit  hostia  cultros. 


Antiphatce . Vedi  Lib.  XIV.  Cap  VI. 

Trachas  . Terracina  circondata  dalle  paludi  pontine  {obses  t 
palude  ). 

Circaea.  Vedi  Lib.  XIV.  Gap.  VI. 

Spissi.  Denso  di  alberi. 

Anlium . Città  sul  mare  : oggi  Porto  d’Anxo . 

Parentis.  Di  Apollo. 

Moderamine . Timone. 

Castrum.  Città  de’Rululi  già  sulla  spiaggia  del  mar  Tirreno. 
Sacras . Perchè  ivi  Enea  nel  tempio  di  Pallade  pose  gli  Dei  Pe- 
nati di  Troia.  * 

Lanini  sedes.  Lavinia.  . y 1 

Tiberinaque  eie.  Alle  foci  del  Tevere,  a Ostia . 

XV.  Passim.  Senza  ordine. 

Quaque  ignes  . . . servai,  ete.  Le  Vestali. 

Troica  . . . Vesta.  Perchè  Enea  la  portò  da  Troia  col  fuoco  sa- 
cro e I Penati . 

Per  adversa*  . . . undas  . Contr’  acqua. 

Incalfacit  hostia  etc.  La  vittima  mentre  si  svena  col  suo  sangue 
riscalda  i coltelli. 

OVIDIO  37 
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Jamque  caput  rerum  Romanam  intraverat  urbera: 
Erigilur  serpens , summoque  acclivia  inalo 
Colla  movet,  sedesque  sibi  circumspicit  aptas. 
Scinditur  in  geminas  partes  circumfluus  aranis: 
(Insula  notnen  habet)  laterumque  a parte  duorura 
Porrigit  aequales,  media  tellure,  lacertos. 

Nuc  se  de  Laliù  pinu  Phoebe'ius  anguis 
Contulit:  et  finenv , specie  cadeste  resumptà, 
Luctibus  imposuit , venitque  salutifer  urbi . 

CAP.  XVI. 


Lodi  di  Giulio  Cesare.  Lutto  di  Venere  che  prevede 
la  sua  morte  imminente . 


Hic  (amen  accessit  delubris  advena  nostris  ; 

Caesar  in  urbe  sud  Deus  est , quern  Marte  togàque 
Praecipuum , non  bella  uiagis  unita  triumphis, 

Resque  domi  gesta»,  properataque  gloria  rerum  , 

In  sidus  vertere  novum , stellamque  comanlein , 

Quam  sua  progenies . Neque  eniin  de  Caesaris  aclis 
Ullum  majus  opus,  quam  quod  pater  extitit  hujus.  \ 
Scilicet  aequorcos  plus  est  domuisse  Britannos, 

Perque  papyriferi  septemflua  flumina  Nili 


Scinditur  in  geminas  eie.  Bella  descrizione  dell’isola  Tiberiua. 

Phoebeius . Esculapio  figlio  di  Febo. 

Specie  cedeste  resumptd.  Ripreso  l’aspetto  divino  e deposto 
quello  di  serpente. 

XVI.  Marte  togàque.  E in  guerra  e in  pace. 

.Properata.  Acquistata  presto.  Cesare  mori  a 56  anni. 

fn  sidus  etc.  Tra  le  laute  balordaggini  cui  i Romani  furono  co- 
stretti dalla  servitù  a dar  fede,  fu  anche  questa  vergognosissima,  cioè 
che  Cesare  distruttore  della  libertà  fosse  mutato  in  islella  e fatto  cit- 
tadino del  Cielo.  Cesare  si  meritò  questo  onore,  dice  il  poeta,  non 
lauto  per  Me  sue  geste,  quanto  per  avere  adottato  Augusto. 

Neque  enim  de  Ccesavis  etc.  Adulazione  vilissima. 

Scilicet  etc.  Ironia., 

Aiquoreos  . Cinti  dal  mare:  isolani . 

Papyriferi.  Il  papiro  è uua  pianticella  egiziana  della  cui  scorza 
usavano  molto  gli  antichi  per  iscrivere. 
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Victrices  egisse  rates,  Numidasque  rebelles, 

* Ciniphiutnque  Jubatn,  Mithridaleisque  lumentent 
Noininibus  l’ontum,  populo  adjecisse  Quirini, 

Et  mullos  meruissU , aliquos  egisse  triumphos; 
Quam  tantum  genuisse  virum  , quo  praeside  rerum , 


Victrices  . . . rates . Cesare  dopo  vinto  Pompeo  a Parsaglia  sì 
recò  ad  Alessandria  ; uccise  il  re  Tolomeo  e delle  il  suo  regno  a 
Cleopatra  per  la  quale  fece  poi  sì  pazze  cose  che  non  dovettero 
fargli  un  gran  merito  per  divenire  uu  Dio. 

Numida s.  Popoli  di  Affrica.  Questi  ricusavano  il  giogo  dei  Ro- 
mani, e capitanati  da  Giuba  re  di  Maurilauia  presero  le  armi  con- 
tro Cesare,  il  quale  li  vinse. 

Cinyphium  . AfTricano . 

Nominibus.  Per  la  fama.  Mitridate  re  del  Ponto  fece  per  40  anni 
la  guerra  coi  Romani,  e li  ruppe  più  volle. 

Populo  . . . Quirini.  Al  popolo  romano  cui  presedeva  Romolo 
sotto  il  nome  di  Quirino. 

Aliquos  egisse  triumphos  . Cesare  trionfò  cinque  volte,  cioè  do- 
po aver  vinto  Pompeo,  Tolomeo,  Farnace,  Giuba,  e i tigli  di  Pom- 
peo. Sulle  sue  imprese  vedi  Svernino:  Anche  Dante  [Parai.  C.  VI.  ) 
ne  accenua  alcune  dove  rammenta  le  glorie  dell’Aquila  Romana . 

Poi  presso  al  tempo^che  tutto  il  ciel  volle 
Ridur  lo  mondo  a'suo  stato  sereneo, 

Cesare  per  voler  di  Roma  il  tolle: 

E quel  che  fe*  da  Varo  insino  al  Reno 
Isnra  vide  ed  era  e vide  Senna, 

' Ed  ogni  valle  onde  ’l  Rodano  è pieno . • 

Quel  che  fe’  poi  eh’  egli  usci  di  Ravenna . 

E saltò  ’l  Rubicon , fu  di  tal  vofo . 

, Che  noi  seguiteria  lingua  nè  penna . 

Inver  la  Spagna  rivolse  fn  stuolo, 
l Poi  vpr  Durazzo  e Farsaglia  percosse 

Sicché  ’l  Nil  caldo  sentissi  del  duolo. 

Antandro  e Simoenta  onde  si  mosse 
Rivide,  e là  dov’  Ettore  si  cuba  , 

E mal  per  Tolommeo  poi  si  riscosse  ■ 

Da  onde  venne  folgorando  a Giuba; 

Poi  si  rivolse  nel  vostro  oce.ideute  , 

Dove  sentia|la  pompeiana  tuba. 

Quo  prcetide  rerum,  etc.  Quando  oDei  voi  deste  questo  principe  al 
mondo  faceste  agli 'uomini  un  gran  beneficio.  Altro  giudizio,  e con 
tutta  ragione,  ne  faceva  Machiavelli  nel  Libro  I.  Cap.  40.  de’discorsi 
sulla  prima  Deca  di  t.  Livio — Nè  sia  alcuno  che  s’inganni  per  la 
gloria  di  Cesare,  sentendolo  massime  celebrare  dagli  scrittori,  perchè 
questi  che  lo  laudano,  sono  corrotti  dalla  fortuna  sua,  e spauriti  dalla 
lunghezza  dell’imperio,  il  quale  reggendosi  sotto  quel  nome,  non  per- 
metteva che  gli  scrittori  parlassero  liberamente  di  lui.  Ma  chi  vuole 
conoscere  quello  che  gli  scrittori  liberi  ne  direbbono,  vegga  quello 
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Humano  generi , Superi , favistis  abunde  . 

Ne  foret  nic  igitur  mortali  semine  cretus , 

Ille  Deus  faciendus  erat:  Quod  ut  aurea  vidife 
Jineae  genitrix,  vidit  quoque  triste  p>arari 
Pontifici  iethum , et  conjurata  arma  moveri , 
Palluit;  et  cunctis,  ut  cuique  erat  obvia,  divis, 
Aspice , dicebat,  quanta  mibi  mole  parentur 
Insidiai,  quantàque  caput  cum  fraude  petatur, 
Quod  de  Dardanio  solum  mihi  restat  Julo. 

Solane  semper  ero  justis  exercila  curis  ? 

Quam  modo  Tydidae  Calydonià  vulneret  hastà  r 
Nunc  male  defensae  confundat  moenia  Trojae  : 

Quae  videam  nalum  longis  erroribus  actum 
Jactarique  freto,  sedesque  inlrare  silentum, 
fiellaque  cum  Turno  gerere;  aut,  si  vera  fatemur, 
Cum  Junone  raagis . Quid  nunc  antiqua  recordor 
Damna  mei  generis  ? timor  bic  meminisse  priorum 


che  dicono  di  Caldina . E tanto  più  è detestabile  Cesare  quanto  piè  è 
da  biasimare  quello  che  ba  fatto,  che  quello  che  ha  voluto  fare  un 
male.  Vegga  aucora  con  quaute  laudi  celebrano  Bruto;  talché  non 
potendo  biasimare  quello  per  la  sua  potenza,  e' celebrano  il  nemico 

suo Se  considererà  dipoi  tritamente  i tempi  degli 

altri  imperadori,  gli  vedrà  atroci  per  le  guerre,  discordi  per  lese- 
dizioni  , nella  pace  e nella  guerra  crudeli , tanti  principi  morti  col 
ferro,  tante  guerre  civili,  tante  esterne,  l'Italia  afflitta,  e piena  di 
nuovi  infortuuii,  rovinale  e saccheggiate  le  città  di  quella.  Vedrà  Ro- 
ma arsa,  il  Campidoglio  da’ suoi  cittadini  disfatto,  desolati  gli  anti- 
chi templi,  corrotte  le  cerimonie,  ripiene  le  città  di  adulterii,  vedrà 
il  mare  pieno  di  esili! , gli  scogli  pieni  di  sàDgue . Vedrà  in  Roma  se- 
guire inuumerabili  crudelladi:  e la  nobiltà,  le  ricchezze,  gli  onori, 
e soprattutto  la  virtù  essere  imputata  a peccato  capitale.  Vedrà  pre- 
miare gli  accusatori,  essere  corrotti  i servi  contro  al  signore,  i li- 
berti contro  al  padrone,  e quelli,  a chi  frissero  mancali  i nemici, 
essere  oppressi  dagli  amici . E conoscerà  allora  benissimo  quanti 
obblighi  Roma,  Italia,  e il  mondo  abbia  con  Cesare. 

Ne  foret  Me  igitur  etc.  Affinchè  Augusto  non  avesse^  a padre  un 
uomo  bisognava  che  Cesare  fosse  ascritto  tra  gli  Dei. 

Genitrix . Venere . 

Pontifici . G.  Cesare  che  era  Pontefice  Massimo  . 

Tydidae.  Venere  nella  guerra  di  Troia  fu  ferita  dall’asta  di  Dio- 
mede figlio  di  Tideo.  Egli  comandò  in  Calidonia. 

Junone . Essa  fu  sempre  nemicissima  a Enea  e ai  Troiani  ; ai 
quali  per  impulso  di  lei  fu  mossa  la  guerra  da  Turno . Leggi  Vir- 
gilio. 

Timo r.  Il  timore  della  congiura  contro  Cesare. 
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Non  sint  : in  ine  acui  sceleratos  cernitis  enses  ; 

Quos  prohibete,  precor,  facinusque  repellile,  neve  < 
Caede  sacerdolis  flammas  extinguite  Vestae . 

CAP.  XVII. 

Varii  prodigi i annunziano  la  morte  di  Cesare^ 


A alia  ncquicquam  loto  Venus  anxia  caelo 

Verba  jacil,  superosque  movet,  qui  rumpere  quamquam 

Ferrea  non  possunt  veterum  decreta  sororum , 

Signa  tamen  luctus  dant  haùd  incerta  futuri . 

Arma  ferunt  inter  nigras  crepitantia  nubes , 
Terribilesque  tubas,  auditaque  cornila  caelo 
Praemonuisse  nefas:  solis  quoque  tristis  imago 
Lurida  sollicitis  praebebat  lumina  terris . 

Saepe  faces  visae  rnediis  ardere  sub  astris, 

Saepe  inter  nimbos  gultae  accidere  cruentae  . 

Caerulus,  et  vultum  ferrugine  Lucifer  atrà 
Sparsus  erat,  sparsi  lunares  sanguine  currus* 

Tristis  mille  locis  Stygius  deci i t omina  bubo; 

Mille  locis  lacrymavit  ebur,  cantusque  feruntur 
Auditi,  sanclis  et  verba  minantia  lucis. 

Vidima  nulla  litat',  magnosque  instare  tumultus 
Fibra  monet,  caesumque  caput  reperitur  in  extis . 

Inque  foro , circumque  doinos , et  tempia  Deorum 


In  me.  Contro  la  mia  progenie.  _ 

Vesta.  Non  permettete  che  il  fuoco  di  Vesta  si  estingua  col  san- 
gue dì  Cesare. 

XVII.  Ferrea  . Immutabili . 

Sororum.  Delle  Parche. 

Signa . Sui  prodigii  avvenuti  avanti  la  morte  di  Cesare  vedi  Vir- 
gilio, Georg.  I.  in  fine. 

Luetus  . . . futuri . Delle  guerre  civili  imminenti . 

Sub  astris.  Nell’aere. 

Ferrugine  . . . alrd.  Di  nero  colore. 

Stygius.  Funesto,  di  cattivo  augurio. 

Ebur  . Le  statue  di  avorio. 

Sanctis  . . . lucis . Tutti  gli  Dei  avevano  una  selva  a loro  sacra. 
Litat.  Placa,  fa  propizi. 

Casum  . . . caput . Quando  le  viscere  delle  vittime  si  trovavano 

senza  capo  tenevasi  per  cattivissimo  augurio . 

• 
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Nocturnos  ululasse  canes,  umbrasque  allentimi 
Erravisse  ferunt , motamque  Iremoribus  urbem  . 
Non  tanien  insidias  venturaque  vincere  fata 
Praemonitus  potuere  Deùm  ; strici ique  feruntur 
In  templum  gladii:  nec  enim  locus  ullus  in  urbe 
Ad  facinus , diramque  placet , nisi  curia  , caedem  . 

’V 

CAP.  XVIII. 

Giove  camola  Venere , e le  svela  * destini. 

\ 

T 

lum  vero  Cytherea  manu  percussit  utràque 
•Pectus , et  aethereà  inolitur  condere  nube: 

Qua  prius  infesto  Paris  est  ereptus  Atridae , 

Et  Diomedeos  iEneas  fugerat  enses . 

Talibus  banc  genitor  : Sola  insuperabile  fatum , 
Nata,  movere  paras?  intres  licet  ipsa  sororum 
Tecta  trium , cernes  illic  molimine  vasto 
Ex  ®re,  et  solido  rerum  tabularia  ferro; 

Quae  ncque  concursum  caeli , neque  fulininis  iram  , 
Nec  metuunt  ullas , luta  atque  aeterna  ruinas. 
Inveniens  illic  incisa  adamante  perenni 
Fata  tui  generis:  legi  ipse,  animoque  notavi, 
Etreferam,  ne  sis  etiamnum  ignara  futuri. 

Hic  sua  compievi! , prò  quo  Cytherea  laboras , 
Tempora,  perfectis , quos  terrae  debuit,  annis: 

Ut  Deus  accedat  caelo ,'  tempi isque  colatur. 


Silentum . Dei  morii . 

Templum.  La  curia  di  Pompeo  ove  fu  ucciso  Cesare.  La  chiama 
tempio  perchè  era  inaugurata  e sacra  come  i templi . 

XVIII.  Condere.  Nasconder  Cesare  per  sottrarlo  ai  congiurati. 

Paris . Quando  Paride  vernilo  a duello  con  Menelao  era  al  punto 
di  essere  ucciso,  Venere  ne  Io  Itberò  nascondendolo  in  una  uube  : 
nel  medesimo  modo  Uberò  Enea  dalle  armi  di  Diomede.  Vedi  Omero , 
lliad.  Ili  e VI. 

Aiovere . Smuovere , mutare  . 

Molimine  vasto.  Patti  con  grande  spesa  e fatica . 

Tabularia . Gli  archivi  in  cui  si  conservano  le  scritture  pubbliche 
che  presso  gli  antichi  erano  fatte  su  tavolette.  Qui  parla  degli  archivi 
delle  Parche  in  cui  si  conservavano  scritte  tutte  le  cose  da  farsi  uel 
inondo. 

Concursum  eie.  il  tuono 
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Tu  facies,  natusque  suus,  qui  notninis  haeres 
lmpositum  feret  unus  onus,  caesique  parentis 
Nos  in  bella  suos  fortissimos  ultor  babebit. 

Iliius  auspiciis  obsessrc  moenia  pacem 
Vieta  petent  Mutinse  ; Pbarsalia  sentiet  illum , 
Emathiique  iterimi  madefìent  casde  Pbilippi, 

Et  magnum  Siculis  nomen  superabitur  undis: 
Romanique  ducis  conjux  iEgyptia , taedai 
Non  bene  fisa,  cadet;  frustraque  erit  illa  minata 
Servitura  suo  Capitolia  nostra  Canopo. 

Quid  libi  barba riem  , genlesque  ab  utroque  jacentes 
Oceano  numerem  ? quodeumque  habitabile  tellus 
Sustinet,  hujus  erit;  pontus  quoque  serviet  illi. 

Pace  datà  terris , animimi  ad  civilia  vertet 
Jura  suum,  legesque  feret  justissimus  auctor, 
Exemploque  suo  mores  reget:  inque  futuri 


Tu  facies , natusque  etc.  Tu  e il  suo  Aglio  Augusto  vi  studierete 
che  Cesare  sia  venerato  come  un  Dio . 

Nomini»  hasres  etc.  Augusto  prenderà  il  nome  di  Cesare,  ne  ven- 
dicherà la  morie,  espugnerà  Modena,  vincerà  Bruto  e Cassio  a Fi* 
lippi,  e nello  stretto  Siciliano  supererà  Sesto  Pompeo  Aglio  del  Ma- 
gno ecc. 

Phar salia.  Propriamente  si  combattè  a Filippi  in  Macedonia  non 
a Farsaglia  che  ne  è assai  lontaua. 

Emathii.  Di  Macedonia . 

Romani . . . ducis  conjux.  Cleopatra  moglie  di  Antonio. 

jEgyptia.  V Ariosto  (C.  X.)  la  chiama: 

. la  regina  splendida  del  Nilo: 

Tadve  non  bene  fisa . Sperando  con  poco  fondamento,  come  spo- 
satasi ad  Antonio  d’impadronirsi  dell’impero  Romano. 

Cadet.  Vinta  ad  Azio  da  Augusto  perirà  di  veleno. 

Frustraque  erit  illa  etc.  Riusciranno  vane  le  sue  minacce  di  as- 
soggettare l’Impero  Romano  ( Capitolia  ) al  suo  Egitto.  Canopo  è 
una  città  di  Egitto  che  qui  c posta  per  tutto  il  paese . Dante  ( Fa- 
rad. C.  VI.)  a ciò  alludendo: 

Piangene  ancor  la  trista  Cleopatra 
Che  fuggendogli  innanzi . dal  colubro 
La  morte  prese  subitami  ed  atra. 

Pace  datà,  terris,  etc.  Dante,  Farad.  C.  VI. 

. . . pose  'I  mondo  in  tanta  pace 

Che  fu  serrato  a Giano  il  suo  delubro. 

Animum  ad  civilia  etc.  Applicherà  l’animo  al  reggimento  civi- 
le, a far  leggi. 

Auctor.  Legislatore. 
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Temporis  aetalem , venlurorumque  nepotum 
Prospiciens,  prolem  sanctà  de  conjuge  naia  tu 
Ferre  simul  nomenque  suum , curasque  jubebit. 
Nec,  nisi  cum  senior  similes  aequaverit  annos, 
yEthereas  sedes , cognataque  sidera  tanget . 

Hanc  animam  interea  caeso  de  corpore  raptain 
Fac  jubar,  ut  semper  Gapilolia  nostra,  forumque 
Divus  ab  excelsà  prospeclet  Julius  sede  . 

CAP.  XIX. 

Giulio  Cesare  mutato  in  astro.  Voti  per  Augusto. 


Vix.  ea  fatus  erat,  medili  cum  sede  senatus 
Constilit  alma  Vemis  nulli  cernenda , suique 
Caesaris  eripuil  inembris , nec  in  aera  solvi 
Passa  reccntem  animam,  cseleslibus  intulit  astris. 
Dunique  tulit,  lucem  capere,  atque  ignescere  sensit, 
Emisitque  simul:  simul  evolat  altius  illa, 
Flammiferumque  trahens  spatioso  limile  crinem 
Stella  micat;  natique  videns  benefacta,  fatelur 
Esse  suis  majora , et  vinci  gaudet  ab  ilio. 

Hic  sua  praeferri  quamquam  vetat  acta  paternis  ; 
Libera  fama  tamen,  nullisque  obnoxia  jussis , 
Invitum  prsefert , unàque  in  parte  repugnat. 

Sic  magni  cedit  tilulis  Agamemnonis  Atreus: 

./Egea  sic  Theseus , sic  Pelea  vincit  Achilles . 


FrtHem.  Tiberio  figlio  di  Livia.  Tulli  sanno  che  moslro  fu  costui. 

Similes.  Gloriosi . 

Cognata  . . . sidera.  Nel  Cielo  ove  sono  i suoi  maggiori. 

Fac  jubar.  Mutala  in  isiella  . 

Ab  excelsà  . . . cede.  Dal  Cielo  . 

XIX.  Lucem  capere.  Illuminarsi  di  subita  luce. 

Stella  micat.  Svelonio  racconta,  che  nei  giuochi  fatti  da  Augu- 
sto in  onore  di  Cesare  si  vide  risplendere  per  sette  giorni  continui 
una  chiomqta  stella  e si  credè  che  fosse  P anima  di  Cesare  accolto 
in  Cielo . 

/Vati.  Di  Augusto. 

Hic.  Augusto  sebbene  a male  in  cuore  sopporti  che  le  sue  geste 
siano  messe  al  di  sopra  a quelle  di  Cesare,  pure  dalla  libera  fama  è 
a suo  malgrado  inalzato,  e in  questa  sola  cosa  egli  non  fa  a suo 
modo . 
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Denique,  ut  exemplis  ipsos  mquantibus  utar, 

Sic  et  Saturnus  minor  est  Jove,  Jupiter  arces 
Temperat  mthereas,  et  mundi  regna  triformis: 

Terra  sub  Augusto  est  pater  est:  et  rector  uterque. 

Di,  precor,  zEne®  comiles,  quibus  ensis,  et  ignis 
Uesserunt,  Dìque  indigetes,  genitorque  Quirine 
Urbis,  et  invidi  genitor,  Gradive , Quirini, 

Vestaque  Caesareos  inter  sacrata  penates , 

Et  cura  Caesareà  tu , Phoebe  domestice , Vesta  ; 

Quique  tenes  allus  Tarpe'ias,  Jupiter,  arces, 

Quosque  alios  vati  fas  appellare,  piumque  est: 

Tarda  sit  illa  dies , et  nostro  serior  a?vo , 

Quà  caput  auguslum , quem  temperat  orbe  relieto , 
Accedat  cado,  favealque  precantibus  absens . 


Triformis.  Giove  olire  al  governo  del  Cielo  aveva  anche  Tallo 
impero  del  Mare  e dell’  Inferno . 

Uterque.  Giove  e Augusto. 

Anca  comiles.  1 Penali  che  Enea  tolse  alle  fiamme  e alle  spade 
dei  Greci  e portò  nel  Lazio. 

Indigetes.  Vedi  lih.  XIV.  Cap.  XIV. 

Gradive.  Marte. 

Vestaque  etc.  Il  tempio  di  Vesta  era  nel  palazzo  di  Augusto. 
Phoebe  domestice.  Nello  stesso  palazzo  Augusto  fece  il  tempio  di 
Apollo  con  una  famosa  biblioteca. 

Tarpeias.  Il  Capitolino  prima  chiamavasi  Tarpeio  e ivi  era  il 
tempio  di  Giove . 

Nostro  serior  avo . Viva  più  di  noi . 

Absens.  Dal  cielo.  — Per  temperare  alquanto  queste  lodi  esage- 
rale, e vergognose,  i giovani  recitino  per  tre  o quattro  volle  i se- 
guenti versi  dell’ Ariosto,  C.  XXXV 

Non  fu  si  santo  nò  benigno  Augusto , 

Come  la  tuba  di  Virgilio  suona , 

L'  avere  avuto  in  poesia  buon  gusto 
La  proscrizione  iniqua  gli  perdona. 

E quegli  altri  io  cui  parlando  di  Antonio  e di  Ottavio  (C.  XV.)  dice. 

. '.  . . ogni  lor  laude  ammorza 
L’avere  usato  alla  lor  patria  forza. 
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CAP.  XX. 

Conclusione  dell'opera. 

Jamque  opus  exegi,  quod  nec  Jovis  ira,  noe  ignes , 
Nec  poterit  ferrum , nec  edax  abolere  vetustas. 

Cum  volet,  illa  dies  quèe  nil  nisi  corporis  hujus 
Jus  habet,  incerti  spalium  mihi  fìniat  ®vi  : 

Parte  tamen  meliore  mei  super  alta  perennis 
Astra  ferar,  nomenque  erit  indelebile  nostrum: 
Quaaue  patet  domitis  Romana  potenlia  terris , 

Ore  legar  populi  ; perque  omnia  stecula  famà , 

Siquid  habent  veri  vatum  praesagia,  vivam. 


XX.  Exegi.  Condussi  a fine. 

Nec  ignee,  nec  . . . ferrum.  Anche  Orazio  dice  delle  sue  Odi 
Exegi  monumenlum  cere  perennili». 

Ai  graudi  poeti  (dicono)  è permesso  dimenticarsi  della  modestia. 
Super  alta  . . . astra  ferar.  La  mia  gloria  sarà  eterna.  [An- 
che Orazio  ha  : 

Non  omnis  tnoriar  : multaque  pari  mei 
• Vi  tabu  Libitinum  . 

Ore  legar.  Properzio. 

. . . . Vernai  molìit  in  ora  liber . 


IONE  DELLE  METAMORFOSI. 
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Procri  vi,  15.  vii,  IL  19. 
Procusie  vii  , li. 

Progne  vi,  10,  12. 
Prometeo  i,  4. 

Propelidi  x,  IL 
Proserpina  v.  IL  ecc. 
Proteo  ii,  1.  vili,  18, 
Psamaie  xi,  10. 


9 


Quirino  xiv,  14. 

Quiriti  xiv,  IL 

R 

Radamauto  ìx,  12. 

Rane  vii,  2. 

Reso  xiii,  4.  L 
Rodope  n,  5.  vi,  3, 

Roma  xiv,  10.  xv,  IO. 
Romolo  xiv,  1IL  10,  IL 
Romolo  (Asta  di)  xv,  12, 


Sole  il,  1.  2.  5,  xv,  14. 

Sonno  (Casa  del)  xi,  2. 
Stellione  v,  12, 

T 

Tantalo  iv,  L vi,  5.  xu,  15, 
Tarpeia  xiv,  16,  ‘ 

Tartaro  i,  5, 

Tazio  xiv,  16. 

Telamone  vii,  15, 

Telefo  xii,  5.  xiii,  6, 

Tereo  vi,  10.  12. 

Teseo  vii,  10.  via,  3. 

Teli  il,  4.  xin,  6. 

Tevere  (Isola  del)  xv,  13. 

Tifeo  v,  2, 

Tisbe  iv,  2.  xi,  0, 

Toro  (Giove  cambiato  in)  a,  19, 
Troia  edificala  xi,  8,  presa  xi,  8. 
ìx,  L Eccidio  xiii,  12, 

s 

Ulisse  xm,  1.  2.  3.  Suoi  compa- 
gni xiv,  L Sua  nave  xiv,  13. 
Upupa  vi,  14, 

Urania  v,  8. 

v 


8 

Saette  d’Èrcole  ix,  L 

Scilla  via,  1.  2,  xm,  20,  xiv,  1. 

Semele  ni,  4. 

Semidei  ì,  8. 

Semiramide  ìv,  1.  2. 

Serpente  minato  in  sasso  xi,  1. 
Sfinge  vii,  18.  xv,  4. 

Sibilla  di  Cuma  xiv,  5. 

Sileno  xi,  4. 

Siringa  i,  18. 

Sisifo  iv,  19.  xm,  L 
Soldati  nati  dalla  terra  ili,  13, 
vii,  3. 


Vello  d’oro  vi,  13.  vn,  1.  4. 
Venere  v,  10. 

Velili  i,  3, 

Vertunno  xiv,  13, 

Via  lattea  i,  L 
Vipistrelli  iv,  3, 

Virbio  xv,  IL 

Volpe  mutata  in  sasso  xii  , 18. 
Vulcano  n,  L xu,  13.  . 

x 

Zete  vi,  13,  vii,  L 
Zodiaco  Oi,  2.  3, 

Zone  ì,  3, 


\ 

4» 

K I N E 


QO  0OZ, 


Digitized  by  Google 


Digitized  byCoogle 


Digitized  by  Google 


